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P r o g r a m m a . 

1. L a biblioteca ha per t i tolo: Fede e Scienza — Studi a 
per l'ora presente. 

2. Essa e diret ta a ta t t i , ma specialmente ai giovani e a quant i desi« 
rano istruirsi nei diversi argomenti e non hanno tempo o possibilità 
approfondire le più importanti qnestioni moderne attinenti alla scienza 
alla fede. 

8. Scopo della Fede c Scienza è di combattere gli errori modi 
che si accampano contro la Religione e i suoi dogmi, e mostrare come i 
gressi della Scienea vera e la ragione non contradicano in alcun modo 
verità della nostra Fede. 

4. Gli argomenti t ra t ta t i possono quindi essere i più var i e i n t e r e » 
5. Ogni argomento deve essere t ra t ta to possibilmente in un solo voi 

ogni volume perciò fa da sé. Quando pero la na tura e l ' importanza del 
richiedono maggiore sviluppo, vi si dedicheranno due o più volumi. 

6 Ogni volume comprenderà dalle 80 alle IO!) pagine circa, stampate 
gantemente e, se occorre, anche con incisioni. 

7. Il prezzo di ogni volume e di centesimi 80 per l ' I t a l i a c centesi 
per l'estero, franco d i porto. 

8. Ogni 10 volumi formano una serie e l 'abbonamento ad ogni serie 
L . 6,60 per l ' I t a l i a c L . S per l'estero, franca di porto. 

9. Gli argomenti dei singoli volumi saranno t r a t t a t i dai migliori 
tori i taliani ed esteri più competenti in materia. 

10. Ogni volume sa rà pubblicato previa revisione e approvazione dell'i 
torità ecclesiastica di Roma. 
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CAPO 1 . 

In che consiste la questione di papa Liberio. 

I. Chi f u Liber io . — 2. Accuse c o n t r o di l u i . L o r o o r i -
g ino . — 3. E s s e non sono c r e d u t e dai c o n t e m p o r a n e i 
di L i b e r i o c h e lo c o n o b b e r o . L o r o c u l t o p e r l u i . — 
4. P i ù ta rd i le c a l u n n i e p r e v a l g o n o a n c h e a R o m a . 

1. Liberio fu un papa zelantissimo, mite e 
forte insieme, forte nei principi e nel sostenere 
ogni sorta di mali per la verità, e mite nel t rat-
t a re coi prossimi. Egli governò la Chiesa in tempi 
assai tristi e burrascosi dal 352 al 366. 

Liberio nacque in Roma. Suo padre, secondo 
la lestimonianza del Libei• ponlificalis, si chia-
mava Augusto. Della sua vita prima che fosse 
eletto pontefice ci dà preziose notizie la sua iscri-
zione sepolcrale, scritta poco dopo la sua morte, 
in versi latini, non privi di una cer ta eleganza. 
Eccole qui riassunte. 

I genitori di Liberio furono molto pii, sicché la 
memoria della loro virtù e religione fu la prima 
che occorse alla mente dell ' ignoto compositore 
del carme sepolcrale, che cosi comincia: 

1. Qrnrn Domino fuerant decora mente parente!, 
2. qui confessorem lalem gemere potentem, 
3. atque sacerdotem sanctum, sine felle columbam, 
4. divinile legis sincero corde magistrum! 

Noto che confessor nel linguaggio del se-
colo IV significava una persona che avesse sof-



ferto per la fede, sebbene senza perdervi la vita. 
Saeerdos senz'altro aggiunta dicevasi general-
mente por vescovo. Quindi l'iscrizione viene a 
dire che Liberio fu un confessore della fede ge-
neroso ed invitto, un Papa santo, mitissimo come 
colomba senza fiele, e che con animo retto e puro 
insegnò sempre la vera dottrina cattolica. 

Essondo nato da genitori tanto pii, questi lo 
fecero battezzare appena nato, non seguendo l'uso, 
pur troppo generale allora, che si aspettava a 
domandare il battesimo in età già adulta. Di più, 
mentre ancora trovatasi nell'età infantile, lo con-
sacrarono a Dio nel servizio della Chiesa mentre 
appena quasi cominciava a saper esprimere colle 
parole i suoi pensieri. Questa consacrazione a 
Dio dei fanciulli facevasi talora in quei secoli in 
età assai tenera. Di S. Epifanio il suo biografo 
Ennodio dice che fu fatto chierico lettore mentre 
contava appena 8 anni ; e il De Rossi, nel suo 
magnifico commento al presente carme di Libe-
rio cita l 'esempio di un fanciullo lettore a 5 
anni. Più tardi, cioè nel secolo VI , fu proibito 
di ammettere dei giovani al lettorato prima dei 
18 anni. Noi possiam credere perciò che l'ascri-
zione del fanciulletto Liberio al clero di Roma 
avvenisse nell 'età sua di sette od otto anni : e fin 
d 'a l lora cominciò la Chiesa a nutrirlo col latte 
della fede infondendogli quei germi di virtù e di 
fortezza, che dovevano indurlo più tardi a soffrire 
volentieri pe r la Chiesa stessa ogni sorta di mali : 

5 . Haec te nascentem suscepit Ecclesia mater, 
6. uberibus fidei nutriens devota beatvm 
7. qui prò se passi,ras eras mal- emula libenler. 

Conferitogli l'ufficio di lettore, egli l 'eserci tò 
in tal guisa che la sua lingua si avvezzò alle pa-

role della S. Scri t tura, più che alle parole degli 

umani discorsi : 

8. Parvulus utque loqui coepisti dulciti »erba, 
9. mox Scripturarum lector pius indole factus, 

10. ut tua lingua magis legem quani terba sonarti, 
11. diletta a Domino tua dieta infantiti simplex. 
12. Nulli* arte dolis sceiUi fucata malignis, 
13. officio tali iusio puroque legendi. 

Cosi passò nella semplicità e nel candore dei 
costumi la sua infanzia, bella e cara al cospetto 
di Dio, non offuscata da malizia alcuna. 

Nè si smentì la semplicità del suo animo nel-
l 'adolescenza, poiché ne l l ' e tà fervida delle pas-
sioni apparve maturo di giudizio, modesto, alieno 
dalle cattive compagnie, prudente, mite, grave 
nel portamento, integro e giusto. Così trascorse 
per lui , quasi u n ' e t à d e l l ' o r o , il periodo del 
lettorato. 

14. Atque item simplex adolescens mente fui sii, 
15. maturusque animo ferventi aela/e modestus, 
16. reinotus, prudens, mitis, graois, integer, aequus 
17. haec tibi lectori innocuo fui', aurea otta. 

Di poi venne promosso al l 'ordine del diaco-
nato1 . 

Molti allora nel diaconato passavano lunghis-
simi anni ed alcuni anche l ' in tera vita; ed e ra 
cosa molto ordinaria che i vescovi ed i Papi ve-
nissero scelti t r a i diaconi, che nell'esercizio del 
loro ministero avessero dato miglior saggio di 
virtù e dottrina. Cosi accadde a Liberio, il quale 
meritò dal diaconato di salire alla più alta dignità 

1 Secondo i Gesta Liberii, composizione tardiva, forse 
del secolo VI. e di poco va lo re storico, Liberio avrebbe 
r icevnto il d iaconato da Marco , che fu papa dal gennaio 
a l l 'o t tobre del l 'anno 336. 
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del inondo, alla sede illustrata dallo splendore 
del vicariato di Cristo e di apparire in essa pon-
tefice di animo immacolato, pieno di fede, e ca-
pace d ' insegnare santamente la vera dottrina di 
Gesù e degli apostoli, e d 'essere maestro della 
legge di Dio al popolo cristiano: 

18. Diaconus hinc factus iuvenis meritoque fidili 
19. qui sic sincere, caste, inteyreque pudici 
20. seroieris sine fraude Deo, qui pectore puro 
21. atque annis aliquot fueris levita secerus 
22. ac tali iusta conversatane beata 
23. dignus qui merito inlibatus iure perennis 
24. huic tar.tae sedi Christi splendore serenae 
25. electus fìdei plenus summusque sacerdos 
2I3. qui nicea »tenie immaculatus papa sederes 
27. qui bene apostolicam doctrinam sancte doceres 
28. innocuam plcbem caelesti lei/e magister. 

In particolare, t r a le doti ch'egli mostrò es-
sendo Pontefice, l'ignoto poeta nota la grazia di 
persuadere e di commovere i cuori, di guisa che 
nel sentirlo discorrere dei benefizi di Dio e dei 
divini giudizi, niuno poteva astenersi dal piangere 
e detestare i propri peccati: 

29. Quis, te tramale, sua non peccala refleret! 

Dalla descrizione del suo anonimo encomiatore 
quest'anima eletta, mite, pura, di nient'altro sol-
lecita che di piacere a lui, di procurare il van-
taggio dei suoi fratelli, questa colomba senza fiele, 
apparisce similissima ad un suo lontano succes-
sore, cioè a Pio VII. Ma come i due Papi si rasso-
migliarono nella dolcezza avuta dalla natura, e 
nella fortezza attinta dalla virtù, cosi Iddio dispose 
che incontrassero quaggiù una sorte somigliantis-
sima, poiché entrambi furono esuli per la causa 
della religione e vittime di sovrani prepotenti. 

2. Ebbe di più Liberio il tormento, non sofferto 
da Pio, d 'esser vittima della calunnia. Che se 
egli vivendo non lo senti, esso fu pur sempre un 
vero tormento, dato che nell 'onore l 'uomo soprav-
viva anche quaggiù alla morte. 

Di lui si giunse a dire, che mentre prima 
dell'esiguo aveva sempre con forza combattuti gli 
ariani e difeso Atanasio, di poi vinto dalla tri-
stezza dell'esiglio, taedio victus exilii, r icorse 
bassamente ai vescovi ariani, si dichiarò d'accordo 
con loro, sottoscrisse una loro forinola e li pregò 
di ottenergli il ri torno a Roma. Né solo, ma al-
cuni aggiunsero ch'egli fu un mostro d'ipocrisia 
e di perfidia, poiché quando tanto mostrava d'ac-
calorarsi per Atanasio, già nel suo cuore l 'aveva 
condannato ed anche esternamente aveva in qual-
che maniera manifestata la sua ostilità contro di 
lui inviandogli dei legati, per citarlo a venire 
a Roma sotto pena di scomunica, e che poi, 
avendo Atanasio ricusato di venire, egli in effetto 
lo scomunicò. 

Quanto ai dubbi sparsi sulla costanza e sin-
ceri tà di Liberio prima dell'esigilo, noi ben li 
possiamo disprezzare perchè affatto irragionevoli. 
Basterà quindi mostrare la falsità dei documenti, 
da cui essi ebbero origine. 

Più seri al contrario, perchè essendo am-
mantati di una qualche verosimiglianza riuscirono 
a radicarsi negli animi, sono i dubbi circa la 
condotta di Liberio, quando fu liberato dall'esi-
glio. Il complesso di questi dubbi e delle testi-
monianze che si adducono o in loro sostegno o 
per combatterli, forma la cosi detta questione 
di Liberio, o la questione della caduta di Li-
berio. 
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L a questione di L iber io , cioè se egli sot to-
scr ivesse u n a fo r ino la di fede ar iana o s e m m r m n a 
oppure la c o n d a n n a di S . Atanasio p e r o t t enere 
la l iberazione »a l l ' e s ig i lo , è antica quanto Liber io 
stesso. Già Rufino n e l 401 , cioè 3 5 anni appena 
dopo la mor t e di L iber io , scriveva essergli sfato 
impossibile c o n o s c e r e se questo Papa r i tornasse 
a R o m a dall 'esiglio p e r ave r ceduto ai desideri 
di Costanzo (che vo l eva si approvasse l ' a r i a n e -
simo e si c o n d a n n a s s e Atanasio) oppure p e r c h è 
Costanzo cedet te a l l e r ichieste dei Romani in suo 
f a v o r e ' . 

Tal modo di espr imers i di Rufino, p r e t e e 
s tor ico ecclesiast ico quasi contemporaneo di Li-
berio, può a p r i m o aspet to sembrare s favorevole 
a l medesimo Liber io ; ma in realtà non è ; poiché 
in sostanza Ruf ino ci assicura c h e non esistevano 
document i o tes t imonianze tanto autorevoli c h e 
l 'obbligassero a c r e d e r e quel Papa colpevole di 
debolezza; ma c h e t u t t ' al più esistevano sul conto 
di qua lche sua colpevole condiscendenza delle 
dicer ie v a g h e e de l l e testimonianze incer te e mal 
s icure . 

Di tali d icer ie non solo vaghe ma cont rad-
dittorie noi poss iamo con precisione a s s e g n a r e le 
origini al mal a n i m o di alcuni nemici di Liberio, 
o p e r di r meglio a l mal animo di alcuni nemici 
della fede e della do t t r ina cattolica, di cui Libe-
r io fu uno dei più s t r e n u i difensori . Onde abbiamo 

1 € Liberius urbis Tornarne episcopus, Constantio vi-
vente regressus est; sed hoc uirum quod adquieoerit vo-
luntati S'.tae ad subscribendum, an ad popoli romani gra-
tiam, a quo proficiscens fuerat ezoratus, indulserit. prò 
certo compertum non habeo ». Hist. eccl. l ib. I, c. 27, 
i n M I G S B , P. L., X X I , c o l . 4 0 8 . 

2. - Accise contro di hi Loro origine. 13 

diritto di concludere c h e Liberio fu un P a p a 
degnissimo e santo, che appunto p e r c h e forte n i 
sostenere Atanasio e nel conservare la fede c u -
stiana cont ro l ' a r i anes imo fu perseguitato dagli 
ariani. Costoro pr ima si servirono del braccio di Co-
stanzo per far lo condannare all 'esigilo e per crea i e 

un antipapa in suo luogo, e poi lo persegui tarono 
con ca lunnie , non esclusa quella più a t roce di 
tut te non dirò per un papa, ma per qualsivoglia 
persona di fede e di cuore, ch'egli in realta pro-
fessava l 'ar ianesimo e condannava Atanasio, seo-
bene es te rnamente mostrasse di condannare il 
pr imo e app rova re il secondo. Così ci ass icura 
Sozomeno,' cioè quello storico del secolo (verso 
il 440) il cui racconto , sebbene piuttosto stavo-
revole a L i b e r i o , r i ceve tu t to ra l ' a d e s i o n e di 
molti erudit i anche cattol ici : « Sparsi? rumon-
bus. dice egli e noi vedremo c h e fu rono non solo 
voci ma anche scri t t i falsificati, c h e giunsero tino 
a noi, dwulganerunt IAberiuni guogw comb-
slaniiaXis vocabulum condemnasse et inltum 
Patri dissimilerà confiteri ». . , . , . , •„ 

Nè gli ar iani fu rono i soli nemici di Liberio. 
Egl i che sapeva ad u n a for tezza incrol labi le ne 
sos tenere la fede cattolica, cattolica praewiclus 

fide, come dice la sua iscrizione sepolcrale, un i re 
quella moderazione e dolcezza c h e Gesù ha inse-
gnato ad usa re verso i peccatori pentiti, egli poco 
dopo il concilio di Rimini del 359, c rede t te non 
doversi dare a l t r a pena ai vescovi, che quivi, 
p a r t e p e r ignoranza , p a r t e spinti dagli artifizi 

degli ariani e dalle minacce del l ' imperatore, ave-
vano sot toscri t ta u n a formola ar iana o quasi a r iana , 
a l t r a pena dico c h e un atto di r i t ra t taz ione e la 
professione solenne de l l a fede Nicena. 



Tal decreto, approvato da S. Atanasio, da 
S. Eusebio, da S. Ilario e dai più illuminati ve-
scovi cattolici, non piacque a Lucifero vescovo 
di Cagliari, uomo irreprensibile sì per costumi 
ma fiero di cara t te re , che, trasportato da zelo 
indiscreto e da rigore eccessivo, avrebbe voluto 
che ai vescovi caduti a Kimini. sebbene pentiti, 
non si usasse remissione di sorta, ma perdessero 
pe r sempre la loro dignità e passassero al sem-
plice grado di preti, e cosi i preti e i chierici al 
grado di laici. 

Lucifero fu seguito da altri fanatici rigori-
sti suoi pan , che si separarono dal Papa e dai 
cattolici e formarono la setta dei luciferiani. Gli 
aderenti a questa setta, formatasi direttamente 
contro , papa Liberio, non furono meno acca-
niti degli ariani noi lacerarne la fama 

3. Lo calunnie, messe fuori da ariani c iuc i -
fenan , , furono bensì creduto da alcuni pochissimi 
scrittori antichi, t r a cui. come sembra, S. Ata-
nasio e S. Gerolamo, ma non poterono far breccia 
p.esso ,1 maggior numero degli scrittori contem-
poranei o quasi contemporanei, tó m n h o m e n o 

c h e P i ù ¿a vicino avevano cono-
se uto Liberio e ammirata la sua fede e la sua 
virtù, cioè ,1 clero ed il popolo di Roma, e gli 
stessi Pontefici, che vennero subito dietro a fu 

o l l T ? 'T^"cnnosciuto d i p « 
Quindi e che ,1 popolo di Roma che già in 

molte maniere aveva manifestato il suo d L s o 
per le tribolazioni del P a p a , l'accolse fes tar te al 
r r i l o r a o e in molli modi man s t 
la sua opposizione all 'antipapa Felice, intruso 
dagli ariani nella sede di Pietro, nè ebb p a e Anche non lo vide scacciato dalla città. U n o T e 

3 .-Esse non sono credute dai contemporanei dì Liberio, 15 

più insigni personaggi di Roma, Sant'Ambrogio, 
11 anni appena dopo la morte di Liberio, lo chia-
mava santo, e riferiva per disteso nel suo libro 
De virginibits il discorso testuale pronunciato da 
Liberio, allorché nel Natale del 352 o 353 aveva 
dato solennemente il velo di vergine a Marcel-
l ina , sorella di Ambrogio: « Tempus est, scri-
veva Ambrogio alla sorella, soror sancta, ea quac 
mecum aonferre soles,bealae memorine Liberii 

praecepla revolveri, ut quo vir sanctior, eo sermo 

acceda!, gralior » 

E qual santo lo venerò subito il popolo ricor-
rendo al suo sepolcro, posto nel cimitero di Pri-
scilla, ed ottenendone prodigiose guarigioni, come 
attesta la sua iscrizione sepolcrale, che dopo aver 
narrato dei suoi patimenti, dopo aver detto che 
egli martire per l'esiglio se ne passò al cielo, 

42. Jnsuper exilio decedis martyr ad astra 

soggiunge che là si trova 
43. atque in'er patriarchas praesagosque prophetas, 
44. inter apostolicam turbam martyrumque potentum. 

e poi seguita così: 

45. Cum hoc turba dignus mediusque locatas (honeste) 
46. mitterfis in) Domini compectu(m) i u s t e sacerdos. 
47. Sic inde libi merito tanta est concessa potestas, 
48. ut mómmi impoms ¡ìaiientibus, incola Chrisli. 
4 9 . Daemonia expellas, purges mundesque repletos, 
50. ac salcos homines reddas anitnosque vitjentes 

51. per Patris ne Filii nomai, cui ereditati! omnes. 
5 2 . Cumque tu(um) hoc obitum praecellens tale mdemus, 

J 5 3 . spem gerimus cuncti proprie nos esse beatos, 
54. qui sitmus hocque tuttm meritum fidemque secuti. 

IP e r ciò Siricio, succedutogli dopo Damaso nel 
p o n t i f i c a t o , Io d i s s e venerandae memoriae prae-

1 Lib. de Virginilm, ILI, 1 ; MIGNP, P. L, s v i , 2 1 9 . 



decisore -meo Egli inoltre si recava ad onore 
d'aver accompagnato Liberio n e l l ' e l io, e siflatto 
titolo di gloria non fu dimenticato da colui che 
compose la s u a iscrizione sepolcrale: 

Liberimi lector max el levita secutus'-. 

Anzi ques ta prova di affetto e di venerazione 
data da Sir ic io , allora diacono, al suo pontefice 
Liberio, mi fa congetturare che 1 iscrizione sepol-
crale di Liber io , la quale il De Rossi prova essere 
composizione del secolo « » , e che d'altronde non 
si può asc r ive re a Dainaso per la troppa differenza 
dello stile, si debba forse attribuire a Siricio. 

Anastasio poi, .successore di Siricio, scrivendo 
nel 400 o 4 0 1 , a Venerio vescovo di Milano e 
nominando alcuni vescovi di provata santità (qui 
sancii tunc episcopi simi probali) che al tempo 
della persecuzione ariana avevano di buon grado 
sofferto l 'esiglio (libenter) e che si sarebbero piut-
tosto lasciati crocifiggere anziché bestemmiare 
Cristo, come volevano gli ariani, mette t ra essi 
Liberio, sanctae recordaiionis ecclesiae romanae 
Liberivi episcopus *. 

i MiasE, L-, sui, 1133. 
'- InM, Damasi Kpigramrnata, p. 9I5. 
s Bui-lettino iCArck. cristiana del 1883, fase. 1". 
' « Pro quo (fide) exilium libenler tulerunt qui smeli 

tunc episcopi sunl probali: hoc est Dionysius inde Dei , 
serena, divina instructione composilus, vel eius secuti 
exemplmn sanctae recordaiionis ecclesiae rumarne Libe- • 
rius episcopus, Eusebius quoque a Vercellesi Hilarius de 
Gol i i« , ut de plerisque taeeam, quorum potuerit in ar-
bitrio residere cruci potius adfyi, quam Deum Christian\ j 
quod Ariana cogebat haeresis, blasphemarent » ; I'ITRA, 
Spicilegi* Solesmensis altera continualo, tomo I, 1885, I 
pag. 462. 

La parola libenter, adoperata qui dal papa 
Anastasio trovasi pure nell ' iscrizione sepolcrale 
di Liberio (al verso 7), dove non è impossibile 
che il poeta volesse forse alludere al nome del 
pontefice, che in tutto il carme non esprime mai. 
Cosi congetturò il p. Tongiorgi ' : qui prò se (cioè 
per la Chiesa) passurus eras cuncta libenler. 

Il culto prestato a Liberio, come a santo, atte-
stato dalla sua iscrizione sepolcrale, è attestato 
altresì dal martirologio gerolimiano, composto 
verso l 'anno 450, il quale segna non solo il giorno 
della sua morte il dì 24 s e t t e m b r e m a anche 
il dì 17 maggio, giorno della sua consecrazione 
episcopale. -\'è il suo culto rimase ristretto a Roma 
ed all'Occidente, ma la Chiesa greca altresì l 'onorò 
e l 'onora come sauto al 27 agosto, e così pure al 
dì 9 ottobre i Copti d'Egitto e di Abissinia3 . 

Nott potendosi pensare che la Chiesa greca ab-
bia adottato questo culto dopo il secolo v, quando 
già cominciavano le prime sue discordie con la 
Chiesa romana, bisogna dire che essa l 'adot tò 
quasi subito dopo la morte di Liberio, nel tempo 
stesso in cui era accettato e stabilito dalla Chiesa 

1 DB ROSSI, Bullett. d'arch. cristiana, 1883, p. 48. 
2 Secondo il codice Epteruaceuse più ant ico e pili 

autorevole. Gli a l t r i due codici ant ichi B e \V la seguano 
a l 23. Essi fu rono segui t i dallo St i l t ing bollandisla. 

3 Se ne vedano le test imonianze presso lo St i l t ing, 
negli Ada Sanctorum, tomo vi di s e t t embre giorno 23, 
pag. 572 e seg., ed i l NILLEB, Kalendar. manuale utrius-
que ecclesiae, Oeniponte, 1896-97, voi . i , pag. 260; voi . il , 
pag . 708. Si veda anche il Synaxarium eccl. ('onstantinop., 
edito dal p. Deleh&ye (1902) nel Propylaeum ad Ada 
SS. Novembris. L ' a r che t i po del Sinassario, in cui si fa 
menzione di Liberio, da alcuni si r ipor ta al secolo i x ; 
ivi, pag. 9 2 8 . 
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romana. I l medesimo dicasi dei Copti, che appunto 
nel secolo v , per cagione dell'eresia eutichiana, si 
separarono dalla Chiesa occidentale. Dai (ireci 
presero la festa di Liberio anche gli Slavi 

I l culto di Liberio a Roma è attestato pure 
da una pittura del cimitero di Pretestato sulla 
via Appia, nella quale è rappresentata l ' an ima 
di una defunta con sopra di essa alcuni Santi in-
tercessori, t r e dei quali sono gli Apostoli SS. Pietro 
e Paolo, e Sisto l ì papa; altri due per guasti 
della pittura non si poterono identificare; il sesto 
è Liberio. I nomi dei Santi erano scritti in alto 
sopra la loro effigie, e la maggior parte piti non 
è visibile. Al contrario molto chiaro è il nome 
di Liberio. Mons. Wilpert , ne ha pubblicato due 
disegni, uno con colori, l 'altro in nero nella sua 
g r a n d ' o p e r a Le Pitture delle Catacombe di Roma. 

Alla gentilezza dell'illustre scrittore e prelato 
debbo la facoltà d'aver potuto riprodurre l'effigie 
di Liberio in testa al presente opuscolo, ed ora dalla 
suddetta sua opera, pag. 380-382, tolgo alcune no-
tizie sull'effigie medesima : « Liberio è rappresen-
tato vestito a guisa dei personaggi sacri, come i 
principi degli Apostoli ed il grande mart i re della 
catacomba S i s t o l i ; è assai svanito il rotolo, che 
tiene nelle mani, il quale perciò manca nelle 
copie... *, Lo spazio t ra il Santo ba rba to 3 e Liberio 
è occupato dalla scena simbolica di Susanna f r a 
i lupi, cioè i due vecchioni, che qui raffigurano 
Satana, che insidia l'anima ». 

« Il senso di tutte queste rappresentazioni è 

1 Aera Sanctorum, t o m o xi oc tob r ì s , p a g . 201 . 
2 C ioè n e l l o c o p i e c h e n e d i ede ro il PERRKT, Cai 

cornimi, 1, t a v v . 7 6 - 7 9 ; GARRITOCI, Storia, i t , t av , 39. 
3 U n s a n t o i r r i c o n o s c i b i l e . 

3. - Esse non sono credute dai contemporanei di Liberio. 19 

ovvio. Il gruppo di Susanna rappresenta, figurata-
mente quanto dico la preghiera : « libera, o Signore, 
l'anima della defunta, come liberasti Susanna dal 
delitto falsamente imputatole ». Cristo, al quale è 
rivolta la preghiera , è dipinto nel centro della 
volta. I sei Santi che compariscono insieme a Lui 
sostengono con la loro intercessione la preghiera, 
e la defunta viene accolta t r a i beati. Noi la ve-
diamo. nel campo inferiore della lunetta, in forma 
di pecora f ra due pecore, simbolo degli ELECTI, 
come in due scene del giudizio abbiamo visto degli 
oranti f ra pecore. All'esaudimento della preghiera 
si riferisce anche il gruppo delle colombe riunite 
col monogramma di Cristo che occupano il 
campo superiore della lunetta e che hanno lo 
stesso significato della forinola di augurio ri-
volta negli epitafi al defunto; « Spiritus tuus in 
Christo! ». 

«Le pitturedell 'arcosoliofurono eseguite pochi 
decenni dopo la morte di Liberio (f 366), forse 
da persona che aveva conosciuto il Papa. Ciò 
non ostante non possiamo r i tenere per un ritratto 
la figura che rappresenta Liberio, poiché la testa 
giovanile con gli occhi grandi convenzionali, nulla 
ha in sé d'individuale. Per ragione dello straor-
dinario interesse che si collega al nome di Li-
berio, ne diamo a tav. 230, 2, una copia, nella 
quale sono ricostruite le parti danneggiate » ' . 

« Nel lungo epitafiu, che il De Rossi con grande 
probabilità 5 riferisce a papa Liberio, questi è pre-
sentato come « valente confessore » e lodato quale 
« santo vescovo e maestro della legge divina », 

1 E q u e l l a c h e s t a r i p r o d o t t a i n t e s t a de l l ' opusco lo . 
! A p a g . 3 3 6 la d i c e del la fino del s eco lo iv . 



anzi gli viene a t t r ibui ta la virtù dei miracoli. Non 
deve quindi farci meraviglia se Liberio in un se-
polcro delle catacombe è messo alla pari dei prin-
cipi degli Apostoli e di illustri martiri, e con essi 
viene invocato, p e r c h é interceda presso Dio a fa-
vore dei defunti deposti nell 'arcosolio. Pertanto 
le pitture di questo sepolcro s 'accordano benis-
simo con gli elogi rivolti al Papa nell'iscrizione, 
e forse furono ispirate dalla stessa cerchia di 
suoi ammiratori , a i quali dobbiamo l'epitaflo. E 
perchè ci dànno testimonianza monumentale del 
culto onde fu onora to Liberio dai suoi in Roma 
pochi decenni dopo la morte , essi ci avvertono 
nello stesso tempo ad accogliere con le debite 
r iserve le calunnie messe in giro dagli Ariani. 
La loro testimonianza è tanto più importante, in 
quanto la ca tacomba di Pretestato non si trovò 
come altre ' in a l c u n a speciale relazione con quel 
papa ». 

Cosi dottamente il Wilper t . 
Se non al culto, almeno alla venerazione gran-

dissima, che il popolo portava al suo santo Pa-
store, si devono at t r ibuire certi ricordi, notati dal 
De Rossi nelle iscrizioni contemporanee di papa 
Liberio. Uno è quello che si trova nell'iscrizione 
posta a Spoleto d a un certo Ospiziano a sua 
moglie Picenzia, dove si legge che costei fu con-
fermata dal papa Liberio : 

CONSIGNATAe 
A LIBERIO P A P A 1 

1 P e r es. il coemeterium Novellae o la ca tacomba di 
Prisci l la . 

s Ri fer i ta dal Ba ron io , ad an . 367, n. 5, od i l lus t ra ta 
dal De Rossi, Bulletl. d'Arch. crisi., 1871, pag. 109. 

forse, dice il De Rossi, quando il Papa, nel suo 
ritorno dall'esiglio, passò a Spoleto ' . 

A Roma poi nell'iscrizione sepolcrale di due 
fedeli si volle indicare la data della morte non 
dai consoli (com'era uso generale) ma dal ponti-
ficato di Liberio. Dove osserva il De Rossi, r a -
rissimo essere il caso che il Papa sia ricordato 
sulle tombe dei fedeli. Quest'uso si trova per Li-
berio e per Damaso, che ebbero entrambi un 
emulo che loro si oppose col suo partito. Onde 
l'indicazione del pontificato di Liberio (e cosi di 
Damaso) devesi c redere voluta per significare 
l'adesione a lui del defunto e dei suoi*. 

Queste due iscrizioni sono anche le prime, in 
cui al vescovo di Roma si dà in modo assoluto 
il nome di papa, e dimostrano (essendo iscrizioni 
di gente del popolo) che già vigeva l'uso d'indi-
care con questo nome il Sommo Pontefice, per 
rispetto al quale cessò poi l 'uso che v ' e r a di 
dare quel medesimo nome ai vescovi. 

4. Con tutto ciò anche a Roma le voci calun-
niose e maligne sparse dagli Ariani e dagli altri 
nemici di Liberio a poco a poco si fecero strada. 
Un primo indizio lo troviamo nel 383 nella sup-
plica che i due preti luciferiani Faustino e Mar-
cellino presentarono all ' imperatore Teodosio per 
ottenere il riconoscimento ufficiale della loro setta 
per par te del governo. Ivi ossi dicono che Costanzo 
imperatore in una certa occasione avea parlato 
del consenso con cui Liberio manus perfidiae 
dederat. 

1 Bullettino d'Arch. crist., 1871, pag. 49. 
3 DK ROSSI, Bullettino d'arch. crisi, del 1876, pag. 17-

21 ; Inscriptiones christ. urbis Roniae, voi. l , pag. 79, 
n. 139. 



Noi vedremo che questa frase, nel senso in-
teso dai loro autori, non ha quel carat tere ostile 
che si direbbe a primo aspetto, ed è quasi ono-
rifica per Liberio, ma presa così come suona e 
unita alle voci che correvano, fu interpretata 
sfavorevolmente a Liberio, quasi avesse accon-
sentito all'eresia ariana. 

Più tardi , forse alla fine del secolo V o al 
principio del VI un ignoto, ascritto forse ai mi-
nori gradi chiericati e probabilmente nella setta 
luciferiana, o per lo mono attingendo alle dicerie 
vaghe e calunniose che si ripetevano tra i luci-
leriani, in una breve vita di un S. Eusebio (ti-
tolare della chiesa omonima) rappresentò Liberio 
come amicissimo di Costanzo e persecutore san-
guinario dei cattolici. Secondo costui, Liberio in-
dusse Costanzo a far rinchiudere vivo in una col-
letta di sua casa il proto Eusebio, che ivi morì 
dopo 7 mesi. Due suoi parenti, i preti Gregorio e 
Orosio, lo trassero di là e lo seppellirono nel cimi-
tero di Callisto sulla via Appia presso S. Sisto papa 
o martire. 11 che saputosi da Costanzo, fece rinchiu-
dere nella medesima celletta il prete Gregorio, che 
a sua . volta ne fu estratto ancor vivo da Orosio. 
ma tosto mori, ed Orosio lo seppellì accanto ad 
Eusebio. Orosio, lasciato libero, potè scrivere il 
racconto di quei fatti. 

Poco appresso un altro aneli'egli ignoto scrit- . 
tore, e della stessa specie del precedente, scrisse 
una corta biografia di Felice, tramutandolo da 
amico che e ra stato in un nemigo dichiarato di 
Costanzo e facendone un martire, decapitato presso 
le mura della città, vicino al Gianicolo e sepolto 
nella via Aurelia. 

Altre non minori confusioni fece l 'autore del 

4. - Più tordi le calunnie prevalgono anche a Roma. 2 3 

Liber pontificalis nella vi ta di Liberio, poiché 
prima lo rappresentò come nemico degli ariani 
poi nell'esiglio divenuto connivente con loro e 
causa di persecuzione contro i cattolici. Quanto 
a Felice, stando a quest' al tra fonte, egli è po-
sto in suo luogo dallo stesso Liberio quando va 
in esiglio, è quegli che scomunica Ursacio e 
Valente, i quali più tardi lo fanno cacciare dal-
l'episcopato. Egli, ritiratosi a vita privata muore 
in paco, cioè non mar t i re , in una sua piccola 
possessione della via Portuense ed ivi è seppel-
lito. 

Questi racconti leggendari, usciti alla luce un 
secolo e più dopo Liberio, ebbero forza ¡issai mag-
giore delle voci e degli scritti ariani, o dipendenti 
dagli ariani, del tempo di Liberio, e ottennero 
finalmente a Roma quella credenza che a questi 
era stata negata. 

Perciò come già Felice vivo aveva usurpato il 
posto di Liberio, così ora l 'usurpò defunto, e il 
suo nome s'incominciò a scrivere nei martirologi, 
e il primo di essi fu il martirologio romano pic-
colo (verso il 700). donde era sbandito il nome 
di Liberio, il culto del quale in pari tempo an-
dava spegnendosi, mentre è continuata fino al pre-
sento la confusione di un S. Felice vero mar t i re 
con Felice antipapa. 

É vero che quasi in segno di protesta a fa-
vore della verità conculcata, il nome di Liberio 
mautenevasi in qualche martirologio, o privato 
di qualche chiesa o monastero, o mono diftuso, 
come per esempio nel martirologio di Rabano 
Mauro dol secolo IX, in un martirologio del mo-
nastero di S. Ciriaca in Roma, ed in un calen-
dario dell 'abazia di S. Maria in Aventino del 



secolo XI o X I I ' - Così ancora di Gregorio VII 
si disse che a v e v a in animo di ristabilire la festa 
del suo p redecessore , con cui egli pure ebbe tanti 
punti di somig l ianza ; e di ciò i suoi nemici gli 
fecero un de l i t to . 

Ma tutte q u e s t o furono voci isolate, che r i -
masero agevo lmen te soffocato dalla grande mag-
gioranza "degli s torici , rimasti per tutto il Medio 
Evo ed una p a r t e altresì dell'Evo Moderno troppo 
ligi a l l 'autor i tà del Liber Pontificalis, che si cre-
dette e r r o n e a m e n t e una raccolta quasi ufficiale 
delle vite dei P a p i . 

Oude a v v e n n e , che sebbene qua o là gli scrit-
tori stessi m o d e r n i che ripetevano le accuse soli:") 
contro Liberio, rigettassero come insussistente or 
questa or q u e l l a diceria, tuttavia niuno vi fu sino 
al secolo X V I I I , che studiata spassionatamente 
e p ro fondamente la questione, riconoscesse la 
piena innocenza di Liberio e lo proclamasse vit-
tima di indegne calunnie. 

11 primo c h e compiè tale studio e venne alla 
suddetta conc lus ione fu il canonico Pietro Cor-
gne di Soissons, in un lavoro stampato a Parigi 
nel 1726 ! col t i tolo Dissertali/m crilique et hi-
storique sur le pape Libbre, dans laquelle on 
fail voir quii n'esl jamais totnbé. La disseria-
zione, r i s t ampata a Parigi nel 1736, fu tradotta 
in italiano e pubblicata nel 1794 dal p. Zaccaria 
nella sua Raccolta di disseriazioni di Storia 
Ecclesiastica ( p a r t e 2", dissert. 32a). 

1 DB ROSSI, Bullonino d'archeol. crist. del 1883, pa-
g in . 58. 

5 Cosi dice il CHEVAUBB, Bio-Bibliographie; ma l'HUR-
TER, Nomenclator liuer., dice che fu s tampato nel 1732 
e che il Co rgne m o r ì nel 1777. 

Dopo il Corgne scrisse in difesa di papa Li-
berio il bollandista P. Stilting nel tomo v i di 
settembre degli Ada Sanctomm, venuto alla 
luce nel 1757, adducendo spesso gli stessi argo-
menti del Corgne, ed anch'egli proclamando in-
sussistente qualsiasi notizia di sottoscrizione. 

Questi furono, per quanto a me consta, i più 
antichi e principali difensori della tesi della piena 
innocenza di Liberio, tesi la quale nel secolo X V I I I 
ebbe certamente delle adesioni, ma senza tuttavia 
prevalere contro quella sostenuta nel secolo X I X 
dal l 'Hefele che Liberio, secondo il racconto di 
Sozomeno, sottoscrivesse una formola scmiariana, 
la quale era bensì cattolica quanto alla sostanza, 
ma tralasciava la parola homousios. ch 'era il ter-
mine classico nella lotta t r a cattolici ed ariani. 

All'opinione dell' Hefele aderirono, per quanto 
a me consta, i più degli scrit tori moderni, ed 
anche dei viventi; ed è perciò che parendomi 
essa ingiusta alla memoria di Liberio ed erronea, 
ho creduto di comporre il presente opuscolo, sug-
geritomi non dalla voglia di difendere un Papa 
ad ogni costo, come potrebbe fare un avvocato a 
furia di rettorica, ma solo dal desiderio di f a r 
trionfare la verità, siccome è dovere d 'uno sto-
rico, che esamina spassionatamente le memorie 
antiche. 



CAPO I I . 

Liberio è perseguitato ed esigliato. 

1. I precedenti. — 2. I concili di Arles o di Milano. — 
3. Liberio è portato via da Roma e condotto a Mi-
lano. — 4. Suo colloquio coll'imperatoree suo esiclio 
a Beroa. 

1. Quando nel 352 Liberio fu eletto papa, gli 
ariani si agitavano per ottenere dai vescovi, e se 
fosse stato possibile, dal papa, due condanno; la 
condanna della parola homousios, e la condanna 
di S. Atanasio patr iarca di Alessandria. 

P e r comprendere l'importanza di queste duo 
condanne, devo premettere alcune notizie. 

La dottrina cattolica della Trinità, prima an-
cora che sorgesse Ario, era già stata assalita in 
due diverse maniere. 

Alcuni, come Prassea, Noeta e Sabellio, sul 
principiare del secolo m , negavano l'esistenza in 
Dio di tee persone distinte, non ammettendo altro 
che una sola persona, la quale secondo i modi con 
cui s e r a manifestata agli uomini prendeva t re 
nomi diversi, di Padre nella creazione, di Figlio 
nella redenzione, e di Spirito Santo nella santi-
li cazione degli uomini. Costoro vengono distinti 
col nomo di modalisli. 

Altri al contrario ammettevano l'esistenza di 

S T \ m a i n m 0 d ° d a in Dio 
1 unità di natura, non concedendo la divinità che 

alla prima di esse. 11 Figlio o Verbo (cosi dicasi 
dello Spirito Santo) era, secondo essi, una crea-
tura elettissima, specialissima, cui persino poteva 
competere in cer to senso il nome di Dio, ma non 
era Dio uguale al Padre e della stessa sostanza 
del Padre, bensì un essere a lui subordinato ed 
inferiore. Perciò questi furono detti subordina-
ziani. 

Nel secolo tv si trovarono unite bensì nel com-
battere la fede cattolica, ma nemiche t r a loro que-
ste due tendenze, quella stibordinaziana di Ario 
e quella modalisla di Potino. Costui ohe prima era 
stato diacono del vescovo Marcello d ' A n d r a e poi 
divenne vescovo di Sirmio, cominciò a spargere 
i suoi errori t r a il 341 ed il 344. 

P e r combattere la dottrina di Ario il concilio 
niceno del 325 aveva adottata come caratteristica 
la parola homousios o consubstantialis pe r indi-
care che il Verbo ha la stessa sostanza o na tura 
del Padre. La parola non ora nuova, poiché già 
l'aveva adoperata S. Dionisio d'Alessandria verso 
il 250 ' . 

È chiaro cho gli ariani dovevano odiare la pa-
rola homousios; ma quanto essi l'odiavano e la 
combattevano, altrettanto essa era utile a Fotino 
per nascondere la sua eresia . secondo la quale 
il Verbo non solamente era consustanziale col 
Padre, ma identico. Onde Fotino non solo diceva 

' S u l l a p r e t e s a condanna deU'AomoiWios f a l l a in u n 
conc i l io d ' A n t i o c h i a de l 289, si veda DE SMEOT. Disser-
toiiones selectae, Gand , 1876, p a g . 276 e s e g . Q u a n t o a l l a 
p a r o l a consubstantialis, c h e si c i t a da a l c u n i c o m e ado-
p e r a t a da T e r t u l l i a n o , osserva g i u s t a m e n t e il eh . ADIIÈ-
M(N D'ALÌS, la théologie de T., P a r i s , 1905, p a g . 82 , c h e 
T e r t u l l i a n o non l ' a d o p e r a p a r l a n d o de l l a SS. T r i n i t à , nel-
l a qua l e ha la f r a s e e q u i v a l e n t e umui substantiae. 



il Verbo homousios, m a anche tauiusios, cioè 
identico ' . 

Intanto l'uso cattivo che Fotino faceva del vo-
cabolo homousios serviva per gli ariani a giustifi-
care l 'aborrimento che nutrivano contro questa 
parola, e dava loro a n s a di rappresentare i cat-
tolici come seguaci de l l ' e res ia di Sabellio, ora 
rinnovata da Fotino. 

Quanto alla condanna di S. Atanasio, la vole-
vano gli ariani, perchè sapevano essere egli il più 
dotto od invitto sosteni tore della divinità del Verbo 
e AeW'homousios. e quello che con scritti, discorsi, 
concili, e con le relazioni che manteneva con tutti 
i cattolici più insigni del suo tempo li combatteva 
senza posa e con somma efficacia. Già erano riu-
sciti a farlo esigliare d a Costantino nel 335. Poi 
quando Costanzo noi 3 4 0 era divenuto signore 
d'Oriente, l 'avevano obbligato a fuggire da Ales-
sandria e r i t irarsi a Roma, ed in Occidente, fin-
ché. avendolo il concilio di Sardica (343-4) di-
chiarato innocente da tutto le accuse mossegli, e 
condannati i suoi avversar i , e ra ritornato ad Ales-
sandria (ottobre 346), dove per alcuni anni potè 
attendere in pace all 'esercizio de 'suoi ministeri. 

2. Ma dopoché Costanzo, per la morto di Co-
stante suo fratello (350), divenne unico impera-
tore d 'Oriente e d'Occidente, gli ariani insinuatisi 
nel suo animo l 'avevano volto interamente contro 
S. Atanasio, persuadendolo che Atanasio aveva 
eccitato il defunto Costante a fargli guerra, e poi 
s e r a collegato a suo danno coli 'usurpatore Ma-
g n e s i o ; sicché Costanzo r iguardava Atanasio come 
suo personale nemico. 

' H P I P H A N I U S , Ado. Ilaer., in M I G N K , P. (!., s u i , 528. 

Nell'intento di ot tenere la condanna di Ata-
nasio da Liberio, appena questi fu eletto papa nel 
352, alcuni vescovi ariani di Oriente gli avevano 
scritta una let tera ripiena di accuse contro di lui. 
Ma nello stesso tempo scrivevano pure in favore 
di Atanasio 80 vescovi egiziani ; onde Liberio lette 
le lettere degli uni e degli altri in un concilio, 
e considerando che oltre ad altre ragioni, stava 
per Atanasio il numero maggiore dei vescovi, de-
cise che non lo si poteva condannare '. 

Intanto Costanzo aveva vinto Magneuzio, scac-
ciatolo dall ' I talia e s f o r a t o l o a ritirarsi nelle 
Gallie (352), dove l 'anno dopo potè tr ionfare in-
teramente di lui (agosto 353). In Gallia, ad Arles 
Costanzo passò l ' inverno del 353-354 e fu ap-
punto mentre egli s tava ad A r l e s c h e il papa 
Liberio per consiglio, come dice egli stesso di 
molti vescovi italiani (forse venuti a Roma per 

1 Tu t to ciò cons ta dal la l e t t e r a Obsecro tranquillis-
sime, manda ta da Liber io a Costanzo, riferita nel Fragro. V 
di S. I lar io. Quivi Liber io si giustif ica del l 'accusa da tag l i 
d 'aver soppresse le l e t t e r e scr i t tegl i dagl i Or ien la l i : « Af 
sai omnibus clarum est, nec qyisqmm negai, nos Orien-
taliurn litteras intimasse, legisse Ecclesiae, legisse con-
cilio, atque haec etiam Orientatibus respondisse, qui /idem 
et sententiam non commodaoimus nostram, quad eodem 
tempore octoginta episcoporum Aegyptiorum de Athanasio 
sentenzia repugnabat, quam similiter recitavimus, atque in-
sinuavimus episcopis Italis. Unde cantra dicinam legem 
cisum est etiam, cum episcoporum numerus prò Atha/mio 
maior existeret, in parie aliqua concordare consensum »; 
MIGNK, P. I... s , 6 8 2 ; B J R O S I O , Annales, a d a n . 3 5 4 , n . II . 

* Ad Arles s tava g i i il 3 novembre . 11 di 8 novem-
b r e vi celebrò la fine de l 30" anno del suo regno. 11 6 
se t tembre e ra ancora a L ione ; TILLEMONT, Uistoire ies 
empereurs, tomo iv, pag . 386-387. 

3 Nel la l e t t e ra ad Osio di Cordova: Bu tox io , ad au. 
353, n . xix. 



un concilio e forse per quel concilio in cui si di-
scusse la causa di Atanasio) gli mandò due legati. 
Vincenzo, a l lora vescovo di Capua, che da sem-
plice prete e ra stato legalo di papa Silvestro al 
concilio di Nieea. e Marcello véscovo di Campania, 
pei' impetrare che lasciasse radunare un concilio 
ad Aquiloia, come Costanzo stesso già aveva sta-
bilito. 

Ad Arles trovavansi presso Costanzo alcuni 
vescovi orientali (ariani), i quali sollecitarono i 
legati ad ader i re alla condanna di Atanasio (cioè 
che fosse rimosso dalla sua sede, come si vede dal 
colloquio di Costanzo con Liberio). 1 legati accon-
sentirono in vista della pace della Chiosa a con-
diziono però che prima si sottoscrivesse un'espli-
cita condanna di Ario. Di ciò gli ariani fecero 
promessa por scr i t to; ma, radunatosi appena il 
concilio, più non vollero stare ai patti."ma esi-
gettero senz ' a l t ro la condanna di Atanasio1 . I 
legati, pressati da minaccie e persino da violenze 
(comò afferma S. Atanasio) finirono por consen-
tire. 

Appena Liberio apprese questi fatti da lettere 
dei legati stessi, ne ebbe un grande dolore, come 
si vede dalle lettere, che allora scrisse ad Osio, 
ad Eusebio di Vercelli e a Ceciliano vescovo di 
Spoleto. Intanto,siccome Costanzo aveva prescritto 
ai vescovi italiani di aderire al concilio di Arles 
Liberio pensò di scrivere una lettera a Costanzo 
per domandargli che si adunasse un nuovo con-
cilio. E la let tera Obsecro, nella quale Liberio si 

• Vommumone essi: prhandum; BJHONIO, 353, n. xvll 
* Itel,qm l>ei- l„liam episcop: )Mbljca ct,nvfn,ime 

COMI, fuxssfn, senleniiìs Orientalium obedire ». Cosi ,!,CE 
Liber io nella l e t t e r a Obsecro. 

scusa di non aver potuto, secondo le leggi divino 
ed ecclesiastiche, pronunziare la condanna di Ata-
nasio. Mandò pure a Costanzo una nuova lega-
zione, composta di Lucifero vescovo di Cagliari. 
Pancrazio prete e Ilario diacono. Scrisse altresì 
ad Eusebio vescovo di Vercell i , che sapeva es-
sere molto stimato da Costanzo, affinchè si unisse 
ai suoi legati e appoggiasse la loro domanda presso 
l'imperatore, il che fece Eusebio; onde il Papa 
gli scrisse poi di nuovo per ringraziarlo. Tutto 
ciò accadeva nel 354, in cui Costanzo dalla Gallia 
venuto in Italia, dimorò per lo più a Milano, dove 
rimase ancora per tutto l 'anno seguente 355. 

Fu appunto sul principiare del 355 che si tenne 
a Milano il nuovo concilio. Ad esso fu pure invi-
tatoS. Eusebio di Vercelli, e poiché egli si mostrava 
titubante uell 'accettare l'invito, Costanzo, i legati, 
e gli stessi vescovi orientali (in numero di 30 in-
circa) gli scrissero lettere pe r sollecitarlo. Infine 
egli venne; ma fu fatto aspet tare dieci giorni 
prima di essere accolto dal l ' imperatore . Dopo' 
dieci giorni si tenne il concilio nella chiesa (nella 
chiesa maggiore, dice S. Ambrogio nell 'epistola 
ai Vercellesi) e qui gli ariani proposero tosto 1?. 
condanna d'Atanasio. Da un'espressione di Luci 
fero di Cagliari pare che Dionisio, il santo vescovi 
di Milano, ingannato da Costanzo si fosse già di-
mostrato disposto ad accettare la condanna di 
Atanasio ' . Il fatto fu che S. Eusebio di Vercelli, 
radunato appena il concilio, disse doversi appurare 

' S. Ambrogio nella l e t t e ra a l l a chiesa Vercel lese 
(Ep. x v n i , n . 08) dice espressamente che S. Dionisio gc-
dova del l 'amicizia di Costanzo, amicizia c h e egli pospose 
ad un volontario esigl io: « qui posthabuit ìmperatoris 
amicitiam exilio voluntario ». 



32 Capo II. - Liberio è perseguitato ed esigliato. 
se re t ta era la f ede dei presenti e quindi doversi 
cominciare dal sot toscrivere la fede nicena. Gii 
Dionisio aveva cominciato a sottoscrivere, quando 
Valente gli tolse di mano la penna e la carta 
protestando che i n quel modo non si conchiude-
rebbe mai nulla. Essendosi accese vive contesta-
zioni. la cosa v e n n e a notizia del popolo, che ne 
provò grande dolore . Gli ariani, temendo il giu-
dizio popolare, da l la chiesa passarono al palazzo, 
e là si vide che cosa essi avessero preparato con-
tro Eusebio; lo dimostrarono i fatti. 

Così S. I lario nel libro I a Costanzo n. 8 ; e 
nel libro Contra Constant, n. 11, aggiunge che 
i tribuni militari penetrat i nella chiesa, con modi 
crudeli si fecero largo at traverso il popolo radu-
nato, e s t rapparono i vescovi dall'altare. 

S. Atanasio poi racconta, che avendo detto i 
vescovi cattolici a l l ' imperatore che , secondo le 
leggi ecclesiast iche, essi non potevano condan-
nare Atanasio, nò comunicare cogli eretici, Co-
stanzo rispose: « dovete avere come canone la 
mia volontà ; così fanno altri vescovi, in partico-
lare i Siri. 0 obbedite, o anche voi sarete esi-
gliati. Io sono l ' accusa to re di Atanasio; voi do-
vete credere alle mie pa ro le» . Essi allora gli 
rappresentarono che da Dio teneva l'impero, che 
dovrebbe render conto a Dio dei suoi atti, e che 
non mescolasse le cose civili con le ecclesiastiche, 
né introducesse l 'eres ia a r i ana nella Chiesa. Delle 
quali rappresentazioni fu cosi sdegnato che li in-
terruppe e posta mano alla spada li minacciò, 
ordinando persino che alcuni di loro fossero con-
dotti a l supplizio ; ma poi revocò il decreto e tutti 
li condannò all 'esigilo. 

2. - / concili di Arles e di Milano. 33 

Così S. Atanasio ', il quale inoltre n a r r a come 
Ursacio, Valente e gli eunuchi di corte facessero 
denudare in loro presenza il diacono Ilario, uno 
dei legati del Papa, e flagellarlo, ridendo e scher-
zando del suo dolore, e rimproverandolo di aver 
accettalo l ' incar ico di portare le lettere di Li-
berio. 

Questo racconto ho voluto riportare integral-
mente , a costo di dilungarmi alquanto dal mio 
soggetto principale, affinché si veda da un lato 
come Costanzo in questa questione agisse da ti-
ranno, e dall 'altro si ammiri tanto più la fortezza 
di Liberio nell 'aver affrontata la sua collera, ne-
gando di accondiscendere ai suoi ingiusti voleri. 

Appena Liberio seppe, che Eusebio di Ver-
celli, Dionisio di Milano e Lucìfero erano stati 
mandati in esiglio, scrisse loro una lettera affet-
tuosissima, in cui protesta ch'egli avrebbe voluto 
essere il primo a soffrire por loro, si congratula 
con loro della gloria di martiri, che già hanno 
ottenuta soffrendo per la fede. Si duole di non 
essere insieme con loro e li esorta a pregare per 
lui, affinché egli possa sostenere i mali sempre 
più gravi che sono minacciati alla Chiesa, e che, 
se è possibile, salvo il benessere della Chiesa, il 
Signore lo renda uguale ad essi 

Conchiude infine la lettera, pregandoli a man-
1 M i a « , P. G-, xx», 73 ! . Nei l ' Sistoria Arian. ad 

monach,, n. 33. 
" « Et quia proximiores estis lieo effecti. vestris ora-

tionibus me veslrum consacerdotem famulum Dei ad Dò-
miniera sublevale, ut supervenienies impeius. qui de die 
in diem iam annuntiantur graviora vulnera infligunt, to-
lerabiliter ferre possimus, ut inviolata fide, salvo statu 
Ecclesiae catholicae, parern vobis me dignetur Dominus 
efficere » Ada Sanctorum, lomo VI sept-, pag . 490, n. 7 5 . 

SAVIO. ' 3 



dargli notizie esatte del modo con cui erano pas-
sate le cose a Milano. 

Il voto del santo pontefice di soffrire anche 
egli l'esigilo, come i suoi generosi colleghi nel-
l'episcopato, non tardò ad essere esaudito. 

3. Costanzo, come dice Ammiano Marcellino, 
sebbene sapesse che già era eseguito il decreto 
di espulsione di Atanasio .dalla sua sede, pure 
portato dall'odio contro costui voleva che il de-
creto stesso fosse confermato coll'autorità di cui 
godono i vescovi dell 'eterna c i t t à ' . Quindi co-
minciò dal mandare a Roma il suo prefetto di 
palazzo, l 'eunuco Eusebio, con ricchi regali, ed 
una let tera, quelli per trarlo dolcemente, questa 
per far sentire delle minacce. 

L'eunuco seppe adempiere con molta ar te il 
suo incarico, poiché mentre intimava a Liberio 
di sottoscrivere la condanna di Atanasio e di co-
municare coi vescovi, dicendogli che quanto al 
primo punto l ' imperatore lo desiderava, qnanto 
al secondo lo voleva, stringendogli con confidenza 
le mani lo esortava ad obbedire e ricevere i re-
gali inviatigli 

Ma tutto fu vano; poiché Liberio con molla 
calma e fortezza cosi prese ad istruire quell'uomo : 

1 < ìd enim Me, Athanasio semper infestus, licet sciret 
impletum, tamen aucloritate quoque, qua potiuntur aeter-
nae Urbis episcopi, firmari desiderio nitebatur ardenti», 
(Lib. XV, capo 7 ; Ada SS., 1. c. pag. 592, n. 83). Non so 
se le parole di Ainmiano Marcell ino, licet sciret imple-
tum, si debbano prendere in senso rigoroso. In caso af-
fermativo 1'esiglio di Liberio che si suol mot tere stilla 
fine del 355 , bisognerebbe collocarlo dopo il febbraio 
del 356. 

2 ATH&NA8I08, Hist. arian. ad monachos, n. 35 ; Acta 
SS., 1. c., pag. 591, n. 77. 

Com'è possibile che ciò si faccia contro Atanasio, 
e che io condanni chi da due concili, raccolti 
da tutte le parti dell 'impero fu dichiarato in-
nocente e poi ancora dal sinodo romano fu di-
messo in pace? Chi potrebbe approvare la nostra 
condotta, se noi condannassimo nella sua assenza 
colui, che presente qui in Roma abbiamo amiche-
volmente accolto ed ammesso alla comunione? 
Ciò non è certo conforme alle regole ecclesia-
st iche; né un siffatto modo di procedere ci fu 
insegnato dalle tradizioni dei Padri , da quelle tra-
dizioni ch'essi ricevettero dal g rande e beato apo-
stolo Pietro » *. 

1 Di questi due concili celebrat i p r ima del 355, e a 
cui intervenissero vescovi or iental i ed occidental i , uno è 
ce r t amen te il concilio di Sardica del 343-344. L ' a l t r o 
eredo sia il concilio di Milano del 3 4 5 o 347, nel qua l e 
Ursacio o Valente r i t r a t t a rono le loro accuse contro Ata -
nasio, e a cui assistettero i legat i del Papa . S. Atanasio. 
De Sgnodis, P. G„ « v i , 698 dice dei due suddetti cho 
meruerunt veniam... a Concilio Mediolanensi assistenti-
ous etiarn legata Romame ecclesia? ». Di ques ta r i t ra i -
ta i ione par la Liberio nel suo discorso col l ' impera tore « Qui 
postea in synodo libe/los obtulerunt veniam poseentes. 
Nella lo t terà Obsecro, scritta nel 354, Liber io par la di un 
sinodo di Milano, tenuto ante annos octo, a cui furono 
preseuti Macedonio, Eudossio. Demofilo e Martirio, che 
non vollero condannare Ario. Non si sa se sia il mede-
simo concil io di cui sopra . 

2 « Quid, quaeso, adeersus Athanasium td agaturì 
Nam quem non una solum sed et altera sgnodus ex loto 
orbe concia pururn innoxiumque iure declaramt, quem 
Romana sgnodus cum pace dimisi!, quo pacto damnare 
¡.ossumus? Quis nos probaturus est, si quem praesentem 
àmanlsr excepimus, ad mmmmionemgue admisimus, 
absentem aoersemur? Non ecclesiastici canonis illud est: 
nec talem nunqunm a Palribus accepimus traditionem; 
quas videlicet traditiones ipsi a beato et magno Apostolo 
Petro aceepere»: ATHASASICS, loco ci t . 



« Oho se l ' imperatore vuole la pace, e vuoli' 
che si abroghi tutto ciò che presso di uoi venne 
scritto in f a v o r e di Atanasio, si faccia pure, ma 
prima si cancell i tutto ciò che contro di lui venne 
scritto dai suoi avversari ; si tenga un sinodo lon-
tano dal palazzo imperiale, dove nè comparisca 
l ' imperatore, n è stia presente a far intendere mi-
nacce alcun conte o giudice, ma solo presiedano 
il timor di Dio e le leggi della Chiesa. Quindi si 
faccia ricerca se tutti i vescovi presenti professano 
la fede di Nicoa e trovato che tutti condannano 
Ario, al lora si faccia il processo di Atanasio; poi-
ché cosi fece lo stesso Signor Nostro, il quale prima 
di cura re i malati esigeva che dichiarassero la 
fede ch'essi avevano in lui. Questo è il modo che 
abbiamo imparato dai Pad r i ; ciò notifica all'im-
pera tore ; se egli seguirà questa procedura, prov-
vederà all'edificazione sua e della Chiesa. Non dia 
ret ta ad Ursacio e Valente, i quali avendo ri-
trattato ciò c h e prima avevano fatto, già più non 
son degni di fede » '. 

L'eunuco Eusebio fu altamente ferito da que-
ste parole e si sfogò in terribili minacce; indi 
uscendo si recò a S. Pietro e depose sulla tomba 
dell'Apostolo i doni, che aveva portato. I l che 
appena fu saputo da Liberio r improverò grave-
mente il custode della chiesa, che ciò aveva per-
messo e fece r iportare all'eunuco i suoi doni, con 
grande sdegno di costui. 

1 Atha-n., l oc . cit- , a . 78-79. Ursac io e Valente si 
r ego lavano s econdo i l vento che sp i rava . Dopo il concil io di 
Sardica , in cui A t a n a s i o era s t a t o d ich ia ra to innocen te , ve-
dendo Cos tan te lo ro sovrano favorevole ad Atanas io ed ai 
cat tol ici , avevano sc r i t t e l e t t e re di ri t r a t t az ione ad Atanas io 
e al Papa ; ma non furon cos tan t i , pe rchè non e r ano s incer i . 

Ritornato a Milano, Eusebio eccitò l ' impera-
tore contro il P a p a . dipingendolo come nemico 
apertissimo degli ariani, e pronto a ferirli di ana-
tema. Tutti gli altri eunuchi si unirono a lui nel 
far pressione sopra Costanzo. 

Questi pertanto mandò ordini a Roma. Di nuovo 
si misero in moto palatini, notai e conti, con let-
tere al Prefet to di Roma « che gli comandavano 
o di far uscire Liberio dalla città con qualche 
astuzia, o se ciò non si poteva, di perseguitarlo 
apertamente con la violenza. P e r le quali let tere 
e ambasciate nacque in Roma gran timore, e si 
apparecchiarono insidie in tutta la città ». 

Segue poscia S. Atanasio a descrivere l'agi-
tazione. che ne sorse. « Molte case vennero prese 
di mira e sorvegliate; a molte persone vennero 
fatte grandi promesse per t r a r l e contro Liberio. 
Alcuni vescovi che stavano nella città si nasco-
sero ; molte donne libere perseguitate con calun-
nie dai nemici di Cristo partirono e si ritirarono 
in campagna: a molti monaci vennero tese in-
sidie ; non poche persone, che avevano in Roma 
il loro stabile domicilio, ne furono espulse. Gli 
accessi verso il mare e le uscite delle porte erano 
vigilate con sommo impegno affinchè nessuno dei 
cattolici potesse recarsi dal Papa. Allora final-
mente anche Roma esperimentò l ' inumanità dei 
nemici di Cristo, e conobbe per prova ciò che 
prima non credeva, cioè quanta desolazione aves-
sero portata gli ariani alle altre chiese e città ». 
Così S. Atanasio. 

1 P r e f e t t o di Roma, come dice A m m i a n o Marcel l ino, 
era Leonzio, succednto que l l a ca r i ca a Vi t ras io Orfito, 
che la teneva ancora il 6 lug l io 355. L a prigionia di Li-
ber io f u adunque dopo il 6 lug l io 355. 



Finalmente dopo aver tenuta qualche tempo 
Roma come in uno stato d'assedio, di notte tempo 
e non senza fatica Liberio fu tratto fuori della 
città e condotto a Milano ' . 

4. A Milano condotto davanti all ' imperatore 
gli parlò con molta libertà, come afferma S. Ata-
nasio. il quale dà un sunto dei suoi discorsi in-
teramente simile nella sostanza a quello conser-
vatoci da Teodoreto. Questi però ci dà anche le 
domande e risposto dell'imperatore, con le inter-
ruzioni del vescovo ariano Epitteto e dell'eunuco 
Eusebio, protestando di aver desueto quel col-
loquio da relazioni di coloro che furono presenti. 
Il De Rossi ingegnosamente suppone che uno dei 
presenti fosse il diacono Siricio, che poi fu pon-
tefice e che si sa dalla sua iscrizione sepolcrale 
aver accompagnato Liberio nel suo esiglio. Noi 
avremmo quindi il colloquio stenografato, come 
si dice, da un diacono di Liberio. Eccolo inte-
gralmente : 

Costanzo : Essendo tu cattolico e vescovo della 
nostra città, ho creduto bene di farti venire per 
esortarti ad abbandonare la comunione della ne-
faria demenza dell ' empio Atanasio. Ciò fu giu-
dicato conveniente da tutto il mondo, il quale 
con sentenza sinodale l ' h a pronunziato alieno 
dalla comunione ecclesiastica. 

Liberio: 1 giudizi ecclesiastici, o Imperatore, 
si devono f a r e con somma equità. P e r ciò, se 
piace alla tua Pietà, ordina che si costituisca un 
giudizio, e so da questo risulterà che Atanasio 
sia degno di c o n d a n n a , allora si proferirà sen-

1 « Ltberius aegre populi inetti, qui eius amore fla-
graba/, cum magna difficullate noais medio potua aspor-
tari». Ammiano Marcel l ino , op. cit. 

tenza contro di lui secondo le norme dell'ordine 
ecclesiastico. Poiché io non posso condannare un 
uomo, che non ho giudicato. 

Costanzo: Tutto l ' o rbe della t e r r a ha data 
sentenza sulla sua empietà, ma egli, come fece 
fin dal principio si prende giuoco di tutti. 

Liberio: Coloro i quali sottoscrissero la sua 
condanna non avevano veduti i fatti incriminati; 
essi sottoscrissero o pe r vana gloria, o per paura, 
affin di non essere trattati da te con ignominia. 

Costanzo: Che cosa è questa gloria, e timore 
ed ignominia? 

Liberio : Tutti coloro che non amano la gloria 
di Dio, costoro, anteponendole i tuoi benefizi con-
dannarono uno , che essi non avevano nè visto 
nè giudicato; il che è alieno dalla condotta di 
un cristiano. 

Costanzo: Egli era presente quando fu giu-
dicato nel concilio di Ti ro ; e la sua condanna 
fu pronunziata nel concilio da vescovi di tutte le 
parti della terra . 

Liberio : Atanasio non fu mai giudicato pre-
sente. Tutti quelli che essendo allora adunati a 
Tiro lo condannarono, lo condannarono dopo la 
sua partenza, e senza ragione. 

A questo punto l'eunuco Eusebio s'intromise 
dicendo: Nel concilio di Nicea fu dimostrato alieno 
dalla fede cattolica. 

Liberio non pose neppur mente a questa 
sciocca' interruzione, ma continuò il suo discorso 
con Costanzo in questa maniera : Cinque soli, di 
quelli che insieme con Ischira andarono per mare 

1 Evidentemente l 'eunuco confuse il celebre S. A t a -
nasio con un suo omonimo. 



40 CAPO II. - Liberio è perseguitalo ed. esìgliaio. 
alla Mai'eotide, presero parie al giudizio. Dei cin-
que, due già son morti, Teognide e Teodoro, e 
t re sono superstiti Mari , Valente ed Ursacio. 
Contro lutti costoro, mandati nella Mareotìde, fu 
a Sardica pronunziata sentenza per questo stesso 
affare, i quali dipoi in un sinodo presentarono 
una ritrattazione scri t ta, domandando perdono, 
per le scritturo calunniose che avevano stese nella 
Mareotìde contro Atanasio, essendo colà presenti 
solo i suoi avversari . Le loro ritrattazioni stanno 
in mia mano. O r a a chi dovrò io conformarmi e 
con chi comunicare? A coloro che prima con-
dannarono Atanasio, e poi domandarono perdono 
di tal condanna, oppure a quelli che condanna-
rono questa genie? 

Il vescovo (ariano) Epitteto s ' intromise an-
ch'egli e disso a Costanzo : Non credere, o impe-
ratore, che Liberio parli por cagione della fede, 
0 perchè gli stiano a cuore i giudizi ecclesiastici. 
Egli parla cosi per potersi poi gloriare presso 
1 senatori di Roma d'aver trionfato dell 'impera-
tore. 

Costanzo: Quanta parte ti credi tu di tutia 
la terra , che tu solo pretendi dar il tuo appoggio 
ad un uomo empio, perturbando cosi la pace di 
tutto l ' impero romano? 

Liberio : Quand'anche io fossi solo, non perciò 
la causa della fede ne verrebbe a soffrire. Anche 
nell'Antico Testamento si trovarono t re soli (i tre 
fanciulli) che resistettero al comando di Nabuco-
dònosor. 

L'eunuco Eusebio: Dunque tu fai il nostro 
imperatore un a l t ro Nabucodònosor? 

Liberio: Nient'affatto. Ma tu commetti una 
temerità, condannando un vescovo, di cui noi non 
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abbiamo istituito giudizio. Quanto a me, io do-
mando, che prima si sottoscriva da tutti una for-
inola, che confermi la dottrina sancita a Nicea. 
Poi, richiamati dall 'esiglio i miei confratelli e 
ripostili nelle loro sedi, si esamini se coloro i 
quali ora eccitano tumulto nelle chiese consen-
tono alla fede antica degli apostoli. In caso che 
si, gli uni e gli altri vadano ad Alessandria, e là 
dove sta l 'accusato, si presentino gli accusatori 
e chi li difende, ed esaminata tutta la causa, si 
pronunzi concordo sentenza. 

Epitteto disse : Il corso pubblico non basterà 
certamente pel trasporto di tanti vescovi ' . 

Liberio: Gli affari della Chiesa non richie-
dono il corso pubblico; poiché tutte le diocesi 
possono facilmente provvedere a loro speso al 
trasporto dei propri vescovi sino al mare. 

Costanzo: Ciò che fu decretato regolarmente 
in giudizio, non deve più essere discusso. La sen-
tenza della maggioranza dei vescovi deve preva-
lere. Tu sei solo a voler mantenere l'amicizia di 
quell' empio. 

Liberio: Non ho mai udito, o imperatore, che 
in assenza del reo, il giudice gli apponga nota 
di empietà, sfogando la sua privata inimicizia. 

Costanzo: Veramente colui ha offeso tutti in 
generale, ma nessuno quanto me. Non contento 
della perdita di mio fratel lo primogenito, mai non 
lasciò di incitare Costante di buona memoria a 
farmi la gue r ra ; che sarebbe certamente scop-
piata, se io non avessi con la mia mitezza fatti 

' "Vuol dira il servizio di ve t tu re o di l igenze, organiz-
zato al lora in modo mirab i le per t u t t e le s t rade principali 
dell ' impero, servizio di cui potevauo usare solo le persone 
del governo, o i privati con licenza del governo. 



cadere gli sforzi e di colui che incitava e di chi 
e ra incitato. Non vi può essere pertanto vittoria 
alcuna, neppur quella che riportai sopra Magnen-
zio e sopra Silvano ' , che mi possa tanto ralle-
grare , quanto se io riesco a togliere costui dal 
governo della Chiesa. 

Liberio: Non volere, o imperatore, servirti 
dei vescovi pe r vendicare le tue inimicizie. Le 
mani delle persone ecclesiastiche devono essere 
occupate solo nel benedire e nel santificare. Ti 
piaccia piuttosto ordinare che i vescovi ritornino 
alle loro sedi, e tutti quelli i quali saranno tro-
vati conformi alla fede nicena si adunino insieme 
e provvedano alla pace del mondo, e così non 
accada che resti infamato un uomo, che nulla ha 
fatto di male. 

Costanzo : Una cosa sola ora si vuole. Se tu 
accetti la comunione di tutte le chiese (e con-
danni Atanasio come esse) io ti voglio lasciar 
libero di r i to rnare a Roma. Provvedi dunque 
alla pace universale, sottoscrivi la condanna d'Ata-
nasio, e r i torna a Roma. 

Liberio : Mi sono già accomiatato dai fratelli 
di Roma ; poiché le leggi ecclesiastiche si devono 
tenere in pregio assai più che la residenza in 
Roma. 

Costanzo: O r sù , ti concedo t re giorni per 
deciderti a sottoscrivere e r i tornare a Roma, op-
pure a scegliere una città per esservi relegato. 

Liberio: Né t r e giorni né t re mesi non mi 

1 S i lvano fu un usurpa tore del l ' impero, c h e fece il suo 
ten ta t ivo verso il mese d i se t tembre del 355. F u ucciso 28 
giorni appresso; TILLEMONT, Hisloire des empereurs, tv, 
pag. 718. Il colloquio avveune quindi dopo il se t tembre 
355. 
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faranno mutare proposito ; perciò mandami dove 
vuoi. 

Due giorni dopo l ' imperatore fece di nuovo 
chiamare Liberio, ed avendolo trovato costante 
nel suo rifiuto comandò che fosse relegato a ISerea 
di Tracia. Essendo uscito Liberio da questa seconda 
udienza, l ' imperatore gli mandò 500 soldi d'oro 
per le sue spese. Liberio a chi li portava disse : 
Va, rendili a l l ' impera tore ; egli ne ha certo bi-
sogno pei suoi soldati. 

Così pure l ' impera t r ice gli mandò la stessa 
somma, e di nuovo Liberio: Portal i al l ' impera-
tore, che gli serviranno per la paga dei soldati. 
Che se l ' imperatore non ne ha bisogno, li dia ad 
Aussenzio 1 e ad Epitteto ; poiché costoro ne ab-
bisognano. 

Saputo che non aveva voluto ricevere i de-
nari mandatigli dall ' imperatore e dall 'imperatrice, 
l'eunuco Eusebio gliene portò altri . Cui Liberio 
disse: Tu hai rese vuote e deserte le chiese di 
tutto il mondo, ed ora mi porti la limosina, come 
se io fossi reo. V a e prima pensa a farti dav-
vero cristiano. 

P e r tal modo nulla volle accet tare, e dopo i t re 
giorni assegnatigli, partì per il luogo della sua 
relegazione. 

Fin qui il racconto di Teodoreto. 
11 luogo della relegazione di Liberio fu la 

città di I3erea nella T rac ia , dove era vescovo 
l 'ariano ed ambizioso Demofilo, cui venne confi-
dato l'ignobile compito di carcer iere dell'illustre 
Pontefice. 

! Aussenzio a r iano , consacrato vescovo in luogo del-
l ' e su le S. Dionisio di Milano. 



CAPO I I I . 

Suppliche dei Romani in favore di Liberio. 

1. C o s t a n z o e g l i a r i a n i c r e a n o a R o m a l ' a n t i p a p a Fel ice . 
Os t i l i t à del p o p o l o r o m a n o c o n t r o di lui. — 2. La 
pe r secuz ione n e l 351» d i v e n t a g e n e r a l e . — Venuta 
a R o m a di C o s t a n z o nei 357 e s u p p l i c h e dei Ro-
m a n i iu f a v o r o d i L ibor io . 

1. Lo stesso g iorno che Liberio fu portato via 
da Roma lutto il clero, cioè i preti e l 'arcidia-
cono Felice. Damaso allora diacono (che pare per 
un tratto avesse accompagnato Liberio) 1 e tutti 
gli officiali della Chiesa, alla presenza del popolo, 
si obbligarono con giuramento di non ricevere 
inai altro pontefice finche Liberio viveva. Essi ben 
prevedevano che gli ariani tenterebbero di fare 
per Boma altresì c iò che facevano in tutte le altre 
chiese, da cui scacciavano i legittimi vescovi cat-
tolici, e come appunto avevano fatto poco prima 
a Milano, in t rude re un vescovo del loro partito. 

1 Cosi si p u ò d e d u r r e da l tes to del Libellus precum, 
t e n e n d o c o n t o c h ' e s s o è infens iss ìmo a Damaso , e c h e ri-
s p e t t o a lui si c o n t r a d d i c e , s e si p r e n d o n o a r i g o r e lo sue 
espress ion i , po iché p r i m a d i c e Cum Liberio Damma ili'i-
conus eius se simula! proficisci; unde fugiens de itinere, 
Ronunn redil ambilione corruptus. E s u b i t o nel per iodo 
s e g u e n t e r a p p r e s e n t a D a m a s o p r e s e n t e a R o m a con t u t t o 
il c l e r o al g i u r a m e n t o d i non a c c e t t a r e nessun a l t r o Pupa , 
L a s imu laz ione di p a r t i r e , e poi l a t u g a del v i agg io mi 
p a i o n o e v i d e n t i m a l i g n i t à de l l ibe l l i s t a . 

i i 

Né mal s'apposero, perchè poco dopo la par-
tenza di Liberio da Milano per l'esiglio di Berea 
giunse a Roma Epitteto, vescovo ariano di Civi-
tavecchia, alio scopo appunto di c reare un vescovo 
in luogo di Liberio. S. Atanasio chiama costui 
« giovane pronto ad ogni delitto », di cui Costanzo 
si serviva per tendere insidie ai vescovi cattolici, 
dei quali voleva disfarsi. Epitteto pose gli occhi 
su Felice arcidiacono, ossia, come ora diremmo, 
vicario generale di Liberio; il quale sebbene, come 
attestano vari storici, fosse di principi cattolici, 
tuttavia, o per ambizione o por paura o per altro 
motivo, accettò il triste compito di farla da an-
tipapa e di ricevere la consacrazione episcopale, 
con aperta violazione di tutti i suoi doveri e del 
giuramento poc'anzi dato. 

Ma quando si trattò di t rovare una chiesa per 
celebrarvi la cereinonia della consacrazione, il po-
polo si mostrò tanto contrario a Felice e agli 
ariani suoi protettori, che costoro dovettero ri-
nunziarvi e contentarsi di compiere il sacrilego 
rito in una cappella del palazzo imperiale; e poiché, 
secondo la disciplina di allora, e ra pure necessaria 
la presenza del popolo, questo fu rappresentato 
da t re eunuchi di corte. Così n a r r a S. Atanasio, 
secondo il quale alla consacrazione intervennero 
Epitteto e t re altri vescovi 1 uno dei quali, stando 

1 E c c o il r a c c o n t o d i S A t a n a s i o : «. Tìèinde repertum 
quemdam Epictetum neophytum, audacemque adolescen-
tem, quod ad omnia scolerà paratum cernerei, in amicis 
habuit: cur i t i opera quibus optat episcopis insidiotur; 
promptus quippe est ille ad omnia quae placent impera-
tori peragenda. Hoc ilaque usus ministro, rem piane stu-
pendam Romae perpetranti, quae revera Antichristi ma-
lignitatem prae se ferot. Adornato namque in ecclesiae 
locum palatio, cum, populorum vice, tres sibi castrato* 



a S. Girolamo, fu Acacio vescovo di Cesarea in 
Palestina, personaggio principale del partito ariano, 
e inf luent ís imo presso Costanzo1, il quale forse 
la fece da vescovo consacratoli , perchè come me-
tropolitano della Palestina era costituito in un 
grado gerarchico più alto. 

Siccome Socrate attribuisce l'elezione di Fe-
lice agli Ursaciani si può credere che un altro 
dei vescovi consacranti fosse Ursacio. Quanto al 
terzo non è improbabile che fosse Valente, il com-
pagno indivisibile di Ursacio nel sostenere l'aria-
nesimo e combattere i cattolici. 

l'I popolo romano, che già s 'era mostrato ostile 
a Felice sin dal principio, continuò a tenerlo come 
un intruso, né mai prese parte alle sue funzioni, 
anzi neppure entrava nelle chiese, dov'egli cele-
brasse i sacri r i t i 3 . 

adesse iussisset, demum improbos tres eatascopos, id est 
expforatores, haud enim episcopi nuncupandi, adegit ut 
Felicem quemdam, ipsorum moribus dignum hominemì 
episcopio» ordinarent in palatio. Popuh enim, animad-
versa haereticorum praevaricatitme, non concesserunt ut 
in ecclesiis illi ingrederentur, sed procul illis atiscmt-
rum; » 11íaí. Ariauor. ail monach, ¡1. 7 5 ; Mioisfc, P. G., 
s x v , 783. 

1 S. A tanas io o S. Gerolamo si possono concil iare assai 
bene, ammet t endo c h e Acacio fu il cousecratoro di Felico. 
Non sa rebbe quindi nel vero il P . Do Feis credendo che 
S. Atanasio e S. Gerolamo si contraddicano: Storio, di Li-
berio papa e dello scisma, dei seminimi in Sludi e Docu-
ment i di Stor ia e Diritto, voi. siv,"226, 227 (anno 1893). 

2 Socrate , lib. 11, capo 37, d ice: « Felice in eius locum 
ab Ursacianis suffecto ». 

3 C-osi a t t e s t ano il Libellus precum e le mat rone ro-
mane nel testo che reco infra . Nel Libellus si d ice: « Quod 
factum universo populo displicuit, et se ab eius proces-
sione suspendii ». 

Con Felice non stava che una piccola par te 
del clero ' . 

2. Dopo 1'esiglio dei vescovi cattolici presenti 
al concilio di Milano e dopo la cacciata di Liberio 
da Roma e l ' intrusione in suo luogo dell'antipapa 
Felice, gli ariani non ebbero più ritegno alcuno. 
Mentre nelle Gallie l 'ariano Saturnino di Arles 
condannava in un falso concilio S. Ilario di Poi-
tiers e lo faceva esigliare nella Frigia (sul prin-
cipio del 356), i capi del partito ch'erano presso 
Costanzo gli facevano spedir ordini in Egitto affin 
di espellere Atanasio e perseguitare i vescovi fe-
deli a lui ed alla causa cattolica. 

Essi avrebbero desiderato che Atanasio da sè 
stesso si allontanasse ; poiché in tal modo avreb-
bero potuto dire poi e far c redere ch'egli pure 
aveva riconosciuto la giustizia delle condanne 
inflittegli. Ma poiché tutti i loro artifizi andarono 
a vuoto, ed Atanasio rifiutò di uscire volonta-
riamente da Alessandria, senza un ordine espresso 
dell ' imperatore, r icorsero alla violenza, ad essa 
aggiungendo altresì il t radimento. 

Il duca Siriano, il dì 17 gennaio del 356, aveva 
solennemente promesso agli Alessandrini di non 
fare nessuna novità e di non tu rbare in nessun 
modo l'esercizio del culto cattolico, ma di aspet-
tare gli ordini dell 'imperatore, cui prometteva di 
riferire il desiderio eh' essi avevano di veder 
libero il loro vescovo da ogni molestia. 

1 Evidentemente esagerano gli autor i lnciferiani del 
Libellus precum a l lorché par lano in gene re del clero, che 
a differenza del popolo, avrebbe ader i to a Fe l i ce : * Sed 
clerus, contro fas, quod minime decebat, cum summo 
periurii scelere, Felicem archidiaconum ordinatum in 
locum Liberii suscepere ». 



Venti t ré g i o r n i appresso, cioè nella notte pre-
cedente il v e n e r d ì 9 febbraio, irrompeva subita-
mente alla testa di cinquemila soldati nella chiesa 
di San Teona, d o v e stava adunato con S. Ata-
nasio tutto il popo lo . Rotte le porte, i soldati con 
le spade s g u a i n a t e , con f recce , mazze ed altri 
strumenti di g u e r r a , gridando come in un campo 
di battaglia, si g e t t a r o n o sulla folla atterrita ed 
in preda ad o r r i b i l e confusione, ferendo, ucci-
dendo e commet tendo ogni sorta di oltraggi e di 
danni. Ma non po te rono afferrare ed uccidere 
S. Atanasio, cui e s s i più che ad altri miravano. 
Poiché un ce r to n u m e r o di monaci e chierici a 
lui devoti, t r a t t o l o a forza dal trono episcopale, 
in cui s ' e ra assiso aspettando la morte, e circon-
datolo, lo fecero passare in mezzo ai soldati e 
riuscirono a m e t t e r l o in salvo. 

Allora Atanas io usci da Alessandria e si ri-
fugiò in luogo a tut t i ignoto, donde non cessò 
con gli scritti di difendere la fede cattolica ed 
assalire i suoi a v v e r s a r i fino alla morte di Co-
stanzo nel 361. 

Intanto nella quaresima che venne dopo (tra 
il 21 febbraio ed il 6 aprile del 356) faceta il 
suo ingresso in Alessandria il vescovo usurpatore 
Giorgio di Cappadocia, ordinato dagli ariani in 
luogo di Atanasio, facendola poi da t iranno perse-
cutore e persin sanguinario contro i cattolici '. 

3. Sulla fine d 'apr i le del 357 mentre Roma, 
si trovava nella condizione che ho detto poco fa, 
Costanzo, forse p e r la prima volta dacché era 
imperatore, volle visi tarla, e celebrarvi il trionfo 

1 TILLEMO-NT, Mémoires pour servir etc., voi. vni, 
capo 09 e seg. 

per le vittorie riportate sopra Magnenzio e Sil-
vano. 

In quest'occasione le patrizie romane pensa-
rono di ottenere dall' imperatore il richiamo del 
papa. Esso avrebbero voluto che i loro mariti pre-
sentassero a Costanzo quella domanda; ma i mariti 
temendo l ' i ra dell 'imperatore, si rifiutarono, sug-
gerendo però alle mogli che esse si presentassero, 
poiché, a peggio andare, l ' imperatore non farebbe 
loro altro male, che di respingere la loro domanda. 

11 racconto di questo fatto, quale si trova presso 
Teodoreto, merita d 'essere qui riferito per intero. 

«Trascorsi due anni (dall'esiglio di Liberio) Co-
stanzo parte per Roma e le mogli dei magistrati 
e dei patrizi pregano i loro mariti perchè diman-
dino all ' imperatore il ritorno di Liberio; e se non 
lo fanno, minacciano di abbandonarli e tutte in-
sieme volare in cerca del loro Pontefice. I ma-
riti rispondono di temer molto l'ira dell 'impera-
tore, e d'altra parte essendo uomini, di non poter 
nulla impetrare. « Che se voi stesse, soggiungono, 
volete pregar l ' imperatore per Liberio, fatelo 'pure 
volentieri, chò con maggior facilità concederà a 
voi donne quanto domandate, e quando pur ciò 
non avvenisse, certamente non v'incorrerà alcun 
danno ». Udito quest'ottimo consiglio quelle nobili 
matrone, vestitesi splendidamente e con magnifi-
cenza, si presentarono a Costanzo, anche perchè 
dalla ricchezza e nobiltà del vestito argomentando 
egli della loro alla dignità si movesse a r ive-
renza insieme ed a clemenza ». 

«Presentatosi adunque in tal guisa all ' impe-
ratore, lo supplicano ad aver pietà di loro, perchè 
essendo prive del proprio pastore, erano conti-
nuamente esposte alle insidie dei lupi. Alle quali 

S4V10. 4 
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l ' imperatore risponde non aver esse alcun bisogno 
di pastore, avendone già uno prudente e buono, 
al quale ben possono affidarsi ». 

« Si, ne abbiamo uno, esse ripigliano, che 
quando si trova in chiesa, nessun romano vi mette 
più piede ». 

« Dalle quali parole l'animo di Costanzo fu sì 
piegato che comandò che quell'ottimo pastore ri-
tornasse a governare la chiesa insieme con Fe-
lice. Lette adunque le lettere dell'imperatore nel 
circo, il popolo si pose a gridare ironicamente: 
L a sentenza dell ' imperatore è giusta, poiché come 
gli spettatori sono divisi in due partiti, che pren-
dono il nome dalla diversità dei colori, cosi con-
viene che ognuno abbia il suo proprio capo ». 

« Ed avendo in tal modo deriso l'imperiale re-
scritto, tutti ad una voce gridarono: Un solo Dio, 
un solo Cristo, un solo vescovo!» 

« In seguito alle quali parole, così pie e giuste, 
ri tornò Liberio, e Felice cedendo spontaneamente 
si ritirò in un' al tra città ». 

Questa seconda par te del racconto di Tendo-
reto, cominciando dal punto, dove dice che Co-
stanzo dié ordine pel ritorno di Liberio, non è 
esatta nei particolari, e specialmente non è esatta 
riguardo al tempo. Non fu allora che Costanzo ma-
nifestò ed anche scrisse la sua intenzione dì ri-
mandar Liberio, a condizione ch'egli governasse 
la chiosa di Roma d'accordo con Felice, ma nel 
seguente anno 3 5 8 , quando in effetto Costanzo 
rimandò Liberio a Roma, come racconta Sozo-
meno. Er roneo è pure che l'elice spontaneamente 
si ritirasse dal male usurpato ufficio. 

Il fatto che Costanzo aspettò un anno a lasciar 
libero il Papa, rende molto più probabile un'altra 

3. - Votino a Roma di Cosiamo nel 357. 51 

risposta, che, secondo Sozomeno, l ' imperatore 
avrebbe dato alle matrone romane, che cioè la-
scerebbe r i tornare Liberio, se egli consentisse coi 
vescovi, che stavano alla Corte ' . 

1 « Respondit revocaturuni se illurn, et petenlibus 
redditurum esse, si sacerdotibus, qui in ipsius crani co-
mitato, consentire vellet »; libro tv, capo 1 1 : M I G R B 

P. G., timi, pag. IMO. 



CAPO I V . 

L o t t e t r a gli ariani pori i semiariani. 

1. L a s e c o n d a f o r i n o l a di S i r m i o e c a d u t a m o m e n t a n e a 
d i O s i o . — 2. Bas i l io o i s e m i a r i a n i i n s o r g o n o c o n t r i 
g l i a r i a n i p u r i . 

1. Ma tu t to ciò non bastava ancora al pieno 
trionfo deg l i ariani. Bramavano essi intensamente 
che piegasse davanti alla loro empia bandiera l'au-
tore stesso della parola homousios, l 'antico preside 
del conci l io di Nicea, il venerando Osio vescovo 
di Cordova, oramai centenario, che con S. Atana-
sio, S. I l a r io , S. Eusebio, e i papi Giulio e Liberio 
era a p p a r s o fino allora come una colonna della 
cattolicità. 

Quindi nel tempo stesso che Costanzo co-
minciava a molestare Liberio (nella seconda metà 
del 355) indussero l 'imperatore a far venire press i 
di sè Osio, affin di ottenere da lui che condannasse 
Atanasio. Ma appena il santo vecchio, giunto alla 
presenza di Costanzo (a Milano), sentì farsi quella 
proposta, l a respinse con tale espressione di orrore, 
che Costanzo ne fu scosso e lo lasciò r i tornare 
in Ispagna. Ma poi, eccitato dai vescovi ariani e 
dai cort igiani che costoro avevano guadagnato 
alla loro causa , gli scrisse ripetute lettere, nelle 
quali ora gli parlava con termini di venerazione 
come ad un padre, ora lo minacciava, e passan-
dogli in r a s segna i vescovi esigliati, gli faceva 

scrupolo d 'essere ormai il solo che sostenesse 
Atanasio e non volesse comunicar con gli ariani. 

A tali pressioni dell ' imperatore rispose Osio 
con una lettera, che è un monumento imperituro 
della sua fede e della sua virtù episcopale. In 
essa faceva vedere tutta la inala fede manifestata 
dagli ariani al concilio di Sardica, ed aper ta -
mente rimproverava a Costanzo la persecuzione 
ch'egli moveva contro i cattolici, ricordandogli i 
divini giudizi. 

Non potendo qui r iportare tutta la lettera, 
ne riferisco il brano, dove Osio altamente pro-
clama il principio cattolico dell'indipendenza della 
Chiesa dal potere dei principi temporali : 

« Non t ' immischiare, o imperatore, nelle cose 
ecclesiastiche, nò pretendere di dare a noi vescovi 
dei comandi intorno ad esse, ma sì piuttosto pensa 
tu stesso a ricevere i nostri ammaestramenti. A 
Te Dio diede l ' impero , a noi il governo della 
Chiesa, e come colui che Ti usurpasse l ' impero 
resisterebbe all'ordinazione di Dio, così temi che 
nel voler t r a r re a Te le cose ecclesiastiche, Tu 
venga a commettere un g rave delitto. Sta scri t to; 
rendete a Cesare ciò che è di Cesare, e a Dio 
ciò che è di Dio. Quindi come a noi non è lecito 
comandare alla t e r r a , cosi Tu non hai podestà 
di abbruciare l ' incenso. Quanto poi a ciò che 
forma l 'oggetto delle tue lettere, sappi che io 
non intendo affatto di unirmi agli ariani; anzi io 
condanno la loro eresia; n è scriverò qualsiasi 
cosa contro Atanasio, che io stesso, la chiesa 
romana, e tutto il concilio ' h a dichiarato inno-
cente ». 

1 Di S a r d i c a . 



Non si diedero per vinti gli ariani, ma visto 
che con le le t te re nulla ottenevano, suggerirono 
all' imperatore che facesse venire Osio a Sirmio, 
una delle città dove l ' imperatore soleva risiedere 
più a lungo. Così fece Costanzo, e a Sirmio Osio 
fu ritenuto come prigioniero per un anno incirca 
cioè dal 356 sino al seguente anno 357. 

Colà Uraacio e Valente, promotori sfacciati, 
scaltri e instancabili dell'arianesimo, congiunti a 
sè nell ' infernale congiura il vescovo di Sirmio 
Germinio, e guadagnato alla loro causa Potamio 
vescovo ili Lisbona, composero una formola di fede 
prettamente ar iana (la seconda formola di Sir-
mio) nella quale si condannavano e proibivano le 
parole homousios ed ìiomoiusios, siccome non con-
tenute nella S. Scr i t tura ed eccitatrici di discordia 
in mezzo ai cristiani. Indi, postisi attorno ad Osio 
con mille artifizi, t r a cui S. Atanasio ricorda le 
persecuzioni cui furono assoggettati i suoi parenti, 
e adoperando contro la sua persona minacce e 
mali trattamenti , fora 'anco valendosi dell'opera 
di Potamio, che come connazionale di Osio, po-
teva avere su di lui qualche maggiore influenza, 
ottennero che quel santo vecchio cadente di quasi 
cent'anni communicasse finalmente con Ursacio e 
Valente. 

Considerando che S. Atanasio, il quale di tutti 
questi fatti relativi ad Osio si mostra assai bene 
informat», nè qui n e l l ' f f i s i o r a Ariamrum, la 
cui narrazione ho quasi tradotta letteralmente, nè 
in al t re sue opere parla punto di formola ariana, 

1 Nell 'ffi 'si. arian. (MIO.NE, P. G. XXV, pag. 750) dice: 
« Tantam enim seni vim intuii/, temdiuque illuni delinuit, 
ut malis oppressus vix tandem cura Ursacio et Valente com-
municaret, neque tamen subscriberet cantra Atlumasium ». 

e data la malizia sopraffina dei due scellerati ca-
porioni dell 'arianesimo, Ursacio e Valente, si po-
trebbe credere perfino che tutta la colpa di Osio 
sia stata solo in qualche atto di communicazione 
non religiosa ma civile con Ursacio e Valente, 
eh ' egli fino allora aveva sempre aborriti come 
eretici. Come espressamente ci assicura S. Ata-
nasio, fu un momento solo di debolezza, che il 
buon vecchio ritrattò subito, poiché ottenuta tosto 
la facoltà di r i tornare in patria, giunto appena a 
Cordova, stanilo quell'anno slesso vicino a morire 
manifestò come in una specie di testamento tutta 
la violenza che gli avevano fatta, condannò solen-
nemente con anatema l'eresia ar iana ed ammoni 
tutti i suoi che ne stessero sempre lontani *. 
NoM'Apologia cantra Arianos (pag. 410) « ad breve tempus 
Consta:'<lii minis perterritus, iis non obsistere videretur, at-
tamen ingens illa vis ... nec. non pluritnae Ulne conlutneliae 
et piagne palam facilini eum, non quod reos nos exisli-
rnaret, sed quod propter senectutis infirmila/era plagas 
non ¡erret, ad tempus illis cessisse- Neil 'Apologia de fuga 
(pag. 650): « Insidiosis eorum adoersum nos rescriptis sub-
scribere voluti. Quarnvis enim tandem ob vini plagarum, 
quibus eum immaniiiime et ultra modum lancinarum, et 
ob conspiralioties adeersum cognaios cius confaias, utpote 
sette* ac corpore imbecillus, ad quoddam temporis spa-
lium illis cesserit ». 

1 Egl i , secondo il GAHS, sarebbe m o r t o il 27 agosto 
di quel lo plesso anno 357 a Si rmio, non a Cordova: Kir-
chengesrhichte voti Spanien, Ka l i sbona , 1864, voi. n , 
pag. 269. I.e ragioni addot te dal Gams pe r qne l che r i -
guai da il luogo del la mor te , sono t roppo deboli, nè val-
gono contro l ' au lo- i là del Libellus precum contemporaneo, 
sebbene qui le circostanze del la mor te di Osio abb iano 
un c a r a t t e r e leggendar io . 

*« Sed eam rem minime negleziisenextinstantequippe 
morte, vim sibi illatam quasi testamento dcclaravit, Aria-
namgue haeresim feriit anathemate; vetuitque ne quis illam 
reciperel »; Bist, arian. loc. cit. n . 45. 

e s s i s i 



M a q u e l l ' a t t o d i d e b o l e z z a d i Osio, q u a l u n q u e 
e s s o s i a s t a t o , b a s t ò a d U r s a c i o ed ai suoi co l l egh i 
p e r c o n s i d e r a r e O s i o c o m e l o r o c o r r e l i g i o n a r i o , 
a q u e l m o d o c h e i p e r s e c u t o r i a n t i c h i c o n s i d e r a -
v a n o c o m e i d o l a t r i q u e i c r i s t i a n i , c h e c o n s e n t i -
v a n o a d a b b r u c i a r e d a v a n t i a g l ' i d o l i a n c h e un 
s o l o g r a n e l l o d ' i n c e n s o , e v i c o s t r u i r o n o s o p r a tutu» 
u n ed i l ìz io d i finzioni e d i p e r f i d i e . P o i c h é tosto 
s p a r s e r o d o v u n q u e l a f o r m o l a da ess i c o m p o s t a , 
d a n d o l a c o m e f o r m o l a c o m p o s t a da P o t a m i o e d a 
O s i o , e p o i c h é e s s a e r a s t e s a in f o r m a d i l e t t e r a , 
l a p r e s e n t a r o n o c o m e l e t t e r a d i Os io ' , e s e p p e r o 
c o s ì b e n e c o l o r i r e l a c o s a , c h e t r a g l i a l t r i , S . I l a r io , 
e s u l e a l l o r a n e l l a F r i g i a , n e r i m a s e i n g a n n a t o , e 
n e l l i b r o De Synodis c o m p o s t o su l l a fine d e l se-
g u e n t e 3 5 8 , o su l p r i n c i p i o d e l 3 5 9 , n o n c h i a m a 
a l t r i m e n t i l a s e c o n d a f o r m o l a d i S i r m i o , c h e col 
n o m e d i b e s t e m m i a d i P o t a m i o e d i O s i o A c o r -

1 SO/OMENO molto incomple to sol conto di Osio r.el 
capo 15 del libro ¡v pa r l a d'Olia le t tera di Osio giunta ad 
Antiochia ad Eudossio vescovo a r iano : « Som cum Eud<>-
xius el qni cum ilio opinioni Aclii facebant, Antiochia 
llosii epistolam accepissent ». Sopra net capo 12 aveva 
detto cho Eudossio scrisse I e t t e rò di ringraziamento a Va-
lente, Ursacio e Germtuio, ulpote qui Morii super ea re 
(ossia sulla soppressione del consostanziale) lilteràs expres-
sissent ». Era dunque la fo rmola ar iana di Sirmio espressa 
in forma di let tera sot to il nome di Osio. 

* Lo storico a r iano Fi los torgìo , verso il 425, a t t in-
gendo, com'è na tura le , a fonte a r i ana , credette, cho la stessa 
riunione o concilio di Si rmio cho t rasse Osio al suo pa-
rere, traesse pnre Libor io ; quindi dà al papa la prima 
par te o ad Osio la seconda ne l la formazione di quella for-
mola, aggiungendo di più l a condanna d'Atanasio, di cui 
Sozomeno non parla, e cheS. Atanas io apertamente esclude. 
< Tunc etiam eumdem Liberium et una cum ilio Osium 
episcopum contra consubstantialis oocabulum et contro 
Athanasium subscripsisse ait l'hilostorgius, cum synodus 

l-La seconda formola di Sirmio e caduta di Osio. 57 

r o b o r a r e q u e l l ' o p i n i o n e d o v e t t e c o n c o r r e r e a l t r e s ì 

il fitto, c h e a p p e n a c o m m e s s o q u e l l ' a t t o di d e b o -

lezza l ' i m p e r a t o r e lo l a s c i ò s u b i t o r i t o r n a r e i n 

I s p a g n a ' . 

N o n a p p e n a f u n o t a l a d e t t a f o r m o l a s e c o n d a 

di S i r m i o , m o l t i v e s c o v i l a c o n d a n n a r o n o . Così f e -

c e r o i v e s c o v i di G a l l i a , c h e d e l l a l o r o c o n d a n n a 

d i e d e r o n o t i z i a a l l ' e s u l e S . I l a r i o , i l q u a l e a s u a 

vo l t a n e l s e g u e n t e 3 5 8 i n d i r i z z ò a d ess i i l l i b r o 

De Synadis. L o s t e s s o p a r e c h e f a c e s s e r o i v e -

quaedam illic collecta esset, ut supra memoratos in sen-
tentiam suam pertraxisset ». 

' « Postquam cero subscripsisscnt, Osium quidem ad 
sedem suam, Cordubam scilicet Hispaniae recersum, ec-
clesiali eius loci gubernasse, Liberium vero ¡tornarne 
ecclesiae praefuisse ». 

Così continua a dire Filostorgio. Il sacerdote M. An-
tonio Maceda nel libro Hosius » ere Hosiusi dissertationes 
De Commentino Llosii lapsu, Bononiae, 1790, pag . 100, 
crede che S. Ilario, nel l ibro de Synodis a l n. 3 , in luogo 
di blasphemia Potamii et Osii, avesse scr i t to Ursacii et 
Valentis, che egli ben sapeva essere autor i principali del la 

seconda formola di Sirmio, e che come tali indica al n. 78 
e nomina al n. 79. 

II fa t to d 'una sostituzione a ques to punto ed anche 
nel t i tolo del Fragra. XI Exemptum blasphemiae apud 
Sirmium per Hosium et Potamium c tc . mi sembra possi-
bile. M a è difficile venire a l la conclusione dol Maceda, 
poiché vi sono a l t r i passi del libro De Synodis dove S. I lario 
parla della caduta di Osio i quali non è possibile credere 
interpolati , per es. a l n. 63 dove lo dice t m m e m o r e m di-
ctorum suorum geslorumque Osium, e al n . 87 dove si 
fa l'obbiezione, t r a t t a dal la condotta di quel l i che essondo 
intervenuti al concilio di Nicea dove si e r a proclamato 
Vhomousios, ora giudicarono doversi t ace re : Aliqui hodie 
ex his, qui synodo interfuerunl, tacendum de homousio 
esse decreoerunt. Di più nel libro Contra Comi., a l n . 23 
parla dei deliramenta Osii et incrementa Ursacii et Va-
lenti*. 



scovi di A f r i c a , e d'UJiria, eccitativi forse da Ba-
silio di A nei n i , il quale da questo tempo innanzi 
assunse- un a t teggiamento ostile agli ariani puri, 
dichiarandosi bensì contrar io a l l 'homous ios , ma 
volendo ad ogni costo conservare Vhomoìusiosà 
come volevano al tr i vescovi, partecipi de 'suoi 
sent imenti , i quali f o rmarono il part i to o setta dei 
semiar iani . 

2. Chi diede occasione a Basilio di dichiararsi 
così caldo sosteni tore dell ' homoiusios fu l'ariano 
Eudossio. Costui o r a vescovo di G e r m a n i c i io 
Sir ia e s tava nel seguito del l ' imperatore Coslanzo 
nelle part i d 'Occidente , come dice Sozomeno ', 
e a Roma, come afferma Socra te * e quindi nel 
maggio del 357, quando giunse colà la notizia 
della mor t e di Leonzio, vescovo a r i ano di A ntio-
chia . Tosto eg l i , pretessendo le necessità della 
sua chiesa di Germanicia , chiese a l l ' imperatoro 
di r i t o r n a r e in Oriente , dove, recatosi ad Antio-
chia, quivi col f avore degli ufficiali dell 'impero, 
s ' impad ron ì della sede vescovile, abbandonando 
la sua di G e r m a n i c i a . 

Una volta c h e si vide s icuro nel l 'usurpata di-
gni tà si d iede palesemente a professare la dot-
t r ina di Aezio, c h e diceva il Figlio essere affatto 
dissimile dal P a d r e , e perciò i suoi partigiani fu-
rono detti anomei. 

Questa do t t r ina egli professò in un concilio 
di zelanti a r i a n i s u d pari , t r a cui Acacio di Ce-
s a r e a ed Uranio di Ti ro , che condannarono non 
solo l ' h o m o u s i o s , ma anche r/wi»oÌMSios,fecenSost 
for t i del fa t to c h e anche gli Occidentali con Osio 

1 « In Occidenti* panibus ». lib. iv, capo 12. 
2 Eudoxius episcopus, qui lune lionate erat; lib. u. 

capo 37. 

2. - Basilio e > semiariani contro 'iti ariani puri. 59 
avevano poc ' anz i condannat i a Si rmio quei due 
vocaboli. Indi scacciò dalla chiesa di Antiochia 
quegli ecclesiastici c h e si opponevano alle sue 
dottr ine. 

Costoro r i có r se ro a Giorgio vescovo di Lao-
dicea, il qualo li m a n d ò a Basilio vescovo d 'Anci ra 
in Galazia , riconosciuto oramai come il più in-
fluente prelato del part i to semiariano e il suo 
capo morale , scrivendogli nello stesso tempo u n a 
lettera, in cui lo avve r t i va di quan to succedeva 
ad Ant iochia . 

Como già accennai , p a r e c h e Basilio eccitasse 
i vescovi occidentali, pa r t i co la rmente quelli d'Il-
l ir ia e di Afr ica a p ro tes ta re cont ro l 'opinione, 
c h e in seguito a l l a seconda formula composta a 
Sirmio (allora appa r t enen t e al l 'Occidente) veniva 
at t r ibui ta dagli a r ian i a tut t i gli Occidentali e 
quindi anche a loro. 

Di poi avendo convocato ad Anc i ra parecch i 
vescovi di quella provincia per la dedicazione di 
u n a chiesa poco p r ima della P a s q u a 1 , c h e fu 
quel l 'anno ai 12 apri le , t enne con essi un con-
cilio, che, le t ta e approva ta la l e t t e ra di Giorgio 
di Laodicea, sostenne a spada t r a t t a l 'ortodossia 
e la necessità del l ' ìiomoiusios, s c r ivendo in que-
sto senso una le t te ra ai vescovi delle a l t r e pro-
vince 

Deliberarono pure di spedire u n a deputazione 
a l l ' impera tore Coslanzo pregandolo di f a r r ispet-

Cosi pi dico nella let tera del concilio ancirano, ri-
ferita da S. Epifanio, Uaeres. u m i l i j MIONE, P. 6 . , xi.m, 
col. 463. 

2 La lettera conservataci da Epifanio è rivolta ai 
vescovi della Fenicia, ina è possibile o probabile che una 
copia fosse mandata al tresì ai vescovi di a l t re province. 
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tare le decisioni dei concili di Sardica e di' Sir-
mio (del 351), nel qual ultimo si e ra ammesso 
che il Figlio fosse simile al Padre quanto alla 
sostanza. 

La deputazione fu composta di quattro dele-
gati, che furono i t r e vescovi Basilio d'Ancira, 
Eustazio di Sebaste ed Eleusio di Cizico, ed il 
prete Leonzio, stato già cameriere dell ' impera-
tore . 

A Sirmio, dove giunsero forse sulla fino di 
aprile, i quattro delegati si trovarono prevenuti 
dal prete Asfazio, legato di Eudossio. Costui, già 
avendo ottenuto da Costanzo lettere favorevoli 
al suo vescovo, s tava preparandosi per r i tornare. 
Ma Costanzo, informato dogli e r ror i di Eudossio, 
o piuttosto guadagnato dalle parole di Basilio che 
era eloquenlissimo e pratico degli intrighi di corte 
si fece resti tuire le sue lettere dal prete Asfasio, 
e ne scrisse a l t re tut te in senso contrario '. 

Intanto i vescovi occidentali, mentre Costanzo 
stava a Sirmio, gli mandarono un' ambasciata, e 
trovandosi colà presenti essi ed i t r e vescovi della 
Galazia, Costanzo ordinò che Liberio venisse a 
Sirmio : « Haud multo posi imperator, ab urbe 
Roma Sirmium reversus, cum occidenlales epi-
scopi legationem ad ipsim misissent, Liberium 
Beroea ad se accersioil. Cumque adessent le-
gati episcopo'-um Orientis etc. ». 

Cosi nar ra Sozomeno; il quale essendo quello 
t r a gli storici antichi , che ci n a r r a più minuta-
mente quel che avvenne allora in Sirmio a Libe-
rio, conviene che con la maggiore attenzione pos-
sibile esaminiamo il suo racconto. 

' SOZOMENO. l i b r o i v , c ap . 1 3 e 14. 

CAPO V . 

L e f a l s i f i c a z i o n i d e g l i A r i a n i , 

1. Q u a t t r o l e t t e r e a t t r i b u i t e a L i b e r i o s o n o fa ls i f icaz ioni 
d e g l i A r i a n i . — 2. Modo t e n u t o da l f a l s a r i o n e l l a 
c o m p o s i z i o n e d e l l e f a l s e l e t t e r e . — 3. N o t a s o p r a u n 
p a s s o de l l a l e t t e r a Quia scio vos. — 4. A l t r e p r o v e 
d e l l a t&laificaziano e c i r c o s t a n z e d e l l a m e d e s i m a . 

1. Pr ima di esaminare la narrazione di Sozo-
meno, il quale afferma che Liberio accettò una 
formola semiariana (cioè cattolica in tutto eccetto 
noi tacere la panda homousios), devo esaminare 
un altro racconto, secondo il quale Liborio avrebbe 
anche condannato Atanasio e comunicato con gli 
Ariani, dichiarando di mantenersi con loro, ed in 
particolare coi due notissimi capi setta Ursacio 
e Valente, nella pace e communione ecclesia-
stica. 

Questi sentimenti di Liberio, non sarebbero 
già da mettersi tra quelle voci menzognere sparse 
dagli Ariani, che Sozomeno riconobbe come false 
e calunniose ', sebbene fossero state ricevute pri-
ma di lui come autentiche da Filostorgio, storico 
ariano 

I s u d d e t t i s e n t i m e n t i l i a v r e b b e e s p r e s s i l o 

s t e s s o L i b e r i o i n q u a t t r o l e t t e r e , l e q u a l i p o r t a n o 

1 V e d i il t e s to s o p r a , pag . 13. 
' V e d i il t e s t o i n f r a , p a g . 5 6 . 



¡1 suo nome e giunsero fino a noi. La 1* Sludens 
paci, é rivolta ai vescovi orientali, e s ' intende 
a quei vescovi orientali, che gli avevano scritto 
domandandogli cho condannasse Atanasio, e per-
ciò vescovi ariani. La 2", Pro deifico, è rivolta 
essa pure ai vescovi orientali ariani. La 3", Quia 
Scio vos, è destinata ad Ursacio, Valente e Ger-
immo ariani ; la 4a, Non doceo, a Vincenzo ve-
scovo nella Campania (a Capua) ' . 

Queste quattro lettere vennero tratte dalla 
polvere degli archivi alla luce della stampa poco 
dopo il 1591), quando l'umanista francese Pietro 
Pithou le rinvenne in un codice contenente i 
così detti Fragmenta ex Opere historico di S. Ila-
rio di Poitiers. 

Il Baronio, che intanto aveva trovate le tre 
ultime let tere in due codici di Roma, uno vati-
cano, l 'altro vallicelliano, le stampò pel primo nel 
tomo in dei suoi Annali (nel 1592). Nella 2 a edi-
zione poi del medesimo tomo ni , essendosi già 
stampati a Parigi (nel 1598) i Fragmenta, ri-
portò pure la prima, Sludens paci. 

Quanto a questa il Baronio la rigettò aper-
tamente come apoci'ifa ; ma le altre t re , egli in-
dotto non meno dall 'autorità di Sozomeno, che 
da alcuni testi di S. Atanasio e di S. Gerolamo, 
che parlano d 'una sottoscrizione di Liberio tale 
da non potersi approvare dai cattolici, egli le 
credette sincero. In questo giudizio il Baronie fu 
seguito dal benedettino Coustant, editore nel 1693 
delle opere di S. Ilario. 

Al contrario il Tillemont, quantunque in ge-

1 Lo let te-o s t anno negl i Annali del Baronio ad a» . 352, 
il. s u i , e 357, EHI. xLHbsLtv; sono citate dal JAFPÈ, Re-
gesto, 2a ediz., nn. 207, 217-219. 

nerale così giudizioso, ammise l 'autenticità anche 
della prima le t tera , però non senza mostrarsi 
sommamente impacciato nello spiegare il l'atto che 
Liberio, nello stesso tempo in cui esprimeva irt 
quella let tera sentimenti tanto ostili ad Atanasio, 
pure continuasse a mantenere buono relazioni 
con S. Atanasio, lo difendesse così strenuamente 
e per lettera e a voce davanti all ' imperatore, e 
preferisse soffrire l 'osigli" anziché sottoscrivere 
alla sua condanna. 

Perciò nel secolo x v m , dopo le difese jlul 
Corgne e dello Stilting, si può dire che diventò 
generale presso gli scrittori cattolici la persua-
sione della falsità non solamente della prima, ma 
anche delle t r e altre let tere; la qual persuasione 
fu ribadita nel secolo xix dalla confutazione che 
ne feco l 'Hefele nella sua Storia dei Concili, (pub-
blicata la prima volta nel 1855), di guisa che 
gli stessi editori protestanti dei Regesto del IalYè 
(2a ediz.) segnarono come apocrife le quattro let-
t e re liberiane. 

Tuttavia non sono mancati di quando in quando 
scrittori, eziandio cattolici, i quali ne vollero so-
stenere l 'autenticità, e t ra essi recentemente si 
è posto il sac. dott. Massimiliano Schiktanz, nella 
sua tesi di laurea stampata nel 1905 a Breslau, 
col titolo Die Hilarius Fragmenta. 

Sono perciò costretto ad en t ra re in una trat-
tazione, che prima di conoscere l'opuscolo dello 
Schiktanz e qualche altro scritto, dove si f a buon 
viso alla tesi dell 'autenticità delle let tere libe-
riane aveva deliberato di omettere, parendomi 

' 1. TURMEL, Le Pape Libere, nella Hevue eatholiiiue 
des églises, fascic. del dicembre 1900 pag . 393 e seg. 
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che dopo le ragioni addotte dallo Stilting e dal-
l ' H e f e l e , non fosse più il caso di r i tornare su 
quell ' argomento. 

P e r buona sorte lo Schiktanz nel suo opu-
scolo (il quale , prescindendo dalla tesi clie qui 
combatto, è prezioso pel contributo che reca di 
notizie archivistiche e bibliografiche sull'opera 
di S. Ilario) mi dà il mezzo di finir presto questa 
controversia, poiché egli non solamente accetta, 4 
ma propugna la tesi, fin da duecentocinquant'anni 
fa propugnata dallo Stilting contro il Baroni® i 
che tanto la lettera Sludens paci come le tre 
a l t re let tere sono tutte opera di un solo e me-
desimo a u t o r e ' , ch'egli dice essere Liberio, e 
noi con lo Stilting vedremo essere un falsario. 

Cosicché ci basterà dimostrare la falsità della j 
prima let tera per dedurne la falsità dello altre, j 

La falsità della prima lettera Sludens paci 1 
risulta specialmente : 1° dal confronto di essa con 
alcuni atti autentici di Liberio ; 2° dal confronto 
del testo della medesima con la nota che la segue, 
la quale, fino a prova contraria, si deve ritenere 
scrit ta da S. Ilario, cui si attribuisce quella rac-
colta di documenti, che va solto il titolo di Frag-
menta ea: opere hislorico S. Hilarii. 

Nella le t te ra , che supponiamo per un mo-
mento essere di Liberio, questi parla di due let-
tere dei vescovi orientali nemici di S. Atanasio, 
cui rivolge il discorso, una mandata da essi al 

1 PASSIM. Egl i però, a pag. 108, fa una r iserva quanto ' i 
a l la f o r m a , iwichè dice di non aver potuto constatare 
quella tanta somiglianza nel la forma stilistica e gramma-
ticale t ra la l e t t e ra Sludens e le al t re , che fu vista dai I 
difensori di Liber io . Se la l e t t e ra Sludens sia in einer ,1 
ganz korrekler Lalinilat abgefasst vedremo infra . 

suo predecessore Giulio di buona memoria e ri-
cevuta da lui Liberio, e l 'altra mandata diretta-
mente a lui, e spiega quel che egli ha fatto si 
dopo la prima che dopo la seconda lettera. P e r 
noi ora importa sovratutto quel che fece dopo la 
prima. Sentiamo le sue parole : « Desideroso della 
pace e della concordia delle chiese, dopoché ri-
cevetti le vostre lettere intorno ad Atanasio (de 
nomine Athanasii) che mandaste al papa Giulio 
(ad nornen Julii) di buona memoria, seguendo 
la tradizione dei maggiori , mandai ad Alessan-
dria i preti della città di Roma Lucio, Paolo ed 
Eliano quali legati a latere (a latere meo... direxi) 
per invitare Atanasio a venire nella città di Roma, 
aflìn di stabilire contro di lui ciò che esige la 
disciplina della Chiesa. Ai medesimi preti diedi 
pure una lettera per Atanasio, intimandogli che, 
se non fosse venuto, sapesse che egli e ra sepa-
rato dalla comunione della Chiesa romana. Ri-
tornati i miei preti, annunziarono ch'egli non vo-
leva venire. Ora poi, seguendo le lettere che avete 
indirizzate a me intorno al medesimo Atanasio 
(de nomine supradicli Athanasii ad nos dedi-
stis), sappiate che per mezzo di questa let tera 
che io rivolgo alla vostra unanimità (ad unani-
mitatem vestram dedi) ' dichiaro d'aver pace con 
voi o con tutti i vescovi della Chiesa cattolica, 
e che il sopradetto Atanasio è alieno dalla comu-
nione mia e della Chiesa Romana, e dal consorzio 
delle lettere ecclesiastiche ». 

Lo Schiktanz ammette senza esitare che se la 
let tera fosse stata scrit ta al principio del ponti-

1 Nel tes to del Pi thou e del l 'Arsenale si legge no-
strani, ma siccome non ha senso , quindi crederei , come 
g ià pensarono i Maur in i , che si debba leggere vestram. 

SAVIO 5 



Acato di Liberio (come, giudicando dal suo con-
tenuto, credettero il Baronio, lo Stilting, il Til-
lemont ed altri) essa contradirebbe a tutto ciò che 
ci testimoniano di questo papa e gli atti suoi e le 
affermazioni di S. Atanasio, almeno fino al termine 
del 355, quando fu mandato in esiglio, e perciò 
la let tera dovrebbe dirsi falsa. Ma siccome egli 
non vede la necessi tà di collocare questa lettera 
al principio del pontificato ili Liberio, anzi crede 
che se la let tera si colloca al tempo dell'esigilo, 
essa si t raverà in p iena armonia con tutti gli avve-
nimenti d'allora, perc iò egli la dice scritta al tempo 
dell'esigilo e la c r e d e genuina. Liberio, dice egli, 
(pag. 82) nell'esigUo negò veramente la comunione 
ad Atanasio; ora di questa negazione egli parla 
appunto nell 'ultima par te della let tera Sludens 
pad, dicendo che dopo la seconda let tera degli 
orientali, considera Atanasio come separato dalla 
sua comunione, lasciando intendere nello stesso 
tempo, che t ra il ricevimento della prima e della 
seconda lettera vi corse un grande spazio di tempo. 

.Non mi voglio cer tamente pigliar la briga di 
contendere collo Schiktanz sullo spazio più o meno 
lungo di tempo corso t ra l ' invio e il ricevimento 
della prima e della seconda let tera degli Orien-
tali. Trovo anzi molto naturale che t ra la prima 
let tera, che essendo stata scritta mentre ancor 
viveva papa Giulio (morto nell 'apri le del 352) 
dovette esser r icevuta da Liberio nei primi giorni 
del suo pontificato e quindi nel maggio o giugno 
del 352, e la seconda lettera, lo Schiktanz metta 
cinque anni di tempo, né più né meno, cioè tanto 
spazio di tempo quanto f a d'uopo pe r supporre la 
let tera Studens paci scrit ta nel 358, al tempo del-
l'esiglio. 

Ma se trovo naturale, sebbene anche arbitraria 
e fantastica questa misura cosi precisa dell ' inter-
vallo corso t ra le due lettere, trovo altresì che 
lo Schiktanz ha preso un enorme abbaglio nello 
stabilire il punto fondamentale di tutto il suo si-
stema sulla genuinità delle let tere liberiane. 

Finora, dice egli (pag. 79), osservandone il 
.contenuto, si credette generalmente che la let tera 
fosse scritta sul principio del pontificato di Liberio. 
Quindi, siccome non si potrebbe ammettere, che 
Liberio al principio del suo pontificato, nutrisse 
sentimenti ostili ad Atanasio, quali egli aveva 
scrivendo la lettera, perciò la lettera fu giudi-
ta ta falsa. 

Ma se la let tera viene attribuita non più al 
principio del pontificato di Liberio, ma al tempo 
del suo esiglio, essa si vedrà pienamente concor-
dare con le a l t re lettere e con tutte quelle testi-
monianze storiche, le quali ci parlano della ca-
duta di Liberio durante il suo esiglio. 

Ragionando così, bisogna dire che o lo Schik-
tanz si è illuso, o cerca (ciò che non voglio cre-
dere) d'illudere gli altri. Poiché nella let tera Slu-
dens tutti coloro che la giudicarono falsa videro, 
ciò cho del resto è visibile a tutti, che il vero o 
falso Liberio non solo afferma d 'aver sentimenti 
ostili ad Atanasio quando scriveva la lettera, ma 
dà chiaramente a conoscere d ' a v e r avuto simili 
sentimenti ostili fin dal principio del suo pon-
tificato. Or questo fatto certamente falso dimo-
stra falsa la let tera Studens. 

In effetto, secondo l 'affermazione di quella 
lettera Liberio, ricevuta la l e t t e r a , indirizzata 
dagli Orientali a Giulio suo predecessore, e quindi 
al principio del suo pontificato, mandò t re preti 



Lucio, Paolo ed Eliano per ¡mimare ad Atanasio, 
che venisse a Roma. L'intimazione aveva evidente 
carat tere di ostilità, perchè accompagnata da una 
let tera del P a p a , che minacciava ad Atanasio la 
scomunica, se egli non venisse. Di più vi si dice 
che Atanasio doveva venir a Roma non già solo 
pe r allegare le suo difese contro le accuse mos-
segli, come se si trattasse di una causa ancora 
pendente, ma pe r sentirsi applicare, come a reo 
convinto, le pene che la disciplina della Chiesa 
esige : « In urbern Romani venisset ut in prae-
senti id quod ecclesiae disciplina etàgU in eum 
slalueretur ». Queste parole dimostrano che Li-
berio, supposto autore della lettera, considerava 
già Atanasio come reo fin dal principio del suo 
pontificato. Del resto anche la sola intimazione 
di venire a Roma sotto pena di scomunica, fatta 
allora da Liberio ad Atanasio sarebbe già stata 
un atto ostile, e quindi non si può ragionevol-
mente ammettere. Un tal modo di parlare e di 
t ra t ta re si capirebbe quando il Papa avesse do-
vuto scrivere ad un vescovo, il quale già altra 
volta si fosse mostrato riluttante ai suoi inviti, 
che avesse dato già prima un qualche saggio di 
ostinazione e di disobbedienza, ma nessuno, che 
abbia il minimo senso di critica storica, ammet-
terà mai che Liberio potesse t rat tare in tal modo 
con S. Atanasio nel periodo 352 355, in cui, se-
condo che lo stesso Schiktanz riconosce «tutto 
quanto noi conosciamo sopra la condotta di Li-
berio verso Atanasio dice tutto il contrario di 
quanto si suppone nella le t tera Sludens » '. 

' « \V<ts vir uber die Haltung des Liberius gegenùber 
Athanasius com Beginn seiner Amtstatigkeit bis zu seiner 
AìfShrtmg ins Exit nach Beróa wissen, besagt das Ge~ 

Dopo una tal confessione non so davvero c a -
pire come lo Schiktanz possa ancora credere alla 
genuinità della lettera. Io voglio per un momento 
concedere che la lettera sia stata scrit ta nell'esiglto. 
Questo punto, di cui unicamente si preoccupa lo 
Schiktanz ha, nella causa presente, un'importanza 
molto secondaria. La questione principale riguarda 
la verità dei fatti affermati nella lettera. Dato pu re 
che Liberio scrivesse la let tera nel 357 o nel 358 
durante l'esiglio, i fatli di cui egli parla nei primi 
periodi di essa appartengono non al tempo del-
l'esiglio, non al 357 o 358, ma al principio del 
suo pontificato iniziato nel maggio del 352. Se 
questi fatti sono falsi , è falsa anche la lettera, 
eccettochè si volesse da re a Liberio l 'accusa al-
tresì, non mai datagli finora da alcuno, ch 'egl i , 
oltre ad essere colpevole di debolezza, si rendesse 
colpevole di menzogna. 

Che quei fatti siano falsi risulta dalle let-
tere genuine di Liberio, che ci manifestano quali 
fossero le relazioni passate t ra lui e Atanasio nei 
primordi del suo pontificato, come del resto am-
mette lo Schiktanz. Nella sua let tera genuina 
Obsecro scritta a Costanzo nel 254, Liberio a f -
ferma di aver ricevuto let tere dai vescovi orien-
tali di accusa contro S. Atanasio e let tere di di-
fesa dai vescovi dell' Egitto, che egli lesse le due 
lettere in un concilio di voscovi d ' I ta l ia , e che 
avendo visto come il numero maggiore dei vescovi 
stava in favore di Atanasio non volle in nessuna 
maniera (in parte aliqua) accordare il suo as-
senso alle richieste dei vescovi orientali, perchè 

genteil con dem, icas wtser Brief uber das Verhalthen 
des Liberius berichtet » ; pag. 8 0 . 



gli sarebbe s e m b r a t o di andar contro alla legge 
divina : « Unde contra divinarti legem visum est 
etiam cum episcoporum mrnerus maior exsi-
steret, in parte aliqua consensum. Commodore ». 

Nel seguito poi della sua le t te ra , dopo una 
nobile dichiarazione, degna veramente di un santo 
pontefice, sui suoi sen t iment i sì nell 'accettare che 
nel sostenere la d i g n i t à pontificia, viene ancora 
a par lare d 'Atanas io , ma per far capire all'im-
peratore che sotto p re tes to del nome di Atanasio 
i suoi nemici os teggiavano la causa cattolica: « Non 
est nooum quod nunc subliliter et sub nomine 
Alhanasii atlentalur », e cita le lettere di S. Ales-
sandro patr iarca di Alessandria al papa S. Silve-
stro per prova c h e alcuni di quei che ora osteg-
giano Atanasio, e r a n o nel numero di quegli undici 
preti o diaconi, che Alessandro aveva cacciato dalla 
Chiesa, perchè f a u t o r i di eresia, e tutto ciò assai 
prima dell 'episcopato di Atanasio. 

Aggiunge in fine che i suoi legati avevano 
portato ad Arles l e suddette let tere contradit-
torie degli orientali e degli egiziani. 

O r a , siccome il concilio di Arles si tenne 
sulla fine del 3 5 3 e p r i m a di esso Liberio tenne 
un concilio a R o m a , è evidente ch 'egl i dovette 
ricevere le citate l e t t e re degli orientali e dogli 
egiziani nei primi g io rn i , o almeno nel primo 
anno del suo pontif icato (maggio 352-maggio 353). 
La let tera degli or ienta l i ricevuta da! vero e 
genuino Liberio, s a r ebbe quindi la stessa di cui 
parla l 'autore del l 'epis tola Studens paci, ma con 
questa differenza, c h e ment re costui afferma, che 
dopo quella le t tera Liberio mandò dei legati ad 
Alessandria con l e t t e re minacciose ad Atanasio, 
il quale prese a l lora atteggiamento di ribelle, il 
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vero Liberio, nella let tera Obsecro. afferma che 
avendo contemporaneamente alle lettere dogli 
orientali r icevute lettere in favore di Atanasio 
dai vescovi egiziani, in numero assai maggiore 
degli orientali, non credette di poter dar ascolto 
alla let tera degli oriental i , poiché gli sarebbe 
parso andare contro la legge divina. Come poi lo 
Schiktanz abbia potuto leggere la lettera Obsecro 
e darne il contenuto (a pag. 53), senza che gli 
venissero in mente le osservazioni e i confronti 
molto semplici, che furono qui da me presentati, 
mi riesce difficile a comprendere. Evidentemente 
ne fu rattenuto da una ragione psicologica, ana-
loga a quella, che egli a pag. 126 gratuitamente 
suppone nel bollandista Stilting, allorché impu-
gnava la genuinità delle lettere pseudo liberiane, 
cioè da un preconcetto sulla genuinità di queste 
lettere, che gli fece velo al giudizio ed al retto 
criterio. 

Alla medesima conclusione della falsità della 
let tera si viene ponendola a confronto con la nota 
che la segue (ibid. n. 2). La nota dice : Quid in 
his titteris non sanctitatis, quid non ex Dei metu 
eveniens est? Siccome sarebbe assurdo il pensare 
che S. Ilario potesse dir santa e dettata dal t imor 
di Dio una let tera del P a p a , dove si dichiara 
S. Atanasio scomunicato, quindi ne segue che o 
la nota è opera di un ar iano, siccome pensò il 
Baronio. oppure, se essa è di S. Ilario, la let tera 
Sludens non solo è falsa, ma fu qui sostituita ad 
una vera e genuina di Liberio, cho diceva tutto 
il contrario di quel che dice ora la let tera Slu-
dens. Quest'ipotesi, della sostituzione d'una let-
tera falsa ad una vera di Liberio fu messa fuori 
recentemente dal eh. prof. ab. Luigi Sallet del-



l 'Istituto cattolico di Tolosa Essa è tanto sem-
plice e naturale che fa meraviglia come non fosse 
mai venuta in mente ad altri prima del Saltet 
ed appunto pe r la sua semplicità essa apparisce 
la più ragionevole e giusta che si possa recare 
per sciogliere le varie difficoltà, che venivano 
fuori dal contrasto evidente della nota col testo 
della lettera Sludens. Essa inoltre ha il vantag-
gio che mentre ci obbliga a rigettare la lettera 
Sludens evidentemente falsa , ci lascia ancora 
attribuire la nota a S. Ilario, il quale parecchie 
altre note compose sui documenti (Frammenta) 
da lui raccolti. Cosi si osserva un canone impor-
tantissimo di critica storica, che è di rispettare, 
quanto più è possibile e sino ad evidenti ragioni 
contrarie, l 'autenticità e l 'integrità dei testi. 

In vero, nella nota, letta senza preoccupa-
zione alcuna, nulla si t rova che non sia degno 
di S. Ilario, supposto sempre che essa si riferisca 
ad una lettera di Liberio, la quale stava al luogo 
della presente let tera Sludens, o diceva tutto l'op-
posto ili questa. < Avvi cosa, dico egli, in questa 
lettera, che non sia santa, che non sia proveniente 
dal timor di Dio? Ma Potamio ed Epitteto, mentre 
godono di condannare il Papa, siccome si vede 
dagli atti del concilio di Rimini, non vollero at-
tendere a quanto la lettera contiene. Che anzi 

' La formation de la legende des papes Libere et 
Felix nel Sullelin de Liltérature ecclèsiastique publiè 
par VJnstitut Catholique de Toulouse, n. 7 8 ju i l le t -oc tobie 
1905, pag . 230. 

' Lo S t a t i n o , op, cit., a . 2 3 , sospet tò fosse d' un 
luc i fe r i ano t u t t a l 'opera dei Fragmenta, che si a t t r ibuisce 
comunemen te a S. I lario. Ipotesi ev iden temente esagera ta 
e che non lia re laz ione col l ' ipotes i del Sal te t , il quale 
riconosce S. I l a r io come au to re del l 'opera. 

avendo il vescovo Fortunaziano di nuovo man-
dala la let tera stessa a diversi vescovi, non ne 
ottenne alcun utile risultato. Ed affinchè la re-
sponsabilità di negare la comunione ad Atanasio 
pesasse tu t ta sopra costoro ed essi soli ne cor-
ressero il pericolo ', vennero lettere da tutto 
l 'Egitto e da Alessandria, le quali ammonivano 
che nulla si facesse di contrario al concilio di 
Sardica, dove Atanasio e ra slato assolto e gli 
ariani erano siati condannati. Quindi come già al 
papa Giulio si mandarono let tere affinchè desse 
la sua comunione ad A t a n a s i o c ' o s i ora furono 
mandate let tere a Liberio affinchè gliela conti-
nuasse, come si vedrà dai documenti che se-
guono ». 

Qui sulla fine della nota S. I lario si appella 
ai documenti che vengono dopo. Ora è a sapersi 
che la collocazione dei documenti, quale sta nei 
codici antichi è confusissima e non segue punto 
l 'ordine cronologico, poi seguito dal Coustant nella 
sua edizione di S. Ilario. Stando a questo, che è 

1 Ques to inciso è mol to oscuro : « Ut autem in ne-
gata Athanasio communione sibi potius essent onerosi, 
rernque omnem sibi perieuli facerent, dmmnode nihil 
Sardicensi synodo... decerperent, litterae ex Aeggpto.... 
admonehant » . S u p p o n g o che il s o g g e t t o dei verbi face-
rem e decerperent sieno o P o t a m i o ed Ep i t t e t o , oppure 
in genero i nemic i di Atanasio . 

1 La f r a se che qui s ' i ncon t r a pa r l ando de l l a p regh ie ra 
f a t t a a Giu l io de reddenda Athanasio communione i n luogo 
di de danda etc., è propr ia di S. I lario, come si vede dal 
commento , c h ' e g l i f a a i docret i del conci l io di Sardica 
( F r a m m o n t o II, n. 18) d o v e cosi pa r l a ag l i avversa r i di 
S. A tanas io : « Sed ignorasse vos negabitis Athanasio, 
cuius damnationem a vobis Valens, Ursacius, Saturninus 
exigunt, ab Ossio, Maximino, Iulio redditam communio-
nern? ». 
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logico pensare fosse l ' o rd ine primitivo, subito 
dopo la nota s u d d e t t a viene la let tera Obsecro di 
Liborio a Costanzo, dove realmente egli parla 
di l le lettere r i c evu t e dagli orientali e da SO ve-
scovi egiziani, que l lo contro S. Atanasio, queste 
in favore ' . Con ció la nostra discussione con lo 
Schiktanz potrebbe dirsi chiusa, poiché ammet-
tendo egli che u n o stesso sia l 'autore della let-
te ra Studens e l ' au to re delle lettere Pro deifico, 
Scio vos, Non doceo, ne segue, ch'essendo quella 
opera d'un falsario, s iano opera d'un falsario anche 
queste. 

Tuttavia a magg io r conferma di quanto son 
venuto dicendo gioveranno ancora alcune osser-
vazioni. 

2 . La prima r iguarda il modo tenuto dal fal-
sario nel comporre le quattro let tere pseudolibe-
riane. Il Saltet h a notato che mentre l 'autore 
della lettera (ch 'egl i prova falsa) di S. Eusebio 
di Vercel l i a Gregor io d 'E lv i r a prese concetti 
e frasi da let tere genuine di S. Eusebio, il nostro 
Pseudoliberio a v r e b b e puramente e semplicemente 
inventalo le 4 le t tere , traondole tutte soltanto 
dalla sua immaginazione. A questa osservazione 
del Saltet farei pr imieramente una riserva per 
l'indirizzo della le t tera Sludens, che mi ha tutta 
l ' a r i a di essere quel medesimo, cho stava nella 
genuina let tera di Liberio, soppressa, secondo il 
Saltet, da un luciferiano per sostituirvi la lettera 
Studens. L ' ind i r izzo che dice: « Dilectissimù 
fratribus et coepiscopis nostris universis pei' 
Orienterà constitutis liberius urbis Romae epi-

1 Nel la disoosi/.iOuo dei codici la l e t t e ra Obsecro sta 
pr ima della l e t t e ra Sludens. Questa lia ivi i l a . 56. e 
que l la il u. 21. 

'¡.-Modo tenuto nella composizione delle false lettere. 7 5 

scopus aelernam solulem » è in p e r f e t t a a r m o n i a 

col frasario usato dai papi di quel tempo. Lo 
stesso non si può dire dell 'indirizzo dell'epistola 
Pro Deifico: « Dileclissimis fratribus presby-
teris et coepiscopis orietìlalibus Liberius » d o v e , 

contro tutte le convenienze e consuetudini, sono 
messi i preti prima dei vescovi. 

Inoltre, se è vero, come crede il Saltet. che lo 
Pseudoliberio non si diede tanta pena nello spoglia-
re le lettere genuine di Liberio, quanta se n ' e r a 
data lo Pseutloeusebio nello spogliare il genuino 
Eusebio, non trascurò tuttavia lo Pseudoliberio 
gli scritti di Liberio, nè le circostanze delle per-
sone e delle cose, che potevano aver relaziono 
con lui. Egli anzi tutto cercò ili compromettere 
insieme con Liberio due personaggi, che avevano 
goduta la sua fiducia, e per vario tempo s 'erano 
segnalati pe r fortezza e zelo nel combattere l'ere-
sia ariana, cioè Vincenzo di Capua e Fortuna-
ziano d'Aquileia, Di questo abbiamo uno splendido 
elogio fattogli da Liberio, nella let tera ficiebam 
Domine, scritta a S. Eusebio di Vercelli nel :154. 
« Etiam ad fralrem nostrum Fortunatianum, 
quem sciebam ncque personas hominum vereri, 
et futura magis pracmia cogitare, litteras ero-
gavi; ut. et ipse prò sìnceri'ate pectoris, et prò 
fide, quam se seti etiara cum discrimine vitae 
custodisse, etiam nunc vobiscum dignarelur ex-
cubare; quem quidem scio prò sanctilate pecto-
ris sui indubitanter et Consilio suo prudenliam 
vestram firmare; et si ita vobis placuerit. prae-
sentiam suam innullo dilectionivestrae negare»'. 
F. vero ch'egli poi l 'anno seguente a Milano mac-

1 BARONIO, ad au . 354, u. vi l i . 
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chiò la fama che s'era procurata, e se altre volte 
aveva rischiata la vita per la fede, ora per paura 
di perderla acconsentì a promettere insieme con 
tutti i vescovi occidentali di non più communi-
care con Atanasio. Cosi dice Atanasio ', il quale 
con lui cita anche Vincenzo di Capua per aver 
commesso un atto simile mentre stava al concilio 
di Arles del 353, dove aveva defraudata la fiducia 
posta in lui da Liberio, quando l 'aveva spedito 
colà come suo legato. Ma di Vincenzo sappiamo 
che si rilevò presto, come apparisce dalla sua non 
participaziono al concilio di Rimini, per la quale 
gli die lode in una lettera il papa Damaso. Nulla 
di cer to sappiamo riguardo a Forlunaziano, ma 
il fatto che S. Atanasio nella stessa Apologia 
succitata, composta nel 356, nominava lui e Vin-
cenzo tra quei vescovi, che potevan,. testimoniare 
in suo favore sulle relazioni ch'egli aveva avute 
col defunto Costante, parrebbe indicare ch'egli 
pure assai presto riparasse l'atto di debolezza com-
messo a Milano nel 355. Certo il vederli accomu-
nati, lui e Vincenzo, a Liberio in queste lettere, 
che io credo frut to dell'odio settario degli ariani, 
è per me argomento assai forte e convincente 
ch'egli si rimettesse tosto sui retto sentiero e non 
partecipasse per nulla alle mene degli ariani. 

Sembrami inoltro che il falsario per riuscir 
meglio nell'intento propostosi di far dire a Liberio 
tutto il contrario dei suoi veri sentimenti, si po-
nesse dinnanzi la suddetta lettera genuina Obsecro 
di Liberio a Costanzo e ne imitasse alcuni concetti. 
Dapprima Liberio nella lettera Obsecro parla 

! Apologia coni™ Conslatìiium, i>. 27; ìiiess, /'. G., 
xv , 630. 

delle lettere ricevute dagli orientali e dagli egi-
ziani, quello contro, queste in favore di Atanasio, 
e siccome Liberio scriveva nel 354 e da tutto 
il complesso si vede che la le t tera degli orien-
tali dovette giungere al Papa nel principio del 
suo pontificato, il falsario si valse di questa no-
tizia aggiungendo la particolarità che la lettera 
degli orientali ora stata scrit ta vivente ancora 
Giulio, e solo per la morte di lui e ra giunta a 
Liberio. 

Il concetto che egli, Liberio, h a pace coi ve-
scovi ariani si ripete in tutte le 4 lettore. Nella 
lettera Studens agli orientali : me cum omni-
bus vobis pacem Itabere; nella lett. Pro deifico 
agli stessi : me cum omnibus vobis et cum uni-
versi episcopis Oi-ient. pacem habere. Nella let-
tera ad Crsacio e socii : Me autem cum omni-
bus vobis pacem habere; e nella let tera a Vin-
cenzo in un supposto poscritto che si dice : manu 
ipsius leggesi: cum. omnibus episcopis Orien-
lalibus pacem habemus et vobiscum. O r questo 
pensiero è la precisa antitesi del concotto che il 
vero Liberio svolge in tutto il n. 4 della lettera 
Obsecro, dove, dopo aver detto che significant 
Oì-ientaXes paci nostrae velie coniungi, dimostra 
non potervi essere pace t ra lui e quelli che non 
accettano la dottrina cattolica. 

Cosi pure Liberio nella let tera Obsecro pro-
testava che di f ronte alle let tere di un numero 
assai maggiore di vescovi egiziani in favore di 
Atanasio gli era parso un delitto acconsentire 
(cominodare eonsensum) ai vescovi orientali. Or 
bene nella let tera Studens Liberio avverte i ve-
scovi orientali ch'egli tiene Atanasio come alieno 
dalla sua comunione, volendo seguire ciò che 



essi gli avevano e s p r e s s o nelle loro le t tere : « Se-
euius denique litteras Carilatis vestrae ». Lo 
stesso concetto r i p e t e pure nella let tera Quia 
scio vos scrivendo el io Atanasio fu separato dalla 
comunione della Ch iesa romana secundum lit-
teras Orienlalium episcoporum. 

3. Riguardo a q u e s t o passo della lettera Quia 
scio rivolta ai t re ve scov i ariani Ursacio, Valente 
e Germinio. esso nel codice Pithou e nel codice 
dell 'Arsenale, r i f e r i to dallo Schiktanz, viene cosi 
esposto : « Cognoscat itaque prudentia cestra, 
Athanasium, qui Alexandriae episcopus fui!, 
priusquam ad comitalum sancii imperaloris se-
cundum litteras Orientalium episcoporum et ab 
ecclesiae ramarne communione separatas est, 
siculi teste est orme presbylerium ecclesiae ro-
manae » . Qui esiste evidentemente una lacuna. 
11 Constant, seguendo cer te varianti che il Sir-
mondo aveva t r a t t e d a un codice di Reims, detto 
da lui pèrvetus, omise la parola secundum prima 
di litlei-us e mise destiwrem dopo Orientalium 
ed esse separatum in luogo di separatus est. 

Il Baronio al c o n t r a r i o nella sua lezione ri-
tenne il secundum litteras e dopo imperaloris 
pose pervenissem. O n d e presso di lui il passo si 
legge in questa m a n i e r a : « priusquam ad comi-
talum sancti. imperatoris pervenissem, secundum 
litteras Orienlalium episcoporum, ab Ecclesiae 
romanae communione esse separatum. 

Il Baronio elice c h e pe r la sua lezione si servì 
di due codici uno va t icano e l 'altro vallicelliano. 
Par lando delle t re l e t t e re di Liberio scrivo: 
« Exlani ipsae, quas Me descripturi sumus, 
epistolae in Collectione Cresconiana; easque, 
habita diligenti colla/ione cum codice Valicano 

et eo quem habemus in nostra biblioteca hic 
describemus ». Qui non sono indicati t re codici, 
uno contenente la Colleclio Cresconiana, poi uno 
vaticano e l 'altro vallicelliano. No. quello che il 
Baronio cita altrove come Colleclio Oi-esconiana 
è il medesimo che qui cita come il codice vati-
cano. Esso ancora esiste col n . 1353 e contiene 
la Colleclio Cresconiana, con le t re lettere di 
Liberio '. il vescovo ili Bergamo Giovanni Ba-
rozzi volendo presentarlo in dono al cardinale 
Pietro Barbo, poi Paolo I I , lo fece copiare nel 
1461 da un codice di molto più antico. Nella let-
tera ili dedica, che leggesi nel verso del primo 
foglio bianco dopo la copertina, il vescovo insiste 
molto sull 'antichità del codice, ch'egli aveva fatto 
copiare e sulla fedeltà della copia: « lnr.eni in 
archino Ecclesiae Pergamensis, mihi licei indigno 
commissae, quoddam volumen vetuslate pene 
consumptum in quo Concordia Canonum ad 
Liberi(n)um pontifieem per Cresconiurn... Nani 
propter eius velustatem ita a tineis corrosus 
erat, quod non absque difficullate poterai legi... 
Et quia in ipso defìciunt aliqua, proul circa 
principium indicare poterà, alque eliam multa 
oXiquanlìAum minus correcte sunt scripta, Te 

1 II Baronio togl iendo da esso la l e t t e ra di Liberio 
ad Osio, ad ami , 353, n. 19, cita questo stesso codice cùius 
est inscriplio Concordia Canonum col numero 2672. É una 
svista. L 'unico codice va t i cano contenente la Concordia 
Canonum è il sudde t to 1353, sul qua l e non v ' è tracci» 
ebe siavi mai s t a to a l t ro numero. Il codice 2872 nel l ' In-
ventar io è des igna to cos i : Summa de Sacramentis con-
cordando scripta Theologorum cum scriptis luris cano-
nici. Avendolo percorso, vidi che il con tenu to corrisponde 
a l t i to lo suddet to, e non ha relazione alcuna coi f a t t i di 
Liberio. Mi p a r e scr i t to nel secolo X I V . 



rogo ut non mihi aut transcriptori imputes, sed 
eidem vetusto volumini, quod, ut dixi, tegi non 
poiuit ». Ed il copista anch ' egli per sua parte 
volle fare nell'ultima pagina questa dichiarazione' 
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Accettando come sincere queste dichiarazioni, 
noi possiamo r i tenere che il codice 1353 ci rap-
presenta un codice assai più antico, certo di alcuni 
secoli. Si può anche stabilire con quasi certezza 
che il codice antico qui rappresentato fu scritto 
nel secolo IX e sotto Giovanni VII I , che fu papa 
dall '872 all '882, poiché la lista dei Papi, che esiste 
sul principio del codice termina con Giovanni VIII 
e mentre a tutti gli altri Papi sono assegnati gli 
anni , i mesi e i giorni di pontificato, tanto Gio-
vanni VII I , come Adriano II suo antecessore 
(867-872), no sono privi. Onde è ovvia la deduzione 
che il codice primitivo fu scritto nei primi anni 
del pontificato di Giovanni V i l i . 

Il codico vallicelliano (ora A. 5), che ha lo 
stesso contenuto del codice 1353 vaticano, é al-
quanto più antico del velustum volumen di l a r -
gamo, copiato nel 1461. Esso fu scritto sotto Nic-
colò I (858-867), poiché la lista dei Papi s'arresta 
al suo nome: a cui, dopo la sua morte, un'altra 
mano con inchiostro più nero aggiunse la durata 
ilei pontificato in anni vini , mesi vi, giorni xx. 

I due codici suddetti portano del passo che 
stiamo esaminando una lozione quasi perfetta-
mente identica a quella del codice Pithou, che 
servi all'edizione dei Frammenti di S. Ilario nel 
1598 e fu copiato verso il 141X1 da altro più 
antico, e del codice 483 dell 'Arsenale di Par i - i 
esaminato dallo Schiktanz. La lezione dei quattro 
codici è la seguente: 
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Alla lezione di questi quattro codici sono lieto 
di poter aggiungere, mercè la cortesia dei miei 
buoni amici, ¡canonici Sincero e Pastè, quest 'altra 
de codice i ,xxv. della biblioteca del capitolo ver-
cellese. anch'esso del sec. i x : « Cognoscal pru-
denza vestra Athanasium qui Àlexandrinae 
episcopus fiat, priusquam ad comitatum sancii 
impemtom secundum Hileras orientatimi epi-
scopo-rum, et ab ecclesiae ramarne communione 
separatus est, siculi testes est omne presbiterium 
ecclesiae romanae ». 

Da questa trascrizione e confronto dei testi 
si vede giustificata la congettura del Coustant, 

1 S C H I K T A N Z , p a g . 1 6 1 . 

* Manca itaque. 
! In luogo di ad comitatum. 
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che la parola pervenissem dopo ad eomitatum 
sancii imperaloris fosse un'aggiunta del Baronio. 
Ma un sospetto analogo desta in me la lezione 
adottata dal C o u s t a n t in seguito a note o varianti 
lasciate dal S i r m o n d o ( t 1651) e c h e al Coustant 
furono verso il 1 6 9 3 trasmesse dal Baluze, poiché 
tutti e cinque i codici antichi, che conosciamo, 
presentano una lezione lacunosa allo stesso punto, 
cioè dopo l ' inciso ad eomitatum sancti imperato-
ris. Ev iden temente ivi manca un verbo che regga 
tutta la proposizione. Il Baronio h a posto il verbo 
percenissem, espr imendo il concetto che Liberio 
aveva scomunicato Atanasio prima ancora del suo 
esiglio, ed è un concetto che si presenta molto 
naturale, specia lmente se collegato con quanto di-
cono le let tere dei sentimenti di Liberio ostili ad 
Atanasio prima a n c o r a del suo esiglio. Il Sir-
mondo al cont ra r io ci presenta la lezione ad eomi-
tatum sancti imperatoris liìteras Orientalium 
destinorem, lez ione che (ove pure stesse nel co-
dice di Ileims e non sia un aggiuslamento del 
Sirmondo) non si potrebbe accet tare , per due 
ragioni. P r i m i e r a m e n t e perchè di nessuna impor-
tanza sarebbe s t a to che il Papa spedisse a Co-
stanzo le le t tere dei vescovi orientali. A Costanzo 
e r a notissimo c h e i vescovi orientali domandavano 
la condanna di Atanas io ; né aveva bisogno di 
conoscere le l o ro le t tere al Papa su questo argo-
mento, e Liberio ben lo sapeva egli pure. Cosi 
ancora di ne s suna importanza e r a che il Papa 
informasse di ta le inutile (e diciamo pure ridi-
colo) invio i vescovi ariani Ursacio, Valente e 
Germinio. 

Né si dica c h e nella le t tera genuina Obsecro 
I.iberio afferma d ' ave r spedito le lettere degli 

orientali a l l ' impera tore al concilio di Aries del 
353. Qui si capisce la ragione ¡li tale invio, poiché 
le let tere degli orientali contraddicevano quelle 
degli Egiziani. Quelle contenevano accuse contro 
Atanasio, queste le r ibattevano. E ra necessario 
che Costanzo vedesse le une e le al tre. 

In secondo luogo, qualunque parola si voglia 
supporre nel punto lacunoso, non si dovrà mai 
togliere (come h a fat to il Sirmondo) la parola 
secundum; anzitutto pe rchè questa parola si t rova 
in cinque codici antichi, e poi perchè il concetto 
che qui il Papa esprime, cioè d 'aver condannato 
Atanasio secondo le le t tere dei vescovi orientali, 
secundum litteras Orientalium episcoporum, è 
un concetto proprio dello pseudoliberio, come già 
ho osservato sopra esaminando la lettera Studens, 
dove egli notifica agli orientali d ' ave r condan-
nato Atanasio seguendo le loro le t te re : Secutus 
litteras Caritatis vestrae. 

Ho detto sopra che per provare la falsità 
della lettera Studens basta r if let tere che ivi si 
attribuiscono a Liberio sentimenti ostili ad Ata-
nasio fin dal principio del suo pontificato, mentre 
è cer to che egli dal maggio del 352, in cui f u 
eletto, fino al momento del suo esiglio sulla fine 
del 355, gli fu sempre favorevole. La stessa prova 
di falsità si può quindi anche applicare alla let-
tera Pro deifico, da cui più chiaramente ancora 
risulterebbe che Liberio aveva sentimenti contra-
rii ad Atanasio fin dal principio del suo pontifi-
cato, sebbene non li manifestasse con atti esterni 
per paura di essere detto prevar ica tore : « Ego 
Athanasium non defendi, sed quia susceperat 
illum bonae memoinae Iulius episcopus deces-
sor meus, verebar ne forte in uliquo praer.a-
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ricator iudicarer ». Ed aggiunge che tenne questa 
infinta condotta sino a quando conobbe che gli 
orientali avevano giustamente condannato Ata-
nasio. E poiché gli orientali gli davano accusa 
d 'aver difeso Atanasio è chiaro eh egli allude non 
alla prima lettera degli orientali rivolta a Giulio e 
ricevuta da lui. ma alla seconda rivolta a lui stesso. 
In questa sola vi potevano essere quelle accuse. 
Quindi il Baronio nell ' introdurre la parola per-
venissem dopo imperatmis, in modo che lo Pseu-
doliberio venisse a dire che egli prima di andare 
a Milano ossia pr ima del suo esigilo aveva con-
dannato Atanasio, fu molto ragionevole, e fece 
una supposizione che pienamente si accorda coi 
concetti che si esprimono nelle altre lettere, mentre 
non così ragionevole mi pare il Sirmondo nel far 
dire a Liberio ch'egli aveva scomunicato Atanasio 
prima ancora di mandare a Costanzo le lettere 
dei vescovi orientali. 

4. Molto ancora dovrei dire se mi fossi pro-
posto di esaminare per singolo tutte le asserzioni 
e le ipotesi a rb i t ra r ie ed inverosimili a cui e co-
stretto r i c o r r e r e lo Schiktanz per difendere la 
genuinità delle quattro lettere. Mi limiterò a due 
o t re punti . 

Ment re (a pag. 108) egli accetta che le quattro 
lettere si debbano attribuire ad un solo autore 
per la somiglianza che v ' è t ra esso, come vide 
lo Sti l t ing, non crede che dal lato della forma 
esso siano tanto simili. Eppure la somiglianza e 
tanto visibile che sino i ciechi la vedrebbero. 

La f rase veramente straordinaria de nomme 
Athanasii per indicare o Atanasio o la sua causa. j 
che nella I n t e r a Studens si trova duo volte, s in-
contra in tu t t e le altre t re lettere, una nella Pro ; 

deifico (lilterasque super nomine, id est de con-
demnalione ipsius), una nella lett. Quia scio (de 
nomine ipsius litleras) e due volte nella Non 
doceo (de conlentione illa a nomine Athanasii; 
desuper nomine eius). 

La frase me cum omnibus vobis et cum uni-
versis episcopis ecclesiae calholicae pacem ha-
bere della lettera Stvdens si ripete tal quale nella 
lettera Pro deifico colla sola variante Orienta-
libus seu per universas provincius in luogo di 
Ecclesiae catholicae e coli' aggiunta di unatùmi-
tateni dopo pacem. La parola unanimilas che ri-
corre eziandio nella lettera Non doceo (epislula 
vestra de unanimitale nostra) si trova già nella 
let tera Studens (ad unanimitatem noslram). 
Quanto poi al latino della let tera Studens, che lo 
Schiktanz dice pienamente corretto 1 a differenza 
delle a l t re t re lettere, che egli con lo Stilting 
crede scritte da un greco poco pratico della lingua 
di Cicerone, basta osservare le frasi seguenti: 
litleras factas od nomen fulii, per let tera spe-
dita a Giulio; ad, Athanasium direxi ut ad ur-
lerà Romam venisset; in his lilletis continebatur 
quod; la f rase sospesa secutus denique litleras 
caritatis vestrae seguita da scialis etc., e l 'altra 
f rase lUteris quas ad, unanimitatem nostrani dedi. 
Se lo Schiktanz giudica molto corret te simili frasi, 
bisognerà dire che in fatto di latino egli é di assai 
facile contentatura. 

Ma se pel latino si può concedere ch'egli abbia 
un gusto meno raffinato, non si può assolutamente 
essere d'accordo con lui là dove egli tanto si sforza 
di ribattere le censure mosse contro quelle lettere, 

1 « leder ist in einer ganz korrehten Latinital ab-
gefasst » : pag. 108. 
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che a lui non paiono per niente in opposizione 
col ca ra t t e re di Liberio, né eoi suoi atti prece-
denti di fortezza, nè indegne del suo grado, o 
contenenti qualsiasi sconvenienza. 

Chi d a un lato consideri i generosi sentimenti 
mostrati da Liberio nelle sue let tere del 354 a 
Costanzo, e ad Osio, e poi ancora nella lettera 
scrit ta ai vescovi esuli nel 355, e n e i suoi discorsi 
al l 'eunuco Eusebio ed al l ' imperatore, e la pena 
dell'esiglio a cui volentieri si sottomise, e dal-
l 'altro ricordi chi erano quei personaggi a cui 
egli scrive, quei due ardenti capi della setta anana 
Ursacio e Valente, autori di tutta la persecuzione 
contro la Chiesa cattolica, veri scellerati che non 
ebbero ribrezzo di cacciar dalle loro sedi 1 ve-
scovi più virtuosi e santi per sostituirli con per-
sone abbiettissime, un Epitteto che S. Atanasio 
diceva capace e pronto ad ogni delitto e che a 
Roma aveva creato l 'ant ipapa Felice, un A s -
senzio usurpatore della sede vescovile di Milano, 
un Demofilo, che sebben vescovo acconsentiva ad 
essere carcer iere del Papa, chi potrà mai per-
suaderai che un Liberio scrivesse a costoro quelle 
lettere, così abbiette e vili? Chi potrà supporre 
che Liberio, se non forse voglia dirsi che il do-
lore dell 'esiglio gli togliesse il senno, potesse 
scr ivere a quei due carnefici dei cattolici e suoi. 
Ursacio e Valen te : Quia scio vos plios pacis 
esse, diligere eliam concordiam et v.nanimila-
tem'ecclesiae calholicae? E r a c c o m a n d a c i a loro 
affinchè diano la pace alla Chiesa Romana? Chi 
non sente la sconvenienza di un simile linguaggio 
nella bocca di un Liberio, nella bocca di un Papi 
che fino allora si era dichiarato campione della 
causa cattolica e difensore di Atanasio in una 

maniera al tutto eroica, non merita che si perda 
il tempo a discutere con lui. Tanto più che Liberio 
aveva un mozzo molto più facile di ottenere dal-
l ' imperatore e la liberazione dall'esiglio e quan-
t 'al tro volesse, senza troppo compromettere la sua 
dignità, ed era di scrivere a l l ' imperatore e di 
intendersela direttamente con lui. 

In ultimo lo Schiktanz, essendosi come cir-
condata, corazzata la mente di tutto ciò che sol-
tanto poteva in qualche modo provare la genuinità 
delle lettere, tenendo da sè lontane le prove che 
la combattono, si illude al punto di credere o di 
far credere che le persone, cui il papa scrisse 
le t re prime sue lettere (Studens, Pro deifico, 
e Quia scio) siano quei medesimi semiariani, che 
nel 358 a Sirmio composero la così detta terza 
formola, che Sozomeno dice sottoscritta da Li-
berio. È questa una vera allucinazione, lontanis-
sima, come ognun vede, dalla verità. Le persone 
a cui scrisse Liberio furono quei vescovi orien-
tali che perseguitarono Atanasio, e che lo vole-
vano condannato e scomunicato, cioè i vescovi 
ariani, e di più Ursacio, Valente e Germinio, 
ariani anch'essi e i primi due capi in Occidente 
e promotori della setta. Quindi se potrebbe Li-
berio scusarsi da una colpa contro la fede, qua-
lora si accettasse tutto il racconto di Sozomeno, 
non potrebbe assolutamente più scusarsi da tal 
colpa, so si accettano come genuine le lalse let-
tere, poiché era certamente colpa contro la fede 
commuuicare con notorii eretici e dichiararsi so-
lidale con loro di sentimenti e di comunione. 

Non v'è pertanto ragione alcuna di allonta-
narci dalla comune opinione degli scrittori cat-
tolici, che dopo l 'Hefele concordemente rigettano 



come spurie le quat t ro let tere messe in giro come 
se fossero di Liberio. 

Quanto al tempo della falsificazione non po-
tendo essere d'accordo con lo Schiktanz che le 
lettere siano di Liberio, mi accosto a lui almeno 
in questo, che le credo contemporanee di questo 
Papa. Esse hanno lo scopo evidente di f a r cre-
dere che Liberio aveva condannato Atanasio ed 
accettato di comunicare con gli ariani. Ora tale 
scopo fu proprio degli ariani appunto nel tempo 
in cui Liberio fu da Costanzo chiamato a Sirmio 
e poi rimandato a Roma. Volevano gli ariani f a r 
c redere che la liberazione del Papa era un ef-
fetto della sua adesione ai desideri dell ' impera-
tore, come l ' a n n o innanzi, 357, avevano fatto 
coincidere la liberazione di Osio con quel qual-
siasi atto di debolezza ch'egli commise. E come 
di Osio sparsero le t te re e formole, che certo egli 
non scrisse ma i , così fecero rispetto a Liberio, 
componendo le quattro lettere false, che giunsero 
fino a noi. 

Già sopra accennai come il falsario facesse 
dire a Liberio tutto il contrario dei veri senti-
menti da lui manifestati nelle sue lettere genuine-
Non vi è dubbio adunque che il falsario e ra del 
partito più opposto a Liberio, di quello che l ' aveva 
fatto esigliare, cioè degli ariani ' . Andare più in 

1 Ibid., pag. 34 -36 . Q u a n t o al la capac i t à di Angore 
q u e s t e l e t t e r e gl i a r i a n i l ' e b b e r o c e r t a m e n t e , c o m e si p rova 
da a l t r e loro i n d u b i t a t e fals if icazioni . Nel conci l io di Sar-
dica (343-344) i P P . , ne l l o r o dec re to in f o r m a di Enci -
cl ica a t u t t e te chiese , a s se r i rono che < lecUie sunt litte-
rae a Theognito falsae adversus Athanasium et Marcel-
lum », H m h b , P. L., X , in Op. Hist. S . HILÌRÌI p. 634, n. 3. 
S u l l a fine poi de l d e t t o d e c r e t o ricordano t u t t e le c a t t i v e 
o p e r e deg l i Ar ian i , e t r a esse a n c h e lo l e t t e r e fa l s i f i ca te : 
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là nelle ricerche sarebbe forse temerario. Tut-
tavia non voglio tacere un raffronto, che potrebbe 
forse metterci sulle orme per scoprire la per-
sona ilei falsario. 

Ho notato sopra la ripetizione nelle quattro let-
tere della f rase s t rana de nomine Athanasii per 
indicare o la causa di Atanasio o la sua persona. 
Ora la stessa f rase si trova due volte nella lettera, 
d'altronde assai breve, che Ursacio e Valente scris-
sero al papa Giulio per r i t ra t tare quanto ave-
vano fatto e detto contro S. Atanasio: « Quo-
ndam constai nos antehac multa grama de no-
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nuasse », e più sotto : « omnia quae ad noslras 
aures pervenenml de nomine anledicli ». !n 
fine della lettera, stando al testo di S. Ilario si 
legge: Et. manu Ursacii: Ego Ursacius huic 
professioni noslrae subscripsi. Onde parrebbe 

« Quia ergo non oportuit conticescere nec inulta retinerei 
falsitates, cincillà, homicidia,pugnas, falsai epistolas,cer-
berationes, nudationes otrginum, ezsilia, ecersiones eccle-
siarum. vicendia, translationes de ecclesia ad maiores e t c . ; 
i b . n. 8. 
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sop ra u n a fa l sa d o m a n d a : e di c iò gl i a r i a n i g l i fecero 
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Apolog. ad Constant., n. 1» MIGNE, P. G., xxv, 619. 
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li composero in un conc i l io r a d u n a t o e b e l l a pos ta a Nice 
( i n E u r o p a ) . 
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che l a let tera fosse scritta dalla mano di Valente 
e da lui composta e solo sottoscritta da Ursacio. 
L'espressione adunque de nomine sarebbe stata 
propria di Valen te . 

Un altro indizio lo vedrei nell'insistenza con 
cui per due vo l te il falsario rappresenta Fortu-
naziano d'Aquileia come complice con Liberio 
nell'adesione all 'arianesimo. Ora è a sapersi che 
Fortunaziano e r a considerato da Valente come 
suo emulo personale, poiché essendosi resa vacante 
verso il 3 4 3 l a sede d'Aquileia. Valente deside-
roso -'i passare dal suo vescovato di Mursa a 
quella sede più illustre, si recò colà, dove tro-
vando che già era stato eletto Fortunaziano. vi 
eccitò una t a le sollevazione, che nel disordine un 
vescovo, di n o m e Viatore, ne rimase tanto mal-
concio da m o r i r n e t re giorni dopo. Così attestano 
i P P . del concilio di Sai-dica nella lettera che 
scrissero al papa Giulio 

Quanto all ' introduzione neli' opera di Ilario 
delle quattro le t te re pseudoliberiane *, è possibile 

1 « Quod antera de impiis et de imperitis adolescen-
tibus Ursacio et Valente st/itutum sii, accipe, beatissime 
frater. Quia manifestala erat hos non cessare adulterinae 
doctrinae lethalio, semina spargere, et quod Valens re-
lieta ecclesia ecclesiam aliam invadere voluisset, et eo 
tempore, quo seditionem eommovit, unus ex fra/r.bvs 
nostris, qui fugere non potuit, Viator obrutus et concut-
catus in eadem Aquilejensium civitate die tertia defeat! 
causa utique mortis fuit Valens, qui perturbavit, ¡-à sol-
licitavit ». S. HILASIUS, Fngment. II, n. 12. Pel tempo 
di questo t en t a t i vo , vedi TII.I.EMONT, Mèmoires, vi, 330; 
Les Ariens, a r t . iv. 

2 Chi r iconosce come false le l e t t e re deve credere 
u n a in terpolaz ione . Essa si dimostra pure, come già aveva 
osservato lo S t iU ing , dal proposito c h e ebbe S. Ilario nei 
suo Opus his'.oricum di combat te re Ursacio e Valente* 

che con essa abbia relazione un racconto che tro-
vasi presso Rufino. Narra questi che S. Ilario aveva 
scritto un libro per istruzione di quei vescovi, i 
quali a Rimini avevano ceduto alla perfidia ariana, 
e che essendo il libro cadulo in mano dei suoi 
nemici pe r un'occasione qualsiasi non ben nota 
a Rufino, costoro lo corruppero e guastarono. 
Avvenne poi che trovandosi Ilario in un concilio 
di vescovi, i suoi nemici cominciarono ad accu-
sarlo, fondandosi sopra ciò che essi avevano gua-
stato nel suo libro. Egli che nulla sapeva del 
guasto, fece appollo per lo appunto a ! libro e lo 
mandò a pigliare., ma aperto che l'ebbe, si trovò 
che il libro slava contro di lui ; onde il concilio 
dei vescovi lo scomunicò e lo obbligò a partire. 

Qui osserva primieramente lo Schiktanz che 
il libro d'Ilario, fatto, come dice Rufino, ad e'men-
dationem eorum qui Arìminensi pei'fidiae sub-
scripserant, non può essere che il così detto Opus 
historicum, perchè S. Gerolamo che contradice 
il suddetto racconto di Rufino non oppone nulla 
a quanto egli dice del libro di S, Ilario. Esso è pure 
il medesimo che S. Gerolamo descrisse col titolo di 
liber adversus Valmtem et Ursacium historiam 
Ariminensis et Seleuciae synodi continens » '. 

Poscia esaminando le censure fatte da S. Ge-
rolamo alla narrazione di Rufino ed in partico-
lare quella che non si aveva contezza d'un con-
cilio in cui Ilario fosse stato scomunicato, osserva 
il medesimo Schiktanz che, sebbene il racconto 

Se S. Ilario avesse c reduto vere le 4 l e t t e re e le avesse 
r iferi te ne l suo l ibro, anziché combat tere Ursac io e Va-
lente , veniva piut tos to a d a r e rag ione ad essi, d imost rando 
c h e avevano i l Papa dalla loro. 

1 S C B I K T A N Z , o p . c i t . , p a g . I Z 3 , 1 2 4 . 
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r u f i n i a n o c o n t u t t e l e s u e c i r c o s t a n z e s i a c e r t a -

m e n t e r o m a n z e s c o , p u ò a v e r e u n f o n d o d i v e r o . U n 

f a t t o a n a l o g o p u ò e s s e r e s u c c e d u t o i n o c c a s i o n e 

d e l l a d i s p u t a a v u t a d a S . I l a r i o n e l 3 6 4 c o n l ' a r i a n o 

A u s s e n z i o , v e s c o v o u s u r p a t o r e d i M i l a n o , a l l a q u a l e 

f u r o n o p r e s e n t i d i e c i v e s c o v i , d i s p u t a i n c u i s i s a 

c h e A u s s e n z i o s e p p e c o s ì b e n d e s t r e g g i a r s i c h e 

I l a r i o r i c e v e t t e o r d i n e d a l l ' i m p e r a t o r e d i a b b a n -

d o n a r e M i l a n o 

1 L ' a t t r i b u z i o n e de i Frammenta a S. I la r io , e l a l o ro 
i d e n t i f i c a z i o n e col liber adcersus Valeritem et Ursacium 
sono p r o v a t e con a r g o m e n t i , che , a m i o c r e d e r e , t o l g o n o 
o g n i d u b b i o da l c h i a r i s s i m o b e n e d i t t i n o Dom A n d r e a 
W i l m a r t in un e r u d i t o a r t i c o l o de l l a Recite Bènédictine, 
co l t i to lo VAd Constaritium liber primus de S. Jlilaire 
de Poitiers et les Fragments historiques, ( fase, d ì lu-
g l i o 1907) di cu i , g r a z i e a l l a g e n e r o s i t à e b e n e v o l e n z a dei 
c h i a r i s s i m i a u t o r e d e l l ' a r t i c o l o e d i r e t t o r e de l l a R iv i s t a , 
p o t e i vedere le bozze. S o n o l i e to di t r o v a r m i p i e n a m e n t e 
d ' a e c o r d o co l W i l m a r t s u l l a f a l s i t à d e l l e q u a t t r o l e t t e r e 
p s e u d o l i b e r i a n e ; ib id . , p a g . 298. Nel m o n d o deg l i e r u d i t i 
s a r à c e r t o a c c o l t a con p l a u s o la g e n i a l e s c o p e r t a di Dom 
W i l m a r t , c h e t r o v ò u e l l ' A t / Constantium liber primus 
n ie :» t ' a l t ro c h e u n o dei Frammenta deW'opus historicum 
di S . I l a r i o , v a l e a d i r e l a l e t t e r a s c r i t t a dal conc i l io di 
S a r d i c a a l l ' i m p e r a t o r e C o s t a n z o (Benignifica natura tao) 
p e r da rg l i no t i z ia d e l l e sue" de l ibe raz ion i , s e g u i t a da u n a 
d e l l e s o l i t e g losse d i S . I l a r i o (fase, di a p r i l e 1907, p. 149 
e seg . ) . 

N o t e r ò a n c o r a c h e il P . F e d e r S. I , a v e n d o c o n f r o n -
t a t o il cod i ce 4 8 3 d e l l ' A r s e n a l e col codice p a r i g i n o 1700 
( a p o g r a f o del P i t e a n o ) , li t r o v ò a m b e d u e p e r f e t t a m e n t e 
c o n f o r m i . V e d i Hislorisches lahrbuch del 1906, fase , i v , 
p a g . 951 . Ivi il F e d e r p r o m e t t e u n a n u o v a ed iz ione cr i -
t i c a dei F r a m m e n t i . E s s a g i u n g e r à co r to g r a t i s s i m a ag l i 
s tud ios i , s p e c i a l m e n t e se eg l i c o l l e s u e r i p r o d u c a a l t r e s ì 
l e n o t e d i Dom C o u s t a n t . 

C A P O V I . 

I t e s t i d i S . A t a n a s i o e S . G i r o l a m o . 

1. R a g i o n i c o n t r o l a g e n u i n i t à di un t e s to d i S. A tanas io . 
— 2- L e r a g i o n i , c h e si a d d u c o n o in f a v o r e , sono 
c o n g e t t u r a l i . — 3. Il t e s t o forse è g e n u i n o n e l l a 
sos tanza , m a g u a s t o p e r soppress ione o m u t a m e n t o 
di q u a l c h e pa ro l a . — 4. Rag ion i c o n t r o l a g e n u i n i t à 
di d u e t e s t i dì S. G e r o l a m o . — 5. C o n f r o n t o del passo 
de l l a c r o n a c a col Libellus precum e con la c r o n a c a 
d i S. P r o s p e r o . — 6. F o r s e S . G e r o l a m o sc r i s se il passo, 
poi lo s o p p r e s s e . 

1 . D u e t e s t i d i S . A t a n a s i o e d u e d i S . G e -

r o l a m o s i s o g l i o n o a d d u r r e c o n t r o L i b e r i o p e r 

p r o v a r e l a s u a d e b o l e z z a e l a s u a c a d u t a ; m a , 

p e r c i ò c h e s p e t t a a S . A t a n a s i o , d e i d u e t e s t i , 

u n s o l o v e r a m e n t e a v r e b b e q u a l c h e f o r z a . N e l -

l ' A p o l o g i a contra Arianos S . A t a n a s i o d i c e s e m -

p l i c e m e n t e c h e s e L i b e r i o n o n r i m a s e n e l l ' e s i g l i o 

s i n o a l l a fine, c i ò n o n t o g l i e c h e l ' a v e r l o s o f f e r t o 

p e r d u e a n n i n o n s i a u n a p r o v a c h ' e g l i c r e d e v a 

l u i i n n o c e n t e : « nam etti eccilii aerumnas ad 

finem usque non toleraverii, aitamen quod con-

flalam in noft conspirationem probe nossel, bien-

nio in exilii loco est cornmoratus ». 

D a q u e s t e p a r o l e n u l l a s i p u ò r i c a v a r e c o n t r o 

L i b e r i o , e s s e n d o u n f a t t o c e r t o c h ' e g l i n o n m o r i i n 

e s i g l i o , m a v i r i m a s e d u e a n n i e m e z z o s o l t a n t o . 

P i ù i m p o r t a n t e e d e c i s i v o s a r e b b e l ' a l t r o p a s s o , 

ne\Y Sistoria Arianorum. d o v e s i d i c e c h e L i b e r i o 
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« extorris faclus, post biennium denique fractas 
est, minisque mortis perterritus subso-ipsit ». 

Ma si lieve osse rvare : 1.° che Y Apologia 
contra Arianos fu scritta nel 350 o 351, e ¡'Bis/O-
r i a Arianorum prima del maggio 357, ment re 
la pre tesa caduta di Liberio accadde nel 358. 
Essendo ce r to per tan to che i due testi si t rovano 
in opere scr i t te pr ima del fatto ch 'esse nar rano, 
b isognerà di re pe r forza ch 'essi siano due testi 
aggiunt i . Solo r imane a veliere da chi siano stati 
aggiunti . 

Alcuni, t r a cui l 'He fe l e , pensano che siano 
aggiunte fat te dallo stesso S. Atanasio; ma le 
ragioni da lui addotte non son tali da convincere 
c h e non poterono essere introdotte da altr i . 

Esaminiamole brevemente. Egli parla prima 
MYBistorta Arianorum ad mmachos e d ice : 
« Atanasio scr isse questa s toria prima della ca-
duta di L ibe r io , e la mandò ai monaci per cui 
l 'aveva scrit ta. Ma in seguito domandò ed ottenne 
che i monaci gl iela resti tuissero », (e qui cita la 
le t tera di dedica che precede la Bistorta)• Poi si 
sa che avendola r icupera ta dai monaci, la mandò 
a Serapiono vescovo di Tmui, unendola insieme 
ad una relazione sulla morte di Ario. Ora, dice 
l 'Hefele , « t r a la composizione de lYHis tor ia Aria-
norum e il suo invio a Serapione, vi fu un lasso 
di tempo, nel quale avvenne l ' incidente di Libe-
r io , che determinò Atanasio a f a r e quell ' ag-
giunta » . 

Ma chi ci assicura che il lasso di tempo t ra 
l ' invio ai monaci de lVIEs tor ia Arianorum prima 
del maggio o giugno del 357 sia stato mag-
giore di un anno e che S. Atanasio scrivesse la 
sua le t te ra a Serapione dopo la pretesa caduta 

di Liber io , avvenuta nel maggio o giugno del 
358 e non pr ima? Dentro un anno v ' e r a tutto 
il tempo perchè S. Atanasio mandasse ai monaci 
la sua Bisloria, i monaci gliela resti tuissero, ed 
egli potesse mandar la di nuovo a Serapione. 

La let tera a Serapione non por ta data, e quella 
che si può r i cavare dal tempo in cui Serapione 
fu vescovo, t r a il 3 4 3 ed il 369. secondo il Til-
lemont o da qualche passo della lettera, non ci 
obbliga affatto a met te rne la composizione dopo 
il maggio del 358. 

L'unico passo della lettera, che possa fo rn i re 
un indizio cronologico, è dove l 'autore parla della 
persecuzione, che in quel tempo Costanzo moveva 
contro i vescovi cattolici Ora , siccome la per -
secuzione contro i vescovi cominciata nel 3 5 3 col 
concilio d 'Arles , infierì non meno prima che dopo 
il 358, e fino al 361. quindi è chiaro che la let-
tera a Serapione può essere s ta ta scri t ta anche 
ne l 357, o al principio del 358. ossia pr ima del 
maggio di quest 'anno, in cui si suppone avvenuta 
la caduta di Liberio, 

2. Quanto sii'Apologia, l 'Hefe le si r i fer isce del 
tutto alla dissertazione del Papebrochio su S. Ata-
nasio nel voi, I di maggio degli Acta. Sanctorum. 
Quivi il Papebrochio pretende, è vero, che i passi 
iéiYApologia e d e l l ' f l i s f o n a siano stati aggiunti 
dallo stesso S. Anastasio, poco prima delle sue 

1 Mèmoires etc. vnr , pag. 144-145. 
s Dopo aver det to che il Signore con la morte di 

Ario provò che condannava la sua eresia, S. Atanasio 
così prosegue : « Propalamque fecit, licet etiamnwn impe-
rator Constantius Ulitis gratta Episcopis vini inferat, esse 
nihitominus eant et a communione Ecclesiae segregatovi, 
et a cáelo alienam ». MiesE, P. fi. , xxv, 690. 
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lettere a Serapione (anteriori certamente alla 
morte di Costanzo nel 361), ma le ragioni che 
adduce non vanno più in là dello congetture. 

Anzi , siccome egli sostiene che la presente 
Historia Arìan. e VApologia non sono che due 
delle t re parti , in cui S. Atanasio divise la sua 
opera storica ', ci fornisce con ciò un argomento 
nuovo por dedurne che o il passo Mi'Apologia 
o il passo del l 'Historia non siano di S. Atanasio, 
non sembrando verosimile che questi desse due 
volte la stessa notizia nella stessa opera, una 
volta cioè nella 1 ° parte, l 'His to r ia , e una nella 3", 
l'Apologia. 

Riguardo al l 'argomento che il Papebrochio 
volle t r a r r e dall 'analogia di aggiunte simili, che 
si r iscontrano nel libro de Synodis, il quale seb-
bene composto nel 359 t r a il settembre e il 
dicembre, pure contiene (nei numeri 30 e 31) 
notizie di fatti avvenuti nel 360 e 361, siffatto 
argomento si potrebbe facilmente eludere, ne-
gando che anche queste aggiunte siano di mano 
di S. Atanasio. 

Certo il fatto che volendo aggiungere alla fine 
del libro suddetto de Synodis. (al n. 55) una let-
tera di Costanzo, scritta bensì in quel medesimo 
anno 359, ma di cui egli ebbe cognizione dopo 
composto il libro, S. Atanasio avverti i lettori 

1 Delle t r e p a r t i , la l a dogmat ica , sa rebbero l e / i ' Ora-
tiones contra Arianos, la 2« l 'Historia e la 3» Y Apologie. 
Questa fu det ta da S. Atanas io Syìloge, perchè raccolti 
di document i spe t t an t i a l la causa a r i ana , e cosi la do-
vremmo dire a n c h e noi. Mi p a r e c h e le ragioni date dal 
Papcbroch io pe r la sua opinione non siano state conve-
n i en t emen te apprezzate da i Maur in i , editori delle opere 
a tanas iano . 

dell'aggiunta darebbe quasi diritto a pensare, 
che dove S. Atanasio non avverte delle aggiunte, 
queste non siano sue. 

Inoltre sembra più naturale che S. Atanasio, 
se voleva aggiungere qualche cosa ai suoi scritti 
precedenti, ponesse queste aggiunte, come fece 
qui nell 'opera de Synodis, alla fine dei suoi scritti, 
anziché nel corso dell 'opera. 

Sotto questo riguardo, se volessi anch'io ab-
bandonarmi alle congetture, crederei più naturale 
essere di S. Atanasio le aggiunte riguardanti Li-
berio ed.Osio, che stanno nell'Apologia, perchè 
sono alla fine di esse, anziché le aggiunte al-
l 'Historia Arianorum, dove i passi relativi a 
Liberio e ad Osio, sono nel mezzo dell'opera, al 
n. 41. 

Altri indizi furono portati da vari scrittori 
per dedurne che i passi, di cui parliamo, sono 
interpolati. Li riferisco, senza darvi troppa impor-
tanza, nè prò nè contro, poiché, per quanto si 
dica, allo stato presento delle nostre cognizioni, 
noi non potremo mai su questo punto uscire dai 
limiti di congetture più o meno probabili. 

Qualcuno ha voluto vedere un 'aper ta con-
traddizione t ra il passo relativo a Liberio del n. 89 
M\'Apologia (qualora questo passo s ' intenda nel 
senso più sfavorevole a Liberio, cioè che non 
durò in esiglio per sua colpa) e il passo relativo 
al medesimo Papa e ad Osio, che sta nel nu-
mero seguente, dove Atanasio adduce a testimoni 
iella propria innocenza Liberio, Osio, e loro colle-

1 « Postquam de Synodis scripsissem, comperi im-
piissimum Constantium ad episcopos Arimini versantes 
epistolamtscripsisse, operamque dedi ut exempla a ger-
manis fratribus acciperem, ad vosque mittcreni, e tc . 

S^vio. 7 
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ghi, i quali soffrirono piuttosto ogni estremità, 
anziché condannare lui, Atanasio: « extrerna pah 
voltterunl. quam aul verilatem. aut iudicium 
nostri gratta datimi prodere; idque ex bono 
et sanclo Consilio egerunt ; mala enim quae isti 
perpcssi sunt, quam vim alii quoque episcopi 
pertulerint, indicant ». 

Al Corgne parve pure di vedere una contrad-
dizione t ra quanto S. Atanasio afferma di Osio 
nell'.4poiogta (al n. 89) e quanto dice di lui 
nell' Hisloria (al n. 45). Seti'Apologia l 'autore, 
che nei n. 89 e 90 parla sempre della condanna 
di Atanasio, affermando che Osi" cedette, seb-
bene per breve tempo, sembra dire ch 'egl i ce-
dette acconsentendo alla condanna di Atanasio ' . 
Questo senso apparisce più evidente ancora da 
quanto ivi si soggiunge scusando Osio, che egli 
non fece quel suo atto (di condanna) quod reos 
nos exislimaret. ma unicamente perchè costretto 
dalla forza. Al contrario nell' Hisloria esclude con 
termini espressi, che Osio condannasse Atanasio: 
, Tantam enim seni vim intuiti, tamdtuque 
Mura detimit, ut malis oppressus, vix tandem 
cura Valente et Ursacio communicarel, neque 
tamen subscriberet contra Athanasium » 

Qui la contraddizione parve al Corgne evi-
dente. Ma non potendosi supporre che P. Ata-
nasio si contraddicesse in tal modo sopra un punto 
di storia, nel quale egli aveva tanto interesse, 
bisogna per forza conchiudere, che o nell'.4po-
logia o nett'Hisloria entrasse la mano di un inter-
polatore estraneo. Che se si ammette la mano 

' M i e « p. G; XXV, pag. 410. Vedi i l t e s to in f ra 

pag. 99. 
! Ibid., pag . "50. 

3. - Il testo forse è genuino nella sostanza. 10j 
tenuta nel periodo de l l ' / f e to r i a Ariana: Porro 
Liberius extorris, ed il modo energico e ingegnoso 
con cui il vero o supposto Atanasio ne t rae par-
tito per la sua causa. Questo ragionamento porta 
veramente l'impronta della mente di S. Atanasio, 
e della sua valentia dialettica, nè si può pensare 
ad un interpolatore, il quale, nel caso presente, 
dovrebbe essere stato un nemico di Liberio, e 
quindi un ariano ; ma un ariano di genere partico-
lare, poiché avrebbe rigorosamente ragionato a 
proprio danno. 

D'altra parte, oltre la convinzione che ho 
della piena innocenza di Liberio, qualche altro 
motivo mi ritiene dal credere che il periodo sud-
detto esprima un'affermazione genuina di S. Ata-
nasio. Per es. non mi pare che dopo la cacciata 
0 fuga di S. Atanasio da Alessandria nel feb-
braio del 356 e la sostituzione in suo luogo del-
1 ariano Giorgio, che avvenne poco dopo, gli 
ariani e Costanzo si preoccupassero ancora gran-
demente della condanna di Atanasio. Dopo che 
lo videro scomparso da Alessandria ed un altro 
sostituito in suo luogo, la condanna di Atanasio 
passò in seconda linéa; essi mirarono allora ad 
ottenere l'adesione ad una formola di fede ariana. 
Quindi se Liberio nel 358 a Sirmio fece qualche 
atto di debolezza, fu quello tutt'al più, che appa-
rirebbe dal racconto di Sozomeno, d'aver sotto-
scritta una formola semiariana, ma non già la 
condanna di Atanasio, della quale si parla in 
tutto il numero 41 dell ' Bistorta arianorum, * 
quindi anche nel periodo suddetto. 

Perciò io penserei: 1." che S. Atanasio ori-
ginariamente possa aver scritto di Liberio qualche 
cosa di simile al periodo Pon-o Liberius extorris 
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3, Il sacerdote romano prof. Alessandro Cinti, 
nel compendio di s tor ia ecclesiastica, che la morte 
gì' impedi di prosegui re , pure mostrandosi con-
vinto che Liberio nulla di men decoroso per la 
sua diunità abbia scritto o fatto, pensa tuttavia 
che niun a r g o m e n t o finora si sia addotto, capace 
di dimostrare c h e i detti passi non sono di Ata-
nasio '. _ . 

Egli crede c h e essendo giunta a S. Atanasio 
verso la metà de l l ' anno 358 la notizia che Osio e 
Liberio avevano ceduto, sotto la pressione delle mi-
nacce e dei mali trattamenti, cercasse di volgere 
a suo vantaggio queste cadute, poiché (cosi af-
ferma S. Atanasio) il giudizio dato da chi sta 
sotto la pressione della paura e dei tormenti, con-
trario al giudizio dato da costui quando era libero 
di sé, anziché giudizio di chi soffre i tormonti, 
deve dirsi giudizio dei tormentatori. « Km V f 
tormenlorum DÌ praeter priorem sententiam eli-
ciunlur, ea non reformidanlium, sed vexanlium 
sunt piacila». Quanto poi al silenzio, che So-
cra te , Sozomeno e Teodoréto serbarono sopra 
l'affermazione di Atanasio riguardo a Liberio, seb-
bene essi conoscessero le due opere di S. Atanasio 
e se ne servissero nelle loro storie, il Cinti lo 
spiega col f a t to che Socrate e Teodoreto non 
credettero ad a lcuna caduta di Liberio, e Sozo-
meno credet te solo all'accettazione per parte di 
Liberio della formola semiariana, propostagli s 
Sirmio da Basilio di A n d r a . 

Confesso che a me pure fa grande impres-
sione il ragionamento che segue la notizia con-

1 CINTI, Binaria Critica Kcclesiae cathnlicae, Roma, 
Typ. Tiber ina , 1890, voi . li , fase. 2 , pag . 167-168. 

3. - Il testo forse è genuino nella sostanza. I l i 
tenuta nel periodo dell 'Historia Ariana: Porro 
Liberius extorris, ed il modo energico e ingegnoso 
con cui il vero o supposto Atanasio ne t rae par-
tito per la sua causa. Questo ragionamento porta 
veramente l'impronta della mente di S. Atanasio, 
e della sua valentia dialettica, nè si può pensare 
ad un interpolatore, il quale, nel caso presente, 
dovrebbe essere stato un nemico di Liberio, e 
quindi un ariano ; ma un ariano di genere partico-
lare, poiché avrebbe rigorosamente ragionato a 
proprio datino. 

D'al t ra parte, oltre la convinzione che ho 
della piena innocenza di Liberio, qualche altro 
motivo mi ritiene dal credere che il periodo sud-
detto esprima un'affermazione genuina di S. Ata-
nasio. P e r es. non ini pare che dopo la cacciata 
o fuga di S. Atanasio da Alessandria nel feb-
braio del 356 o la sostituzione in suo luogo del-
l ' a r i ano Giorgio, che avvenne poco dopo, gli 
ariani e Costanzo si preoccupassero ancora gran-
demente della condanna di Atanasio. Dopo che 
lo videro scomparso da Alessandria ed un altro 
sostituito in suo luogo, la condanna di Atanasio 
passò in seconda linea; essi mirarono allora ad 
ottenere l'adesione ad una formola di fede ariana. 
Quindi se Liberio nel 358 a Sirmio fece qualche 
atto di debolezza, fu quello tutt 'al più, che appa-
rirebbe dal racconto di Sozoineno, d'aver sotto-
scritta una formola semiariana, ma non già la 
condanna di Atanasio, delia quale si parla in 
tutto il numero 41 i\é{\'¡Ustoria arianorum, e 
quindi anche nel periodo suddetto. 

Perciò io penserei: 1.° che S. Atanasio ori-
ginariamente possa aver scritto di Liberio qualche 
cosa di simile al periodo Porro Liberius extorris 
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e aver lo scritto, come pensò il Cinti, nel 358, 
conformemente alle voci sparse dagli ariani dopo 
il colloquio di Liberio con Costanzo a Sirmio nel 
maggio o giugno di quell'anno 358 ' : 2.° che nel 
periodo stesso non solo S. Atanasio esprimesse 
un'obbiezione altrui (come si può credere del resto 
anche col testo, quale ora l'abbiamo) ma indicasse 
altresì con qualche parola, ora scomparsa, per es. 
aiunt, dicunt e simili, che quella non e ra affer-
mazione sua, ma di altri. 

Laonde penserei che il periodo Potrà Libe-
rius extorris, anziché interpolato, debba forse 
considerarsi come guasto, o colla soppressione o 
col cambiamento di qualche parola. 

Intanto però non essendo certo che il periodo 
suddetto sia di S. Atanasio, uiun argomento si-
curo può trarsene contro Liberio. 

4. Oltre S. Atanasio, si adduce contro Liberio 
S. Girolamo, il quale in due sue opere atteste-
rebbe che Liberio sottoscrisse non già soltanto la 
condanna di S. Atanasio, il che sarebbe stato 
minor male , ma l 'eresia ar iana: in haereticam 
pravilatem subscribens; ad subscriptionem hae-
reseos. 

Riporto qui i due passi. Il primo si trova 
nella Cronaca scritta ila S. Gerolamo verso 
l ' anno 380, mentre stava a Costantinopoli, poco 
prima di venire a Roma pel concilio che vi si 
tenne nel 382. Esso sta all 'anno 352 di Cristo, nel-
l'olimpiade 282, n. 12 e dice: « Liberius XXXIV 
Romanae Ecclesiae ordinalur episeopus, quo in 

' Non credo però clie S. Atanasio dipenda dalle false 
le t tere l iber iane. Da esse non avrebbe ce r to r icavato che 
Liberio sot toscrivesse minis raortis perterrilus. Poi . forse 
esse f u r o n o coniate qualche tempo dopo il 358. 

exilium ob fiderà truso, omnes clerici iurave-
runt, ut nullum alium susciperent. Verum cu/m 
Felix fuisset ab Arianis in sacerdotium substi-
tulus, plurimi peieraverunt, et. post annum cum 
Felice eiecti sunti quia Liberius, laedio victus 
exilii, et in haereticam pravilatem subscribens, 
Romani quasi viclor intraverai. 

L'altro passo si trova nel libro de Piris Uhi-
slribus scritto da S. Gerolamo circa l 'anno 392. 
Ivi il santo Dottore, nella biografia di Fortuna-
ziano vescovo di Aquileia, afferma che questi fece 
cadere Liberio nell'eresia, mentre Liberio andava 
in esiglio. Ecco l 'intera biografia, quale si trova al 
capo 97 : « Forlumlianus, mattone Afer, Aquile-
iensis episeopus, imperante Constantio, in Evan-
gelia, tilulis ordinalis, brevi et rustico sermone 
scripsil commentarios : et in hoc habelur dete-
stàbili», quod Liberium Romanae urbis episco-
punì prò fide ad exilium pergentem primus 
solicitavil ac fregit et ad subscriptionem hae-
reseos compulil ». 

Ma i testi di S. Gerolamo sono sinceri? Le 
ragioni di dubitarne sono tanto forti che si ha 
ogni diritto di attenerci alla negativa, almeno 
sino a prova contraria. 

In effetto : dapprima S. Girolamo si contrad-
direbbe, poiché mentre nella cronaca afferma che 
Liberio sottoscrisse dopo l'esiglio. laedio victm 
exilii, nel De viris afferma che sottoscrisse men-
t re andava all'esiglio, prò fide ad exilium per-
gentem. 

2.° S. Girolamo avrebbe detto una prima fal-
sità, cioè che Liberio sottoscrisse una formola 
eretica, ad subscriptionem haereseos, in haere-
ticam pravitatem subscribens, mentre, dato pure 
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che a Sirmio nei 358 abbia sottoscritta la for-
mula presentatagli da Basilio, Eustazio ed Eleu-
sio, questa non e ra punto eretica, ma solo vi si 
taceva la parola homousios. 

3.° l ' uà seconda falsità avrebbe detto S. Ge-
rolamo, affermando nel De F i r n che Liberio sotto-
scrisse l'eresia, allorché andava in esiglio, essendo 
certo che egli sofferso l'esigilo da cattolico e senza 
cedere in nulla a Costanzo almeno per due anni, 
come ho narra to sopra. 

4." Una terza falsità, come ivi pure ho detto, 
sta nell ' attribuire a Fortunaziano d'Aquileia la 
colpa d ' a v e r incitato Liberio a sottoscrivere 
l 'eresia. 

5-° Erroneo sarebbe pure che Felice fosse 
cacciato dopo un anno dall 'esilio di Liberio, se 
il posi annum cum Felice eiecli sunl si lega 
(come grammaticalmente parrebbe doversi legare) 
con le parole precedent i : « Veruni cum Felix 
fumel ab Arianis in sacerdotium subslilutus. 
plurimi periuraverunt ». Al contrario può esser 
vero se il post annum si lega con le parole se-
guenti dove si par la del r i torno dall'esiglio. Sic-
come Liberio r i tornò dall ' esigilo verso l 'agosto 
del 358, può esser vero che Felice sia stato scac-
ciato da Roma verso l 'agosto del 359. Questo 
secondo senso apparisce meglio nella cronaca di 
S. P rospero : e plurimi periuraverunt, el post 
annum, reverso in Vrbem Liberio, cum Felice 
eiecli sunl ». 

Di fronte a tariti e cosi manifesti errori si 
resta per lo meno molto dubbiosi nel credere che 
i due passi r iguardanti Liberio siano opera di 
S. Gerolamo. 

Si dice, è vero, che S. Gerolamo scrisse la 

cronaca in fretta ', e mentre stava a Costanti-
nopoli, e così pure nel 393 scrisse il De viris 
illuslribus mentre dimorava in Oriente, ossia in 
paesi dove avevano predominato gli ariani, e dove 
per conseguenza egli potè facilmente essere in-
gannato da voci e scritti sparsi dagli ariani contro 
Liberio. Si aggiunge ancora ch'egli non fu sempre 
accurato nel vagliare le notizie che a lui per-
venivano. 

In tutto ciò può esservi del ve ro , ma non 
pare assolutamente credibile che un uomo cosi 
erudito e così affezionato ai Papi ed alla causa 
cattolica, del quale pure si sa che visse molto 
a Roma, anche vivente ancora Liberio, ila cui si 
crede ricevesse il battesimo nell'età sua di 24 o 
25 anni, e che poi fu confidente e quasi segreta-
rio di Damaso, che inoltre aveva fatto una dimora 
d'alcuni anni ad Aquileia, si sbagliasse così gros-
samente intorno al papa Liberio ed al vescovo 
Forlunaziano. 

Parmi pertanto che chi volesse accettare come 
genuino il passo della cronaca, dovrebbe almeno 
considerare come aggiunto da mano estranea il 
passo del De viris r iguardante Liberio, dove stanno 
gli errori più massicci e la contraddizione evi-
dente con quanto S. Gerolamo stesso aveva scritto 
12 anni prima nella cronaca, 

5. Quanto alla cronaca non mancano al t re ra-
gioni per supporre interpolato tutto l'inciso rela-
tivo alla sottoscrizione di Liberio ed al suo in-

' Egli s tesso nel la dedica a due suoi amici la dice 
opera tumul tuar ia , e de t t a ta velocemente: « ut quidquid 
hoc tumultuarii operis est non iudicum animo relegatis, 
praesertim cum et nolario, ut scitis, velocissime dieta-
oerim ». 



gresso in Roma come vincitore, ossia tutte le 
parole dopo eiecti sunt, oltre ail'inverisimiglianza, 
di cui ho parlato finora. 

Una è trat ta dal raffronto, che altri ed in 
particolare lo Schneemann 1 già fecero della cro-
naca col Libellus precum dei due preti luci-
feriani Faustino e Marcellino, e con la crònica 
di S. Prospero. 

Nella prefazione al Libellus precum che i 
due preti luciferiani Faustino e Marcellino pre-
sentarono a l l ' impera tore Teodosio nel 383, si 
trovano non solo lo stesso racconto della cronaca, 
ma le stesse frasi . Nella cronaca si legge : « quo in 
exilium ob (idem truso ». e nel Libellus: « Libe-
rili» romanus episcopus et Eusebius... milluntur 
in exilium prò fide servo,nda ». La cronaca dice: 
« omnes clerici iuraverunt ut radium atnàn su-
sciperent », e il Libellus: « Clerus omnis, id est 
presbyteri, et archidiaconus Felix... omnes pa-
riter.... sub iureiurando firmaverunt, se, vivente 
Liberio, ponlificem allerum nullatenus habi-
turos ». 

La cronaca : « Verum cum Felix fuissel ab 
Ariank in saeerdotium substitutus plurimi per-
iuraverunl ». 11 LibeUus: « Sed cler-us... cum 
summo periurii scelere. Fdicem archidiaconum 
ordinalum in locum Liberii susceperunt». 

La cronaca: « Et post annum cum Felice eiecti 
sunt».H Libellus: « Ter/io annorediit Liberius... 
Felix de urbe propellitur et post parum tempo-
ris. impidsu cUricorum quiperiuraverant irrwn-
pit in Urbem... quera omnis multitudo fidelium 

1 Priìfun// des angeblichen Palles des Liberius in 
Katholik, 84 J a h r g a n g , 1868, Mainz, pag. 533. 

et proceres de Urbe iterum cum magno dede-
core proiecerunl ». 

Infine la cronaca por ta : <in haerelicam pra-
vitatem subscribens, Romam quasi vietar intra-
verai». Il Libellus: «Hoc autem de consensu eius 
(Liberii) quo manus perfidiae dederal, indicabal. 
Tertio anno redil Liberivi, cui obviam cum 
gaudio populus Romanus exivit ». 

Siccome sarebbe difficile ammettere che tanta 
rassomiglianza sia puramente casuale, quindi ne 
nascono due congetture. 0 si ammette la genui-
nità della cronaca e si dice che il LibeUus com-
posto nel 383 abbia preso dalla cronaca com-
posta t re anni prima, cioè nel 380, ed in tal caso 
resta assolutamente inesplicabile, come i due preti 
autori del Lfliellus, che si sa essere stati ardenti 
ed ostinati luciferiani, e per conseguenza nemici 
di Liberio, copiassero bensì a l t re frasi della cro-
naca, ma lasciassero quella pili importante per 
loro del taedio viclus exilii et in haereticam 
pravitatein subscribens, contentandosi dell 'altra 
consensu eius, quo manus perfidiae tlederai. 
Questa nel gergo del loro partito si potrebbe inten-
dere anche solo nel senso che Liberio aveva accet-
tato di comunicare con vescovi caduti nell'aria-
nesimo e poi pentiti e di nuovo ritornati al cat-
tolicismo ; il che fece veramente Liberio coi 
vescovi del concilio di Rimini, come dirò più 
avanti, con grande disapprovazione da parte dei 
luciferiani. 

Resta l ' a l t r a ipotesi molto più naturale, la 
quale spiegherebbe perfettamente le rassomiglianze 
sopra notate, cioè che gli autori del Libellus 
avessero davanti a sè la cronaca di S. Gerolamo 
e ne pigliassero qualche frase, ma non vi t ro-
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v a s s e r o a n c o r a l ' i n c i s o quia Liberius taedio victvs 
exilii et in haereticam pravitalem subscribens. 
P e r c i ò v o l e n d o p u r e i n f a m a r e L i b e r i o , a d o p e r a -
r o n o l a f r a s e , consentii e i u s quo manus per-
fidine dederat, f r a s e c h e , s p i e g a t a s e c o n d o il senso 
d e l l a s e t t a , . v o l e v a i n d i c a r e s o l t a n t o l a c o m u n i -
c a z i o n e c o n p e r s o n e e r e t i c h e a n c o r c h é c o n v e r t i t e . 
P i ù t a r d i q u a l c h e l u c i f e r i a n o , v o l e n d o i n t e r p o l a r e 
n e l l a c r o n a c a d i S . G e r o l a m o l a no t i z i a delia-
c a d u t a d i L i b e r i o , q u a l e r i s u l t a v a d a l l e voci e 
d a g l i s c r i t t i m e s s i in g i r o dag l i a r i a n i , a g g i u n s e 
l ' i n c i s o : quia Liberius. taedio victus exilii et in 
haereticam pramtatem subscribens. 

L ' i p o t e s i , c h e q u i p r o s e n t o g ià m e s s a avan t i 
a l m e n o q u a n t o a l l a s o s t a n z a da l C o r g n e , é con-
f e r m a t a da l c o n f r o n t o d e l l a c r o n a c a g e r o l i m i a n a 
c o n l a c r o n a c a d i S . P r o s p e r o . 

C o m ' è n o t o , S . P r o s p e r o s c r i s s e u n c o m p e n d i o 
d e l l e c r o n a c h e a n t e r i o r i a l u i , Epitoma Chro-
nicon, d a A d a m o s ino a l 4 3 3 , c h e poi c o n d u s s e 
f i n o al 4 4 5 e i n u l t i m o fino al 4 5 5 . M a p e r l a 
p a r t e a c u i si e s t e n d e l a c r o n a c a di S. G e r o l a m o , 
c ioè fino a l 3 7 9 , eg l i , c o m e d i c e il M o m m s e n . 
s u o m i g l i o r e e d i t o r e , n o n f e c e a l t r o c h e cop ia re 
S . G i r o l a m o : « Inter auctores, quibus ad libellum 
conscribendum Prosper usus est, Hieronymw 
non lam primarius est quarn quodammodo uni-
cus: nani eius ehronica quatenus perveniunt, 
Prosperiamo ex iis fere excerpta sunt eamque 
ipsam ob causarti recle titulantur epitoma ». 

O r b e n e , S . P r o s p e r o v e n u t o a l l ' a n n o di R o m a 
1 0 3 6 , r i p o r t a t e s t u a l m e n t e t u t t o il p a s s o di S . Gi-
r o l a m o , l a s c i a n d o so lo l e u l t i m e p a r o l e , dove si 
n a r r a l a c a d u t a di L i b e r i o . E c c o i d u e tes t i 
m e s s i in c o n f r o n t o : 

5 . -Confron to col Libellus precum e con S. Prospero. 109 

S . Gerolamo 
Mignk, P. L., « V I I , 683. 

Liberius XXXIV Romanae 
Ecclesiae ordinatur episco-
pio, quo ia exilium ob tìdem 
truso, omues clerici iurave-
runt ut uulliim alium susci-
pereut. Veruni cum Felix ab 
Ariani? fnisset in sacerdo-
tium substitulus, plurimi pe-
ieraverunt. et post annum 
cum Felice eiecti sun t : quia 
Liberius taedio victus exilii, 
et in haereticam pravitatem 
subscribens, Romam quasi 
Victor intraverat ». 

S. Prospero 
Mon. Germ. Hist. Auct. Auliq. 

tom. ix, pag. 454. 

Romanae KcclesiaeXXXHII 
episcopus oi di natur Liberius, 
quo in exilium nono episco-
p a t i sui anno 1 ob fidera 
truso, omnes clerici in rave-
run t quod nullum alium sn-
sciperent. Verum cnm Felix 
ab Arianis fuisset in sacer-
d o t e subslitutus, plurimi pe-
riuraverunt e t post annum 
revorso in Urbem Liberio 
cum Felice eiecti sunt. 

P o t r à f o r s e p e n s a r e a l c u n o c h e P r o s p e r o l e 
l a s c i ò p e r c h è d i s o n o r e v o l i p e l p a p a ; a l c h e io r i -
s p o n d o c h e s e P r o s p e r o a v e v a t a n t o a c u o r e l ' o n o r e 
de l P a p a , a v r e b b e a l m e n o d o v u t o c o n s e r v a r e l e 
p a r o l e Romam quasi Victor intraverat, c h e s o n o 
cos i g l o r i o s e p e r L i b e r i o . S e n o n r i f e r ì n è l e u n e 
n é le a l t r e , s i h a r a g i o n di c r e d e r e c h e eg l i n o n 
l e t r o v a s s e n e l l ' e s e m p l a r e d i S . G i r o l a m o , c h e g l i 
s t a v a d i n n a n z i a g l i o c c h i . P e r c i ò p o s s i a m r i t e n e r e 
c h e n e l 4 3 3 , q u a n d o S . P r o s p e r o t e r m i n ò p e r l a 
p r i m a v o l t a l a s u a E p i t o m e , e s i s t e s s e r o a n c o r a 
d e g l i e s e m p l a r i d i S . G e r o l a m o , s e n z a l ' a g g i u n t a 

1 S. Gerolamo si sbagliò nella cronologia mettendo 
l'elezione di Liberio nel 354; e il suo osiglio nel 361. Pro-
spero si sbagliò egli pure nell 'anno dell'elezione :148, e con-
seguentemente a quest 'errore mise l 'esigi lo di Liberio tre 
anni dopo, cioè a l l ' anno 356. Ma piò probabilmonte si 
deve erodere che fu esigliato alla fine del 355. 
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dell'ultimo inciso, cosi onorifico in par te e cosi 
in par te ingiurioso per Liberio ' . 

6. Fin qui ho parlato sempre nell'ipotesi d'un'in-
terpolazione. Ma sebbene essa abbia in suo favore 
degli argomenti molto gravi, tuttavia non si può 
escludere del tutto l'ipotesi eziandio della genui-
nità. Ciò potrebbe avvenire solo nel caso che si 
trovasse un codice della cronaca o del De viris, 
che non contenesse i passi controversi. Questo 
caso finora non è accaduto. Tutti i codici noti 
delle due opere gerolimiane contengono i passi, 
di cui trattiamo. L'affermazione del Mamachi. del 
Mansi 2 e dello Zaccaria, che nella biblioteca vati-
cana esiste un codice della cronaca senza il passo 
della sottoscrizione di Liberio, manca di fonda-
mento. I codici esistenti nella Vaticana, che con-
tengono la cronaca di S. Gerolamo, sono 21, più 
alcuni fogli residui d ' un codice che fu già del 
Petavio (cod. 1709 A). Venti di essi furono esami-
nati dal Mommsen per conto dello Schone, quando 
questi preparava la sua edizione della cronaca 

' Cosi neppure non vide il t r a t t o suddetto Cassiodoro 
nella copia di S. Gerolamo, che gli s tava davanti quando 
scr iveva la Storia tripartita. 

* Il Mansi nelle note a Natale Alessandro allegò 
eziandio un codice dell 'archivio cap i to la re di Lucca, nel 
qua l e si vede una l acuna a l posto in cui dovrebbero os-
servi l e parole ostili a Liberio. Ma in una dissertazione 
s tampata poster iormente , cioè negli Opuscoli scientifici 
del Calogeri, tomo 45, edi to nel 1751, non dà più im-
portanza a lcuna a t a l e vuoto , perchè integri saepe ver-
sus, et saepe plures ornxttuntur vacuo, illis forte deinde 
supplendo, relieto spatio. Secondo lo notizie fornitemi 
gen t i lmen te da l e h " » mousig. P i e t r o Guidi, che viva-
mente r ingrazio , esso è il codice 490, il quale, come at-
testa il MOMMSEN, Gesta Pontif. Rom., I, LSXIV, per la 
pa r t e con tenen te la crouaca, fu scr ì t to nel 786. 

di Eusebio e di S. Girolamo '; ed io li ho di nuovo 
riveduti , e di più ne ho esaminato anche uno 
(il cod. palat. 826), sebbene di poca importanza, 
sfuggito all'occhio indagatore del Mommsen. Tutti 
contengono il passo di Liberio. Essi non sono 
molto antichi; il più vecchio essendo del se-
colo XII I . Forse la diceria, che ingannò il Ma-
machi e gli altri, provenne dal fatto che al Va-
ticano osiste un piccolo frammento della cronaca 
(il suddetto frammento petaviano, cod. 1709 ^4), 
il quale contenendo solò un tratto della storia 
dell'antico Testamento non può cer to par lare di 
Liberio. Ma sarebbe un e r ro re dirlo senz 'al t ro 
codice della cronaca di S. Girolamo 

Quindi l'ipotesi della genuinità dei due passi 
di S. Girolamo ha sempre per sè un probabile 
fondamento, il quale obbliga chi discute la que-
stione nostra a tenerne conto, ed a spiegare come 
potesse accadere che S. Girolamo abbia potuto 
scrivere quei passi. 

A me sembra che il S. Dottore abbia potuto 
essere ingannato o dal passo di S. Atanasio nel-
YHistoria Arianorum ad. monachos, o p p u r e d a l l e 

1 Essi sono regis t ra t i ne l la s u a edizione della Cro-
naca di S. Eusebio e dì S. Girolamo dallo Scbòne, voi. il , 
pag. si. 

1 Altri fogli residui del medesimo codice s tanno a 
Par ig i , a l t r i a Le ida ; ma t r a t u t t i non danno che nna 
pa r t e piccola della cronaca. I f r amment i leidensi giungono 
lino a l l a bat taglia di S ingara , sot te od o t to r i g h e pr ima 
della notizia di L ibe r io : vedi MIGNE, P. L., xxvir, 683. 
Tut t i i f ramment i fu rono editi fo tograf icamente nel la col-
lezione Codices Gracci et latini photographice editi duce 
SCATOMC DE UHIES bibl . Univers i t . Leidens. pracfecto, 
con prefazione del T r a u b e , nel 1902, e col sot tot i tolo 
Hieronymi Chronic. codicis fioriacensis fragmerito. 
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lettere pseudo-liberiane, composte e sparse dagli 
ariani o da altri nemici di papa Liberio. Col passo 
dell' Hisloria Arian. il passo della cronaca ha 
certamente qualche rassomiglianza, come si vede 
dal raffronto: 

S. Girolamo. S. Atanasio . 

Liberius taedio victus exi- Liberius extorris factus, 
lii et in haereticam pravità- post biennium fractus est, 
tem subscribens, Romam qua- minisque mortis perterritus. 
si Victor intraverat. subscripsit. 

Ma assai maggiore analogia i due testi gero-
limiani presentano con le false let tere di Liberio. 
Il taedio victus exilii è l 'eco della querula pre-
ghiera che fa (il falso) Liberio nella lettera Non 
doceo a Vincenzo di Capua, in cui vuole che i 
vescovi della Campania scrivano al l ' imperatore 
quo possi«! et ego de tristitia magna Ùberari, 
cioè dall'esiglio, p reghie ra che in a l t r i termini 
fa pure ai vescovi ar iani Ursacio e Valente nella 
lettera Quia scio vos. Con la f rase in haereti-
cam pravitalem subscribens si afferma quanto 
dice l ' au tore della let tera Pro deifico di aver 
accolta volentieri (hanc ego libenli animo su-
scepi) la forinola (ariana) di fede scritta a Sirmio 
e presentatagli da Demofilo vescovo ariano di 
Berea. 

Anche le notizie del De viris che Liberio sot-
toscrivesse all 'eresia fin dal principio del suo epi-
scopato e che Fortunaziano d'Aquileia parteci-
passe a tal sua l iberazione ha fondamento nelle 
false lettere, come ho già dichiarato sopra ' . 

Ammettendo che realmente S. Girolamo abbia 

1 V e d i c a p o v , L K FALSIFICAZIONI DEGÙ ARIANI. 

scritto il passo della cronaca, resta a spiegare 
come S. Prospero non l 'abbia riferito, e i due 
luciferiani del Libellus precum non se ne siano 
approfittati. 

Forse la spiegazione può darcela il fatto re-
centemente messo in rilievo dallo Schòne ', che 
S. Girolamo in vari tempi ritoccò (sebbene ogni 
volta leggermente) la sua cronaca, sopprimendo 
o mutando alcuni passi e facendone, per cosi dire, 
una nuova edizione. Cosi, per citare qualcuno 
degli esempi addotti dallo Schòne, all 'anno ottavo 
di Valoutiniano e Valente, olimpiade 287, da prin-
cipio S. Girolamo aveva scritto cosi: Probus 
praefeclus Rlyrici iniquissimis Iributorum exa-
clionibus ante provincias quo.s regebat, quam 
a barbaris vastarentur, erasil », e così leggesi 
ancora nel codice di Oxford del secolo VI o VII. 
Ma poi in una delle seguenti edizioni, e lo Schòne 
congettura che fosse quella fatta da S. Girolamo 
appena giunse a Roma nel 382 e cominciò ad 
entrare in relazione con alcune famiglie patrizie, 
parenti di Probo, tolse il nomo di Probus prae-
feclus lllyrici e vi sostituì Equitius comes, che 
appunto si trova in alcuni codici antichi, t ra cui 
il bernese del secolo v m 

All 'anno 373 vi è un passo relativo a Melania, 
nel quale S. Girolamo esalta grandemente la sua 
virtù, e la chiama u n ' a l t r a Tecla. 

P e r ò Rufino ci assicura che S. Girolamo, dive-

1 Die Weltchronik des Kusebius in ihrer Bearbeitung 
durch Hierongmus, Berl in, W e i d m a n n , 1900. 

1 Uno, il va t icano reg in . del secolo x m o n v (il 
cui a rchet ipo però g iunge fino al secolo v), por ta i due 
nomi : Probus praefeclus lllyrici, Equitius comes etc.; 
S C B O E N B , p a g . 9 6 e s e g . 

SAVIO. G 



mito nemico di Melania, tolse dai codici tutto quel 
passo. Ecco le sue parole: « EUam nec iUud 
eius (Hieronyrai) admirabile factum silendum 
est, ne pudorem incutiamus audienlibus; quoti 
Marcellini Consulis neptem (Melaniam), quarti 
Ramarne nobiUla&s prìmam. parmlo filio Ro• 
mae derelicto, Hierosolymam pelasse et ibi ob 
insigne meriium virtutìs Theclam nomituUam 
in ipsis Chronicis eius scripserat, post id de 
exemplaribus suis erasit, cum actus suos vidis-
set districtioris disciplinae foeminae displi-
cere » 

Ora è un fatto che in tutti i codici giunti fino 
a noi il passo relativo a Melania non è punto 
scomparso, come lo vide scomparso Rufino, ma 
si trova nella sua interezza *. Ora quel che suc-
cedette pel passo di Melania, è possibile che sia 
succeduto pel passo di Liberio, cioè che S. Giro-
lamo l'abbia cancellato, e S. Prospero abbia avuto 
avanti a sé un codice col passo soppresso, quan-
tunque in tutti i codici, che abbiamo ora, anche 
i più antichi, esso esisla. 

1 Apologia n , n u m . 26 ; MIGBE, P L„ xx i , 605. 
* l'Isso dice così: « Melania nobilissima mulierum 

Romanorum et Marcellini quondam comitis fdia, paco 
praetore lune urbano ftlio derelicto, Hierosohjmo'« 
fjacit, ubi tanto virtutum praecipueque humilitatis mira-
culo fuit, ut Theclae nomen acceperit » . L o Sehone os-
serva che nel codice petaviano leydcnse, del secolo is o 
x, il passo di Melania sta fuor di Inogo alla fine della 
pagina, preceduto da un seguo di rimando al luogo, dove 
avrebbe dovuto essere collocato; e crede che ciò indichi 
l'esistenza di un codice dove il passo non esisteva; pa-
gin. 106. Ma a me sembra che tal collocamento sia ef-
fetto d'una dimenticanza del copista. 

CAPO V I I . 

Il racconto di Sozomeno. 

1. Q u a l colpa a v r e b b e c o m m e s s o L i b e r i o secondo il r a c -
c o n t o d i S o z o m e n o . - 2 . In c h e s e n s o si d e b b a n o i n -
t e n d e r e c e r t e p a r o l e di S. I l a r io . - 3 . Rag ion i p e r 
e s c l u d e r e q u e s t o r a c c o n t o di S o z o m e n o ; p r i m i e r a m e n t e 
p e r c h è a t t i n s e d a F i l o s t o r g i o . 

I. Veniamo finalmente al racconto di Sozo-
meno. Eccolo qui per intero. 

« Non molto dopo (cioè non molto dopo l 'ar-
rivo a Sirmio di Basilio, Eustazio ed Eleusio e 
quel che ivi essi fecero e che Sozomeno nar ra 
nei capi precedenti) l ' imperatore (che da Roma 
era ritornato a Sirmio), avendo i vescovi occi-
dentali mandato a lui un'ambasciata, fece venire 
a sè Liberio da lierèa. Essendo pure colà pre-
senti i legati dei vescovi d 'Oriente (cioè Basilio, 
Eustazio ed Eleusio), radunati i vescovi che sta-
vano in corte, cominciò ad eccitare Liberio affin-
chè dicesse il Figlio non essere consostanziale 
al Padre. A ciò l ' imperatore e ra spinto da Basilio, 
Eustazio ed Eleusio, che allora avevano il soprav-
vento su di lui. Costoro avendo radunato in un 
libello o formola i decreti fatti già contro Paolo 
di Samosata, e contro Fotino vescovo di Sirmio, 
come pure la formola di fede, stesa in occasione 
della dedicazione della basilica di Antiochia, pren-
dendo a pretesto che alcuni servendosi della pa-
rola consubstanlialis miravano a stabilire la prò-



pria eresia, fecero iri modo ' che Liberio insieme 
con Atanasio, Alessandro, Severiano e Crescente 
vescovi d 'Africa, consentissero alla detta forinola. 
Ad essa consentirono pure Ursacio, e Germini» 
vescovo di Sirmio, e Valente di Mursa e quanti 
vescovi orientali si trovavano colà presenti. Alla 
loro volta costoro ricevettero dalle mani di Libe-
rio una professione di fede con cui si dichiarava 
scomunicato chi asserisse il Figlio non essere 
simile al Padre secondo la sostanza e in tutte le 
cose. Imperocché, avendo Eudossio e quelli che 
con lui favorivano la dottrina di Aezio ricevuta 
ad Antiochia la let tera di Os io , s avevano sparsa 
la voce che anche Liberio aveva condannata la 
parola consostanziale e diceva il Figlio essere 
dissimile dal Padre . Dopo che i legati di Occi-
dente ebbero ciò terminato, l ' imperatore conce-
dette a Liberio la facoltà di ritornare » 3 . 

Quest' è il racconto testuale di Sozomeno, il 
quale segue a d i r e come i vescovi eh ' erano ve-
nuti a Sirmio scrissero a Felice ed al clero romano 
affinchè ricevessero Liberio, e questi e Felice 

' Qui lo Schneeraanu (Die Prufung des angebliches 
FaUes des Liberi"*, ne l periodico Der Katolik del 1868, 
Zwei ie Hal i te , pag. 5 3 3 ; f a l a s e g u e n t o osservazione sulla 
parola «apaattudSausi adopera ta da Sozomeno per indus-
sero: « Da pr incipio credet t i che ques t a parola potesse 
s ignif icare persuas ione ma senza effet to; ma uno studio 
più accura to su l l a f raseo log ia di Sozomeno mi convinse, 
che la parola TrafasKtuaCouoi segui ta dal l ' inf ini to ha sem-
p r e presso questo s c r i t t o r e i l significato di o t tenere l'ef-
fe t to voluto. Quando Sozomeno vuoi s ignif icare lo s tona 
senza l 'effet to a d o p e r a il medio del medesimo verbo ». 

* Cioè la f o r m o l a a r iana di Sirmio del 357 composta 
da Ursacio e Valen te , e da essi posta sotto il nome di 
Osio. 

3 Libro iv, c a p o 15. 

1 . - Qual colpa avrebbe Liberio secondo Sozomeno. 117 

governassero insieme quella chiesa. Ma Felice 
essendo sopravvissuto poco, Liberio ebbe solo il 
governo. 

Lascio per ora quest'ultima notizia, r iguardante 
il governo simultaneo a Roma di Liberio e Fe-
lice, e mi fermo al racconto principale degli atti 
di Liberio a Sirmio. 

Se noi accettassimo tal quale il racconto di 
Sozomeno, ne verrebbe che Liberio avrebbe ap-
provata la formola di fede messa insieme dai t r e 
vescovi galati Basilio, Eustazio ed Eleusio. Ora, 
da quanto ho narrato sopra, risulta che ques'.i 
t re vescovi vennero a posta a Sirmio per f a r 
condannare gli ariani puri od anomei, che pre-
tendevano il Figlio non essere nè consostanziale 
nè simile al Padre . Essi al contrario professavano 
di credere il Figlio simile al Padre e nella so-
stanza e in tutto; cosicché in realtà non si disco-
stavano dai cattolici quanto alla dottrina, ma solo 
quanto all'espressione. Poiché mentre i cattolici 
si servivano della parola consubstantialis, essi la 
rigettavano, dicendola pericolosa e capace di na-
scondere l'eresia di Fotino, perinde gitasi, f a dir 
loro Sozomeno, quidam (cioè Fotino), sub óbtenlu 
oocabuli consubstantialù,propriam haeresim sta-
bilire conarenlur. Nè si può negare che una qual-
che apparenza di ragione nel r iget tare la parola 
homousios essi l 'avevano, essendo cer to cheFotino 
se ne serviva per distruggere l'esistenza in Dio 
dì t re persone distinte. Inoltre, essendo Fotino 
nato e dimorato a lungo in Galazia, hen pote-
vano i vescovi di quella regione aver seriamente 
paura di quella parola. 

Laonde i cattolici più zelanti e più dotti, quelli 
che stavano in prima fila nella lotta contro gli 
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ariani, quando videro Basilio ed i suoi discostarsi 
tanto da costoro, e avvicinarsi tanto ai cattolici, 
che oramai convenivano in tutto con la dottrina 
cattolica, eccetto nel modo di esprimersi, comin-
ciarono a considerare Basilio ed i semiariani 
quasi come cattolici. 

Cosi certamente fece S. Atanasio, il più grande 
campione e quasi la personificazione della fede 
ortodossa nella lotta contro l 'arianesimo. Egli 
parlando di Basilio e dei suoi aderenti cosi si 
esprime: « Con quelli i quali accettano tutta la 
dottrina nicena e ripugnano alla sola voce homou-
sios, non dobbiamo diportarci come nemici, ma 
conviene discutere come si farebbe t ra fratelli,che 
professano la medesima fede, e dissentono solo nelle 
parole. Di questo numero è Basilio d'Àncira ne' 
suoi scritti sulla Fede.... Porche avendo confes-
sato che il Figlio è della stessa sostanza del Pa-
dre e simile al Padre nella sostanza, che altro 
vengono essi a diro, se non che il Figlio è con-
sostanziale al Padre? » ' . Cosi dice S. Atanasio 
nel libro de Synodis Ariminensi el Seleuciae. da 
lui composto sulla fine del 359, ossia l'anno dopo 
i fatti accaduti a Sirmio e narrati da Sozomeno. 

1 De Synodis n . 12, MIONE P. G-, x x v i , p a g . 915. 
« Viros attieni qui alia quidem omnia Niceae scripta reci-
piunt, de solo autem consubstantialis tocabulo ambiyunt, 
non ut inimicos spectari par est. Ncque enim velut Ario-
manitas aut Patrum adversarios homines agyrcdimur;sed 
disputamus velut fratres cum fratribus, qui eadem qua nos 
sunt sentenzia, solo nomine in controversiam udducto. Cunt 
emm confiteantur ex substantia Patri* et non ex alia sub-
stantia esse Filium, nec creaturam cel opificium illuni 
esse: sed (/enuinam naturalemque prolem, et ab aeternò 
una cum Patre Verbum et Sapientiam existere non longe 
absunt a recipienda consttbstznliaUs voce. Talis esl Ba-
silius Ancyrae qui de fide scripsit ». -
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Gli stessi sentimenti rispetto a Basilio d 'Àn-
cira ed ai suoi colleghi manifestò S. Ilario, il 
quale per opporsi maggiormente agli anomei, che 
dicevano il Figlio dissimilis dal Padre, coniò per-
sino la nuova parola di indissimilis. E come 
S. Atanasio lodò Basilio e lo ritenne per catto-
lico, così pure fece S. Ilario nel libro intitolato 
anch'esso de Kymdis, ch'egli scrisse sulla fine 
del 358 appunto per occasione delle due forinole 
composte a Sirmio, una ar iana nel 357, l ' a l t ra se-
miariana e in sostanza cattolica nel 358. 

Ivi al u. 64 loda Eleusio (uno dei duo com-
pagni di Basilio a Sirmio) come uno dei pochi 
vescovi asiatici, i quali veramente conoscessero 
Dio, ossia che avessero la vera fede cattolica ' . 

Indi discorre ampiamente dei sensi buoni e 
cattivi delle due parole homousios e homoiusios, 
loda i tre vescovi Basilio, Eustazio ed Eleusio, 
che erano riusciti a disingannare Costanzo ed a 
fargli condannare l ' e res ia degli anomei, come 
pure perchè ritenevano la vera dottrina catto-
lica, sebbene non s'accordassero con gli altri cat-
tolici, per ragione delle espressioni, e segue poscia 
per lutto il resto dell' opuscolo ad esortarli a 
deporre ogni sospetto contro la parola homousios. 
Nè vi ha dubbio che il discorso d ' Ilario è ri-
volto, ai tre vescovi Basilio, Eustazio ed Eleusio, 
perchè li nomina espressamente al n. 90, lo-
dandoli per la loro fede, sebbene mostri il suo 
rincrescimento per il loro rifiuto nell' accet-
tare la parola homousios: « Nihil quidem in his, 
quae vos, de Orientalium quorumdam as-
sertsu, suseeptae legalionis ministri subscribenda 

' Muf f i* , L., 523 . 
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Sìrmiwn delulislit, nihil suspidonis relictum 
est; sed habuerunt ab exordio non nihil offen-
sionis, quae credo vos, santissimi viri, Basili, 
Euslaihi et Eleusi, ne quid scandali afferrelta-, 
abolendo tacume. Quae si recte scripta sv.nl, 
laceri non débuerunt. Sin autem quia non recte 
scripta, nunc iacentur, cavendum est ne ali-
quando dicalur Parcens enim adhuc de his 
nihil dico: tamen mecum recognoscilis, quod 
non ita omnis conscripla apud Ancyram fides 
se habebat. Non famae fabulam loquor: lille-
rarum /idem leneo, non a laidi sumplam, sed 
ab episcopis datam ». 

Poiché un motivo por sopprimere Y homousios 
era che non si t rova nella S. Scrittura, S. Ilario 
ritorce lo stesso argomento contro la parola 
honmusios: « Quod non redpiendum idcircosit, 
quia nusquam scriptum repetilur. Quod a vobis 
dietim satis miror. Si enim omousion pro-
pter novilatem repudiandum sii; vereor ne et 
omoiusion pericliletur, quia nusquam scriptum 
reperiatur » '. 

Laonde, sebbene nella lite con gli ariani puri 
la parola homousios fosse considerata spesso come 
decisiva, pur tuttavia se questi si fossero indotti 
ad accettare la dottrina cattolica con termini equi-
valenti a quelli con cui si esprimevano i semi-
ariani, i cattolici non erano alieni dall'accettarli 
come ortodossi. Così aveva fatto il papa Giulio I, 
antecessore immediato di Liberio, accettando una 
forinola di fede presentatagli dal vescovo Mar-
cello d ' A n d r a , * e così per un'altra forinola pre-

1 M I G N B , o p . ¿ i l , n . 8 1 , p a g . 5 3 ? . 
! S i t rova presso S. Ep i fan io . 
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aentatagli nel 347 o 349 dai due più celebri duci 
della fazione ariana, Ursacio e Valente ' . 

Orbene, se il racconto di Sozomeno è vero, lo 
stesso e nient'altro avrebbe fatto Liberio; ma con 
questa diversità eh' egli non si sarebbe conten-
tato di una forinola di fede, sostanzialmente cat-
tolica, com'erano certamente i decreti fatti contro 
Fotino nel 351 (1" formola di Sirmioj e la for-
inola del concilio di Antiochia del 341 in encae-
niis, le quali avevano solo il difetto di tacere la 
parola homousios, ma si volle assicurare che tutti 
i presenti, cioè Basilio ed i suoi semiariani da 
una parte, dall 'altra Ursacio e Valente, dichiara-
tisi già prima tante volte ariani, accettassero la 
vera dottrina cattolica. Così racconta Sozomeno 
che « et confessionem a Tiberio vidssim suscepe-
runt, qua eos, qui Filium secundum subslantiam 
et per omnia Patri similem non esse assere-
rent, alienos ab ecclesia pronuntiabut ». 

Quindi, pure ricevendo integralmente il rac-
conto di Sozomeno, Liberio non avrebbe fatto 
altro che sottoscrivere una formola cattolica bensì, 
ma in cui si taceva la parola homousios, però 
aggiungendovi la scomunica contro chi non ac-
cettasse la formola equivalente homoiusios secun-
dum subslantiam el per omnia. Con ciò, si noti, 
non si dice mica né da Sozomeno nè da altri che 
Liberio rinunziasse alla facoltà di adoperare la 
parola homousios; ma solo avrebbe accettato come 
cattolica una formola, che realmente era catto-

* La lo ro fo rmola di r i t r a t t az ione a papa Giul io si 
t r o v a presso S. A tanas io due vol le , ne l l ' Apologia conira 
Arianos, n. 59 ( M i s n b . P. 0. xxv, 354) e oeW ffistoria Aria-
noi-wn ad monachos, n. 26 (ib. 723) e non cont iene la 
paro la homousios. 
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lica, e che nei luoghi dove Fotino avea dissemi-
nato i suoi e r ror i poteva fors 'anche essere oppor-
tuna se non necessaria. 

Quindi non è assolutamente il caso di parlare 
della caduta di Liberio nell'eresia, e di dire che 
egli sottoscrisse una formola ariana. 

2. La spiegazione che ho data del racconti» di 
Sozomeno vale certamente per escludere che 
Liberio commettesse positivamente un er rore con-
tro la fede, poiché per sé stessa la sola omissione 
della parola homousios che costituiva, secondo 
Sozomeno, il difetto della fonnola sirmiana del 
358, non costituirebbe un er rore positivo dogma-
tico. Tuttavia è certo che nelle condizioni di 
quei tempi l'omissione da parte del Papa di una 
parola consacrata dal concilio di Nicea, e stata 
fino allora la tessera principale per distinguere 
i veri cattolici dagli eretici, ed anche da quei semi-
ariani, i quali sotto il pretesto di avversione al-
l 'eresia di Fotino, in realtà avversavano non solo 
la parola ma anche la dottrina Ml'homousios, il 
tacere questa parola in una professione di fede 
destinata dai loro autori e da Costanzo ad essere 
accettata univei^salmente da tutte le chiese d'O-
riente e d'Occidente, non poteva andare esente 
dalla taccia per lo meno di negligenza nell'eser-
cizio dei supremo ministero pontifìcio, e quindi 
anche di grave debolezza, se di tale negligenza 
Liberio si fosse reso colpevole unicamente per 
sfuggire agli incomodi dell'esiglio, come poi fu 
detto, non da Sozomeno, ma da altri scrittori. 

Sotto questo riguardo non posso essere d'ac-
cordo col P. De Feis, il quale, ammesso il rac-
conto di Sozomeno, che Liberio accettasse la for-
mola semiariana di Basilio, non solo crede che 
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l'atto di Liberio deve dirsi esente da colpa, ma 
quasi degno di lode ed interamente conforme alla 
dottrina cattolica ' . 

I passi di S. Atanasio e di S. Ilario, da me 
recati qui sopra, ed altri simili, devono intendersi, 
come si dice, cum mica salis. I due campioni 
della causa cattolica vollero dire soltanto che di-
verso era il metodo da seguirsi con gli ariani, 
manifesti nemici della fede nicena, dal metodo 
con cui si dovevano trat tare quelli che protesta-
vano di abbracciare la fede sancita a Nicea, solo 
facendo opposizione all 'opportunità della parola 
homousios. Sebbene quei due Dottori non igno-
rassero che t ra i semiariani ve n 'erano alcuni, che 
sotto pretesto di opposizione alla parola, in realtà 
avversavano la dottrina, potevano però e dove-
vano supporre che altri ve ne fossero sinceri e 
in buona fede (e tale fu certamente S. Cirillo 
di Gerusalemme) e pensavano essere buona re-
gola di prudenza e di carità cristiana trattare 
costoro con dolcezza, cercando di vincere i loro 
pregiudizi, non ricusando frat tanto il prezioso 
concorso che essi portavano ai cattolici combat-
tendo insieme con loro contro gli ariani puri, 
ossia anomei. 

Tale certamente fu il pensiero che guidò 
S. Ilario nel rivolgere una buona par te del suo 
libro De Synodis ai t re vescovi semiariani Basilio, 
Eustazio ed Eleusio, ch 'egl i cerca con grande 
cortesia di modi di persuadere, affinchè depon-
gano i loro pregiudizi contro la parola homousios. 
L'opera di S. Ilario non sfuggì alle censure di 

1 Op. ei t . in Documenti di Storia e Diritto del 1893, 
fascio, di luglio-dicembre, pag. 412 e seg. 
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alcuni cattolici più zelanti cbe illuminati, ed in 
particolare di Lucifero di Cagliari, che poi pel 
suo rigorismo diventò capo della setta scismatica 
dei luciferiani. P o r buona sorte noi abbiamo an-
cora le risposte, che S. Ilario si credette in dovere : 
di scrivere contro le accuse mossegli. Esse stanno 
in line della sua opera De Synodis, e portano il 
titolo Apologetica ad reprehensores libri De Sy-
nodis responso• Mi limito a riferirne alcune, atte 
a dichiarare i ver i sentimenti di S. Ilario. 

All' accusa di non aver enumerati tutti gli 
anatematismi pronunziati nel concilio semiariano 
di Ancira (alludendo agli anatematismi, in cui 
colà s 'era condannata la parola homousios e quindi 
accusando Ilario d 'aver mal rappresentati i sen-
timenti dei vescovi semiariani), Ilario risponde 
ch'egli aveva parlato e doveva parlare solo degli 
anatematismi, che i t re vescovi avevano pubbli-
cati e presentati a Sirmio. 

All 'accusa di aver parlato d 'un senso pio e 
cattolico, in cui poteva intendersi l 'espressione 
semiariana iéli'homoiusios, S. Ilario risponde insi-
stendo che in realtà questa parola poteva inten-
dersi in due sensi, uno cattolico, l'altro eterodosso. 

In fine per il punto che stiamo dichiarando 
importa assai la risposta alla censura mossagli, 
d 'aver usato termini di lode verso la fede dei tre 
vescovi nel passo del libro (n. 78), in cui S. Ilario 
diceva: « 0 studiosi tandem aposlolicae atque 
evangelicae doctrinae viri... quantum spem verae 
[idei attulistis ! » 

S. I lario risponde di non aver lodato la loro 
vera fede, ma la speranza ch'essi davano di ab-
bracciare e seguire la vera fede. Dichiara poi 
d ' a v e r fatto così , affinchè com'essi erano stati 
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ascoltati (da Costanzo nell'impugnazione degli aria-
ni pur i o anomei) cosi anche i vescovi cattolici 
(impugnatori essi ancora degli anomei) potessero 
essere ascoltati contro i medesimi nemici, cioè 
Ursacio e Valente ; e che il suo discorrere con 
essi accusato di essere troppo blando, in realtà 
non consisteva in altro che nello schivare ter-
mini ingiuriosi, * tanto p iù , dice Ilario, che io 
intendeva di pubblicare in seguito, a costo di recar 
loro dispiacere e vergogna, quegli scandalosi ana-
tematismi (contro homousios) che essi avevano 
pronunziati ad Anci ra e poi (venendo a Sirmio) 
avevano occultati » '. 

Ma veniamo oramai alle ragioni che impedi-
scono di accettare il racconto di Sozomeno, quanto 
al consenso dato da Liberio ad una formola se-
miariana. 

3. La prima è la fonte infetta da cui, secondo 
tutte le apparenze, Sozomeno trasse (sebbene da 
lui modificata) questa particolarità. 

Com'è noto Sozomeno scrisse nel 440 circa 
la sua storia ecclesiastica in continuazione della 
storia di Eusebio di Cesarea, col proposito spe-
ciale di supplire alle lacune, che egli scorse nella 
storia ecclesiastica scritta poco prima da Socrate 
di Costantinopoli. Ora appunto una delle lacune 
era la narrazione dei fatti accaduti a Sirmio nel 

1 « In eo vero quod laudans eos in invidiam dedu-
cor a quibusdam, parum inlellectus sum. Non enim eos 
veram fìdem, sed spem revocandae verae fidei attutisse 
dicci: ut sicut illi auditi sunt, ita et nos ex hoc contro 
Valentem et Ursacium possemus audiri, et coaptandus 

ad eos allocutionis sermo bbtndus nihil "Xiud, quam prò-
cacium conoiciorum eftugeret foeditatem, cum antarius 
atque ctiam probrostus in consequentibus occulta exposi-
tionum essem scandala proditurus »; n. iv. 
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358, ohe Socrate passa in assoluto silenzio. Per 
questi fatti Sozomeno si servi non solo di S. Epi-
fanio e di qualche altro au tore cattolico, ma anche 
di Filostorgio, ariano, che pochi anni prima, cioè, 
verso il 425 aveva egli pure pubblicata una storia 
ecclesiastica, ma tutta dominata dallo spirito del 
suo partito. 

Il sac. prof. Cinti, osservò e mise in rilievo 
la grande analogia t ra la narrazione dei fatti di 
Sirmio in Sozomeno e la narrazione dei medesimi 
fatti in Filostorgio, analogia cosi grande che rende 
sommamente probabile, ohe Sozomeno abbia preso 
il racconto di Filostorgio, sebbene modificandolo. 

Pr ima del Cinti (e senza che questi ne avesse 
notizia) aveva mostrato la dipendenza da Filo-
storgio non solo di Sozomeno ma anche di Socrate 
il prof. Jeep ' , il quale naturalmente, come esi-
geva il suo assunto, recò molti testi paralleli di 
Sozomeno e di Filostorgio. Ma non recò quello 
r iguardante Liberio, a l quale pose particolare 
attenzione il Cinti. 

L'analogia consiste sovratutto in questi punti: 
1.° Che l ' imperatore fece venire Liberio da Borea, 
luogo del suo esiglio, a Sirmio dopo aver rice-
vuto una deputazione, che Filostorgio dice di Ro-
mani, Sozomeno di vescovi occidentali. Le due 
notizie potrebbero essere vere, se almeno uno dei 
vescovi occidentali veniva da Roma. 2 ° Che a 
Sirmio in quell'occasione si tenne un concili". 
Filostorgio lo dice espressamente : < cum synodiis 

1 P r i m a nelle Quaestiones Fridericianoe, Torino. 188!, 
pag. 25, poi più a m p i a m e n t e nelle Quellenunterst'chun-
gen su don griechischen Kirchenhistorihem (in Fleckei-
sens Iahrbncher f u r classische Philologie. Supplem. xi») 
1885, pag. 137 e seg. 
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quaeclam illic collecla essel ». e Sozomeno implici-
tamente : « Cumque adessent legali epmoporum 
Orientis, convocalis sacerdotibus qui in comitatu 
crani ». Entrambi affermano che l ' imperatore spin-
geva Liberio a condannare la parola consostan-
ziale; ma nel racconto dei due vi è la differenza 
che Filostorgio parla di sforzi coronati da suc-
cesso felice, ed aggiunge ancora che il sinodo e 
Costanzo vollero da Liberio (e da Osio) anche la 
condanna d'Atanasio : « cotilra consubslantialis 
vocàbulum et cantra Athanasium subscripsisse, 
cum synodus... supra memoratos in sentenliam 
suam pertraxisset ». Al contrario Sozomeno parla 
solo di sforzi,ma senza successo: « Liberium coepit 
(imperalor) compellere ut Filium Patri non esse 
consubstanlialem proplerelur ». 3.° Entrambi af-
fermano che Liberio sottoscrisse in conformità 
delle viste dell' imperatore ; e 4.° che ottenuta la 
sottoscrizione di Liberio e di Osio, l ' imperatore 
rimandò il primo a Roma, l ' a l t r o a Cordova : 
« Poslquam vero subscripserant Eosium quidem 
ad sedem suam. Cordubam scilicel His-paniae, 
reversum. ecclesiam eius loci gubernasse. Li-
berium vero romanae ecclesiae praefuisse ». Cosi 
Filostorgio. Sozomeno parla solo del ritorno di 
Liberio. 

Di questi quattro punti è molto probabile il 
primo, che a Sirmio venisse una deputazione di 
vescovi occidentali e di Romani per chiedere il 
ri torno di Liberio. Cosi pure è possibile e pro-
babile il secondo che a Sirmio si tenesse un con-
cilio. Ma quanto al terzo e al quarto è evidente che 
Filostorgio ariano confuse insieme i fatti del 357 
e del 358 per poterne conchiudere che Liberio 
sottoscrisse una formola ariana. Fu Osio solo che 
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nel 357 renne a Sirmio e sottoscrisse la seconda 
formola che e ra ar iana. Liberio non vi venne 
che nel 358. Quindi è falso che tunc Liberius 
et una cum ilio Hosius contro consubstantialis 
vocabulum et conlra Athanasium subsciipseritU. 
come è falso al tresì che Costanzo abbia riman-
dati insieme i due personaggi, uno a Cordova 
e l ' a l t ro a Roma. 

O r bene non potrebbe darsi che Sozomeno 
per quei che riguarda Liberio, nella sua dimora 
a Sirmio nel 358, abbia attinto a questa fonte 
ar iana di Filostorgio? Egli avrebbe, è vero, mi-
gliorato il racconto di Filostorgio, in quanto che 
costui con aperta falsificazione disse aver Liberio 
sottoscritto alla formola ariana del 357 mentre 
Sozomeno afferma aver accettato la formola se-
miariana od anche, fino ad un certo punto, cat-
tolica del 358. 

Ma avrebbe p u r sempre ritenuto il fatto del-
l 'accettazione d ' u n a formola non del tutto catto-
lica, e della successiva liberazione di Liberio in 
seguito alla stessa accettazione o sottoscrizione. 

Certo il vedere tanta concordanza di Sozomeno 
con Filostorgio in tutto il resto, il vedere che 
egli sembra ammettere, come Filostorgio, l 'esi-
stenza d 'un concilio a Sirmio, di cui nessun altro 
parla, neppur quei t re contemporanei, che tratta-
rono espressamente dell'opera di Basilio a Sirmio, 
cioè S. Atanasio, S. Ilario e S. Epifanio, ch'egli 
mescola insiemo poco a proposito Osio, di cui 
già aveva parlato nei capi precedenti, con Liberio, 
queste circostanze sembra diano diritto a credere 
che Sozomeno avesse davanti a sè il racconto di 
Filostorgio e che lo copiasse quanto alla sotto-
scrizione di Liberio, sebbene riguardo alla for-
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mola sottoscritta, la dicesse non ar iana ma semia-
riana, sapendo che Liberio era stato liberato nel 
358, nel qual anno sopra Costanzo dominavano 
non gli ariani, ma i semiariani. 

Oltre ad essere ingannato da Filostorgio, So-
zomeno potè essere tratto in inganno anche dalle 
false lettere di Liberio ed in particolare dalla 
lettera agli Orientali Pro deifico, dove Liberio 
dice d'aver accettala come cattolica la formola 
presentatagli da Demofilo vescovo di Berea : « Do-
minus et frater meus commutiti Demophilus, 
qui dignalus est prò sua benevolentia fidem ve-
stram et catholicam exponere quae Sirmio a 
pluribus fratribus et coepiscopis nostris Iractata, 
exposita et suscepta est ». l a formola , di cui 
qui si parla non può essere la seconda formola 
di Sirmio, poiché di essa gli autori furono sol-
tanto Ursacio, Valente e Germinio e, secondo 
la voce da essi sparsa, ed accolta da S. I lario, 
Potamio ed Osio. Inoltre dai nomi, che l 'ant ico 
interpolatore dell'Opti« histor., forse un lucife-
riano, commentando questa lettera, r iferì dei ve-
scovi (pluribus firalribus et coepiscopis nostris) 
si vede chiaramente che essa è la prima formola 
di S i rmio ' fatta in occasione della condanna di 
Fotino nel 351, ossia sono quei decreti contro 
Fotino, di cui appunto parla Sozomeno. 

Ecco adunque in qual modo si spiega l ' e r rore 
di Sozomeno. Egli da un lato nella let tera (e se 
vuoisi anche nel commento) vide che Liberio 
professava di accettare e di tener come cattolica 

1 Coma notano ivi i Maur ini (nota n a! Fragni. IV) 
Teodoro, uno dei vescovi nominati era g ià mor to nel 357, 
né Basilio di Auc i ra , a l t ro nominato , f a presente a l l a 
seconda formola di Si rmio, da lui combat tu ta . 

SAVIO. 9 
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la forinola di Demofilo, cioè quella con cui a 
Sirmio nel 351 alcuni vescovi, t r a cui Basilio 
d 'Ancira, avevano condannato Potino (quae Sir-
mii contro Photinum decreta eranl). Dall'altro 
lato lesse in Filostorgio che Liborio aveva sot-
toscritto a Sirmio una formola gradita all'impe-
ratore e che in seguito a questa sottoscrizione 
era stato l iberato daU'esiglio. Quindi si allontanò 
bensì da Filostorgio, in quanto costui dice che 
Liberio sottoscrisse una formola ariana e con-
dannò la parola consostanziale, ma lo seguì nel 
credere che Liberio sottoscrivesse una formola 
gradita al l ' imperatore, e pensò che questa fosse 
la formola che Basilio d 'Ancira fece accettare 
nel 358 a l l ' impera tore ed agli stessi vescovi ariani 
Ursacio e Valen te . 

CAPO V i l i . 

Il racconto di Sozomeno (continua). 

1. Cos tanzo non s ' i n d u s s e a r i l a s c i a r e L i b e r i o p e r t i m o r e 
dol p o p o l o r o m a n o . — 2. Fe l i ce fu s c a c c i a t o da Doma 
l e g a l m e n t e . — 3. C o s t a n z o r i l a s c i ò L ibo r io p e r a c -
c o n d i s c e n d e r e a l l e p r e g h i e r e dei vescovi occ iden ta l i 
e dei r o m a n i . 

1. Ad escludere il racconto di Sozomeno in-
torno ad una sottoscrizione semiariana di Liberio 
può giovare la ricerca e l 'esame dei motivi che 
indussero Costanzo a concedere al Papa il ritorno 
a Roma. 

Sebbene Sozomeno non dica espressamente 
che Costanzo lasciò libero il Papa, perchè questi 
consentì ai suoi voleri, tuttavia dal suo racconto 
sembra dedursi ; poiché dopo aver narrata l 'ade-
sione di Liberio e dei quattro vescovi legati del-
l 'Occidente alla formola semiariana, conchiude 
il suo racconto così: « His per Occidentalium le-
gaios confectis. imperator Romani redeundi 
potestatem Liberio concessil ». Conviene pertanto 
che esaminiamo quali furono i motivi che spin-
sero Costanzo a siffatta deliberazione. 

Alcuni scrittori antichi danno per causa del 
richiamo di Liberio il timore che ebbe l'impera-
tore dei disordini che succedevano a Roma, in 
quanto i Romani volevano Liberio e tumultuavano 
contro Felice. Così fece Sulpicio Severo: « Sei 
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Liberius paulo post urbi reddilur ob seditiom 
romanas »; e Socrate ilice ; « Liberius antera non 
multo post ab eaólio revocatus, sedem episco-
pale;m propterea recuperava, quod populus ro-
manus. sedinone conflato. FeUcem ecclesia ¡Ila 
eiecerat, imperatorque ipse elioni invilo animo 
illis consenseral ». Anche Sozomeno sembra am-
mettere che il popolo romano facesse delle dimo-
strazioni ostili a Felice e nella sedizione succe-
dessero delle stragi, mentre Liberio stava in esiglio: 
« populus romanus Liberium lam emònie carum 
habuit. ut sedilionem piane maximam eius txcilii' 
causa conflaret, el ad caedes usque prorum-
peret ». Da loro non si allontana molto Teodoreto, 
che, come abbiam veduto, ascrive la liberazione 
di Liberio alle suppliche delle matrone romane, 
ed anche ai clamori del popolo, che nel circo 
fece conoscere a Costanzo la sua affezione a Li-
berio e l'avversione per Felice. 

S. Girolamo al contrario («ingiunge la sedi-
zione con la venuta di Liberio, dicendo che, dopo 
aver giurato di non accettare nessun altro papa 
in luogo di Liberio, molti ecclesiastici di Roma 
si resero spergiuri e dopo un anno furono scac-
ciati insieme con Felice, « et post annuin cum 
Felice eiecti sunt, quia Liberius Romam quasi 
Victor intraverat ». Con S. Gerolamo consente il 
Libellus precum dei due preti Faustino e Mar-
cellino, il quale dice: « Tertio annoredil Libe-
rius, cui obvians cum gaudio populus romanus 
exivit. Felix nolatus a Senalu el popido de 
Urbe propellitur ». 

Tra le due classi di testimoni io credo che 
si deva dar la preferenza ai più antichi, che sono 
S. Girolamo e gli autori del Libellus, ed in par-

1. - Costanzo non rilasciò Liberio -per timore. 133 

ticolare a questi ultimi che erano romani ed in 
Roma scrivevano nel 383, alia distanza appena 
di venticinque anni incirca dagli avvenimenti. La 
loro testimonianza poi, è nel caso nostro confer-
mata da alcune circostanze storiche sicure. Tra 
queste sta in primo luogo la natura dell'impera-
tore Costanzo, il quale non era tale da lasciarsi 
spaventare e smuovere da popolari sedizioni. Era 
facile sì a lasciarsi abbindolare da cortigiani, che 
sapossero entrare nelle sue grazie, ma una volta 
presa una deliberazione, era ostinato ed inflessi-
bile nel volere eseguiti i suoi comandi. Né a l 
altro che a tal sua pertinacia inflessibile si dove, 
se una volta accerchiato ed ingannato dagli ariani 
sotto il mentito aspetto di procurar la pace delle 
chiese, non recedette dai più sacrileghi e tiran-
nici attentati contro le persone del Papa e dei 
vescovi più santi del Cristianesimo. 

Di più noi sappiamo da Ammiano Marcellino 
ch'egli affettava di disprezzare la popolarità e di 
tener alto il prestigio della dignità imperiale: 
« Imperatorio.x auctoritatis cotkurnum ubique 
custodiens, popularitatem elato animo contem-
nebat » 

Di qui ne venne, che sebbene le matrone Ri-
mane gli si presentassero con gran pompa per 
impetrare il richiamo di Liberio, nulla esse otten-
nero, e Costanzo rispose che manderebbe loro 
Liberio, quando consentisse coi vescovi che sta-
vano nel suo corteggio; che era come dire: lo 
manderò, quando avrà fatto ciò che voglio io. 
Onde per più di un anno ancora mantenne Li-
berio neU'esiglio. 

1 Lib. xxi, n. 16. 
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Perciò, a n c h e ammettendo che Liberio, quando 
ritornò dall 'esiglio, fu accolto in Roma come un 
t r ionfatore, Romam quasi melar intraverat, e 
che il popolo romano andò ad incontrarlo fuor 
della città con straordinarie manifestazioni d'i 
gioia : cui obvians curn gaudio populus roma-
nus exivit, c redo che non solo in quel giorno 
l 'ant ipapa Fel ice continuò a rimanersene tran-
quillo in Roma, come si sa essere stato volere 
di Costanzo, m a anche per parecchi giorni ap-
presso e fo rse anche per alcuni mesi, sempre 
favorito come prima e protetto dal governo im-
periale. 

2. Tutto queste considerazioni m'inducono a 
pensare che lo scacciamento di Felice non fu 
semplice effetto di tumulto popolare, ma fu uno 
scacciamento legale, avvenuto per qualche atto 
imprudente dello stesso Felice, ed atto (ale per cui 
egli potesse legalmente essere soggetto alla sud-
detta punizione. 

Né si c r eda eh ' io vada troppo innanzi nel 
campo delle congetture. La prefazione del Libellus 
precum non dice semplicemente che Felice fu 
scacciato dal la città, ma che fu scacciato nolatus 
a senalu nel populo: nolatus, cioè accusato, poi-
ché uno di tali sensi ha certamente la parola 
nolatus. O ra passi pel popolo; ma il senato,corpo 
governativo, ed operante sempre secondo lo leggi, 
sotto rischio d ' incontrare lo sdegno dell'impera-
tore e la taccia di ribellione, non potè, per quanto 
mi pare, p rendere nessuna deliberazione contro 
Felice, se questi non si fosse reso colpevole di 
qualche azione in qualsiasi modo proibita dalle 
leggi. Né è punto difficile congetturare con buon 
fondamento qua! fosse l'azione proibita dalle leggi, 

2 . . Felice fu scacciato da Roma legalmente. 135 

di cui poterono rendersi colpevoli Felice ed i 
suoi. 

In seguito al decreto dei vescovi di Sirmio 
e dell'imperatore, che gli toglieva il dominio spi-
rituale di tutta Roma che prima aveva, e lo ridu-
ceva a capo di una fazione, di un partito (certa-
mente di minoranza), Felice poteva, o da sé, o 
spinto dai suoi, commettere facilmente un'impru-
denza tale da cadere sotto la severità delle leggi. 

Si supponga ch'egli volesse ri tenere come sua 
una qualche basilica voluta dai cattolici, che sta-
vano con Liberio, oppure volesse occupare una 
basilica occupata da Liborio, e a questo line si 
servisse d'una schiera di gente armata in guisa 
da provocare una reazione da par te dei cattolici, 
e dar luogo a un tumulto, a una rissa, sia con 
effusione di sangue umano, o anche solo con bat-
t i ture e ferite, egli diventava reo del delitto chia-
mato de vi publica. Tra i casi contemplati dalla 
legge Iulia Augusta « De vi publica » stanno 
appunto notati i seguenti: 

« Qui turbai seditionisque faciendae consi-
lium inierint, servosque ac liberos in armis 
habuerint » : e questo : « Qui hominibus armatis 
possessorem domo, agrove suo aut navi sua 
deiecerit, expugnaveiit concursu, utque id sta-
rei homines commodaveril ' ». E il Sigonio, che 
riporta parecchi casi simili, aggiunge una spie-
gazione del celebro giureconsulto Paolo, che per 
armati non si dovevano intendere solo quelli 
che avessero delle vere armi , ma anche qualsiasi 
oggetto capace di nuocere altrui : ed inoltre attesta 
che, secondo Giustiniano, la pena solita a darsi 

1 GHAKVICS, Thesaurus Roman. Antiq., tomo li, p a -
gin. 796. 
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in questi casi era la deportazione, ossia lo scac-
ciamento dalla ci t t ì , dove s'era commesso il delitto 
e la relegazione in un 'al t ra città, in luogo del-
l'interdizione, ossia della perdita dei diritti civili, 
che davasi nei primi tempi della repubblica 

Che se a queste notizie si aggiunga l ' a l t ra 
che i processi de vi publica appartenevano al 
Senato, noi avremo altrettanti argomenti di pro-
babilità per attenerci alle due testimonianze, cioè 
del Libellus precum, il quale afferma che Felice 
fu scacciato per sentenza del senato, e di S. Gi-
rolamo eh' egli fu scacciato con alcuni de' suoi, 
e collocheremo qui dopo la venuta di Liberio 
quella sedilionem maximam e sedizione usque 
ad caedem, di cui parlano gli altri storici. 

3. Escluso che il motivo della liberazione del 
Papa debba riporsi in un atto qualsiasi di debo-
lezza da lui commesso, cedendo ai voleri di Co-
stanzo, escluso in Costanzo il timore delle sedizioni 
di Roma, resta a vedere qual possa essere stato 
il motivo principale della liberazione. 

Questo motivo si trova, a mio credere, accen-
nato, sebbene oscuramente, da Sozomeno, là dove 
parla d 'una legazione di vescovi occidentali ve-
nuta a Sirmio presso Costanzo. Di tal legazione 
egli parla e sul principio e alla fine del suo rac-
conto r iguardante i fatti relativi a Liberio in 
Sirmio. In principio egli lega l 'arrivo dei legati 
al comando dato da Costanzo per far venire Li-
borio a Sirmio : < Cum occidenlales episcopi lega-
lionem. ad ipsum misissenl, Liberium Beroea 
ad se accersivil » , e sulla fine termina il racconto 

1 « lustinianus autern in quarto Institutionum poena/n 
hac legc fuissc, deportationem interpritatur, quod in 
locum interdictionis succefserit ». 
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con le parole : « Sii per Occidenlalium legatos 
confeclis. imperator Rornam redeundi polesla-
tem Liberio concessit ». 

Il eh. P . Grisar, facendo alcune r iserve sul 
racconto di Sozomeno ', esprime dei dubbi sulla 
legazione dei vescovi occidentali, perchè, dice 
egli, ne tacciono gli scrittori occidentali. 

Se egli intese qui parlare d ' u n a menzione 
espressa, mi trovo pienamente d'accordo con lui; 
ma non cosi, se si t rat ta di qualche notizia indi-
ret ta . 

Nel libro Contra Constantium (al n. 26), 
S. Ilario racconta che questi ordinò ai vescovi 
africani che gli d e s s e r o ! le sottoscrizioni, con 
cui essi avevano condannata la bestemmia di Or-
sacio e di Valente, e siccome essi tergiversavano, 
Costanzo cominciò a minacciarli e poi in fine 
mandò persone che con la forza gliele strappa-
rono : « Manda» libi subscripliones Afrorum, 
quibus blasphemiam Ursacii el Valentis con-
demnaverant. reddi. Renilentibus comminaris 
et poslretnum ad diripiendos miitis ». 

Gli eruditi, come osserva dom Coustant nelle 
noto a questo passo, intesero indicata col nome 
di bestemmia di Ursacio e Valente la seconda 
formola di Sirmio (del 357). Essa venne condan-
nata dai vescovi di Gallia e di Afr ica , ma con 
questa differenza, che i vescovi Gallici la con-
dannarono appena la ricevettero dai loro stessi 
autori ; al contrario i vescovi afr icani la rice-
vettero non da Ursacio e Valente, ma da Basilio 
di Ancira loro nemico. In questo senso spiegano 

1 Art ic . Liberius nel Kirchenlezicon, VII, 1952. 
1 Nel tosto di S. I lar io vi è reddi. Ma spesso in 

S. I lar io reddere h a il semplice s ignif icato di da re . 
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l'accusa data a Basilio dal concilio ariano di Co-
stantinopoli del 3 6 0 : « quod cura Germinio et 
Ursaeio et Valente communionem se Iutiere 
serihens, eos tamen apud episcopos Afros accu-
sasset », e quindi a n c h e l ' a l t ra : « quod Illyriis, 
ItaUs et Afris dissidii et tumultus causa exli-
tisset ». 

Ciò posto, osservo che il racconto di S. Ilario 
sembra indicare una relazione personale e diretta 
del l ' imperatore coi vescovi africani. 

In effetto, ivi sono indicati t re atti compiuti 
da Costanzo: 1." l ' o rd ine ai vescovi africani di 
dargli la car ta delle sottoscrizioni e loro rifiuto: 
2° ripetizione del l 'ordine con minacce e secondo 
rifiuto : 3.° s t rappamento della carta con la forza. 
Ora questi t re atti ove anche si suppongano succe-
duti a breve intervallo avrebbero richiesto Iroppo 
tempo se Costanzo li avesse compiuti solo per 
mezzo dei suoi ufficiali e governatori dell'Africa. 
Inoltre la carta che conteneva le sottoscrizioni 
originali dei vescovi afr icani non poteva essere 
che una sola, e ili fa t to S. I lario nel periodo se-
guente parla appunto di una charlula: « Quid 
existimas Chriskim non nisi pei- litteram iudi-
care, et ad arguendam volunlatem egere char-
tula Deum?» e quesfa o stava in mano del 
primate d 'Africa, il quale la conservava nei suoi 
archivi , oppure in via eccezionale potò essere 
conservata da alcuni vescovi. Questo secondo caso 
è indicato da S. Ilario col plurale Afros, ed anche 
dal mostrarci quei vescovi sempre così unanimi 
nel rifiuto, indizio c h e dovevano essere pochi, 
essendo più facile o t tenere l 'accordo tra pochi 
che t ra molti. 

Se a tutto ciò si aggiunga che dei medesimi 
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che Sozomeno chiama prima col nome di occi-
dentales legali egli dice poi che erano vescovi 
d'Africa e li indica coi loro nomi cioè Atanasio, 
Alessandro, Severiano e Crescente, dell'ultimo dei 
quali sappiamo da a l t ra fonte, che fu vescovo 
d'Africa nel 344 ', e che non si troverebbe al tra 
circostanza più favorevole dopo il 357 per col-
locarvi l 'incontro di Costanzo con vescovi africani 
che questa appunto del concilio o radunanza di 
Sirmio del 358, pare che debba essere tolto ogni 
dubbio sull 'esistenza di una legazione a Sirmio 
di vescovi occidentali e particolarmente di ve-
scovi d 'Africa. 

Osserva ancora il P . Grisar, (op. cil., pag. 
1952) che il racconto di Sozomeno è per lo meno 
incompiuto, poiché non dice che l ' imperatore ob-
bligò Ursaeio e Valente ad accettare la formola 
dei semiariani, come afferma S. Ilario ' . Ma non 
sembra necessario che Sozomeno dicesse una cosa 
tanto ovvia a pensarsi, poiché si sapeva che Ur-
saeio e Valente eran sempre pronti a seguire la 
volontà del l ' imperatore per non perdere la sua 
protezione. 

Giusta è poi l'osservazione che i semiariani 
Basilio e soci per far accettare dai vescovi catto-
lici la loro formola , la modificarono sostanzial-
mente, togliendone gli anatemi, che quando l 'ave-
vano compilata poco prima ad Ancira vi avevano 
posti contro la parola homousios, come dice il 
medesimo S. Ilario (De Synodis, n. 90). 

Ma per quanto non perfetta, siccome la nar-
razione di Sozomeno è certamente vera per la 

1 Si trova sottosei t to ad un concilio localo, che ac-
cettò e approvò i decreti del concilio di Sardica. 

! De Synodis, u. 81, 9 0 ; Mio t t i , X, 534, 542. 



massima par te dei fatti accaduti a Sirmio nel 35$ 
come per esempio per la venuta a Sirmio dei se-
miariani Basilio, Eustazio ed Elensio, pel lord 
impegno a far condannare gli ariani puri e pel 
favore ch'essi acquistarono presso il debole Co 
stanzo, fatti tutti attestati anche da S. Ilario, 
nulla vieta di c redere che sia vera anche la no-
tizia della venuta a Sirmio di legati dei vescovi 
occidentali. 

O r bene io credo che questi legati venissero 
a Sirmio pe r domandare a Costanzo il richiamo 
di Liberio. Tale scopo del loro viaggio a Sirmio 
apparisce assai chiaramente dal racconto di So-
zomeno , poiché egli per ben due volte, cioè al 
principio e alla Une del suo racconto collega la 
venuta dei legati occidentali con la liberazione 
di Liberio, come dissi qui sopra. 

Il Tillemont, osserva che t ra le accuse mosse 
dagli acaciani a Basilio d'Ancira per deporlo dal 
suo seggio vi fu quod lllyriis, Ilalis et Afris 
dissidii et tumultui causa extiteril e dice essere 
molto verisimile che qui si voglia intendere forse 
qualche concilio tenuto dagli africani nel quale 
si condannasse l 'eresia degli anomei, condanna, 
che agli ariani dovette sembrare un gran disor 
dine, tale da meri tare che Basilio fosse deposto 
dalla dignità di vescovo ' . Secondo questa suppo-
sizione Basilio avrebbe procurato che i vescovi 
dell 'Illiria, dell 'Italia e dell 'Africa si mostrassero 
contrari alla seconda forinola di Sirmio composta 
nel 357 e pret tamente ariana. 

1 n'est pus hors d'apparence que ce trouble pre~ 
tendu d'Afrique fui quetque concile, qui s'y assembla, 
où Con condamna la seconde confession de Sirmich >, 
T I , 4 3 4 . 
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L'ipotesi del Tillemont è in piena armonia col 
fatto nar ra to da Sozomeno della venuta a Sirmio 
di quattro vescovi, dei quali due almeno sono 
detti da lui vescovi d'Africa, e legati dei vescovi 
d'Occidente. Evidentemente la delegazione loro 
la dovettero r icevere dai vescovi loro confratelli 
radunati in concilio. Ma se è verisimile la con-
gettura del Tillemont per l 'Afr ica , essa deve 
estendersi con lo stesso diritto ai vescovi d'Ill iria 
e d'Italia, poiché nell'accusa portata contro Ba-
silio si dice ch'egli fu causa di disordini non solo 
Afris ma anche lllyriis el llalis. 

Di qui si può conchiudere che qualche tempo 
prima della venuta dei vescovi delegati a Sirmio, 
s ' e r ano tenuti forse tre concili di vescovi occi-
dentali, uno in Africa, l 'a l t ro in Illiria, l 'altro in 
Italia, e che i vescovi ivi convenuti mandarono 
dei loro delegati a Costanzo per pregarlo di lasciar 
r i tornare Liberio Pure ammettendo che questi 
concili si radunassero per influenza di Basilio 
d 'Ancira si può ammettere ancora che si radu-
narono per volere di Costanzo, affinchè l'osse 
accettata dagli Occidentali la seconda forinola 
apertamente ariana di Sirmio, del 357, quella che 
Costanzo stesso costrinse Osio a firmare, e che 
perciò S. Ilario chiama bestemmia di Potamio e 
di Osio. 

1 Sospe t to c h e il falsario delle let tere l iber iane , dove 
raccomanda nel la l e t t e ra Non doceo a Vincenzo di Capua 
di r adunare in concilio i vescovi della Campania per 
domandare a l l ' impera tore il suo richiamo, mirasse ad un 
fat to vero, cioè ad un concilio veramente r a d u n a t o da Vin-
cenzo a l l a fine del 357 o nel 358. 

Avevo g ià scr i t to questa nota, quando lessi con pia-
cere la s tessa ipotasi nel l 'erudi to art icolo del K. W i l m a r t , 
di cui ho pa r l a to sopra . 



Certamente fu questo sempre lo stile di Co-
stanzo du ran te tutto il suo regno, di volere che 
i vescovi, residenti a posta in concilio, accettas-
sero quella formola di fedo, che il partito più 
influente presso di lui riusciva a fargli accettare 
e Sozomeno aggiunge che lo faceva tratto dal-
l'idea di s tabi l i re la concordia t r a i vescovi. 

È na tu ra le poi che gli Occidentali e special-
mente i vescovi d 'Africa, che si trovavano a com-
battere con t ro i Donatisti, con cui gli ariani ave-
vano fa t to lega, desiderassero la venuta a Roma 
di Liberio, riconosciuto già prima d a tutti come 
papa e con cui la immensa maggioranza dei ve-
scovi occidentali stava in comunicazione, desi-
derassero, dico, il suo ritorno per la necessità in 
cui forse si t rovavano d 'essere sorret t i dal suo 
potere supremo e universale. Po iché se consta 
che Felice sorret to dall' imperatore esercitò le 
funzioni di vescovo di Roma, non consta che fa-
cesso alti di pontefice universale. 

È pu re molto naturale il pensare che gì' Ita-
liani, o cer to i Romani, non lasciassero fuggire 
quest' occasione per far giungere nuovamente a 
Costanzo le loro preghiere per la liberazione e 
il r i torno di Liberio. Che anzi l 'esistenza d'una 
supplica dei Romani sembra r icavarsi dal rac-
conto di Filostorgio, se sono sue le parole che 
Fozio r i p o r t a : « quo quidem tempore etiam Li-
berium episcopum urbis Romae, quem. Romani 
summo studio flagitabant, ab exilio revocaium 
cioibus suis reddidit ». 

Ecco per tan to qual sarebbe stata la serie degli 
avvenimenti. 

Nel 357 ment re durava l 'esiglio di Liberio, 
Ursacio, Valente ed altri ariani, predominanti sul-

3. - Perchè Costanzo rilasciò Liberio. 143 

l'animo di Costanzo, composero la seconda formola 
di Sirmio, sottoscritta, come pare, anche da Osio. 
Forse invitati da Basilio di Ancira e da altri ve-
scovi semiariani contrari agli ariani puri, ovvero 
invitati da Costanzo, desideroso che tutta la Chiesa 
accettasse la medesima forinola, i vescovi occi-
dentali e specialmente quelli d'IUiria, d 'I talia e 
di Africa tennero uno o più concili, e in essi 
delegarono dei loro rappresentanti, che venissero 
a Sirmio per pregare Costanzo a r imettere il 
Papa in libertà. 0 t ra gli stessi rappresentanti 
v ' e r a qualche Romano, o i Romani mandarono 
essi pure una deputazione. I vescovi delegati (a 
i Romani) giunsero a Sirmio quando già vi stavano 
Basilio, Eustazio ed Eleusio (cumque adessent 
legati episcoporum Orientis) intenti a comporre 
la loro formola in sé stessa cattolica, quantunque vi 
si tacesse l'homousios. L ' imperatore , forse indet-
tato da Basilio, allora onnipotente presso di lui, 
fece venire a Sirmio Liberio il quale però non 
fece nessun atto di debolezza, né sottoscrisse for-
mola alcuna, che potesse sembrare contraria alla 
fede di Nicea. Che la sottoscrivessero i delegati 
dei vescovi occidentali, si può credere, ma non 
lo sappiamo di certo. Nonostante che Liberio non 
si arrendesse alle preghiere di Basilio e dell'impe-
ra tore , quanto ad accet tare la nuova formola, 

1 Che Liberio venisse a S i rmio dopo la venu ta di 
Basilio si ricava dal racconto di Sozomeno, il qua l e avendo 
nar ra to nel capo xiv c h e Basi l io , Eustazio ed Eleus io 
furono delegat i dal concilio di Ancira a l l ' i m p e r a t o r e , e 
dopo aver det to com'essi r iusc i rono a cambiar l ' animo di 
Costanzo facendolo da amico c h e era di Eudossio suo ne-
mico, incomincia sobi to con d i r e a l principio del capo xv 
c h e haud multo post, l ' impera tore che da Roma era ve-
nuto a Siruiio, vi fece veni re Liber io da Berea. 
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tuttavia, siccome conveniva a Basilio che a Roma 
non dominasse più esclusivamente Felice e il par-
tito degli ariani, egli suggerì forse a Costanzo il 
pensiero di accondiscendere alle preghiere del-
l 'episcopato occidentale e dei Romani, permet-
tendo che Liberio ritornasse a Roma. 

Si può dire inoltre che sebbene Liberio noa 
accettasse la soppressione AelYhomousios e le for-
inole semiariane di Basilio, tuttavia si trovava 
certamente d'accordo con lui nel punto che stava 
più a cuore a Basilio, cioè nella condanna degli 
anornei, e perciò veniva a verificarsi la condi-
zione posta già da Costanzo pel richiamo di Li-
berio, ch'egli fosse d'accordo coi vescovi della 
corte imperiale. 

Una partecipazione molto più grande alla libe-
razione del Papa attribuì a Basilio d 'Andra il 
Merenda, editore (nel 1754) delle opere di S.-Da-
maso, poiché si rappresentò il richiamo di Liberio 
come una conseguenza dell'accettazione per parte 
di Liberio d'una forrnola semiariana, accettazione 
ch 'eg l i credette vera . Persuaso,per le ragioni 
che già ho esposto e per quelle ancora che verrò 
esponendo, tale accettazione non esser mai esi-
stita, non posso certamente seguire l'opinione del 
Merenda. Tuttavia essa non deve passare senz'es-
sere esaminata. 

È a sapersi che quell'anno 358 mentre Ba-
silio stava presso Costanzo, egli prevalse intera-
mente presso di Ini, e in modo da far scacciare 
dai loro seggi un 70 vescovi incirca ariani o so-
spetti d 'arianismo. Ma non tardarono gli ariani 
puri ad insignorirsi di nuovo di Costanzo, poiché 
venuti, come racconta Filostorgio, (iv, 10), Patro-
filo di Scitopoli e Norcino di ¿enopol i a Singi-
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duiio, dove stava l ' imperatore, ottennero da lui 
ch'egli richiamasse i vescovi anomei esigliati e 
ordinasse la celebrazione di due sinodi. Ol t re a 
ciò costoro, ed altri loro compagni nella dottrina 
ariana, nel seguente anno 359, per occasione dei 
due concili, che si radunarono uno a Rimini per 
gii occidentali, l ' a l t ro a Seleucia per gli orien-
tali, seppero talmente insignorirsi di nuovo del-
l'animo di Costanzo, presentandosi sotto una nuova 
bandiera portata da Acacio di Cesarea, il quale 
condannava ugualmente e gli homousiani, cioè i 
cattolici e fcli anomei (ammettendo che il Figlio 
fosse simile al Padre, senza aggiungere nella so-
stanza), che il partito ariano trionfò di nuovo. 
Radunatisi quindi in concilio a Costantinopoli nel 
360 gli ariani, valendosi tosto del predominio 
riacquistato, deposero dalle loro sedi vescovili non 
meno i tre suddetti semiariani Basilio, Eustazio ed 
Eleusio, c h e S . Cirillo di Gerusalemme, Macedonio 
di Costantinopoli, (il cui posto fa preso da Eu-
dossio di Antiochia, già capo degli anomei) ed 
altri. Or bene il Merenda ha osservato che per 
deporre Basilio di A n d r a gli ariani portarono 
var ie accuse contro di lui, t ra cui questa « quod 
lllynis, llalis et Afris dissidii el lumultus causa 
exlitisset. e! eorum quae ecclesiae romanae con-
ligeranl » (Sozomeno, ìv, 84). 

Il Tillemont aveva sospettato che qui si trat-
tasse dei fatti avvenuti nel 355, allorché partito 
Liberio, fu intruso nel seggio pontificio l'antipapa 
Felice ' . Ma, come osserva giustamente il Me-
renda, non consta che Basilio d 'Andra avesse 
alcuna parte in quei fatti, mentre al contrario, 

1 TiLLGMOsr, Mèmoires, etc., TI, 387. 
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secondo S. Girolamo la parie principai nell 'ori-
nazione sacrilega di Felice l'ebbe appunto log&so 
Acacio, di cui dico il suddetto dottore: « in tan-
tum autem sub Constantio imperatore claruu, 
ut in Liberii looum Romae Felicem episcopi» 
constituerel » '. 

Esclusa quindi siffatta ipotesi, non si può più 
pensare ad altra occasione in cui in qualche modo 
Basilio d'Ancira potesse essere accusato di aver 
cagionato disordini nella chiesa romana, se non 
per la liberazione di Liberio, nella quale, siccome 
si può dedurre ila Sozomeno, forse ebbe qualche 
parto. 

Tutti gli scrittori antichi sono unanimi nel-
l 'affermare che a Roma o poco prima del ritorno 
di Liberio, o poco dopo vi furono dei disordini 
e delle sollevazioni popolari, e noi già abbiam 
visto, che secondo ogni probabilità essi accaddero 
dopo il ritorno del Papa. Ma qui è da osservare 
che nella bocca di Acacio e dogli altri ariani 
puri, odiatori a morte dei seguaci della fede ni-
cena, la liberazione di Liberio, il suo ritorno a 
Roma, lo scacciamento di Felice, o ariano o fau-
tore degli ariani, orano disordini cosi grandi, da 
meri tare d 'essere puniti con la deposizione di 
Basilio dall'episcopato. 

Ed è in questo senso appunto che il Merenda 
vorrebbe spiegare l'accusa data a Basilio d'Ancira 
nel 360 d'essere stato causa, mediante la libera-
zione del Papa, dei tumulti e disordini che erano 
avvenuti a Roma, quae ecclesiae romanae con-
tigeranl due anni prima, cioè nel 358. Ma que-
st'accusa mantiene tutto il suo fondamento (dal 

1 De viris illustribus. 
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punto di vista degli ariani) anche nell'opinione 
mia, che una qualche partecipazione di Basilio 
d 'Ancira alla liberazione del Papa si possa am-
mettere, sebbene non cosi grande come se la figurò 
il Merenda. 

Dirò di più parermi non infondato il sospetto, 
che Basilio volesse far coincidere la presenza di 
Liberio a Sirmio con l 'accettazione che allora 
quivi Costanzo, e forse i vescovi occidentali, e 
perfino Ursacio e Valente fecero della sua for-
inola, e volesse a tal accettazione far seguire 
subito il ritorno di Liberio, affin di far credere 
ai lontani che il Papa aveva accettato la sua for-
inola, e perciò era stato richiamato dall' esiglio. 
Un modo simile avevano tenuto l ' anno inuanzi 
Ursacio e Valente con Osio, componendo una 
formola ariana mentre egli stava a Sirmio, e 
poscia, appena ebbero ottenuto da lui con molto 
slento un atto qualsiasi (che o r a ci è impossibile 
di definire) o a quella formola o anche alle loro 
persone, lo fecero l iberare dall'esiglio. Come si 
vide dai fatti stessi che allora accaddero, Basilio 
non e ra meno abile e scaltro capo fazione di quel 
che fossero Ursacio e Valente ; nè meno di loro 
conosceva gl'intrighi di Corte. Di più era dotato 
di r a ra eloquenza e forza nel persuadere. Della 
sua perizia nella dialettica diede due volte pub-
blico e solenne saggio confondendo in due dispute 
due potenti capisetta, Fotino nel 351 a Sirmio, 
ed Aezio nel 359 o 360 a Costantinopoli. 

Perciò dissi non essere vana l ' ipotesi che 
Basilio, nelle circostanze in cui egli si trovava 
nel 358, procurasse o favorisse per suoi fini par-
ticolari il ritorno di Liberio a Roma. 



C A P O I X . 

Condot ta di Cos tanzo e dei Romani 
r i spe t to a Liberio. 

1 T e r z a r a g i o n e p e r e s c l u d e r e il r a c c o n t o di Sozomeno; 

l a c o n d o t t a d i C o s t a l o e dei R o m a m v e r s o . ,beno. 

- 1 Q u a r t a r a g i o n e : il s i l enz .o d e g l i s e n t i e r i au-

xichi . 

1 Una ragione mol to fo r t e per escludere il rac-
conto di Sozomeno e per n e g a r e c h e Liberio te-
cesse a Si rmio qua lunque atto di adesione alle 
formule semiar iane , a l lora accet ta te e vo ute dal-
l ' i m p e r a t o r e , o p p u r e ader isse al la condanna di 
Atanasio , si desume dal modo con cui Costanzo 
lo Uberò e lo t r a t t ò dopo la liberazione 

Chi pensi a l l ' impegno dimostrato da Costanzo 
nel 3 5 5 per o t t e n e r e c h e Liber io c o n d a n n a ^ 
Atanasio e comunicasse con gli a r ian i , chi rifletta 
come egli d ich iarasse al lora di t ene r p e r meoU 
l e vi t tor ie r ipo r t a t e sopra Magnenz.o e silvano, 

due usurpator i d e l l ' i m p e r o , finche non vedesse 

«ondannato Atanasio , si pe r suade rà d, leggeri c ^ 
«e Liber io avesse acconsenti to a qualsiasi atto, 
tale da d a r soddisfazione su questi punti ali im-
pera to re , questi n o n solo l ' a v r e b b e liberato dal-
l ' e s i d i o , ma l ' a v r e b b e colmato di onori , ed in 
par t ico la re gli a v r e b b e ridata i n t e r a 1 . — 
strazione della Chiesa romana , togliendo da Roma 
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l 'antipapa con provveder lo di qualche a l t ra sede 

vescovile. 
O r bene, Costanzo, se l iberò il P a p a dall'esiglie, 

lo l iberò in modo da d a r ragione alio storico So-
cra te il quale scr isse che l 'aveva l iberato con t ro 
sua voglia. 

Egli non Uberò Liberio pu ramen te e sempli-
cemente senza condizioni, come certo avrebbe 
fatto, se Liber io l'osse en t ra to del tut to neUe sue 
viste, ma quasi p e r con t rapesa re il beneficio c h e 
faceva a lui, e quindi nella sua persona a tutti 
i cattolici più ortodossi, ed al part i to di S. Ata-
nasio, già da lui tanto odiato, volle che anche 
Fel ice stesse in Roma e fosse vescovo, ossia papa, 
insieme con Liberio. 

Sozomeno dice sol tanto che i vescovi r aduna t i 
a Sirmio scr i ssero a Fel ice e scr i ssero al c le ro 
romano, che r icevessero Liborio e che entrambi 
governasse ro insieme la chiesa romana ' . 

M a questo r accon to di Sozomeno deve com-
piersi col racconto di Teodoreto, il quale (sebbene 
e r r i quanto al tempo) af ferma c h e a n c h e l ' impe-
r a t o r e scrisse una l e t t e ra nel medesimo senso, 
na r r ando poscia il modo ostile con cui il popolo 
romano accolse quella decisione. 

Accet tando l ' es is tenza d ' u n a le t te ra dei ve-
scovi di Sirmio sul contemporaneo governo di 
Liberio e Fe l i ce , quale ci v iene a t tes ta ta da 
Sozomeno, bisogna a n c h e a m m e t t e r e la let tera 
o decre to del l ' impera tore , di cui d iscorre Teodo-
reto, poiché di niun effetto s a r ebbe r imasta la 

1 * Scripserunt eiiam epìscopi, qui Sirrnium conve-
nerant ad Felicem, qui tunc Romunae ecclesiae praesi-
debat et od e t e r a » ciusdem civitatis, ut Liberimi susci-
perenl atque ambo apostolicam sedem gubemarent » 
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lettera dei vescovi, se l ' imperatore non dava ordine 
ai suoi ufficiali di sostenere Liberio e Felice cia-
scuno nella p ropr ia carica. 

Quanto poi al governo contemporaneo di Li-
berio e Felice nella stessa chiesa di Roma, esso 
non devesi cer tamente intendere nel senso che 
tutti e due governassero un medesimo popolo, le 
stesse persone, come potrebbero fare un vescovo 
ed il suo vicario generale ; ma sì nel senso che 
ciascuno stesso a capo del partito che lo ricono-
sceva come pastore, come avveniva in quello stesso 
tempo ad Antiochia, dove un forte nucleo di schietti 
cattolici non riconosceva come legittimo vescovo 
che l 'esule Euslazio, mentre altri cattolici s'erano 
piegati a r icevere Melezio, cattolico anch' osso, 
sebbene eletto dagli ariani. 

Così cer tamente l ' in tese il popolo romano, 
quando giuntagli notizia di quel decreto imperiale 
mentre stava nei giuochi del circo, tutti si posero 
a beffarsene, dicendo ironicamente esser giusto 
il decreto dell ' imperatore , poiché come per le 
corse del circo v 'erano due partiti coi propri l'an-
tini e coi propri colori, cosi conveniva che vi 
fossero due Papi , e poscia esclamarono: Un solo 
Dio, un solo Cristo, un solo Papa! 

Ma per quanto al popolo spiacesse quel de-
creto, e per quanto con grida e schiamazzi ma-
nifestasse la sua riprovazione, noi sappiamo tra 
gli altri dai due preti romani autori nel 383 del 
TAbellus precum, che anche dopo il ritorno di 
Liberio dall ' esiglio, Felice, almeno pe r qualche 
tempo, mantenne il posto che prima aveva, e lo 
mantenne, come è chiaro , perchè sostenuto da 
quel medesimo governo imperiale, che aveva favo-
rita e voluta la sua elezione. 
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Ora per quanto piccolo senso altri abbia non 
dirò di fede cristiana, ma di decoro d 'una per-
sona costituita nella più alta dignità del mondo, 
qual è la dignità pontificia, non potrà mai am-
mettere che Liberio accettasse di buon grado, e 
quasi un grosso premio, mercanteggiato con un 
atto che nell'ipotesi d'una sottoscrizione poco cat-
tolica gli dovette costare enormemente, accettasse, 
dico, quella condizione della presenza di Felice 
a Roma, e dell'esercizio, che egli ivi continue-
rebbe a fare, almeno in parte, dell'usurpata auto-
rità pontificia. Liberio potè bensì rassegnarsi a 
una tale deliberazione di Costanzo, ma non mai 
gradirla. 

Costanzo pertanto nel punto stesso che libe-
rava Liberio dall'esiglio e lo rimandava a Roma, 
faceva un decreto assai indecoroso ed ingrato per 
Liberio e spiacevole per conseguenza a tutti i 
buoni cattolici, un decreto capace di sua natura 
a produrre e a mantenere ehi sa per quanto tempo 
la discordia in Roma. 

In una parola era questa un'opera per ogni 
lato cosi malvagia, che quasi veniva a togliere e 
distruggere l 'opera buona di rimandare Liberio 
a Roma. 

E in questo senso certo parlò S. Ilario, in 
un testo che fu già portato come prova della ca-
duta di Liberio. S. Ilario parlando contro Costanzo, 
gli dice: « Nescio utrurn motore impiotate rele-
gaveris (Liberimi) quam remiseris ». 

Costanzo, così s ' interpretò, fu più empio nel 
richiamare il papa dall'esiglio che nel mandarvelo, 
perchè prima di richiamarlo esigette da lui la 
sottoscrizione ad una formola eretica. 

Quest' interpretazione partiva dal presupposto 
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che Liberio a Siriuio per compiacere a Costanzo 
avesse sottoscritta una forinola eretica siccome 
egli stesso avrebbe affermato nella lettera (Pro 
Deifico). Ma avendo già sopra dimostrato che 
questa lettera è falsa, non rimane che accettare 
l ' interpretazione qui sopra da me presentata, che 
è cer to la più ovvia e naturale. 

Ancorché questa concessione fosse di cosi cat-
tiva lega, pare che oltre alle preghiere fattegli 
l 'anno innanzi (nel 357) dai Romani, Costanzo vi 
fosse indotto da una preghiera collettiva dei ve-
scovi d'Occidente, che mandarono a Sirmio i loro 
ambasciatori. 

La poca voglia di Costanzo nel rimandare 
Liberio a Roma è espressamente attestata da So-
crate, scrittore in generale assai accurato per !a 
sostanza dei fatti che racconta : « Caeterum, egli 
dice, Liberius hauti multo posi ab ezitio revo-
catiti sedeni suam recepii, cum populus Ro-
manus, seditione facto, Felicem eiecisset, et 
irnperator, licei invilus. assensum illis (Romanis) 
praebuisset ». 

Né solamente Costanzo mostrò il suo mal animo 
verso Liberio, obbligandolo alla pena d'aver sem-
pre sotto i suoi occhi e t ra lo stesso suo popolo 
un antipapa, sacrilego spregiatore di tutto le leggi 
più sacre della chiesa, ed eretico od amico di 
eretici, ma ancora in tut ta la condotta che tenne 
dopo aver rilasciato Liberio. Kgii nello stesso 
anno 358, indotto dai semiariani vincitori a Sir-
mio, volle radunare un concilio generale a .Nico-
media, nel quale certamente l 'imperatore e i se-
miariani speravano di far accettare la formola 
concordata a Sirmio. Ma, mentre i vescovi già 
erano in viaggio pe r Nicomedia, questa città, il 
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24 agosto di quell 'anno 358, venne in gran parte 
distrutta da un terremoto. Gli ariani si valsero 
di questa circostanza per domandare all'impera-
tore Costanzo che non più un solo ed unico con-
cilio si radunasse, ma due : uno a Rimini per gli 
Occidentali, l 'altro a Seleucia nell 'Isauria per gli 
Orientali, sperando .cosi di poter aver più libero 
campo a r iprendere e a Rimini e a Seleueia con 
frodi ed intrighi quel sopravvento sopra i vescovi 
e sopra l ' imperatore, che avevano fino allora te-
nuto da soli. In effetto nel maggio del seguente 
anno 359 si radunò il concilio di Rimini e qual-
che mese più tardi cioè nel settembre del 359 
si radunò a Seloucia il concilio degli orientali 
che avrebbe dovuto tenersi ad Ancira. A questo 
intervenne pure S. Ilario esule nella vicina Frigia. 

Sebbene il concilio fosse adunato per opera di 
Costanzo e degli a r iani , questi non si curarono 
che vi fosse invitato Liberio o v ' intervenissero 
i suoi rappresentanti, o fosse interpellato del suo 
parere. Ciò è espressamente attestato da S. Da-
maso, immediato successore di Liberio. Scrivendo 
agli orientali afferma che non deve f a r pregiu-
dizio il gran numero di vescovi raccolti a Rimini, 
« cum conslet neque romamm episcopum, cuius 
ante omnes fuil expetenda sentendo, neque 
Vincenlium, qui tot annis sacerdolium illibate 

servavit, neque alios, huiusrnodi statuiis con-
sensum aliquem eommodasse '. 

Quindi è che la seduta del concilio, nella 
quale fu accettata la formola ariana, fu presieduta 
da Musonio, primate di Numidia, anziano di età. 

1 MIGNE, XIII, 349. Vincenzo, qni nominato , è il ve-
scovo ili Capua , c h e aveva bensì ceduto a Costanzo nel 
concilio d 'Ar les del 353, ma poi s ' e ra r i t r a t t a to . 



La stessa noncuranza verso Liberio avevano 
pure mostrata i semiariani nel 358, non invitan-
dolo punto al concilio di Nicomedia. 

Se Costanzo e i semiariani avessero ottenuto 
che Liberio sottoscrivesse una forinola di loro 
gusto (cioè in cui fosse taciuta la parola homou-
sios), non avrebbero mancato di servirsene presso 
lo stesso Liberio, o per costringerlo a mantenere 
la sottoscrizione fat ta, o qualora egli ricusasse 
o mostrasse di volersi r i trattare, per vendicarsi 
di lui , facendo pubblica ed esagerando la sua 
sottoscrizione a Sirmio. 

Che se nulla fecero di tutto questo e non l'in-
vitarono nè al concilio di Nicomedia del 358, nè 
a quello di Rimini del 359, è segno ch'egli nulla 
sottoscrisse e nulla fece che giovasse alla causa 
degli ariani o dei semiariani. 

Ma v'ha di più. Esiste una testimonianza di 
S. I lari" , che nel concilio di Rimini gli ariani 
ed in particolare Potando (già cattolico vescovo 
di Lisbona, poi accordatosi con gli ariani nel 357) 
ed Epitteto sparlarono contro il Papa. 

Detta testimonianza sta nell 'Opus historicum, e 
nei commenti che S. Ilario fa alla let tera genuina 
di Liberio che stava in luogo della presente Stu-
dens paci. 

Ivi si t rova questa notizia, non molto osser-
vata finora, che nel concilio di Rimini Liberio 
fu condannato dagli ariani Potamio ed Epitteto 
« Quid in kis interi': non sanctitatis. quid, non 
ex melu Dei eveniens est? Sed Potamius et 
Epiclelus, dum damnare urbis Romae episco-
pum gaudent, sicul in Ariminensi syrtodo con-
tinetur. audire ltaec noluerunt ». 

Congiungendo questa notizia coll'altra che Li-
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bario non fu invitato nè al concilio di Nicomedia, 
il quale si doveva tenero nell'agosto del 358, qual-
che mese dopo la sua pretesa caduta, nè al con-
cilio di Rimini apertosi nel maggio del 359, ne 
viene fuori un nuovo e più convincente argo-
mento che Liberio non fece a Sirmio nel maggio 
o giugno del 358 verun atto, per cui potesse 
en t ra re nelle grazie del l ' imperatore Costanzo e 
degli ar iani , o anche dei semiariani, che egli 
allora proteggeva. 

Del resto, le relazioni di Liberio col concilio 
di Rimini , prima o dopo la sua riunione meri-
tano che siano considerate più minutamente, il 
che farò, dopo aver parlato delle relazioni t ra 
Liberio ed i Romani. 

Primieramente è certo che i Romani anche 
dopo fesiglio continuarouo ad essere attaccatis-
simi a Liberio, come già orano prima, accoglien-
dolo tr ionfalmente, e di lì a poco discacciando 
Felice. S. Girolamo dice che egli entrò in Roma 
come un vincitore, e i preti Faustino e Marcel-
lino, che il popolo gli andò incontro con gaudio. 
Tutti gli scrittori antichi poi sono d'accordo nel-
l 'attestare che i Romani amavano Liberio per il 
suo attaccamento alla fede nicena e per la resi-
stenza opposta a l l ' imperatore Costanzo: « Nani 
Liberium » , dice Sozomeno, cioè quello stesso che 
narra la sua pretesa caduta, e subito dopo questa 
narrazione, « nipote virum undequaque egre-
giura et qui prò religione imperatori fortiter 
resinimi,populus romanusimpense diligebal ». 

Se Liberio avesse accettata una formola catto-
lica bensì, ma in cui era taciuta la parola horaou-
sios, non si vede poi qual grande differenza vi 
sarebbe stata t r a lui e Felice, del quale ci dicono 



gli storici Socrate e Teodoreto, che il solo di-
fetto suo in fatto di fede e ra d 'essere troppo 
indulgente e quasi connivente con gli ariani, il 
che in altri termini vuol dire ch ' eg l i , essendo 
cattolico, ammetteva la dottrina deWhomousios, ma 
per debolezza, e per avere il favore degli ariani, 
taceva ciò che loro non andava a grado. 

Alcuni credet tero di togliere ogni forza all'ar-
gomento preso dall'affetto e venerazione non co-
mune del popolo romano per Liberio, dicendo che 
il popolo nulla capiva di quelle tante forinole di 
fede, una diversa dall 'altra, ch 'erano cosi sovente 
messe in giro dagli ar iani , e che essendo già 
prima affezionato al suo legittimo pastore, quando 

10 vide giungere dopo le sofferenze di un duro 
esiglio, l 'accolse festante senza curarsi di sapere, 
se egli avesse o non avesse ottenuta la sua libe-
razione ammettendo una di quelle forinole. 

Questo ragionamento è affatto inaccettabile. 
Lasciando s tare le differenze t ra una forinola e 
l 'al tra, come pure t r a i partiti che si formarono 
in mezzo agli ar iani o per ambizione o per spirilo 
sofistico, la questione principale t r a cattolici ed 
ariani, ridotta ai suoi ultimi termini, era perfet-
tamente accessibile all'intelligenza popolare. Poi-
ché trattavasi di sapere se il Figlio di Dio fosse 
Dio eterno, infinito come il Padre e per conse-
guenza cunsostanziale, oppure fosse una creatura. 
Tutti potevano capire la portata dell'insegnamento 
blasfemo di Ario: esservi stato un tempo in cui 

11 Figlio non era. Che se i predicatori e scrit-
tori cattolici non si fossero curati di spiegare in 
modo adatto alla comune intelligenza le dottrine 
ariane, noi sappiamo che se ne occupò Ario stesso, 
perfin componendo delle canzoni popolari, come 
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pure i suoi, i quali anzi per far proseliti non 
rifuggivano dallo scendere a paragoni molto po-
polari, come quando dicevano essere assurdo che 
colui il quale è generato sia contemporaneo a 
chi lo generò, oppure l 'albero contemporaneo al 
seme, ed al t re cosi fatte comparazioni. Di più, 
anche dato e non concesso che il popolo di per 
sé non fosse giunto a capire la differenza di dot-
trine t ra Liberio e Felice, t ra cattolici ed ariani, 
noi dobbiamo supporre, ciò che sempre avviene, 
che il popolo, il quale di sua natura resterebbe 
sempre spettatore inerte degli avvenimenti, fosse 
allora ammaestrato e guidato da persone del clero, 
le quali sarebbe assurdo credere non capissero 
la distinzione t r a l ' ammet te re o non ammettere 
la divinità del Figlio, e quindi di Gesù Cristo 
Redentore. 

Ora se i Romani, che amavano Liberio, perchè 
si erano avvezzati a r iguardarlo come sostenitore 
coraggioso di un punto cosi fondamentale della 
dottrina cattolica, avessero saputo di qualche suo 
atto di debolezza (e se l 'avesse commesso, essi 
non 1' avrebbero ignorato, poiché gli ariani ne 
avrebbero menato trionfo), certo i Romani non 
avrebbero più potuto manifestare per Liberio 
quell' entusiasmo che dallo stesso Libellus p%e-
cum, scritto ila nemici di quel P a p a , sappiamo 
aver essi manifestato. 

2. La quar ta ragione per escludere che Liberio 
abbia commesso un atto qualsiasi di debolezza, 
è dedotta dal silenzio che sopra un atto simile 
serbarono tutti gli scrittori antecedenti a Sozo-
meno, eccetto S. Atanasio e S. Gerolamo, le cui 
testimonianze sono dubbie, l ' a r iano Filostorgio, 
e i luciferiani autori del Libellus precum. 
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Tal silenzio è t an to più significativo, che alcuni 
t r a gli scr i t tor i suddett i , quali S. I lario, S. Febo-
dio d 'Agen , e Luc i fe ro di Cagliari non solo furono 
contemporanei di Liberio, ma p rese ro parte attiva 
alla stessa lo t ta in cui questi si t rovò impegnato. 
Altri poi, come S. Epifanio e Sulpizio Severo, fu-
rono di poco pos ter ior i a Liberio, e per la natura 
degli a rgoment i c h e t r a t t a r o n o , n e avrebbero 
dovuto p a r l a r e . 

P r i m i e r a m e n t e è notevole il silenzio di S. Ila-
rio, e in pa r t i co la re nel l ibro de Synodis. II libro 
che intitolò De Synodis seu de fide Orienta-
lium lo indirizzò S. I lario ai vescovi di Gallia, 
che a lui esule in F r ig ia avevano mandata co-
municazione del la condanna da essi inflitta alla 
seconda formola di Sirmio (ar iana) del 357 , per 
spiegar loro i diversi sentimenti dei vescovi 
orientali , e spec ia lmente quelli dei vescovi della 
Galazia, Basilio d ' A n d r a , Eus taz io di Sebaste, 
Eleusio di Cizico, che quel l 'anno stesso 358 si 
e r a n o d ichiara t i cont rar i agli anomei. Egli si 
f e r m a lungamen te a p a r l a r e di costoro, e sulla 
fine del l ibro r ivolge d i re t t amente ad essi il di-
scorso, c e r c a n d o di dissipare l e prevenzioni, che 
nu t r ivano con t ro Yhomousios. Quindi nel l ibro de 
Synodis noi abbiamo una na r raz ione scri t ta da 
un con temporaneo dei fatti accadut i nel 358 a 
Sirmio ' . 

1 Scrisse Ilario questo libro mentre stava esule iu 
Asia (ex maiori parte Asianae prooinciae, intra quas con-
sisto; u. 63) già da un t r iennio (net/aia ipsi, Saturnino 
d'Arie* ariano, usque hoc tempus toto triennio comma-
nione). II triennio si deve computare dal sinodo di Béziers, 
e questo fu tra il dicembre 355 ed i primi mesi del 356: 
poiché S. Ilario cita come testimonio della sua condanna 
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In effetto n a r r a ivi I la r io come i t r e dele-
gati del concilio di A n d r a , cioè Basilio, Eustazio 
ed Eleusio, giunti a Sirmio, fu rono ben r icevuti 
dall ' impera to re , e come r iuscirono a d i s ingan-
narlo, facendogli vedere la re i tà della formola 
ar iana del 357 , od indussero non solo lui, ma anche 
Orsacio, Va len te e Germini», ad acce t t a re l a f o r -
mola da essi composta (la terza formola di Sirmio), 
la quale e r a cattolica in tutto eccetto nel t ace re 
la parola homousios. 

Notevole è pure il silenzio di Luci fero di Ca-
gliari , c h e scr isse l e sue opere o nel 360 o nel 
361 ' , e c h e essendo di an imo fervido e ze lante , 
p a r e non avrebbe taciuto una colpa o debolezza 
del Papa in m a t e r i a di fede, se rea lmente Liberio 
l ' avesse commessa. 

S. Febadio vescovo d 'Agen c ' in forma che gli 
ar iani si servivano, come di a rgomento invinci-
bile, come di a r ie te , d ice egli, del nome di Osio 
p e r oppugnare i cat tol ic i : « Non sum nescitis... 
antiquissimi sacerdolis el promptae semper fidei 
Hosii nomen quasi quemdam in nos arietem 
templari, quo contradictionis temeritàs propul-
selur ». Ma non dice parola , da cui risulti c h e 

Giuliano, che dopo dimorato a Vienna l'ultimo scorcio del 
355 e i primi cinque mesi del 356, nel giugno partì per 
la Germania, nè più fece ritorno in Gallia, che nel 360. 
inoltre egli scriveva dopo la distruzione di Nicomedia(24 
agosto 358), quando non potendosi più ivi tenere un solo 
concilio, già erano stati indetti due concilii, uno a Ri-
mini per gli Occidentali. l'altro per gli Orientali ad Ancira. 
Quest'ultimo poi in luogo di tenersi ad Ancira si tenne 
a Seleucia, nel settembre del 359. 

Onde il libro de Sgnodis venne scritto o nel dicembre 
del 358 o nei primi mesi del 359. 

1 Vedi la Praefa'io dei Coleti allo opere di Lucifero 
in M I G N E , P. L ; X H I , 7 2 8 . 
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gli ariani si servivano altresì del nome di Liberio 
per combattere i'hornousios, da essi tanto odiato. 
Eppure se Liberio avesse anche solo tralasciato 
I'hornousios in una forinola di fede, tale omissione 
avrebbe giovato più alla loro causa che la caduta 
di Osio 

S. Epifanio nella sua Storia e Confutazione 
delle eresie, da lui composte nel 375, dieci anni 
dopo la morte di Liberio, discorre lungamente 
dell'eresia dei semiariani r iporta per intero la 
lettera del concilio di Ancira, la lettera di Giorgio 
di Laodicea, e quindi viene in particolare a di-
scorrere 3 delie nuove divisioni, che scoppiarono 
t r a ariani e semiariani dopo il suddetto concilio 
di Ancira del 358, per opera di Acacio, ripor-
tando pure la professione di fede degli acaciani 
nel concilio di Seleucia*. 

Or bene in tutto il suo racconto non fa pa-
rola di Liberio, ne di un' adesione qualsiasi da 
lui data ai semiariani ed alla soppressione della 
parola consubstantiatis. 

Di nuovo trat ta dei semiariani, e particolar-
mente di Eustazio vescovo di Sebaste (uno di 
quelli che avrebbero fatto cadere Liberio a Sirmio), 
dove discorre dell' eretico Aezio 5. Di Euslazio 
narra che fu perseguitato insieme con Basilio di 

1 II s i lenzio di Febadio s a r e b b e mol to più signiGca-
t ivo se egli avesse sc r i t to la sua opera dopo il concilio 
di Rimini , dove egl i pure , per debolezza o p e r equivoco, 
sot toscr isse la for inola a r i ana . Ma è probabi le che egli 
scrìvesse prima del concilio. 

3 Baeres. u n , a l ias I .xxin; MIONE, P. G., XLII, 400. 
3 Ibid. , pag . 444. 
• Ibid., pag. 450. 
5 Haeres. LV, a l i a s i.xxv, op . c i t . pag . 509. 
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Ancira dagli anomei, e che poscia si recò con 
altri vescovi in deputazione dal papa Liberio per 
mettersi d 'accordo nella fede, ed accettò e sot-
toscrisse a Roma la fede nicena, nella quale tut-
tavia non fu costante. Or bene, essendogli qui 
occorso di nominare Liberio, non altro aggiunge 
al suo nome che il titolo di beata memoria, TÌ IV 

(tentapÌTiiv. 

Sulplzio Severo nella sua Storia ecclesiastica, 
scritta verso il 401 o 402, ricorda bensì la ca-
duta di Osio e le varie spiegazioni che se ne da-
vano, ma anch'egli, come già prima Febadio, non 
fa motto di una caduta analoga di Liberio ' . 

Più significativo d'ogni altro è il silenzio di 
Socrate, o per dir meglio d 'uno storico semia-
riano seguito da lui. 

P iù volte Socrate, parlando dei fatti dei se-
miariani, afferma di pigliare quanto nar ra da Sa-
bino vescovo di Eraclea semiariano, che sulla fine 
del secolo iv scrisse un libro intitolato Collectio 
Gestoram Synotlalium. 

Ora è un fatto che Socrate non disse nulla 
di tutti quei fatti, che sarebbero accaduti a Sirmio 
nella prima metà del 3 5 8 , e che sono raccon-
tati da Sozomeno, il quale appunto compilando la 
sua storia mirò a supplire le lacune di Socrate. 

Se pertanto Socrate non ne parlò, è segno 
che nulla trovò nel libro di Sabino, che gli ser-

1 « Hosìum quoque de Hispania in eamdem perfi-
diavi concessisse opinio fuit: quod eo mirtini et incredibile 
videtur, quia omni fere aetatis suae tempore constantissi-
mus nostrarum partium, et Nicaena Sgnodus auctore ilio 
confecta habebatur. nisi fatiscente aeoo, etenim maior 
centenario fuit, ut S. Hilarius in epistolis suis referí, 
deliraoerit »; Hisl. eccles. lib. n , capo 40. 

SAVIO, U 



viva di guida per i fatti dei semiariani. Che se 
Sabino semiariano non seppe nulla dejla sotto-
scrizione di Liberio ad una formala semiariana, 
sottoscrizione c h e sarebbe stata un trionfo per 
il suo partito, A segno che tale sottoscrizione non 
esistette. CAPO X . 

Liberio e il concilio di Rimini. 

1. C a d u t a de i vescovi occ iden ta l i a R i m i n i (nel 3 5 9 ) . — 
2. S e c o n d a cacc i a t a di L i b e r i o da R o m a (nel 360). 
— 3. C o n d o t t a d i L i b e r i o r i g u a r d o a i vescovi cadu t i 
a R imin i . — 4. S p i e g a z i o n e d ' u n p a s s o del Libellus 
preeum, a p p a r e n t e m e n t e s f a v o r e v o l e a L i b e r i o . 

1. Tutta la condotta di Liberio rispetto al con-
cilio di Rimini, si prima che dopo la sua riu-
nione, come la condotta di Costanzo e la condotta 
del concilio rispetto a Liberio, sono altrettante 
prove che Liberio non consenti mai in nulla al-
l ' imperatore si riguardo all 'homousios come ri-
guardo alla condanna d'Atanasio. 

A chi considera spassionatamente le memorie 
(sebben poche) che ci restano di Liberio per occa-
sione del concilio riminese, la figura di lui appa-
risce quella stessa dell' invitto e forte pontefice, 
che già s 'era dimostrato negli anni anteriori al 
suo esiglio, custode e maestro dell'apostolica dot-
t r ina : 

qui bene apostolicam doclrinam suncte doeeret 
innocuam plebem caelesli leye mayister 

Il concilio di Rimini si apri sulla fine di maggio 
(o sul principio di giugno) del 359. Come attesta 

1 I scr iz ione s e p o l c r a l e di L ibe r io , vers i 27 e 2 8 . 
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1 I scr iz ione s e p o l c r a l e di L ibe r io , vers i 27 e 2 8 . 
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S. Atanasio in duo luoghi delle sue opere i ve-
scovi presenti erano 400, cioè la massima parte 
dei vescovi occidentali. Tauro, Prefet to del P r e -
torio d 'I talia, aveva ricevuto ordine di assistere 
al concilio, e di non lasciarne par t i re i vescovi 
finché non avessero aderi to ai desideri dell' impe-
ratore. Come premio di buona riuscita gli era 
stato promesso il consolato. 

In quello stesso mese di maggio s 'erano adu-
nati a Sirmio Ursacio, Valente con altri ariani 
(tra cui Giorgio usurpatore della sede alessan-
drina a' danni di Atanasio) ed alcuni semiariani, 
quali Basilio d 'Ancira e Marco d'Arotusa, e nella 
notte precedente alla Pentecoste, che fu quel-
l'anno il di 2 3 maggio, avevano stesa una nuova 
formola di fede (la 4 a formola di Sirmio) coll 'in-
tenzione di far la accet ta re dai due concili che 
stavano per adunarsi. Ivi si rigettava la parola 
liomousios, perchè non contenuta nelle Scritture 
e generatr ice di scandali t r a cristiani. 

Si diceva il Figlio simile al Padre, e per vo-
lere di Costanzo colà presente e ancora sotto 
l'influsso dei semiariani, si era aggiunto in tutte 
le cose. 

Costanzo inoltre con lettera del 27 maggio 
ingiungeva ai vescovi del concilio riminese di non 
occuparsi degli affari di Oriente: qualora vi fosse 
qualche punto da discutere coi vescovi orien-
tali mandassero a lui dieci delegati, coi quali e 
coll'intermezzo suo si potrebbe appianare ogni 
cosa. 

Quando fu cosi prepara to il terreno, Ursacio 
e Valente, con la 4 a formola di Sirmio in mano, 
vennero a Rimini, e qui cominciarono ad insistere 
presso i Padri che l 'accettassero tal quale. 
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Ma il concilio non si lasciò persuadere, e fe-
deli com'erano nella loro totalità alla dottrina 
cattolica, i vescovi non vollero sentir parlar d 'al tro 
che della fede nicena, 

È notevole per conoscere quali fossero i senti-
menti dominanti nell'episcopato occidentale quanto 
afferma S. Atanasio che i vescovi radunati a Ri-
mini (400 e più secondo Sulpicio Severo) appro-
varono puramente e semplicemente il concilio di 
Nicea e dissero non esservi bisogno di altro, che 
do' suoi decreti : « totum Concitimi suis calculis 
Nicaenam Synodum appróbavit, et eam ad omnia 
suffìcere iud,icavil » 

Che se i Padri di Rimini accettarono in tutto 
il concilio di Nicea e dichiararono essere peri-
coloso il togliere qualche cosa da' suoi decreti, 
è chiaro che essi con queste espressioni allude-
vano non solo alla dottrina, ma alla parola del-
l ' homousios, la quale ora allora in questione, e di 
essa intendevano che e ra cosa pericolosa il to-
glierla, ossia il tacerla : in qua certe et addere 
aliquid temerarium est, et auferre periculosum. 

1 In effetto noi dare notizia a Costanzo dei loro de-
cret i , essi osarono ques te paro le : 

c Ibiqne post longam del iberat ionem opt ima visa est 
ea fides, q n a e h a i l e n u s usque a priscis temporibus perdu-
r a v i t . . . . Indecens enim et nefarium aliquid ex recte et 
iuste decretis, et ex rebus Nicaeae publice cum illustris-
simo principe Constammo patre tuo per accuratam deli-
berationem constitutis immutare celle: in quibus t an t a do-
c t r ina est e t prudent ia , u t ea ubique deprecata ad omnium 
aures animosque perveueri t , quae sola hostis et in terfectr ix 
Arianne baereseos, et per quam non i l la sola, sed et rel i-
q u a e baereses sub la t ae s u n t : in qua certe et addere aliquid 
temerarium est, et auferre periculosum : quorum si a l t e -
r u t r u m fiat, e r i t hostibus quibusl ibet agendi l ibera t'a-
cu l t a s ». 
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'l'ale essendo il .parere di tutto l'episcopato 
occidentale nel 359, non si può ammettere che 
solo il papa Liberio l 'anno innanzi a Sirmio se 
ne fosse allontanato, accettando una formola, il 
cui difetto era appunto di tacere la parola liomm-
sios, senza ehe di questo dissenso fra lui e l'epi-
scopato occidentale sia rimasta traccia alcuna. 

Tanto più che vi è un passo della lettera del 
concilio a Costanzo, da cui molto ingegnosamente 
il Merenda (MISNE, s i n , 315) dedusse la perfetta 
concordia di sentimenti che esisteva allora tra i 
P P . del concilio e Liberio. Essi affermano esser 
certo, che se si accetta la nuova formola che Va-
lente aveva loro proposta, non ne seguirà punto 
la pace, come vanno dicendo Ursacio e Valente, 
ma bensì ne nasceranno delle discordie e dei tur-
bamenti si in tutte le altre città, si specialmente 
in Roma: « Non quemadmodum Drsacius et 
Valens inquilini, pax futura sit. si aliqua ex 

rebus islis subcerlantur. Nam quomodo pacifici 
agere polerunt qui pacem tollunt.f sed potiiis 
inde conlenlionem turbationemque tura reliquìs 
civitatibus, twin Ramarne urbi oborituras esse ». 

E chiaro che i PP . di Rimini, mostrando 
timore che a Roma potessero avvenire delle tur-
bolenze, venivano a dichiarare che a Roma in 
quel momento (cioè nel luglio del 359) ' il cloro 
e il popolo andavano d'accordo con Liberio e 
che essi stessi erano d'accordo con lui : - tu»' 
Romanos cites ac clerum cum episcopo suo, lum 
eos qui scribunt catholicos omnes episcopos una 
cum ilio, pacifica communione ac fide iam antea 
coniunctos ». Cesi e giustamente il Merenda. 

' Le p r ime decisioni de l conc i l io f u r o n o segnate dai 
vescovi il -21 l u g l i o 359. 
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Oltre al professare solennemente la fede ni-
cena, il concilio condannò pure come eretici Ursa-
cio, Valente, Germinio (di Sirmio) e Caio (vescovo 
d'illiria). Indi mandò a Costanzo dieci delegati 
con una lettera per fargli conoscere le sue deci-
sioni. 

Gli ariani, che secondo Sulpicio Severo erano 
80, e t ra essi Ursacio e Valente, non si lascia-
rono sgomentare: e come già avevano tenuto riu-
nioni separato e distinte dai cattolici, cosi pure 
mandarono a Costanzo dieci loro delegati, i quali 
viaggiando più sollecitamente giunsero primi presso 
l'imperatore e ne preoccuparono l'animo. 

Forse indettato da loro, Costanzo adottò la 
tattica di stancare la pazienza sì dei delegati, che 
dei PP. del concilio riminese, e preso pretesto 
della guerra che doveva preparare contro i Per-
siani. ingiunse ai delegati cattolici che l'aspettas-
sero ad Adrianopoli. Passata l'estate, i vescovi 
ariani li fecero venire nella piccola città di Nice 
nella Tracia coll'animo di far loro sottoscrivere 
una formola ariana, ch'essi poi darebbero eome 
decreto del concilio di Nicea, sperando nello scam-
bio che i più farebbero di Nice in Europa nella 
Tracia, con Nicea di Bitinia nell'Asia. 

A Nice, gli ariani avendo circonvenuti in tutte 
le maniere i delegati cattolici ottennero il 10 ot-
tobre 2 , che sottoscrivessero una formola nella 
quale si condannavano come parole inopportune 
le voci consubstantialis e substantia, e del Figlio 

1 Oues t i si mos t r a assai b e n e i n f o r m a t o dei f a t t i s u c -
ceduti a Rimini , dei qual i s o m b r a c h e g l i desso not iz ia 
Gavidio, vescovo de l l e Ga l l i e , u n o dei present i . 

1 Secondo il TILLEJIOUT, Mémoires, 4 5 3 , 783, che 
seguo per t u t t i q u e s t i f a t t i deg l i a r i a n i . 



si diceva solo che e r a simile al Padre senza più 
l 'aggiunta di Secundumsubstantiam nè secundm 
omnia. Lo stesso formolario fu poi nell'ultimo 
scorcio del 3-59 sottoscritto dai vescovi rimasti a 
Rin.ini, parte circonvenuti anch'essi dagli ariani, 
parte stanchi di quel soggiorno così prolungato, 
parte intimoriti dalle minacce dell'imperatore1. 

Sulpicio Severo nar rando in particolare i modi 
tenuti da Valente e le ragioni addotte da lui per 
ottenere che i P P . di Rimini accettassero quella 
forinola, na r ra ch 'eg l i fece aggiungere che il 
concilio condannava Ario e professava il Figlio 
di Dio non essere creatura come le altre. Nella 
quale espressione stava un equivoco: poiché di-
cendo come le a l t re c rea tu re , si veniva a dire 
che il Figlio puro era una creatura. 

Però i cattolici non credettero d'aver segnato 
un 'eresia : « Ila neutra pars vicine se penitus 
avi victam pittare poterai: quia fldes ipsa prò 
Arìanis, professiones vero poslea adieetae prò 
nostri» erant, praeler illam quam T alens sub-
iuniceral, quae tum non intéliecta, «ero demum 
animadver.sa est. Hoc vero modo concilium di-
missum, bono initio, foedo exilu est consum-
matum ». Così dice Sulpicio Severo. 

Anche S. Girolamo, che nel Dialogo adv. Lu-
eiferianos ci ha conservate le parole subdole di 
Valente : « Si quis diaerit crealuram Filium Dei, 
ut sunt caeterae creaturae, anathema sit », pure 
attesta che i vescovi di Rimini credettero in buona 
fede d 'aver accettato una formola cattolica. Ma 
frattanto, dice egli, Valente, Ursacio e i loro degni 

1 Sulpicio Severo dice che già stavano a Riroini da 
sette mesi: quindi correva il mese di dicembre, poiché 
si erano adunati in maggio. 
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colleghi menarono trionfo che il concilio avesse 
definito il Figlio essere una creatura al par delle 
altro, ed aggiunge che allora il mondo si meravi-
gliò gemendo d'essere divenuto ariano ' . 

Né solamente il mondo si meravigliò d'essere 
ariano, perchè tutti i quattrocento vescovi rac-
colti a Rimini, ossia tutto o quasi tutto l'episco-
pato d 'Occidente aveva accettato una formola 
apparentemente ariana, ma ancora per la solle-
citudine con cui Ursacio e Valente ed altri capi 
ariani, appoggiati in tutto dall'autorità imperiale, 
fecero di quella forinola la condilio sine qua non 
per lasciare o non lasciare i vescovi occidentali 
nelle loro sedi. Allora accadde una seconda cac-
ciata di Liberio da Roma. 

2.11 fatto d'una cacciata di Liberio da Roma, 
e cacciata avvenuta dopo il concilio di Rimini, 
è attestata primieramente da Socrate, sebbene 
questi l'abbia confusa coli'esiglio di Berea. Essa 
si trova pure ricordata da Sozomeno, il quale an-
ch' egli afferma che dei vescovi scacciati dalle 
loro sedi il primo fu Liberio. Parlando di Va-
lente e dei suoi fautori d ice : « islos vero hinc 
licenliam nac.los, vi compulisse episcopos huic 
formulai subscribere : complures aulem qui re-
sislei-enl ecclesiis exturbasse, et primum omnium 
Liberium episcopum romanum » 

1 « Caeperuxt por,tea Valens et Vrsacius caeterique 
nequiiiae eorum sodi, egregii scilicet Christi sacerdotes, 
pai-mas suas iactare, dicenles se Filimi non crealuram 
negasse, sed similem caeteris creaturis. Tunc Usiae no-
men abolitum est: tunc Nicaenae fidei damnatio concla-
mata est. Ingemmi lotus orbis et ariamim se esse mira-
tus est ». 

2 É vero che Sozomeno nou dà questa notizia in modo 
assoluto, ma solo come una delle ragioni che correvano 
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Questa cacciata di Liberio, avvenuta nei primi 
mesi del 360, coincidette probabilmente coll'inva-
sione che Felice fece nella città e specialmente 
in Tras tevere , dove occupò la basilica di Giulio 
ossia la basilica di S. Maria, come è raccontalo 
nel Libellus preaura : « Impulsa elericorum qui 
periuraverant (Felix) irrumpU in urbrn, et 
stationem in lulii basilica trans Tiberini dare 
praesumit ». È vero che questa seconda usurpa-
zione di Felice durò poco ; poiché il popolo e gli 
ottimati della città unitisi insieme lo cacciarono. Ma 
frat tanto una seconda invasione di Felice in Roma 

per spiegare come i vescovi cattolici di Rimini si fossero 
piegati ad a c c e t t a r e la formola presenta ta loro da Ursacio 
e Valente , per paura cioè del potere cho essi tenevano 
di sba lzare dai loro seggi i vescovi r ica lc i t rant i : 

« lam vero quemadmodum formulae a Valente et 
Ursacio protetta« postea consenserintcommemorandwn est. 
Quod quidem diversimode relalum comperi. Alti enittt 
dicunt, imperatorem, episcoporum ab urbe Ariminettsi 
discessum contumeliae loco ducentem, eo quod cifra con-
sensut/t ipsius discessissent, Volenti, et iis qui cum il/o 
erotti permisisse, etc. ». 

U n ' a l t r a rag ione si addqceva ancora della caduta dei 
vescovi di Rimiui , cioè ch 'essi orano s tanchi del lungo 
soggiorno ed ino l t re c h e f u loro rappresenta ta la lormola 
come se nulla contenesse di male , t ra t tandosi solo di ta-
ce re la parola consubstantialis. Ma una rag ione non esclude 
l ' a l t ra , poiché se da u n a par te la stanchezza e gl'intrighi, 
come vedesi da Sulpizio Severo , fecero cadere i vescovi 
presenti , il t imore di essere sbalzati dai loro seggi potè 
valere per i vescovi che o non e rano intervenuti a Ri-
mini , oppure , se e rano venu t i , avevano poi mostrato 
volontà di r i t ra t ta rs i . Cer to se a l lora si sparse la voce, 
raccol ta qui da Sozomeno, che Va len te avesse facoltà di 
sbalzare di seggio i vescovi r ica lc i t rant i ad accet tare la 
formola di Rimini, e pr ima d'ogni a l t ro i l papa Liberio, 
et primum omnium Liberiani episcopum romanum, que-
s t a voce non era vaua. 
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è ce r t a , e tutto porta a c redere c h ' e s s a avve-
nisse subito dopo il concilio di Rimini e non senza 
l 'opera di Valente, il quale, nello stesso tempo 
che aiutava il ri torno di Felice, avrebbe costretto 
Liberio a r i t irarsi da Roma. 

Il De Rossi ed altri eruditi pensano che di 
questo secondo esiglio. o alloutauamento di Li-
berio dalla città, si debba intendere quanto con 
somma confusione dicono il IAber pontificalis 
e i Gesla Liberii, due opere scri t te nel secolo v i 
e scritte da persone poco colte è vero, le quali 
nondimeno poterono forse in questa par te ripe-
tere una tradizione vera. Il Liber ponlificalis 
scrive : t Hediens aulem Liberius de exilio (cioè 
dal vero e proprio esiglio di Borea) habitavit in 
coemeterio sanclae Agnes apud germanam Con-
slanlii Augusti ». Evidentemente non si può in-
terpretare questo passo alla let tera, cioè che Libe-
rio abitasse dentro il c imitero, ma in una villa 
presso il cimitero e presso la chiesa di S. Agnese, 
cioè di S. Agnese fuor delle mura sulla via No-
mentana. 

Aggiunge poi l'ignoto autore del Liber: apud 
germanam Constantii Augusti, il che è vero, ma 
in un senso ben diverso da quello ch'egli intese. 
Egli intese della sorella di Costanzo come se 
costei fosse ancora viva, di guisa che poi imma-
ginò che Liberio, supposto da lui erotico, si rac-
comandasse a Costanza, affinchè intercedesse in 
suo favore presso il fratello, alla qual domanda 
Constantia Augusta, quae fidelis eral domino 
Iesu Christo ' , non volle prestarsi. 

Ma la verità è che Costantina. e non Costanza, 

' Lib. e d . D U C B E S I - E , i , 2 0 7 . 
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la quale vivendo aveva posseduta una villa (su.-
burbanum) p resso il sepolcro di S. Agnese, era già 
morta fino dal 354, e nel 3G0 stava bensì pressa 
S. Agnese, ch iesa ch'essa aveva fatto edificare, 
ma vi stava sepolta e accanto alei fu poco appresa 
sepolta anche sua sorella Elena, morta sulla fine 
del 360 ' . Tu t t e e due erano morte mentre Libe-
rio e ra papa, e forse la chiesa di S. Agnese fu 
anch'essa t e rmina ta sotto il suo pontificato; le 
quali c ircostanze spiegano la cura che si prese 
Liberio di f a r l a adornare di tavole marmoree' , 
e la scelta di quel luogo per suo ritiro, allorché 
gli ar iani lo costrinsero ad abbandonare Roma 
una seconda volta. 

Si potrebbe fors ' anche intendere di questo 
secondo esiglio di Liberio quel passo, che erro-
neamente il Liber pastificali» collocò nella bio-
grafia di papa Giulio, e che al contrario, almeno 
per ciò che vi si dice delle tribolazioni e del-
l'esiglio sofferto, conviene a Liberio : « Hic mullas 
tiibulationes e,t exilio fitti mensibus X; et post 
hiiius Constantini (sic) mortem curi gloria retser-
su» ad. sedem beali Petri apostoli » 

Quanto all 'autore dei Gesta Liberii, egli so-
stanzialmente conferma in questa par te il rac-
conto del Liber pontificali», dicendoci che Co-
stanzo « iussit eum extra cimtatem habilare. Ha-
bitabal autem ab urbe Roma milliario III. quasi 

1 Sul le or ig in i della chiesa di S. Agnese o sulla par« 
che vi ebbe Cos tan t ina vedasi la mia dissertazione Costan-
tino figlia di Costantino Magno e la basilica di S. Agnese 
a Roma negl i Atti delVAccademia delle Scienze di Torino, 
v o i . XLII ( m a r z o 1 9 0 7 ) . 

1 Lib., ediz. DUCBRSNK, loc. cit. 
3 Lib. pont., 1, 205. 
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exul in cymiterio NoeUae via Salaria ». Sebbene 
gli archeologi non siano d'accordo nel fissare il 
punto preciso del cimitero o catacomba di Noella, 
tutti però sono unanimi nel dire ch 'esso stava 
vicinissimo al cimitero di Priscilla. Ora siccome 
il cimitero di Priscilla non è gran fatto distante 
dal cimitero e dalla basilica di S. Agnese, quindi 
si può ri tenere che l ' a u t o r e dei Oesla Liberii 
confermi in questa parte il racconto del Liber, 
intendendo che Liberio si ritirò in una villa posta 
presso S. Agnese, non lontana dal cimitero di 
Noella. Questa dimora però di Liberio fuori di 
Roma non fu lunga, poiché, come ci dice il T.i-
bellus precum, il popolo ed i patrizi non tarda-
rono a cacciare Felice dalla città. Se si potesse 
accettare il passo suddetto della biografia di Giu-
lio, sarebbe durata dieci mesi. 

Questa volta però il Libellus precum non 
accenna più ad una sentenza giudiziale regolare 
del senato, ma dà la cacciata di Felice come effetto 
quasi violento di una manifestazione della moltitu-
dine dei fedeli, con cui si trovarono d 'accordo 
anche i principali cittadini, « omnh multitudo 
fidelium et proceres ». 

Come già ho osservato sopra, il successo felice 
d'una sollevazione popolare, diretta a scacciare un 
vescovo ariano, voluto da Costanzo o da' suoi sa-
telliti, non sarebbe molto credibile negli anni pre-
cedenti, quando Costanzo teneva incontrastato il 
governo dell ' impero. Ma esso non presenta più 
nessuna difficoltà collocandolo o subito dopo il 
3 novembre del 361, in cui morì Costanzo, op-
pure anche ne l l ' anno precedente, quando Giu-
liano l'apostata nel periodo marzo-maggio (360) 
si arrogò il titolo d'imperatore. È vero che l'Italia 



174 Capo X. - Liberio e il concilio di Rimini. 

e Roma sembrano nel corso del 360 essere ri-
maste fedeli a Costanzo, e che ancora nell'estate 
del 361, quando Giuliano, dopo aver con una parte 
dell'esercito traversata l 'Italia superiore, giunsa 
a Naisso, e di qui mandò al senato una lettera 
molto aspra contro Costanzo, il senato ancora si 
dichiarava per Costanzo ', tuttavia il buon esito 
d'una sollevazione popolare in quei due anni non 
sarebbe più tanto incredibile, come negli anni 
precedenti. 

Del resto chi voglia potrà credere che il ri-
torno di Liberio avvenisse solo in seguito alla 
morte di Costanzo avvenuta il 3 novembre del 
361, oppure in seguito all 'editto pubblicato da 
Giuliano in gennaio del 362 (esso pervenne ad 
Alessandria d 'Egi t to il di 8 febbraio) *, con coi 
si dava facoltà di r i tornare ai vescovi esigliati sotto 
Costanzo. Cer to , se cotal ritorno si può forse 
ant ic ipare , esso non sembra che si possa ritar-
dare oltre il suddetto termine. 

Intanto però una cosa è certa, che motivo del 
suo secondo esiglio fu l'opposizione di Liberio a! 
concilio di Rimini, che egli, come ci dice il suo 
secondo successore Siricio, cassò e dichiarò nullo 
e di niun valore. Parlando della legge generale 
fatta « a venerandae memoriae praed^cessore 
meo Liberio », con cui proibiva di ribattezzare 
coloro che erano stati battezzati dagli ariani, Si-
ricio dice che questa legge la mandò Liberio a 
tutte le varie province del mondo posi cassa-
tuia Ariminense coneilium 3. Le quali espressioni 
ci dànno diritto a pensare che si trattò non di 

1 ALLARD, Julien l'apostat, IL, 67. 
! A L L A R D , i b . , IL. 2 9 6 . 
3 M I G S E , m i , 1 1 3 3 . 
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una semplice disapprovazione orale, ma di un atto 
solenne di annullamento e di riprovazione. 

3. Sappiamo inoltre che morto Costanzo, ed 
avendo il nuovo imperatore conceduto ai vescovi 
cattolici di r i tornare dall'esiglio e in generale la-
sciando libertà alla Chiesa, molti dei vescovi, che a 
Rimini erano caduti por inganno più che per cat-
tiva volontà, eccitati, specialmeute nelle Gallie, da 
S. Ilario, cui Costanzo fin dal 360 aveva con-
cesso il ri torno dall ' esiglio, e come si può cre-
dere anche da Liberio, vollero riconciliarsi con la 
Chiesa. In tale occasione Liberio si ispirò ai sen-
timenti della maggior mitezza, ordinando che fatta 
una professione di fede con la quale dichiarassero 
di accettare tutti i decreti del concilio niceno e 
di condannare il concilio di Rimini, potessero con-
servare le loro sedi. La stessa regola di condotta 
fu pure prescritta da un concilio, che S. Atanasio 
tenne ad Alessandria n e l l ' e s t a t e ' del 362 , a 
cui fu presente S. Eusebio di Vercelli , e da un 
concilio tenuto poco dopo dai vescovi della 
Grecia. 

A S. Atanasio ed al concilio da lui tenuto in 
Alessandria nel 362 si suol dare il merito prin-
cipale di quest ' indulgenza verso i caduti di Ri-
mini ! . Quest'opinione provenne forse da quel passo 

1 Così dice il P . Bachelet nel Dictionnaire de Théol. 
C ò B u l , voi. i, pag. 1832. Ma se si considera che S. Ata -
nasio r i t o r n ò ad Alessandria ne l febbraio , e c h e Eusebio 
dovette sub i to par t i rò dal luogo del suo esiglio e veni re 
ad Alessandria, il concilio si può anche porre nel la pr i -
mavera, come fece i l CAVALLERÀ, Le Schisme d'Antioche, 
pag. 101. F u pr ima del 24 o t tob re in cui Atanasio part i 
da Alessandria per ordine di Giul iano. 

2 Un au to re recente , il Turmel , si è lascia to t raspor-
ta re dal la fantasia sino a l punto di c rea re r iguardo al-
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del dialogo adversus Luciferianos di S. Gi ro -
lamo (da lui composto in Antiochia nel 379) 3 , 
dove, dopo parlato del decreto del concilio ales-
s a n d r i n o , s o g g i u n g e : Assensus est hòc scnten-
liae Occidens (n . 20). Ma da ques te pa ro l e non 
ne t iene necessariamente che anche il Papa fa-
cesse il suo decreto dopo quel concilio. Alcuni 
credon» ch 'essa abbia pure l 'appoggio di quel 
passo della let tera ili Liberio ai vescovi d'Italia 
(Imperitiae c-ulpam), ne l la qua le d ice che gli 

l'iniziativa presa da Atanasio ed all'esclusione di Liberio 
un vero romanzo. Seutansi le sue parole: 

« Un mire speditele plus surprèmnt est celui qui 
nous offre Athanase mi concile d'Alexandrie. A peine 
renlri au milieu de son peuple, ce grand évéque, non 
content de répondre d diverses questions dogmatigues qui 
interesse,il /'Occident ( forse e r rore tipografico iu luogo 
di Orienl). règie de lui-méme la situation des prélats lom-
bées. Il fiat accepler son rcglement par la Grèee, par la 
Gaule, pur l'Espagne. Il se comporte comme s'il avail la 
sollicitude de loutes les èglises; il prend, notamment en 
Occident, la place de Rome quii semblelaisser à l'ècart. 
Pourtant l'attitude de Vévéque d'Alexandrie trouve son 
explication et sa justifieation dans les circonstanees qui 
font inspirile. La défaillance de Sirmium, oussi lègère 
qu'on veuille Vimaginer, aeail entrami des conséquences 
qu\l n'ètait au pouvoir de personne d'empécher. Libere 
élmi un homme diminué, un suspecl, non pas sar,s doute 
aux gem de son peuple, mais aia yeux de l'épiscopat. 

Libere n'avait plus le prestige voulu pour rappeler 
les prèscriptions de la foi, pour remédier au desarroi 
general, pour rémettre dans le droit chemin cevx qui, 
comme lui, s'étaient hissè dévoyer. En tout cas, acant de 
rchaìnliter les autres, il avail besoin lui-méme iCètre ré-
habilité. Il y eut un moment oit le siège apostolique fut, 
en quelque sort, vaeant et 1Ù Athanase seul cut quotiti 
pour parler à VOccident ». Si veda Reme Catholiaue des 
Eglises, dicembre 1906, pag. 614, 615. 

3 BARONIO, 3 6 2 , n . 1 8 4 . 

3. - Condotta di Liberio riguardo ai vescovi. 177 

Egiziani o gli Achivi ricevettero la sentenza o 
giudizio di cui egli parla. 

Nelle parole di Liberio si volle vedere un'allu-
sione all'affermazione di S. Atanasio nella lettera 
a Rufiniano, che in un sinodo (alessandrino), pre-
senti eziandio vescovi di altre parti, e poi iu un 
altro sinodo raccoltosi in Grecia, e cos'i pure in 
altri di Spagna e di Gallia. si era decretato di con-
cedere il perdono ai caduti, distinguendo però 
t ra quelli che erano stati promotori di eresia, e 
quelli che avevano ceduto per debolezza. Ai primi 
non si dovevano più conferire lo dignità eccle-
siastiche di prima, agli altri si '. 

Le stesse cose scrisse pure S. Atanasio a 
S. Basilio, come vedesi da una let tera di questo 
S. Dottore, nella quale cita la le t tera di S. Ata-
nasio e dice di averla ancora e di mostrarla a 
tutti quelli, che la volessero vedere: « Ego emm 
cura accepissem luterai beatissimi Palris Alha-
nasii Alexandriae episcopi, quas et in manibus 
habeo. el ostendo exposcentibus, in quibus clare 
promntialur, si quis ex Arianorum haeresi vo-
luerit trans ferri Nicaenam /idem confìlens, eum 
admitlendum esse, nec esse in eo recipiendo hae-
sitandum ; cumque ille mihi huius decreti socios 
citasset. lum Macedmiae tura Acltaiae episcopos 
omnes; ralus necesse esse tantum virum sequi 
ol) eorum, qui legem luterani, auctoritatem, si-
mulque eupiens pacifcationis mercedera conse-

1 « Scilo, domine mi optatissime, in principio quidem 
cum vis ¡Ila desiisset, coactam Sgnodum fuisse, praesen-
tibus exterarum partium episcopis: celebralam item aliam 
fuisse apud Graeciae comministros, nihiltique secius anud 
illos qui in Hispania et in Gallia degunt, e tc . ». S. ATHANAS 
Opp. voi. i, p. 2«, pag. 268. 

SAVIO. , 2 
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qui, ¡idem illam confitente! ascribebam numero 
communicalorum » 

Nel tomo ad Antiochenos, ove stanno le de-
cisioni del concilio, si parla solo in generale di 
quelli, i quali ab Arianorum haerem resilw.nl, 
e a questi si dice doversi dare il perdono e ac-
coglierli se professano la vera fede nella SS. Tri-
nità Con ciò non nego che non si fissassero pure 
quelle regole più particolari, che S. Atanasio cita 
nella sua lettera a Hufiniano; e di cui parlano 
altresì S. Girolamo 8 e Rufino 3 ; tanto più che 
nel suddetto tomus si parla d'una lettera ante-
riore scritta dal concilio1 ; ma siccome il concilio 
aveva in mira sopratutto di mettere la pace nella 
chiesa d'Antiochia, dove i cattolici stessi erano 
divisi t ra i seguaci di Paolino (Eustaziam, carto-
lici puri) e quelli di Melezio, si deve credere che 
pensasse più che altro ai bisogni delle chiese di 
Antiochia e di Oriente. 

Quanto all'Occidente, che già prima della morte 
di Costanzo, cioè fin dalla primavera del 360, 
trovossi in gran parte sotto il dominio di Giu-
liano l'apostata, e libero per allora da ogni per-
secuzione, nulla vieta di credere che già prima 
del concilio di Alessandria si fosse presa quella 
deliberazione, la quale del resto si presentava da 
sé molto naturale. Crederei quindi che la que-
stione dei vescovi caduti fosse risolta m Galiia 
da S. Ilario, e per ciò almeno che spetta ai ve-

I M I G N E , P. G. xxxu, pag. 754. Questa lettera fu 
scritta parecchi anni dopo il fatto, cioè tra il -"0 eo u 
378, quando già. Basilio era vescovo. 

! Nel Dialogo adversus Luciferianos, n. 20. 
3 NeH'ffisior. eccles. 
< B A R O N I O , 3 6 2 , n . 1 9 5 . 
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scovi d ' I ta l ia e dell' Illiria da Liberio. Essa |>«i 
sarebbe stata risolta, non già, come si crede co-
munemente, collalettera Imperitiae culpam', dove 
sta l'allusione ai decreti dei concili di Alessan-
dria e di Grecia, ma in una lettera o decreto 
anteriore. Così afferma il Bencini, il quale de-
dusse l'esistenza di tal decreto dalle parole della 
lettera Imperitiae, dove il Papa risponde a co-
loro che censuravano la sua indulgenza Se il 
Papa nella lettera Imperitiae già risponde alle 
obbiezioni rivolte contro là legge, è evidente che 
la legge già era stata fatta. 

Quindi è molto probabile che prima ancora 
della morte di Costanzo avvenuta il 3 novembre 
del 361, Liberio provvedesse a riconciliare con 
la Chiesa e con la vera dottrina quei vescovi 
italiani, che per imperizia o per ignoranza (igno-
rantes), o per timore, avevano ceduto a Ri-
mini. 

Qualche tempo più tardi poi, forse sulla fine 
del 362 o sul principio del 363, essendovi alcuni 
che disapprovavano tale indulgenza del papa, egli 

1 M i a « : , x, 714, megl io c h e in Baronio, 362, n . 187. 
2 II Papa par la della saeveriori censura, con cui al-

cuni, andando cont ro il m o n i t o dell 'Apostolo, proclama-
vano non esse parc&idum his qui apud Ari'iainum igno-
rantes gesserunt; e più so t to soggiunge che alcuni tro-
vavano leve et remissum il contentars i di es igere dai 
cadut i la professione di fede: c Per quam professionem 
(etiamsi quibusdam leoe et reniissum videtur) recuperet 
id quod per astutiam rectitalis amiserai ». Al c h e osserva 
il Bencini: « Recali< ergo Liberius quod iam factum de-
cretumque fuerat, et censurai eos qui decretimi dixerant 
leve et remissum, quo Luciferianos inurit, qui, ut ibi le-
gitur, proclamabant non esse parcendum his qui apud 
Ariminum ignorantes egerunt » : MIGNE, P. I.. CXXVUI, 
pag. 35. 
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scrisse la lettera suddetta Imperitiae, nella quale 
a sua scusa oltre il detto dell'Apostolo, porta la 
condotta simile alla sua dei vescovi di Egitto e 
di Grecia. 

È vero che S. Atanasio parla non solo di 
sinodi di Egitto e di Grecia che adottarono quella 
stessa regola di condotta, ma anche di Spagna e 
di Gallia ; ma è da notarsi che la lettera a 
Rufiniano egli la scrisse assai dopo il concilio di 
Alessandria del 362; nè dall'ordine ch'egli tiene 
nel nominare i sinodi di Spagna e di Gallia, dopo 
quelli di Egitto e di Grecia, si può dedurre per 
questi una priorità di tempo, essendo noto che 
già S. Ilario aveva adottato quel principio stesso 
fin dal 360 o 361, quando ritornato dall'esiglio 
procurò che i vescovi delle Gallie si radunassero 
in concilio a Parigi, dove si sa che fu trattata 
espressamente la questione dei vescovi caduti a 
Rimini, ed è indubitato del pari, ch'esso fu ante-
riore al concilio d'Alessandria. Ora io credo che 
come S. Ilario si occupò dei vescovi delle Gallie 
fin dal 360 o 361, cosi il papa Liberio si occupasse 
anch'egli in quel medesimo tempo dei vescovi 
d'Italia, e d'Illiria. Che Liberio pensasse ai ve-
scovi d'Italia è certo dalla lettera suddetta impe-
ritiae,quale porta appunto l'indirizzo Liberius 
episcopis calholicis per Italiani consislentibus. 
Quanto ai vescovi d ' I l l i r ia apparisce dalla lettera 
Divina, muneris gratin, scritta, come dice il suo 
titolo, dai vescovi' d'Italia e perciò da un concilio ; 
e siccome essi si riferiscono alla lettera precedente 
di Liberio (Imperitiae) non si può dubitare trat-
tarsi d 'un concilio romano presieduto da Liberio . 

1 M I G N E P . L.. x . 7 1 5 . 7 1 6 . 
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Dirò di più che se S. Ilario, reduce dall'esiglio, 
ebbe in Gallia tanta autorità e forza da radunare 
tutti i vescovi a Parigi e indurre quelli di loro 
ehe avevano ceduto a Rimini a ri trattarsi , e cosi 
unirli tutti nella professione della fede nicena, 
ciò non dovette essere senza qualche influenza 
di Liberio; poiché è noto che S. Ilario, ricevuto 
che ebbe dall'imperatore Costanzo il permesso 
di r i tornare alla sua sede, non si recò già subito 
da Costantinopoli in Gallia, ma venne a Roma 
e quivi stette qualche tempo. Ciò si deduce dal 
fatto che ebbe campo a diffondersi la notizia del 
suo arrivo e del suo soggiorno in Roma, di guisa 
che S. Martino, desideroso d'abboccarsi con lui, 
parti dall'isola Gallinaria presso Albeuga, dove 
allora menava vita solitaria, per venire a Roma, 
sebbene quando vi giunse seppe che già Ilario era 
partito '. 

Del resto, so anche vogliasi che la fama di 
dottrina, di fortezza e di virtù posseduta da Ilario 
bastasse a renderlo come il capo morale dell'epi-
scopato gallico, il fatto che Liberio non si occupò 
(per quanto sappiamo) che delle chiese d'Italia 
dimostra almeno questo, che mentre per altre 
province v'erano vescovi zelanti e autorevoli che 
provvedevano (sia pure per propria iniziativa), 
dell'Italia si occupò il solo Liberio e se ne occupò, 
come dissi, appena potè farlo, ma prima del con-
cilio alessandrino del 362. 

A conferma di quanto vado congetturando sulla 
scorta dei documenti, che Liberio restrinse allora 

1 11 passaggio di S. I lar io a Roma nel s u o r i to rno 
dal la Fr ig ia e da Costant inopol i è a t t e s t a t o nella vita d i 
S. Mart ino. 



182 C a p o X . - Liberio e il concilio di Rimini. 

le sue sollecitudini a r iconcil iare e a rimettere 
sulla re t ta r i a i rescovi italiani, osservo che S. Ata-
nasio nella le t te ra a Ruflniàno parla bensì del-
l 'Egitto, della Grec ia (e S. Basilio vi aggiunge la 
Macedonia), della Gall ia e della Spagna, ma tace 
affatto dell ' Italia. 11 c h e fa supporre che quella 
norma, ch 'egl i dice successivamente adottata in 
var ie province, par t i sse pr imamente dall ' Italia e 
da Roma, e ciò fosse t a n t o noto da rendere super-
flua una menzione speciale dell ' I talia. 

Onde si h a p ieno diritto di supporre che 
S. Atanasio e i vescovi del concilio alessandrino 
del 362 adottassero u n a regola già adottata prima 
e in Italia e in Ga l l i a . 

La cosa sa rebbe c e r t a se potessimo con sicu-
rezza acce t ta re l 'emendazione, che i Maurini pro-
pongono al passo de l la le t te ra di Liberio, dov'egli 
r icorda le deliberazioni dei vescovi dell 'Egitto e 
dell 'Acaia, passo c h e , come ora si t rova, è ine-
splicabile. 

Dopo a v e r a f f e rma to che alcuni dicevano « non 
esse parcendum his qui apud Arìminum igno-
rantes egerunt », L ibe r io soggiunge: t Sed mini, 
cui conventi omnia moderale perpendwe, MAXIME 

COM E T A E G Y P T I I OMNKS E T A C H I V I ACCESATI SBN-

TENTIAM RECEPKKONT M O L T O , parcendum gui-

derà his de quibus supra tractavimus, auctores 
vero esse damnandos, qui obliqua el maligna 
subtilitate el caligine offendermi innocentiwn 
sensus. per quae velamen obducerent ventati, 
lenebras lucem, et lucem tenebrai venditan-
tes*. 

I Maurini, edi tori di S. I lar io, emendano così 
questo passo : « Sed mihi. cui conventi omnia 
moderate perpendere, maxime cum el Aegyptii 
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omnes et Achivi ' hanc adunati senlentiam re-
ceperinl. visum est, parcendum qvidem bis de 
quibus supra tractavimus ». etc. 

4. Quanto dice Liber i " nella le t tera Imperiliae 
che alcuni cri t icavano il suo decre to d' indulgenza 
verso i vescovi caduti a Rimini e proclamavano 
non esse parcendum a coloro che avessero com-
messo atti di debolezza in mater ia di fede, ci con-
duce o ra a valu tare nel suo giusto valore la testi-
monianza del Libellus precum. che si suole addur r e 
contro Liberio. Ivi lo scri t tore racconta che Co-
stanzo pregato dal popolo romano di ri lasciare 
Liberio, r ispose: Ilabelis Liberium, qui qualis 
a vobis profevtus est melior revertelur. Risposta 
non inverosimile in bocca di Costanzo, e che si 
potrebbe in te rp re ta re così: A Liberio un po' d'esi-
glio non fa rà male. Eg l i r i en t re rà in sé stesso, 
d iventerà più a r rendevole e così migliorato potrà 
r i to rnare a voi. Indi il Libellus soggiunge: Hoc 
autem de consensu eius, quo marna perfidiae 
dederat, indicabat. I n queste parole si volle ve-
dere una testimonianza della caduta di Liberio 
nell 'eresia ar iana, indicata qui col nome di per-
fidia. Se tale fu il senso della parola perfidia 
nell ' intenzione degli autori del Libellus, siccome 
essi introducono Costanzo che parla del consenso 
come già avvenuto al lorché egli si trovò a Roma 
nel maggio del 357, bisognerà di re che gli autori 
suddetti del Libellus c redet te ro a quella falsa 
le t te ra di Liberio, composta dagli ar iani , da cui 
risultava ch'egli avrebbe loro aderi to pr ima a n -

1 De l c o n c i l i o t e n u t o in G r e c i a p o c o dopo il conc i l io 
di A le s sand r i a è t e s t i m o n i o S . A t a n a s i o ne l l a l e t t e r a ( f r a m -
mentaria) a R u f l n i à n o , d i cui p a r l o n e l tos to . 

: M I G S E , P. L, s , 7 1 5 . 
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cora <ìi andare in esiglio. Ma sembra molto pro-
babile che il senso della parola perfidia qui sia 
molto diverso. 

I due preti del Libellus preatm appartene-
vano alla setta dei Luciferiani, che venerava come 
suo fondatore il bollente Lucifero di Cagliari, 
eh' era stato il p r imo 1 a disapprovare il decreto 
di Liberio ed a p roc lamare non esse parcendum 
ai vescovi caduti nell 'eresia, quand'anche pentiti, 
ma doversi togl iere dal loro ufficio, e chi noi 
facesse o continuasse a comunicare con loro eia 
reo al par di lo ro di prevaricazione e di perfidia. 
P e r ciò ossi davano questo nomo di perfidia lanto 
all'eresia, quanto all ' indulgenza verso gli eretici 
sebbene pentiti. Ne abbiamo una prova nello stesso 
Libellus precum dove al n. XXH si raccontano 
le persecuzioni sofferte in Roma da un certo Ma-
cario, prete della loro setla, che non volle comu-
nicare in divinis col papa Damasti, e di lui si dice 
che repulit perfidia* cvmmunionem Quindi 
potrebbe darsi c h e in questo senso essi intendes-
sero che Liberio manus perfidiae dederat fin 
dal 357, alludendo forse a qualche atto di beni-

' M I G N K , X I I I , p a g . 9 8 , D . 
! Il DB FKIS, p a g . 417, dice c h e l e parole della Prae-

fatio: Habelis Libcrium, qui qualis a vobis profecius est 
melior revertetur, s o n o la ripetizione de l le parole scritte 
da papa Giulio a g l i Alessandr in i in to rno a S. Atanasio. 
Le parole del p a p a Giul io (non r i f e r i t e dal De Feis) 
sono le seguent i : « Redii igitur ad vos splendidior nunc, 
quarti a vobis discesseral (Barouio, 349, n . 8). Veramente 
l 'aualogia non mi s e m b r a t an to grande, quan to parve al 
De Feis . P iu t tos to v i vedrei un 'a l lus ione a l le parole, con 
cui, secondo Sozomeno, Costanzo avrebbe promesso a l le 
m a t r o n e romane il r i t o r n o di Liberio, cioè quando ogli con-
sentisse a porsi d ' a c c o r d o coi vescovi,che s t avano al la cor te 
imper ia le . 
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gnità (così spontaneo del resto alla natura del 
Papa, di cui la sua iscrizione esalta appunto la 
bontà e la mitezza) fatto da Liberio, non già verso 
la dottrina, ma verso le persone di alcuni ariani, 
0 semiariani, qualche atto di benignità simile a 
quello che poi dimostrò verso i vescovi di Ri-
mini. 

Intanto ad escludere da parte di Liberio qual-
siasi atto di debolezza da lui commessa a Sirmio 
contro la fede Nicena, qualunque accettazione di 
una forinola in cui si tacesse Vhomousios. servono 
pure le forti espressioni eh ' egli adopera nella 
lettera, dove vuole che si usi indulgenza verso 
1 vescovi caduti a Rimini. 

Questi vescovi, che per caso abbiano accet-
tato per ignoranza il veleno della dottrina ariana, 
illud, v i rus ariani dogmatis, ora che si sono rial-
zati, devono scacciarlo da sé fino all'ultima stilla, 
fino ad esaurirlo tu t to : « s i quii illud virus in 
se ariani dogmatis subdolum ac lenebrosum 
fueral expertus. reparatus exhaurial, condem-
net » , ossia provi con qualche pubblica manifesta-
zione ch'egli non accetta le dottrine ariane. 

Ora se Liberio esigeva dai vescovi di Rimini, 
sebbene caduti per pura debolezza, o piuttosto 
per ignoranza (come afferma Liberio stesso), una 
ritrattazione ed una condanna dell' eresia, con-
demnet, come mai non si sarebbe ritrattato egli 
stesso, se avesse commesso qualche colpa simile? 

Né meno forti sono le espressioni che seguono: 
I vescovi, ora riconciliati devono insorgere con 
gran forza contro gli autori della loro caduta, e 
abbracciare con sommo impegno la fede nicena ; 
« vehementiusque inauctores eius insaevial, quos 
in se violentos experlus est, lolumque se fidei 



apostolicae et catholicae tisque ad Nicaenae sy-
nodi convenlum de integro mancipet » '. 

Se egli nel 358 avesse acconsentito a con-
dannare indirettamente Yhomousios, non avreb-
bero potuto rinfacciargli i vescovi, caduti a Ri-
mini nel 359, ch'egli stesso era stato autore della 
loro caduta, col suo malo esempio? 

1 M I S S E , P. L., a, " 1 5 . 
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L a r i c o n c i l i a z i o n e d e i S e m i a r i a n i . 

1. I l m o d o t e n u t o d a L i b e r i o ne l 3 6 6 n e l l ' a m m e t t e r e i 
s e m i a r i a n i a l l a c o m u n i o n e d e l l a Chieda r o m a n a d i -
m o s t r a c h ' e g l i non e r a m a i s t a t o d ' acco rdo c o n lo ro . 
— 2 . La cos t anza di L i b e r i o ne l p r o f e s s a r e l a fode 
n i c o n a è p r o c l a m a t a da l l a s u a i sc r iz ione s e p o l c r a l e . 
— ¡5. L ' i s c r i z i o n e r i g u a r d a c e r t a m e n t e L i b e r i o . — 
4. A l t r e p a r t i c o l a r i t à de l l ' i s c r i z i one . 

1. Quell'amore di Liberio pel concilio di Nicea, 
che risulta dal primo documento genuino di lui, 
dopo il suo ritorno dall'esiglio, egli l 'aveva già 
espresso apertamente sin dal principio del suo 
pontificato e ancora nel momento di part ire per 
l'esiglio: < Iube igilur si placet, diceva Liberio a 
Costanzo sulla fine del 355, ut episcopi ad pro-
prio,s sedes revoceniur, ac si quidem visi fue-
runt consentire cum ilio qui reclam /idem Ni-
caeae olirà expositam mine luetur, lune in unum 
convenientes paci orbis terrarum provideant ». 

Lo stesso amore e la stessa adesione al con-
cilio Niceno ed in particolare alla parola con-
substantialis la manifestò pure Liberio nell'ultimo 
documento che abbiamo del suo pontificato, in una 
lettera cioè agli orientali, in cui dà loro la fe-
licissima notizia della piena ed intera sottomis-
siono dei semiariani ad accettare la fede Nicena 
e quindi anche la parola homousios, che essi per 
un equivoco tanto avevano osteggiata. La sotto-
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missione avvenne in un sinodo tenuto a Roma, a 
cui intervenne un gran numero di vescovi d'Italia 
e di tutto l 'Occidente , di guisa che la lettera 
di Liberio è scri t ta eziandio a nome del sinodo. 

Sentasi qual opinione egli avesse non solo del 
concilio niceno, ma in particolare delle parole 
substantia e consubstuntialis da esso consacrate '. 
La fede nicena, dice Liberio, « in substanlia et 
consubslantialis vocabulo comprehensa, tamqiiam 
firmum et inespugnabile munimentum, omnes 
impetus et prava.s machinas Arianae dementiae 
reprimit ac repellit ». Quindi cosi viene a parlare 
del concilio di Rimini : « Quorirca, cum omnes 
Occidentalium partimi episcopi Ariminum con-
venissent, quo illos ArìanOrum improbilas con-
oocacerat (segno che nel concilio di Ritnini egli 
non era intervenuto per niente, come già di-
cemmo), eo Consilio, ut aut persuasione aliqua, 
aut, quod vei-ius est, saecularis polenliae aucto-
rilate coacti, id quod in fide eautissime posilum 
fuerat tollerent, aut oblique negarent. nihil pro-
feciI illorum versulia ». E « nihil profetiti, per-
chè tutti i vescovi che caddero a Rimini, poi si 
ritrattarono 

A questo sinodo di Roma tenuto nel 365 o 
366, nel quale si riconciliarono con la Chiesa i se-
mi-ariani , accettando con la parola homousios 
tutte le deliberazioni del concilio niceno, giusta-
mente crede il De Rossi alluda il carme sepol-
crale di Liberio in quei versi: 

30. In synodo, cunctis superatis, vietar, iniquis 
31. sacrilegis, Nicaena fides electa triumphal. 

• MIOKE, vi l i , 1384. 
! Vedi testo, pag. 9, il. 2. 
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Cunctis; perchè tolti di mezzo i semia-
riani, ed essendo già stati condannati gli ariani, 
non rimaneva più nessuno degli oppositori della 
divinità del Verbo, che non fosse condan-
nato. 

Ed è appunto per occasione del suddetto con-
cilio e della sottomissione che i Semiariani fecero 
di sè al Papa ed al concilio niceno, che s'iucontra 
un argomento, a mio credere, perentorio per per-
suaderci esser falso che Liberio avesse sottoscritto 
a Sirmio una formola semiariana, ossia tale che 
portasse con sè la condanna, anche solo impli-
cita, dell'ftomOMMOS. 

Chi ci riferisce il fatto della riconciliazione 
dei Semiariani e riporta per intero la lettera di 
Liberio e del concilio romano del 366 agli Orien-
tali, è Socrate, il quale, come ho già notato so-
pra, spesso per le vicende dei Semiariani segue il 
racconto di Sabino. Ora Socrate che tace intera-
mente della caduta di Liberio e della sua venuta 
a Sirmio nel 358, è quello che ci narra più minu-
tamente la suddetta riconciliazione, raccontando 
che i Semiariani, dopo tenuti vari concili in Oriente, 
risolvettero di mettersi d'accordo col Papa riguardo 
alla fede, e gli mandarono perciò una deputazione 
composta di Eustazio di Sebaste, Silvano di Tarso, 
e Teofilo dei Castabali. 

Qui è da notare che Eustazio è quello stesso, 
il quale nel 358 con Basilio d'Ancira ed Eleusio 
di Cizico avrebbe indotto Liberio ad accettare la 
formola semiariana. 

Or bene, come si regolò Liberio rispetto ad 
Eustazio ed a 'suoi duo compagni? Li ammise forse 
subito alla sua comunione, come vuoisi avesse 
fatto a Sirmio? Menò loro buona la soppressione 



ieìl'homousios da essi voluta nel 358? No, anzi 
neppur li voleva r icevere. 

Ecco che cosa ne dice Socrate : t Liberio 
vero litter-as suas porrexerunl; ille initio quidem 
eos admitiere recusabat », e per qual ragione? 
perchè « Arianarum parlium illos esse dicens, 
nec ab ecclesia suscipi posse, utpoie qui Nicae-
nani fiderà abroyassenl » ' . A tali accuse del Papa, 
che cosa rispose Eustazio? 

Se Liberio otto anni prima avesse accettata 
in qualche modo a Sirmio la dottrina semiariana, 
Eustazio avrebbe potuto opporgli ch'egli stesso 
l'aveva sottoscritta, giudicandola cattolica. Al con-
trario, essi si contentarono di rispondere che già 
da un pezzo si erano ricreduti ed avevano rico-
nosciuta la ver i tà , come pure che già da un pezzo 
avevano condannata la dottrina degli Ariani, ed 
avevano confessato che il Figlio in tutto è simile 
al Padre. Inol t re insistevano su ciò, che non esi-
ste differenza t r a simile e consostanziale, e che 
quindi, ammettendo la parola simile, implicitamente 
ammettevano la parola consostanziale. Ma Li-
berio ancora non se ne contentò ; bensì volle che gli 
dessero per iscritto la loro professione di fede 
nella quale ammettessero espressamente la fede 
nicena e la parola homousios. Ed essi gliela die-
dero, e Socrate r iporta per intero il loro scritto 
(pag. 486) nel quale professano particolarmente 
di accettare il concìlio niceno, in quo consub-
stantialis vocabulum adversus prava Ani do-
clrinam pie sancleque posiium est. Indi Socrate, 
dopo riportata la lettera di Liberio e del concili" 
romano agli or ienta l i , e narrato il ritorno dei 
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legati ; e come i Semiariani volessero radunare un 
concilio di loro e di cattolici a Tarso per rice-
vere tutti la fede nicena e far scomparire ogni reli-
quia delle passate discordie, soggiunge, quasi a 
guarentigia della verità del suo racconto, che 
anche Sabino nar ra la riconciliazione dei Semia-
riani (detti da lui Macedoniani per anticipazione) 
con papa Liberio e la loro accettazione della fede 
nicena : « porro Macedonianos, missis ad Libe-
rium legatis, cum eo cómmunicasse, et Nicaenam 
fidem comprobasse, ipse eliam Sabims f'aletur 
in collectione Geslorum SynodalivM ». 

Che se Liberio a Sirmio non sottoscrisse nè 
accettò alcuna formola ariana, come tutti ricono-
scono contro le calunniose asserzioni dell'ariano 
Filostorgio; se non accettò alcuna formola semia-
riana come contro Sozomeno si deduce da tutta 
la condotta di Liberio, come pure dei Romani, 
di Costanzo e degli Ariani, dopo il 358, ed in par-
ticolare dalla condotta di Eustazio e di Liberio 
nel 366 e dal racconto stesso del semiariano Sa-
bino, seguito da Socrate, ne segue che sia del 
tutto fantastica qualunque pretesa caduta di Li-
berio a Sirmio. Non v'è nessuna ragione di cre-
dere che Liberio a Sirmio nel 358 avesse senti-
menti diversi da quelli che aveva manifestati a 
Milano nel 355 davanti a Costanzo, e poi nel 359 
astenendosi dal riconoscere il concilio di Rimini, 
e nel 360 o 361 cassandone i decreti imprudenti 
ed equivoci, ed infine nel 366 nel concilio di 
Roma, non molto prima della sua morte, avve-
nuta il 24 settembre del 366. 

Dobbiamo anzi credere che a Sirmio egli ri-
cusasse di ammettere non solo la dottrina ariana 
di Ursacio e Valente, ma anche quella semiariana 
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di Basilio e di Eustazio e ohe ricusasse di riguar-
dare costoro come ver i cattolici e di comunicare 
con loro in divinis. 

2. È molto probabile che a questa sua oppo-
sizione ai due par t i t i alludano i versi del carme: 

32. Contro quamplures certamen sumpseris mus, 
33. catholica praecincte fide possederli omnes. 
34. Vox tua certantis fuit haec sincera salubri! : 
35. atipie nec hoc metuo ncque illud committereque opto, 

ossia nè io temo l'esiglio, nò voglio far cosa con-
traria alla ver i tà ed alla giustizia. Che se il De 
Rossi (e non nego che sia con molta probabilità) 
intende primieramente questi versi del colloquio 
di Liberio con Costanzo a Milano nel 355, mi sem-
bra però che il verso seguente: 

haec fuit haec semper mentis constantia firma 

dia diritto di estendere quella lotta di Liberio non 
al solo caso di Milano, ma anche a quello di Sir-
mio e ad altri meno noti, che poterono accadere 
a Liberio nelle turbolenze che seguirono il con-
cilio di Rimini, e accompagnarono la seconda cac-
ciata di lui e poscia di Felice da Roma. j 

In tutte ques te circostanze la risposta di Li-
berio fu sempre la stessa : « non temo l'esiglio (o la 
morte), e non voglio commettere ingiustizia tee 
fuil haec semper mentis conslanlia firma ' ». 

L'insistenza, con la quale l'ignoto autore del 
carme esalta la costanza di Liberio, pare diretta 
a dissipare le voci calunniose sparse contro di lui e 
con parole e con false scritture, non meno forse 
dagli Ariani, quasi avesse ceduto alle lusinghe o 
alle minacce dell ' imperatore, che dai Luciferiani 
e fors'anche dai Semiariani, quasi avesse loro 
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consentito, voci di cui, tra i cattolici, il solo So-
zomeno si fece l'eco particolareggiato. 

A queste voci potè dar ansa il tentativo, che 
apparisce dal carme essersi fatto presso Liberio 
in occasione del suo trafugamento da Roma a Mi-
lano e poi di qui a Berea e da Berea a Sirmio, 
affinchè egli non solo accettasse, ma sottoscrivesse 
con la sua mano cose false: 

39. Nosset falsa manu portante symbola coeli. 

Nei versi che alludono a quei, tentativi, l'au-
tore forse per rispetto alle persone dell' impera-
tore Costanzo e dei vescovi (sebbene si trattasse 
di ariani) volle parlare quasi enigmaticamente, e 
per disgrazia, quasi non bastasse questa causa di 
oscurità, i copisti vi aggiunsero qualche difetto 
di trascrizione. Però si capisce abbastanza chia-
ramente che dal vescovo, ossia dal papa, traspor-
tato violentemente dalla sua sede, trascinato e 
condannato all'esigilo « discerptus traclus prò-
fugalusque secerdos » si voleva che oscurasse la 
bellezza della sua fama (oppure anche della fede) 
con qualche atto di debolezza < ut faciem quo-
dam nigrore velaret ». Qui osserva il De Rossi, 
che l'espressione è scelta con delicatezza, e con-
viene all'ambiguità delle formole di fede varia-
mente proposte in quel periodo di tempo (pag. 41); 
e si può aggiungere: e sopratutto conviene alla 
formola dei Semiariani di Sirmio, cattolica bansi, 
ma che, tacendo la parola homousios, diventava 
in quei tempi sommamente equivoca e pericolosa. 

Nè solo, ma si voleva ancora ch'egli 
speciem Domini foedaret luce coruscam; 

nella quale espressione speciem. Domini il De 
Rossi vede indicata la divina persona del Verbo 
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incarnato, detto da S. Paolo splendor gloria* et 
figura mbstantiae eius (Dei). 

Il De Rossi poi pel verso 39, che così come 
si trova nei due codici antichi, in cui sta il carme, 
è inintelligibile, cioè: 

Nobili falsa m o n t i p o r t a n t e « aemula coeli, 

propone di leggere: 

K'ossei falsa manu portante symbola coeli 

cioè, che Liberio riconoscesse, nosset, cose false 
con la sua mano, ossia che le sottoscrivesse colla 
sua mano, con quella mano di sommo Pontefice, 
che porta i sigilli, symbola, ossia le chiavi del 
cielo. Vi sarebbe la difficoltà della prosodia, poiché 
l'ultima di portante è breve: ma il De Rosa os-
serva un'altra licenza simile, che si prese l'epi-
grafista nella parola trattante del verso 29. 

Otos te tradente sua non peccata reflebal? 

Quanto ai versi 41 e 42: 

En Ubi discrimen véhemens non sufficit annum 
insuper exilio decedis martyr ad astra -

oltre alla difficoltà nell' interpretarli, poiché, così 
come stanno, non presentano nessun senso ragio-
nevole, vi è la difficoltà che sembrano dare Libe-
rio come morto nell'esiglio, il che sarebbe falso, 
poiché è noto ch'egli mori in Roma. 

3. Quest'ultima difficoltà parve tanto grande 
ad alcuni eruditi, come per es. al Mommsen ed 
al Funk, che opinarono l'iscrizione non riguar-
dare Liberio, ma qualche altro Papa. E qui il 
Mommsen propose Felice II (cioè l'antipapa re-
lice) e il Funk Martino 1 morto di stenti m esi-
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glio nel 6 5 5 ' . Ma per l'attribuzione del carme 
sepolcrale a Liberio vi sono argomenti tanto forti, 
ohe la rendono, per cosi dire, evidente. 

Noi possediamo il carme pel fatto d ' un pel-
legrino, che sul finire del secolo VII venuto a 
Roma, vi copiò un certo numero d'iscrizioni, che 
egli trovò nelle catacombe e nelle chiese. Nel 
trascriverle o nell'ordinarie in un codice egli tenne 
l'ordine topografico, del resto molto naturale, met-
tendo insieme per es. tutte le iscrizioni viste nelle 
catacombe della via Appia, poi quelle viste nel 
cimitero di Priscilla e così via via. Nel codice, che 
appartenne già all'abazia di Corbia ed ora sta a 
Pietroburgo, e fu scritto sulla fine del secolo vili 
o sul principio del ix, il nostro carme sepolcrale 
sta al n. 26, ossia t ra un'iscrizione della vìa Sa-
laria vecchia al n. 25, e il gruppo 27-41 di iscri-
zioni appartenenti alla via Salaria nuova. Quindi, 
poiché essa evidentemente appartiene ad un papa, 
ad un sommo sacerdote della fede: 

25. /idei plenus summus sacerdos 
26. qui nivea mente immo.culo.tus papa sederei 
27. qui bene apostolicam dodrinam sanc'e doceres 

e ad un papa che soffri l'esigilo, essa non può 
riguardare che Liberio, sepolto nella catacomba di 
Priscilla, tra le due Salarie. 

1 Mone . DUCHESSE c h e p r i m a s ' e r a m o s t r a t o a l q u a n t o 
dubb ioso s u l l ' a t t r i b u z i o n e del c a r m e , h a poi a m m e s s o c h e 
si d e b b a a t t r i b u i r e a L i b e r i o e non a F e l i c e II, c o m e e r a 
s e m b r a t o al M o m m s e n ; Nuovo Bollettino d'Archeologia 
cristiana del 1901, p a g . 5 6 . C o n f r . s t e s s o per iod ico , 1867, 
pag . 137. Q u a n t o a l F u n k , il De Ross i in u n a i e t t e r à 
s c r i t t a i l d ì 7 s e t t e m b r e de l 1890 da A l b a n o a l P . De 
Fe i s , che l a riferi ne l Bessarione de l 1897, n o . 15-16, 
p a g . 260, così d i c e v a : < Bo parlalo col Funk, che non è 



L'altro a rgomento è. a mio parere , ancora più 
forte. Nell'iscrizione si parla di nn Papa, che com-
battè per la f e d e nicena. 

Nicaena fides elecla triumphat 

Ora la controversia per la fede nicena, cioè 
per le definizioni del concilio niceno intorno alla 
consostanzialità del Verbo, ebbero luogo soltanto 
nel secolo ìv. Dopo il secolo iv, anzi dopo il 381. 
in cui furono condannati i Macedoniani, non si 
parla più di f e d e nicena. Si parla di fede efesina, 
di fede calcedonese, di fede cattolica, ma non si 
nomina più la fede nicena. Perciò al solo papa Li-
berio, unico papa che nel secolo iv soffrisse l'esi-
glio per la fedo nicena, si può applicare il carme 26 
del codice corbeiese. 

4. Ciò posto, ritorniamo ai due vers i : 

En libi discrimen vehemens non sufficit amimi 
insuper exilio decedis martyr ad astra. 

Il Cinti propose che in luogo di annum si leg-
gesse unum, e in luogo di exilio exilium, cioè 
a te non bastò un solo esiglio, ma ne soffristi 
due. Ma meglio assai, a mio credere , ha giudi-
cato il Duchesne, il quale cambiò soltanto l'an-
nui« in unum e ritenne exilio, lasciando cosi la 
porta ape r t a alla spiegazione più ovvia e naturale, 
ed operando in conformità della sana critica, la 
quale vuole che nei testi si cambi il meno che si 
può, cioè s o l o quello che è assolutamente neces-
sario ed indispensabile. J i 

epigrafista e mi p a r e che non voglia sostenere queltifO-
¡esi impossibile. Sarebbe indurre lo scetticismo netto 
scienza, come se nell'epigrafia classica, per es., sì potesti 
confondere il c u r s u s honorum d'una lapide del 1 slcoU 
dell'impero con quello del secolo IV o V». 
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L'interpretazione che dico più ovvia e natu-
rale è questa, di congiungere Vunum. col discri-
men vehemens. 

En libi discrimen vehemens non sufficit unum. 

H discrimen, pericolo, rischio vehemens, come 
nota il De Rossi, è il pericolo della vita, e^coa 
ragione l 'epigrafista dice qui di Liberio ch 'egl i 
più d'una volta fu esposto al pericolo della vita. 

Nell'altro verso poi Yexilio si deve congiun-
gere con martyr, cioè martire per l'esiglio. In 
effetto l'esiglio, la cacciata violenta d'un uomo che 
si strappa dai suoi parenti , dagli amici, dalle oc 
cupazioni, dalle affezioni che aveva in patria per 
relegarlo in paese straniero e in mezzo forse a 
nemici è una specie di martirio. Onde giustamente 
si poteva dire di Liberio, che fu mart ire per l'esi-
glio. Così S. Ambrogio, parlando del suo anteces-
sore S. Dionisio, che per la stessa causa di Liberio e 
nello stesso anno fu cacciato in esiglio, ed in esiglio 
poi mori, dice, che era morto con un genere di 
morte assai simile al mart i r io : bealus Dionysius 
in exilii locis propiore marlyribus Ululo vitam 
exhalavit. 

Qui S. Ambrogio si contentò dell'espressione 
propiore marlyribus tilulo; ma vi furono altri in 
quel tempo, che non ebbero scrupolo alcuno di 
dare il nome di mart ire agli esigliati per la fede. 
Così nel Libellus precum Faustino e Marcellino 
dicono di S. Paolino di Treveri che prò fide mar-
tyr in exilio animam dedil, e di nuovo di Mas-
simo vescovo di Napoli, che duclus in exilium, 
illic martyr in Domini pace requievit '. 

1 MiasK, P. L; x n i , pagg- 87, 88, n. VII. 



Ecco dunque l 'origine e la genesi delle false 
accuse sparse dagli Ariani contro Liberio. 

Avendo Costanzo nel 358 ricevuto una depu-
tazione di vescovi occidentali e di Romani, che 
lo pregavano di rilasciare libero il Papa, ed es-
sendo allora l 'imperatore sotto l'influsso dei Se-
miariani, di guisa che l'avevano tratto ad accet-
t a re una formóla ostile agli Ariani, e per ragione 
di detto influsso non avendo più Costanzo tanta 
animosità contro Liberio, lo fece venire da Berea 
a Sirmio. Qui lo tentò bensì affinchè sopprimesse 
la parola Iwmousios, che non piaceva nè agli 
Ariani nè ai Semiariani, i quali ultimi però si di-
chiaravano pronti ad accettare che il Figlio fosse 
simile al Padre « secundum subslaniiam et secun-
durn omnia », lo tentò, come dice il carme, 

ut faciera quodam nigrore velaret 
nosset falsa, manu portante sgmàola coeli, 
ut speciem Domini foedaret luce coruscam; 

ma Liberio non accettò, volendo conservare sem-
pre e integra in tutto la fede nicena. 

Saec fuit haec semper mentis constantia firma. 

Quindi l ' imperatore lo rimandò bensì a Roma 
per non disgustare troppo i Romani e gli Occi-
dentali, ma assai a malincuore, ed esigendo impe-
riosamente che a Roma l'antipapa Felice conti-
nuasse a governare coloro, che erano in comu-
nione di idee con lui. 

Il carme poi, dopo le lodi date a Liberio per 
la sua condotta sì prima del pontificato che nel 
corso di esso, si chiude rappresentandolo come 
un santo, cui meritamente Iddio ha concessa 
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podestà di scacciare i demoni e di rendere sani 
gli uomini, 

ac salvos homines reddas animosque vigente* 
per Patris et Filii nomen. 

Esso parla solo dei Padre e del Figlio, ed è 
questo un nuovo segno che il carme appartiene al 
secolo IV, quando la controversia principale t ra i 
cattolici e gli ariani r iguardava solo il Figlio, che 
gli Ariani negavano essere consostanziale al Pa-
dre, mentre col maggior impegno tale lo confes-
savano i cattolici. 
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5 3 spera g e r i m u s cunc t i p r o p r i e n o s esse beato», 
54 qui SUILIIS h o c q u e t u u m m e r i t u m fidemque secati. 

•F.austm ut Murceflini. 2 0 3 

S. Ambrosio. 

Lib. de Virginibns III, 1, scritto nel 377; MIGNB, P. L. XVI, 219. 

T e m p u s es t , s o r o r s a n c t a , e a q u a e m e c u m c o n f e r r e 
so les , b e a t a e m e m o r i a e L ibe r i i p r a e c e p t a r evo lve re , u t 
q u o v i r s a n c t i o r , e o s e r m o a c c e d a t g r a t i o r . 

Fanalini et Xuce l l in i p iesbj terornm ad impcr. Valentin!»». I I 
et XhcodosÍHB I lib ellas prccum. 

S c r i t t o ne l 3S3; MIOPE, P . L. X I I I , 21. 

P r a e f a t i o . 

T e m p o r i b u s C o n s t a n t i i i m p e r a t o r i a , filii Con3tan t i i i i , 
d u r i o r o r t a e s t p e r s e c u t i o C h r i s t i a n o r u r a , a b impi i s hae -
r e t i c i s ar iani» , a n n u e n t e Cons tan t i©, q u i e t A t h a n a s i u m 
r e s i s t e n t e m h a e r e t i c i s p e r s e c u t u s es t , e t ut d a m u a r e t u r a b 
o m n i b u s episcopi» i m p e r a v i t . Quod e t i a m m e t u p r inc ip ia 
f a c e r e t e u t a v e r u u t o m n e s u b i q u e p o n t í f i c e s , i n a u d i t u m inno-
c e n t e m q u e d a m n a n t e s . Sed L ibo r iu s , R o m a n u s ep i scopus e t 
E u s e b i u s V e r c e l l e s i ? , e t Luc i f e r C a l a r i t a n u s e t H i l a r i o s 
P i c t a v i e n s i s , d a r e s e n t e n t i a m n o l u e r u u l . Hi e r g o m i t t u n t u r 
in ex i l i um p ro fide s e r v a n d a . C u m L i b e r i o Damasus d i aconus 
e i u s se s i m u l a t p ro f i c i s c i ; u n d e f u g i e n s de i t i n e r e , R o m a n i 
r ed i i t , a m b i t i o n e c o r r u p t a s . Sed e o d ie , q u o L i b e r i u s ad 
e x i l i u m p r o f i c i s c e b a t u r , c l e r u s o m n i s , i . e. p r e s b y t e r i e t 
a r c h i d i a c o n u s F e l i x e t i p se D a m a s u s d i a c o n u s e t c u n c l a 
E c c l e s i a e officia, o m n e s p a r i t e r , p r a e s e n t e p o p u l o R o m a n o , 
s u b i u r e i u r a n d o firmaverunt se , v i v e n t e Liber io , pon t i f i c em 
a l t e r n m n u l l a t e n u s h a b i t u r o s . Sed c l e rus , c o n t r a f as , q u o d 
m i n i m e d e c e b a t , c u m s u m m o pe r iu r i i s ce le re , F e l i c e m 
a r c h i d i a c o n u m o r d i u a t u m in l o c u m L i b e r i i s u s c e p e r u n t . 
Quod f a c t u m u n i v e r s o p o p u l o d i sp l i cu i t , e t s e a b e ius pro-
cess ione s u s p e n d i t . P o s t a u n o s duos v e n i t R o m a m Con-
s t a n t i u s ; p ro L i b e r i o r o g a t u r a p o p u l o ; q u i m o x a n n u e n s 
a i t : H a b e t i s L i b e r i u m , qui q u a l i s a vobis p r o f e c t u s es t , 
m e l i o r r e v e r t e t u r . H o c a u t e m d e c o n s e n s u e i u s , q u o m'a-
nus p e r f i d i a o d e d e r a t , i u d i c a b a t . T e r t i o a n n o r e d i t L i b e r i u s , 
cu i o b v i a n s cura g a u d i o p o p u l u s R o m a n u s ex iv i t . F e l i x , 
n o t a t u s a s e n a t u v e ! popu lo , d e U r b e p r o p e l l i t u r e t pos t 
p a r o m t e m p o r i ? , i m p u l s u c l e r i c o r u m q u i p e r i u r a v e r a n t , 
i r r u m p i t in U r b e m , e t s t a t i o a e m i n iu l i i b a s i l i c a t r a n s 
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T i b e r i n i d a r e p r a e s u m i t , q u e m Omnia m u l t i t a d o fidelinm 
e t p r o c e r e s d e U r b e i t e r u m cum m a g n o d e d e c o r e proie-
c e r u n t . 

8 . Gerolamo e S. Prospero. 

11 t e s t o d e l l a c r o n a c a di S. G e r o l a m o s t a sopra a 
p a g . 109 co l t e s to p a r a l l e l o d i S . P r o s p e r o . I l tes to del 
De Viris Mustribus, iv i , p a g . 103. 

Anastasio I Papa. 
An. 401 epist. ad Venerium Mediol. ; J a r r e , Regetta I I ,pap. ffll. 

« U t s icu t o l i m A r i u s a s a n c t i s v i r i s in N i c a e n a synodo 
c o n g r e g a l a e t a D i o n y s i o Med io l anens i s , L i b e r i o Roma-
n a e e c c l e s i a r u m p r a e s u l i b u s a l i i sque ca tho l i c i s , qui p ro fide 
e x i l i u m l i b e n t e r t u l e r i n t , t r u c i d a t u s s i t , s i c n u n c Orige-
ues.. . . d a m n e t u r » . 

PllMtorirfo. 

Nella Hiti. Etcì. (300-423), che Korio chiama - encomium hse-
reliconim et recriminalionem el viraperationem orthodoxoram » ha 
il segoenle racconto conservatoci da Fozio; 1. IV, 3 ; Mioss, P. G., 
LXV, 518 sg. 

I p s e v e r o [ C o u s t s n t i u s ] S i r m i u m p r o f e c t u s , i l l ic con-
s e d i t : q u o q u i d e m t e m p o r e e t i am L i b e r i u m episcopum 
u r b i s R o m a e , q u e m R o m a n i s o m m o s t u d i o ( lag i tabaut , ab 
e s i l i o r o v o c a t u m c i v i b n s su is r edd id i t . T u n c e t i am oua-
dem L i b e r i u m , e t u n a c u m i l io Os ium ep i scopum contra 
c o u s u b s t a n t i a l i s v o c a b u l u m e t c o n t r a A t b a u a s i u m sub-
sc r ips i s se a i t P h i l o s t o r g i u s , c u m s y n o d n s q u a e d a m illic 
c o l l e c t a esset . e t s u p r a m e m o r a t o s in s e n t e n t i a m suam 
p e r t r a x i s s e t . P o s t q u a m v e r o s u b s c r i p s i s s e n t , Osium qui-
d e m ad s e d e m st ia to C o r d u b a m sci l . H i s p a o i a e , reversom, 
E c c l e s i a m e ius loci g u b e r n a s s e , L i b e r i u m v e r o Romanae 
E c c l e s i a e praet 'uisse. A t F e l i x , qu i , a b s o n t e Liber io , epi-
s c o p u s f u e r a t o r d i n a t u s , ad s u a s e r e c e p i i , episcopi qui-
dem d i g n i t a t e m r e t i o e n s , nul l i t a m e n p raes idens Ecclesiae. 

b o r r i t i . 

Libro II, capo 37; verso 140; M n m , P. 8 . , LXVII, 31. 

A t I m p o r a t o r U r s a c i o a c V a l e n t i , e o r u m q u e a s s e -
cl is , q u i d v i s c o n t r a E c c l e s i a s a g e n d i l i b e r a m potes ta tem 
dedi t . E x p o s i t i o n e m a u t e m fidei, q u a e lec ta f u e r a t Ari-

Socrote. 

mini , ad Ecc l e s i a s I t a l i a e m i t t i i u s s i t : m a n d a n s u t q u i -
c i m q u e s u b s c r i b e r e ei uo l l en t , p e l l e r e n t u r E c c l e s i i s , e t in 
e o r u m l o c u m al i i s u b s t i t u e r e n t u r . El p r i m u s q u i d e m L i -
b e r i u s R o m a n a e u r b i s ep i scopus , e u m fidei illi c o n s e n s u s 
a c c o m m o d a t e r e n n i s s c t , i n e x s i l i u m m i t t i t u r , F e l i c e in 
e ius l o c u m a b U r s a c i a n i s su f fec to . Qui c u m esse t e c t l e -
s i a e r o m a n a e d i a c o n n s , a r i a u a m t u n c a m p l e x u s per f id ia la , 
ad e p i s c o p a t e s h o n o r e m p r o m o t e s e s t . N o n n u l l i t a m e n 
a f f i r m a n t , i l i u m o p i n i o u e m a r i a u a m m i n i m e a m p l e x u m 
e s s e . s e d v i a c n e c e s s i t a t e c o m p u l s u m o r d i n a t i o n e m susce-
pisse. T u n c i g i t u r in O c c i d e n t i p a r t i b u s , r e b u s novis ac 
t u m u l t u p i e n a e r a n t o m n i a : c u m al i i q u i d e m e x t r u d e -
r e n t u r , e l in ex i l i um m i t t e r e u t u r ; a l i i v e r o in e o r u m s u b -
r o g a r e n t o r l o c u m . A t q u e b a e c g e r e b a n t u r vi e t a u c t o r i -
t a t e i m p e r i a l i u m e d i c t o r u m , q u a e ad pa r to s e t i a m O r i e n t i s 
t r a n s m i s s a s u n t . 

C e t e r u m L i b e r i u s b a u d m u l t o pos t a b ex i l io r e v o c a t a ? , 
s e d e m s u a m r e c e p i i , c u m p o p u l n s r o m a u u s s e d i t i o n s f a c t a 
F e l i c c m E c c l e s i a e x p u l i s s e t , e t imperato!- l ice t i n v i t u s as -
s e n s u m i l l is p r a e b u i s s e t U r s a c i a n i v e r o , r e l i e t a I ta l ia , ad 
v r i e n t i s p a r t e s t r a n s g r e s s i , N i c e n v e n e r e , quod es t o p p i d u m 
Thrac iao . . . . 

Libro IV, capo 12 (ibid., 483). 

1 Maeedoniani, perseguitati da Valente, pensarono 
nel 366 di r i c o r r e r e per aiuto t u m ad f r a t r e m I m p e r a -
tori« ( Valentiniano 1), t u m ad L i b e r i u m R o m a n a e u r b i s 
e p i s c o p u m , e o r u m q u o fidetu a m p l e c t e n d a m pot ius , q u a m u t 
cura Eudox io c o m m u n i c a r e n t . M i t t u n t i g i t u r E u s t a t h i u n i 
R e b a s t i a e ep i s copum, qui i am s a e p i u s dopos ì tu s f u e r a t , 
S i l v a n u m T a r s i Ci l ic iae , e t T h e o p h i l u m C a s t a b a l o r u m , 
q u a e e t i a m Ci l i c i ae u r b s e s t : m a n d a n t q u e n o iu lido dis-
s e n t i a n t a L i b o r i o , s e d r u m ecc le s i a r o m a n a c o m m u u i o -
n o m i u e a n t , fidemque c o n s o b s t a n t i a l i s consenso s u o con-
firment. Hi e r g o c u m l i t t e r i s e o r u m qui S e l e u c i a e a b Acac io 
d i s s e n s e r u n t R o m a m v e u e r u n t l ! t i m p e r a t o r e m q u i d e m 
ipsum a d i r e c i s non l i c u i t , q u i p p e q u i h e l l o c o n t r a S a r -
m a t a s d i s t r i c t u s in Ga l l i a t e n e r e t u r . L i b e r i o v e r o l i t t o r a s 
s u a s p o r r e x e r u n t I l l e in i t io q u i d e m eos a d m i t t e r e r c c u -
s a b a t , A r i a n a r u m p a r t i n m i l los e s s e d i cens , n e c a b Ecc le -
s i a susc ip i posse , u t p o t e q u i N i c a e n a m fidem a b r o g a s s e n t . 
A t i l l i s e d u d u m r e s i p u i s s e , e t v e r i t a t e m a g n o v i s s e r e spon-
d e r u n t : e t A n o m o e o r u m q u i d e m d o c t r i n a m e i n r a s s e i a m -
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p r i d e m . F i l i u m v e r o P a t r i p e r o m n i a s imi lem confesso« 
esse, n e c u l l a t e n u s d i f f e r r i c o n s a b s t a n t i a l e m a s imil i . Qaae 
c u m d i x i s s e n t , s e n t e u t i a e s u a e professione»» sc r ip to com-
p r e h e n s a m L i b e r i u s a b i is e x e g i t . l l l i e r g o l i be l l um ei obto-
l e r u n t , i n q u o v e r b a e t i a m fidei N icenae e r a n t inscripta. 

Reca quindi Socrate lo scritto dei tre legati nel quale 
essi professano la fede della sinodo di Nicea, in q u a con-
s u b s t a n t i a l i s vocabu lu in a d v e r s u s p r a w n Ar i i doctr inam 
p i e s a n c t e q u e pos i tum est . 

Aggiunge poi che: Hoc l i b e l l o c u m lega tos quasi 
c a u t i o o e q u a d a m L i b e r i u s o b l i g a v i s s e t , eos in communio-
nem s n s c e p i t , d a t i s q u e hu iusmod i l i t teriB di inisi t . E reca 
le lettera di Liberio, dove si rallegra con loro che con-
sentano nella fede a lui ed ai suoi confratelli d'Occi-
dente; cioè nella fede cattolica ed apostolica, la quale è 
quella che cominciando dal concilio di Nicea fu sinora 
conservata integra ed inconcussa. H a n c a u t e m catholicam 
fidem esse a g n o s c i m u s , q u a e u s q u e n u n c a conci l io Ni-
c a e n o i n t e g r a e t i nconcussa p e r m a n s i t E t hanc legati 
v e s t i i s e h a b e r e p ro fess i s u n t : e t c u m incredib i l i gaudio 
orrrne v e s t i g i u m ac f o m i t e m a b s u r d a e s u s p i c i o n s abo-
l e n t e s , non v e r b i s so lum, ve rum e t i am sc r ip to e a m expo-

s u e r u n t Q u a e qu idem fides in b y p o s t a s i e t in cou-
s u b s t a n t i a l i s v o c a b o l o c o m p r e h e n s a t a m q u a m firmum et 
i n e x p u g n a b i l e m u n i m e n t u m , i m p e t u s o m n e s e t machina* 
a r i a n a e d e m e n t i a e r e p r i m i t ac r e p e l l i t . 

Indi notifica agli Orientali che: « o m n e s propemo-
durn i l l i q u i t u n c apud A r i m i n u m co l l ec t i , part i rn i l le-
ceb r i s , p a r t i r ò dolo decep t i f u e r a n t , fidei a b Arimineosi 
c o n c i l i o e d i t a m a n a t h e m a t e d a m n a r u n t , e t ca tho l i cae atque 
a p o s t o l i c a e fidei o l im a p u d N i c a e a m p r o m u l g a t a e sub-
s c r i p s e r u n t . E t n o b i s c n m in i t a c o m m u n i o n e , adve isus Ari) 
d o c t r i n a m e i n s q u e d isc ipulos g r a v i o r i indignat ion© com-
m o v e n t u v . C u i u s re i a r g u m e n t u m legat i e b a r i t a t i s ve-
s t r a e c u m v i d e r e n t , vos q u o q u e ipsos in s u b s c r i p t i o n , 
s u a a d i u n x e r u n t , A r i u m a n a t h e m a t e d a m n a n t e s , et ea 
q u a e c o n t r a N i c a e n a m fidem Ar imin i g e s t a s u n t . . . ». 

Più sotto ripete di nuovo la slessa narrazione, di-
cendo: « S i g n i f i c a m u s a u t e m vobis . n e s i t i s insci i , omi!8* 
A r i m i n e n s i s conci l i i b l a s p h e m i a s a b i l l is ips is , qui tuuc 
p e r f r a u d s m d e c e p t i f u i s se v i d e n t u r , a n a t h e m a t e damiia-
tas e s se , e t u n i v e r s o s in N i c a e n a m fidem conspirant ibus 
an imi s , consensis .se » . 

Sozomeno. 207 

Finisce avvertendo che « Qui q u i d e m s i pos t h o c c o n -
c i l ium, p e r v e r s a e d o c t r i n a e v i r u s e v o m e r e , e t o m n e s Ar i i 
b l a s p h e m i a s r e i i c e r e , e a s q u e a n a t h e m a t e d a m n a r e no lue -
r in t , s c i a n t se p a r i ter c u m Ario . . . . a u t a l i i s q u i b u s l i b e t 
h a e r e t i c i s e x t r á ñ e o s osse e t a l i e n o s a c o m m u n i o n e E c -
c les iae , q u a e a d u l t e r i n o s filios non a d m i t t i t » . 

Soromeno. 

Bitf. Reel 1. IV. c. XV, scritta verso 450; MÌGHB, P . G. XLVII. 1170. 

Haud m u l t o post i m p e r a t o r a b u r b e R o m a S i r m i u m 
reve r sns , c u m o c c i d e n t a l e s e p i s c o p i l e g a t i o n e m ad i p s u m 
mis i seen t , L i b e r i u m Beroea ad se a c c e r s i v i t . C u m q u e 
a d e s s e n t l ega t i e p i s c o p o r u m Orient i» , c o n v o c a t i * s a c e r -
dot ibus , qui in c o m i t a t u e r a n t , L i b e r i u m c o e p i t c o n v e l -
le re , u t F i l i u m P a t r i non e s s e c o n s u b s t a n t i a l e m p r o f i t e -
r e t u r . I n s t a b a n t a u t e m e t i m p e r a t o r e m ad hoc i m p e l l e -
b a n t Bas i l ios , E u s t a t h i u s e t E leus iue , qui p r a e c i p u a apud 
ipsum a u c t o r i t a t e p o l l e b a n t . Qui c u m ea, q u a e c o n t r a 
P a u l u m S a m o s a t e n s e m e t c o n t r a P h o t i n u m e p i s c o p u m 
S i r m i i d e c r e t a f u e r a n t , a c p r a e t e r e a fidei f o r m u l a m in 
d e d i c a t o n e A n t i o c h e u s i s b a s i l i c a e e d i t a m , in u n u m t u n c 
l i b e l l u m con ioc i s s en t , p e r i n d e q u a s i q u i d a m , s u b o b t e n t u 
vocabol i c o n s u b s t a n t i a l i s , p r o p r i a m h a e r e s i m s t a b i l i r e 
c o n a r e n t n r . e f f e c e r u a t u t L i b e r i u s e t A t h a n a s i u s , Ale-
x a n d e r , S e v e r i a n u s e t C r e s c e n s A f r i c a e episcopi , ei fo r -
m u l a e c o n s e o t i r e n t . C o n s e u s e r u n t p a r i t e r U r s a c i u s , e t 
G e r m i n i u s ep i scopus S i r m i i e t V a l e n s M u r s a e , e t q u o t -
q u o t ex Or ien t i* p a r t i b u s a d e r a n t ep iscopi . Sed e t con-
f e s s i o n e m a L i b e r i o v ic i ss im s u s c e p e r u n t , q u a eos , q u i 
F i l i u m s e c u n d u m s u b s t a n t i a l « e t p e r o m n i a P a t r i s imi-
l em non esse a s s e r e r e n t , a l í enos a b Ecc l e s i a p r o n u n c i a -
b a t . N a m c u m E u d o x i u s et q u i c u m i l io op in ion i A e t i i 
f a v e b a n t , A n t i o c h i a Hosii ep i s to l a in a c c e p i s s e n t spa r s i s 
r u m o r i s d i v u l g a v e r u n t , L i b e r i u m q u o q u e c o n s u b s t a n t i a l i s 
v o c a b u l u m c o n d e n s a s s e , e t F i l i u m P a t r i d i s s imi l em c o n -
fiten. I l i s per O c c i d e n t a l i u m l e g a t o s confec t i s , i m p e r a t o r 
R o m a m redeund i p o t e s t a t e m L i b e r i o concess i t . S c r i p s e r u n t 
e t i a m episcopi , qui S i r m i u m e n n v e n e r a n t , ad F e l i c e m , q u i 
t u n c Rornanae E c c l e s i a e p r a e s i d e b a t , e t ad c l e r u m e ius-
d e m c iv i t a t i s , u t L i b e r i u m s u s c i p e r e n t , u t q u e a m b o apó-
s to l i c a m s e d e m g u b e r n a r e n t e t s i m u l s a c e r d o t i o f u n g e -
r e n t u r a b s q u e u l l a d i s seus ioue , ot qu idqu id moles t i acc i -
d e r a t p rop te r F e l i c i s o r d i n a t i o u e m a t q u e a b s e n t i a m Libe r i i 



obl iv ion i t r a d e r e u t . N a m L i b e r i u m u t p o t e v i rum uude-
q u a q u e e g r e g i u m , e t q u i p ro r e l ig ione i m p e r a t o r i forti ter 
r e s t i t i s s e t , p o p u l u s R o m a n n s i m p e n s e d i l i g e b a t ; adeo ut 
o ins c a u s a g r a v i s s i m a r n sed i t ionem e x c i t a v e r i t , e t ad car -
ries u s q u e p r o r u p e r i t . P o s t h a e c v e r o c u m F e l i x modico 
t e m p o r e s u p e r v i x i s s e t , L i b e r i u s so lu s Ecc le s i am admini-
s t r a v i t . Quod q u i d e m d i v i n a P r o v i d e n t i a i t a dispensarit , 
n e s e d e s P e t r i d e h o n e s t a r e t u r , a d u o b u s p r ae su l i bus simul 
g u b e r n a t a ; q u o d d i s c o r d i a e . s i g n u m e t a b ecclesiasticis 
l e g i b n a a l i e n u m est . 

Theodoreto. 

ffixt. Reel., I I . 14 acritta verso 450; MIGSB P. G. LXXXIL, 1039. 

Do exs i l io e t r e d i t u S. L i b e r i i . 

In T h r a c i a m e r g o , s i c u t f u e r a t i m p e r a t u m , t r iumphans 
v e r i t a t i s a t h l o t a p r o f e c t u s e s t . B iennio a u t e m e lapso , cum 
R o m a m von i sse t C o n s t a n t i u s , p r o c e r u m honoratorumque 
c o n i u g e s v i ros s u o s r o g a r u n t . ut p a s t o r e m g r e g i suo reddi 
a b e o p o s t n l a r e n t . a d d e n t e s se . nisi p o s t u l a r e n t , ' deser-
t u r a s eo*, e t ad e g r e g i u m i l i u m p a s t o r e m eonvelaturas. 
A t i l l i p r i n c i p i s i r a m v e r e r i s e d i x e r u n t : s ib i en im quod 
vir i esseri t , v e n i a m f o r t a s s e n u l l a m c o n c e s s u r u m ; vobis 
ve ro , a i e b a n t , si d e p r e c e m i n i , c o n d o n a b i t h a n d dubio; duo-
r u m q u e a l t e r u m e v e n i e t , u t vel p r e c e s v e s t r a s sascipiat, 
ve l , si r e spu i t , vos i l l a e s a s d i m i t t a t . H o c consi l ium am-
p l e x a e p r a e s t a n t e s f e m i n a e , so l i t i s p l e n d o r i s o rna tn ad 
i m p e r a t o r e m so c o n f e r u n t , ut nob i l e s e a s esse ex veste 
c o n i i c i e n s r e v e r e n t i a m i l l i s e t b e n i g n i t a t e m impertiret . 
S ic c o m p a r e n t e s o r a n t e n i x e , ut t a n t a m u r b e m pastore 
o r b a t a m l u p o r u m q u e in s id i i s e x p o s i t a m mise re tu r . llle 
v e r o a l i o p a s t o r e u r b i o p u s non esse r e s p o n d i t ; habere 
i l l am i d o n e u m , qui e i u s c u r a m g o r a t . O r d i n a t u s enim pest 
m a g n u m L i b e r i u m f u e r a t ex e ius d i a c o n i s unus , Felix 
n o m i n e , q u i e x p o s i t a m N i c a e a e fidem i l l i b a t a m quidem 
s e r v a b a t , sed c u m iis qui h a n c d e p r a v a n t l ibe re commu-
n i c a b a t . Q u o f a c t u m , u t in E c c l e s i a m , d u m in tus esset, 
n e m o c i v i u m R o m a n o r u m s i t i n g r e s s u s . Quod c u m impe-
r a t o r i m a t r o n a e s u g g e s s i s s e u t , e a re inf lexus , eximium 
i l i u m p a s t o r e m r e d i r e iuss i t , e l u t r u m q u e c o m m u n i opera 
E c c l e s i a m g u b o r n a r o . L e c t i s in c i r c o h i s l i t te r i s , populas 
e x c l a m a v j t , a e q u a m e s s e i m p e r a t o r i s s e n t e n t i a m . Bilariam 
q u i p p e divisos esse s p e c t a t o r e s , d i s c r e t i s n o m i n i b a s ex 
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co lorum v a r i e t a t e . e t p r o p t e r e a i l l o r u m h i s u n u m , a l t e r u m 
aliis p raeesse o p o r t e r e . H o c modo i m p e r a t o r i s l i t t e r a s 
cum i r r i s i s s en t , in u n a m v o c e m o m n e s p a r i t e r e r u p e r u n t : 
U n u s Deus, u n u s C h r i s t u s , u u u s e p i s c o p n s . I p sa e n i m e o r u m 
v e r b a r e f e r e n d a censu i . P o s t h a n c popn l i c h r i s t i a n i p i o t a t e 
ac i u s t i t i a iu s ignem a c c l a m a t i o n o m , r e v e r s u s e s t d iv inus 
U b è r i n s . F e l i x v e r o a u t e m in a l i a c i v i t a t e sedem fixit. 

Gesta Liberti 

Scritti nel sec. VI ; MIGNK, P . L. Vil i , 1388 ediz. 1844." 

1. A n n o r e g n i C o n s t a n t i n i r e g i s n e p o t i s Cous tan t in i 
m a g n i v i r i , e r a t q u i d a m sace rdo? u rb i s n o m i n e L ibe r ius , 
p ius p raesu l C h r i s t u m p r a e d i c a n s , s i c a t e t d o c t u s f u e r a t 
a M a r c o ep i scopo u rb i s R o m a e , qui e u m o rd inav i t d ia -
c o n u m in c i v i t a t e in g r e m i o bas i l i cae C o n s t a n t i n i a n a e , 
s e m p e r in T r i n i t a t e fixus, P a t r e m , F i l i u m e t S p i r i t u m 
S a n c t u m p r a e d i c a n s , e t l a u d a n s Deum d e Deo e t l u m e n 
de l u m i n o , t o t u m a t o t o , p l enum a p ieno , non c r e a t n m 
sed g e n i t u m , non ex u ih i l o sed ex P a t r e , un ius s n b s t a n -
t iae c u m P a t r e . . . 

2 . H o c cum leg i sse t ex l ib ro a n t i q u o , e d o c t u s a l i b r o 
S i lves t r i ep i scopi R o m a n o r u m , «o q u o d e t public© p r a e -
d i c a r e t in n o m i n o lesu Chr i s t i a l e p r a m u n d a t u m fu i s se 
p e r S i l v e s t r u m C o n s t a n t i n u m p a t r u u m C o n s t a n t i s ; e r a t 
e n i m Constar is non i n t e g r e c h r i s t i a n u s , sed quas i t e n t a t o r ; 
b a p t i z a t u s t a m e n in T r i n i t a t e , non t a m e n i n t e g r e conf i -
t e b a t u r T r i n i t a t e m . B a p t i z a t u s a u t e m a b Euseb io Nico -
mediens i in N icomed ia in A q u i l o n a vi l le . H ic v e r o d iceba t 
a l io s filios habu i s se d e M a r i a Ioseph. Hoc c u m audisse t 
L i b e r i u s ep i scopus u r b i s R o m a e , eoe pi t d e r i d e r e e u m e t 
c l a r a voce a c c u s a r e , e t d icero ox o m n i v i r t u t e : « Non 
e r i t t u u m r e g u u m , quia non t i m e s Dominum D e u m t u u m ». 
Hoc c u m m u l t i r e f e r r e n t r e g i Cons t an t io , i r a t u s est v e h e -
m e n t e r , e t iuss i t e u m e x t r a c i v i t a t e m h a b i t a r e . H a b i t a b a t 
a u t e m a b u r b e R o m a mi l l i a r io 111, quas i exu l in c y m i t e r i o 
Noe l l ae v ia S a l a r i a . 

3 . V e n i e n s a u t e m dies P a s c h a e vocav i t un ive r sos p r e -
s b y t e r o s c ives r o m a n o s ot d iaconos , e t sed i t in eodem c y -
m i t e r i o , e t d i x i t : N o l i t e t i m o r e q u o n i a m vobiscum ego 

' Nei tre documenti che seguono ho conservate le scorrezioni di 
grafia, che si trovano nei testi. 
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n o a h a b i t o in c i v i t a t e R o m a , sod h a b o t i s v i c a r i u r a ; ecce 
f r a t r e m e t p r e s b y t e r u m P a m a s u m , c o i n s t e s t i m o n i u m vos 
mih i p e r h i b e t i s , c u i u s c o r p o r a e t m e u t e c l a r a voce vos 
praedicat is . . . . E r a t . e u i m ibi non l o n g e a c y m i t e r i o Noel lae 
c y m i t e r i u s O s t r i a n u s , ubi P e t r u s a p o s t o l u s bap t izav i t . Eo-
dem t emj to re P a s c h a e bap t i z av i t p r o m i s e » ! s e x u s nnmero 
q u a t u o r mi l l i a duodecim. . . . 

4 . Ven i ens a u t e m e o d e m t e m p o r e b e l l u m super Da-
n u b i u m C o u s t a n s d i x i t : . . . . S a c r i l e g u m L i b e r i u m , qui 
d ixi t p a t r u u m m e n m fu i s se Ieprosnm e t b a p t i z a t u m a Sil-
ves t ro ep iscopo e t munda tum. . . . r e d i e n s ad u r b e m Romam, 
vo luc r ibus coel i e t best i is t e r r a s c a r n e s e ius immolabo.. . . 

5 . Ven i ens a u t e m dies Pen tecos t en . . . . dici t {Liberio) 
Dionys ius p r e s b y t e r : Q u a r e non b a p t i z a s a d p r i m u m poa-
t i f icem n o s t r u m P e t r u m a p o s t o l u m ? Respondi t (Liberius). . . 
a q u a ibi non e m a n a t . . . 

6 . Respondi t D a m a s u s et d i x i t : Non t r i s t e t u r cor tuum, 
praesul s u m m e , q u i a d a b o t ib i v e n a m f o a t i s emanantem. . . . 
F e c i t a u t e m (Damasus) cun icu los d u o s , e t e x i n a n i v i t locum 
i l i u m qui e s t a d e x t r a i n t r o e u n t i b u s in bas i l icam beati 
P e t r i apos to l i . H a b e b a t e n i m ib idem f o n t e m quae non 
suff ic iebat . E t c a e c i d i t Damasus m o n t e m rnanu sua . E t 
in t ro iv i t p lus q u a m c o n s u e t u m es t . E t c o n s t r u x i t fontem. 
E t a n n u n t i a v e r u n t . . . . L i b e r i o q u i d a c t u m esset . E t iussit 
c o n v e a i r e o m n e s p r e s b y t e r o s , c l e rosque ex un ivers i s gra-
dibus ve l fideles.... fec i t c o n v e n i r e m o n a s t e r i a e t plebem 
sanc tam C h r i s t i a n o r u m . E t cum l a e t a n e a v e n i t ad beatum 
P e t r u m apos to lum. . . . Et i a t r o i e r u a t s a b b a t o Pentecos ten , 
e t p lacu i t L i b e r i o f o n s e t gaud io p l o r a b a t o m n i n o non 
a m a r e , sed f a v u m o m n i b u s v i d e b a t u r . Ab hora n o n a cate-
chizavi t omnes , a t a b ho ra q u a s i ( u n d e c i m a ) i am ad occa-
s u m u s q u e in d o m i n i c a P e n t e c o s t e n non cessavi t baptizare. 
E t bap t i za t i s u n t p romiscu i s e x u s f e r e oc to mi l l i a octi-
gen t i decern. Mul t i e o d e m t e m p o r e d e s i d e r a b a n t tangere 
v e s t i m e n t a L ibe r i i ep iscopi . 

7. A l i a a u t e m die, q u a e e s t f e r i a s ecunda , aud iv i t uni-
versa p lebs quod C o n s t a n s a d e p t u s q u i d e m vic tor iam 
t r a n s i v i t u s q u e ad N i c o m e d i a m , e t i a A q u i l o a e vi l la , ubi 
b a p t i z a t u s e s t a b E u s e b i o N i c o m e d i e n s e , in Arianorura 
dogma dec l ina t . E o d e m loco m o r t u u s est e t s e p u l t u s Coa-
s t a a t e I I I e t C o n s t a n t i o A u g u s t o e t Basso consu l ibus (340), 
I X Kal . m a i a s . E t sedit e a m d e m sedem P e t r i apostoli 
a n a o s X V I I , menses X H I , dies VHI . 

Vita sancti Eusebii. 211 

8. In e ins t e m p o r e f a b r i c a t a e s t abs i s in u r b e R o m a 
in region© q u i n t a , e t r o q u i e v i t in pace . 

Vie* sancti Rusebli presbyter i romanl. 

Scritta nel sec. VI; Acta SS. «. I l l a«g., p. 16G. 

E o d e m t e m p o r e q u o L i b e r i u s d e ex i l io r e v o c a t u s f u e -
r a t a C o n s t a u t i o A u g u s t o b a e r o t i c o , in eodem t a n t u m 
dog iua t e u t non r e b a p t i z a r e u t p o p u l u m , sed u n a co rnmu-
nioue c o n s u m a r e n t p l e b e m , E u s e b i u s p r e s b y t e r u r b i s R o -
rnae c o e p i t d e c l a r a r e L i b e r i u m h a o r o t i c u m e t a m i c u m 
C o n s t a u t i i . C u m q u e m u l t i s a n c t a con fe s s ione e t C a t h o l i c a 
fide v i ta renl : c o m m u n i o n e m Libe r i i p e r Euseb i i p r e sby -
te r i d o c t r i n a m , o c c u p a n t u r e cc l e s i ae a L i b e r i o , c i i c i t u r 
Fe l ix d e e p i s c o p a t u , s u b r o g a t u r L i b e r i u s ; t e n e t u r E u s e -
bius p r e s b y t e r , e t q u o d in d o m o s u a , q u a m ipse e s t r u x e -
r a t , p o p u l u m c o n g r e g a r e t e t q u i a e o n f o r t a r e t p lebem 
s a n c t a m . 

T u n c C o n s t a n t i u s i m p e r a t o r a g g r e d i t u r c u m Liber io 
E u s e b i u m p r e s b y t e r u m d i c e n s : T u so lu s C h r i s t i a n u s e? 
in u r b e R o m a ? 

E u s e b i u s p r e s b y t e r r e s p o n d i t : S i c conf id imus in Do-
mino , q u i a fideles nos i n v e u i e t C h r i s t u s , s i c u t e t b a p t i -
za t i a u m u s e t b e n e d i c t i o n e m q u a m a b e a t o Iu l io susce-
p i m u s , t e n e m u s , 

L i b e r i u s d i x i t : N o s c u i u s f u u g i m u r v ice , u o n n o I j J i i 
a n t e r i o r i s n o s t r i ? 

E u s e b i u s d i x i t : Si p e r s e v e r a s s e s in fide q u a m in pe r -
s e c u t i o n s p r i m o t e n e r e v i su s f u e r a s . 

L i b e r i u s d i x i t : P r a e s e n t e A u g u s t o t am c o n t u m a c e m 
m e e x i s t i m a s ? 

E u s e b i u s d i x i t : R e s ipsa te d o c e t e t d e c l a r a t . 
I m p e r a t o r C o n s t a n t i u s d i x i t : E t q u i d e s t i n t e r fldem 

et fidem? 
E u s e b i u s p r e s b y t e r r e s p o n d i t : Q u a n t u m ad n o s pec -

c a t o r e s i n t e g r e t e n e n t e s s u m u s . Q u a n t u m ad vos. i n s a n i a 
d iabol i e t i nv id i a s u p e r s t i t i o n i s v e s t r a e , ut F e l i c e m epi -
s c o p u m , q u e m vos non t acu i s t i s C a t h o l i c u m e t D o m i n u m 
l e s u m C h r i s t u m i n v o c a n t e m , p u r u m s a c e r d o t e m , in d a m n a -
t ionis c a u s a m ex i l io d i rex is t i s , q u i t a m e n in p r a e d i o l o s u o 
o r a t i o n i b u s vaca t . E t q u i d e m a u s u t u o C h r i s t i a u i s n e c e m 
et occ i s ionem p raecep i s t i i n f e r r i , m a x i m e c l e r i c i s e t p r e -
s b y t e r i s e t d iacon ibus . 
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T u n c i r a t u s C o n s t a n t i u s , s u b r o g a t u L ibe r i i , inc ludi t 
E u s e b i u m p r o s b y t e r u m in q u o d a m cub i cu lo domus suae, 
quod b u r a i l e e r a t tu l a t i t u d i n e ped ibus q u a t u o r , et ibi 
m u l t i s m e n s i b u s in o r a t i o n e p e r s e v e r a n s , ì nc lusus t amen 
post rnenses s e p t e m d o r m i t i o n e m a c c e p i t nouo decimo 
K a l e n d a s S e p t e m b r i s . C u i u s c o r p u s c o l l e g e r u n t Gregor ius 
e t Oros ius p r e s b y t e r i p a r e n t e s e ius e t s e p e l i e r u n t in e ry -
p ta i u x t a c o r p u s b e a t i S ix t i m a r t y r i s er. episcopi v ia Appìa 
in c o e m e t e r i o Cal ix t i , ubi e t t i t u l u m e ius s c r iben t e s po-
s u e r u n t p rò c o m m e m o r a t i o n e e i u s : E u s e b i o H o m i n i D e i . 

E o d e m t e m p o r e a u d i t u m es t a C o n s t a n t i o i m p e r a t o r e 
eo quod G r e g o r i u s e t Oros ius p r e s b y t e r i c o l l e g e r u n t corpus 
Euseb i i p r e s b y t e r i , e t in e a d e m c r y p t a v ivum praecepit 
inc ludi G r o g o r i u m . T u n c O r o s i u s p r e s b y t e r c o l l e g i t serni-
v i v u m b e a t u m G r e g o r i u m noc tu o c c u l t e p r o p t e r Constan-
t i u m A u g u s t u m , e t , e m i s s o s p i r i t u , s epe l i v i t euro iuxta 
c o r p u s s a n c t i Euseb i i p r e s b y t e r i . Qui e t i am Orosius haec 
g e s t a consc r ip s i t . 

A b eodem die i n t r a ecc l e s i a s inssu Cons tau t i i impe-
r a t o r i s q u i s q u i s J u v e n t u s f u i s s e t non sic conf i ter i voi par-
t i c ipa r i s i c u t L ibe r ius , i n d i s c u s s u s g l a d i o p u n i r e t u r . Qua-
p r o p t e r in p l a t e i s e t in v i c i s e t in ecc les i i s s ive in bal-
ne i s g l a d i o t r u c i d a b a n t u r , p e r s e q u e n t e C o n s t a n t i o Chri-
s t i a n e ? u n a c u m L i b e r i o . 

Liber pontificalJs fedi;*. DCCHESNK I, 205, 207 e seg.). 

X X X V I . 

Jul ius , n a t i o n e R o m a n u s , ex p a t r e Rus t i co , s e d i t a n n . X V 
in. II d. V I . F u i t t e m p o r i b u s C o n s t a n t i n i filii Coustant ini 
h a e r e t i c i a c o n s u l a t u F e l i c i a n i (337) e t Max imin i . Hic 
m u l t a s t r i b u l a t i o n e s e t e x i l i o f a i t m e n s i b u s X ; e t post 
hu ius C o n s t a n t i n i m o r t e m c u m g l o r i a r e v e r s u s ad sedem 
b e a t i P e t r i apostol i . . . . 

XXXVII. 

1. 1 L i b e r i u s , n a t i o n e R o m a n u s , ex p a t r e Augus to , 
s e d i t a u n . VI m . I l i d . III1. 

2 . F u i t a u t e m t e m p o r i b u s C o n s t a n t i n i ' filii Constan-
t i n i u s q u e ad C o n s t a n t i o A u g . III. 

1 1 numeri dei paragrafi sono qui aggiunti per chiarezza. 
1 MOMMSKN, Oettor. Pontif. Rom. in Sion, Oerm. / /ili . ha Con-

stanti. 
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3. Hic e s i l i o d e p o r ì a t u r a C o n s t a n d o e o quod no lu i s -
set hae res i a r i a n a c consen t i r e , e t fu i t in exi l io a n n o s IH. 

4 . E t c o n g r e g a n s s a c e r d o t e s cum Consilio e o r u m L i -
be r iu s o r d i n a v i t in l o c u m e ius F e l i c e m p r e s b i t e r u m epi-
scopum, v e n e r a b i l e m v i r u m . 

5 . E t fecit conc i l i um Fe l ix e t i n v e n i t duos presb í -
te ros c o n s e n t i e n t e s C o n s t a u t i o A u g u s t o a r r i a n o , n o m i n o 
U r s a c i u m e t V a l e u t e m , e t d a m u a v i t e o s 1 in conc i l io X L V I I 1 
e p i s c o p o r u m . 

6 . P o s t p a u c o s a u t e m dies ze lo d u c t i U r s a c i u s e t V a -
l ens r o g a v e r u n t C o n s t a n t i u m A u g u s t u m u t r e v o c a r e t L i -
b e r i u m do exi l io , u t u n a m t a n t u m c o m m u n i o n e m p a r t i -
c i p a r e t , e x t r a s e c u n d u m b a p t i s m a T u n c missa a u c t o -
r i t a t e p e r C a t u l i m i m a g e n t e m in r e b u s e t s i m u l U r s a c i u s 
e t Va lons v e n e r u u t ad L i b e r i u m . Qui L i b e r i u s consens i t 
p r a e c e p t i s Augus t i ut u n a m t a n t u m p a r t i c i p a d o c o m m u -
n ion i s c o n v e n i r c i c u m hae re t i c i s , t a n t u m u t non r e b a p t i -
za ren t . T u n c r e v o c a v e r u n t L i b e r i u m d e ex i l i o . 

7. Red iens a u t e m L i b e r i u s de exi l io , h a b i t a v i t in coe -
m e t e r i o s a u c t a e A g n a e a p u d g e r m a n a m Cons tan t i A u g u -
s t i , u t q u a s i p e r e i ü s i n t e r v e n t i o n e n i a u t r o g a t u r e d i r e t 
L i b e r i u s in c i v i t a t e m . T u n c C o n s t a n l i a A u g u s t a , q u a e 
fidelis e r a t d o m i n o Iesu C h r i s t o , n o l u i t r o g a r e C o n s t a n -
t ium A u g u s t u m g e r m a n n m s u n m , q u i a s e n s e r a t cons i l ium. 

8 . E o d e m t e m p o r e C o n s t a n t i u s una c u m U rsac io e t 
V a l e n t e c o n v o c a v o r u n t a l iquos , qui ex f a e c c a r r i a n a e r a n t ; 

e t q u a s i f a c t o conc i l io m i s i t e t r evocav i t L i b e r i u m d e 
c y m i t e r i o b e a t a e A g n a e . 

9. E t i ng re s sus R o m a , in ipsa ho ra C o n s t a n t i u s Au-
g u s t u s fec i t conc i l i um c u m hae re t i c i s , s i m u l e t i a m Uraa -
c ium e t V a l e u t e m , e t e r e g i t Fn l i cem d e E p i s c o p a t u , q u i 
o r a l c a t h o l i c u s , e t r e v o c a v i t L i b e r i u m . 

10. A b eodem die f u i t p e r s è c u t ì o in c l e r o i t a u t i n t r a 
ecc les i am p re sb i t e r i e t c le r ic i n e c a r e n t u r e t m a r t y r i o co-
r o n a r o n t u r . 

11. Qui dopos i tu s F e l i x de ep i scopa tu h a b i t a v i t in 
p r a e d i o l o s u o via P o r t u e n s e , ubi e t r e q u i e v i t in p a c e 
IIII K a l . a u g . 

12. Ingressus L i b e r i u s in u r b e R o m a IIII non . a u g . 
consens i t C o n s t a n t i o h a e r e t i c o . Non t a m e n r e b a p t i z a t u s e s t 

1 MOMMSBN et »regit eoi. 
* In luogo di extra etc. un codice ha excepto rebaptisare. 



' L i b e r i u s , sed c o n s e u s n m p r a e b u i t , e t t e n n i t basi l ieas beali 
P e t r i e t beat i Pau l i e t bas i l i cam COns tan t in i anam annis Vi. 

13. E t pe r secu t io m a g n a t'uit in u r b e R o m a , i ta nt 
c l e r u s 1 e t s ace rdo t e» n e q u e iu ecc les ia neque in balnea 
h a b e r e n t i n t r o i t u m . 

14. Hic L i b e r i u s o r n a v i t d e p l a tomi s marmore i« sepul-
c r u m s a n c t a e A g n a e m a r t y r i s . 

15. O m n e s i t a q u e a n n i F e l i c i s in hn ius o rd ine dinn. 
m e r a n t u r . 

16. Hic f e c i t bas i l i cam n o m i n i suo i u x t a macel lum 
L i b i a e . 

17. E t f e c i t o r d i n a t i o n e s 11 in u r b e R o m a p e r meus. 
decemb. , p re sb i t e ros X V I I I , d iaconos V ; episcopo? per di-
v e r s a l oca XVI I I I . 

18. Qui e t i a m s e p u l t u s e s t via S a l a r i a , in eymiter io 
P r i s c i l l a e , V . id. sep t . 2 . 

19. E t ces sav i t e p i s c o p a t u s dies VI. 

X X X V I I I . 

1. F e l i x , n a t i o n e R o m a n u s , ex p a t r e Anas tas io , sedit 
a n u . I m. I l i d. II. H ic d e c l a r a v i t C o n s t a n t i u m filium Con-
s t a o t i n i h a e r e t i c a m e t r e b a p t i z a t u m secundo a b Eusebio 
Niooraed iense ep iscopo i u x t a Nicomedia , in vi l la qui ap-
pellatui* A q u i l o n e . E t p r ò hoc d e c l a r a t u m a b eodem Con-
s t a n t i i p r a e c e p t o Augus t i filii C o n s l a n t i n i Augus t i mar» 
t y r i o c o r o n a t u r et c a p i t e t r u n c a t u r . 

2 . Hic f e c i t bas i l i cam v ia A u r e l i a cum presbyter i i 3 

h o n o r e f u n g e r e t u r e t in e a d e m eccles ia emi t a g r u m circa 
l o c u m quod o b t u l i t ecc les iae q u a m fec i t . 

3 . H ic fec i t o r d i n a t i o n e m I, p re sb i t e ros X X I , diaco-
nos V p e r meus . d e c e m b . ; ep iscopos p e r d iversa loca XVIIII. 

4. Qui e t i a m cap i te t r u n c a t u r * cum m u l t i s clerici» et 
fidelibns o c c u l t e i u x t a m u r o s U r b i s , ad l a t u s f o r m a Tra iana , 
I I I id. n o v e m b . 

5 . E t e x i n d e r a p u e r u n t c o r p u s eius chr i s t ian i cum Da-
m a s o p r e s b i t e r o e t s e p e l i e r u n t in bas i l ica s u p r a d i c t a eius, 
v ia A u r e l i a , XVII Kal . d e c e m b . 5 in pace. 

6 . E t ces sav i t ep i scopa tus dies X X X V A I . 

1 ALI»!« citrici. 
' Un altro codice ha : Vili Kal. Mai. 
3 MOMMSEX, presbiteri. 
' AL. IN ci vitate Corona. 
I A L . XII Kal. Dee. 

I N D I C E 

D E D I C A 5 

C A P O F. - IN CBE CONSISTE I.A QUESTIONE DI PAPA 

L I B E R I O . . . 7 

1. Chi fu L ibo r io 7 

2 . Accuse c o n t r o di lu i . L o r o o r i g i n o . . . 11 

3 . Es.se non sono c r e d u t e da i c o n t e m p o r a n e i di 
L i b e r i o c h e lo c o n o b b e r o . L o r o c u l t o p e r lu i . 14 

4 . P i ù ta rd i le c a l u n n i e p r e v a l g o n o a n c h e a 
R o m a 21 

C A P O I I . - L I B E R I O È P E R S E G U I T A T O ED K S I G L I A T O . 2 6 

1. I p r eceden t i 2 6 

2 . I conc i l i d i Ar l e s e d i M i l a n o . . , . . 28 

3. L ibe r io è p o r t a t o v ia da R o m a e c o n d o t t o 

a M i l a n o 34 

4. S u o co l loqu io c o l i ' i m p e r a t o r e e suo e s i g l i o 

a Beroa 38 

C A P O I I I . - S U P P L I C H E DEI ROMANI IN FAVORE DI 

L I B E R I O 4 4 

l , C o s t a u z o e g l i a r i a n i c r e a n o a R o m a l ' a n t i -

papa F e l i c e . Os t i l i t à del popolo r o m a n o c o n t r o 

di lu i 44 



' L i b e r i u s , sed c o n s e u s n m p r a e b u i t , e t t e n n i t basi l icas beali 
P e t r i e t beat i Pau l i e t bas i l i cam C ó n s t a n t i n i a n a m annis Vi. 

13. E t pe r secu t io m a g n a t'uit in u r b e R o m a , i ta ut 
c l e r u s 1 e t s ace rdo t e» n e q u e iu ecc les ia n e q u e in balnea 
h a b e r e n t i n t r o i t u m . 

14. Hic L i b e r i u s o r n a v i t d e p l a tomi s marmore i« sepul-
c r u m s a n c t a e A g n a e m a r t y r i s . 

15. O m n e s i t a q u e a n n i F e l i c i s in hu ius o rd ine dinu-
m e r a n t u r . 

16. Hic f e c i t bas i l i cam n o m i n i suo i u x t a macel lum 
L i b i a e . 

17. E t f e c i t o r d i n a t i o n e s 11 in u r b e R o m a p e r meus. 
decemb. , p re sb i t e ros X V I I I , d iaconos V ; episcopos per di-
v e r s a l oca XVI I I I . 

18. Qui e t i a m s e p u l t u s e s t via S a l a r i a , in eymiter io 
P r i s c i l l a e , V . id. sep t . 2 . 

19. E t ces sav i t e p i s c o p a t u s dies VI. 

X X X V i l i . 

1. F e l i x , n a t i o n e R o m a n u s , ex p a t r e Anas tas io , sedit 
a n u . I m. III d. II. H ic d e c l a r a v i t C o n s t a n t i u m filium Con-
s t a n t i n i b a e r c t i c u m e t r e b a p t i z a t u m secundo a b Eusebio 
Niooraed iense ep iscopo i u x t a Nicomedia , in vi l la qui ap-
pellatili1 A q u i l o n e . E t p r ò hoc d e c l a r a t u m a b eodem Con-
s t a u t i i p r a e c e p t o Augus t i filii C o n s l a n t i n i Augus t i mar-
t y r i o c o r o n a t u r et c a p i t e t r u n c a t u r . 

2 . Hic f e c i t bas i l i cam v ia A u r e l i a cum presbyter i i 3 

h o n o r e f u n g e r e t u r e t in e a d e m eccles ia emi t a g r u m circa 
l o c u m quod o b t u l i t ecc les iae q u a m fec i t . 

3 . H ic fec i t o r d i n a t i o n e m I, p re sb i t e ros X X I , diaco-
nos V p e r meus . d e c e m b . ; ep iscopos p e r d iversa loca XVIIII. 

4. Qui e t i a m cap i te t r u n c a t u r * cum m u l t i s cler icis et 
fidelibus o c c u l t e i u x t a m u r o s U r b i s , ad l a t u s f o r m a Tra iana , 
I I I id. n o v e m b . 

5 . E t e x i u d e r a p u e r u n t c o r p u s eius chr i s t ian i cum Da-
m a s o p r e s b i t e r o e t s e p e l i e r n n t in bas i l ica s u p r a d i c t a eius, 
v ia A u r e l i a , XVII Kal . d e c e m b . 5 in pace. 

6 . E t ces sav i t ep i scopa tus dies XXXVI11. 
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AVVERTENZA. 

Ques to s c r i t t o è c o m e il d i segno d ' u n l a v o r o p i ù 
amp io . Dovendosi c o n t e n e r e in l i m i t i s t r e t t i , t e m o c h e 
l ' i d e a non sia espressa c o m ' è ne l d e s i d e r i o ; e a n c o p e r c h è 
ho d o v u t o t e n e r l ' o c c h i o d e s t o e a t t e n t o a e v i t a r e gli 
scogli e n t r o cui l ' a c c i d i a u m a n a ha rinchiusa u n a d e l l e 
più s a n t e e b e n e f i c h e p a r o l e del V a n g e l o . 

T r a t t a s i d ' u n f a t t o c h e p i ù s e m p l i c e , p i ù e v i d e n t e e 
più d iv ino non p o t r e b b ' e s s e r e ; il f a t t o c h e Gesù ha l u i 
s t esso s t a b i l i t o i l p u n t o , d o n d e è n e c e s s i t à m o v e r e p e r 
a r r i v a r e a l l a g r a n d e c o n q u i s t a de l l a r e d e n z i o n e soc ia le . A 
m e è v e n u t o d i p e n s a r c i t r a il c o n c e r t o e lo s c o n c e r t o 
de l le voci c h e in t a n t i modi d ive r s i d i cono e s s e r g i u n t a 
l ' o r a di a p r i r e a l l e u m a n e g e n t i , a f f a t i c a t e e s t a n c h e , u n 
novo cammino. 

Ma, e non fu q u e s t o novo cammino a p e r t o d a Cr i s t o? 
Or per q u a l e s t r a n a in fe l i c i t à g l i uomini s ' o s t i n a n o a vo-
l e r n e t r o v a r e un a l t r o ? F o r s e p e r la c i eca s m a n i a di d a r e 
a s e s t e s s i l ' o n o r e e l a g l o r i a ? 

0 v a n a g l o r i a d e l l ' u m a n e p o s s e ! 
Noi v o r r e m m o t o g l i e r e ogn i p r e t e s t o .al la m a l a di-

m e n t i c a n z a deg l i uomin i : l a d i m e n t i c a n z a de l c a m m i n o 
t r a c c i a t o s i c u r o e d i r i t t o d a C o l u i c h e disse, e eg l i so lo 
po t eva , esse rs i f a t t o p e r noi v ia : Ego sum via (G iov . XIY, 6 ) . 
« Via d a l l a q u a l e a n d a r e . P e r Es so a n d i a m o a Lui e a i 
P a d r e > (S. AGOSTINO). 

Il m o d o , 03sia il p r i n c i p i o , o v v e r o i l p u n t o di p a r -
t e n z a , è d e t t o e s e g n a t o i n d u e f r a s i c h e s i l e g g o n o in 
S. Giovanni (cap. XIII e x v ) . N o i q u e s t e f r a s i s t u d i e r e m o 
e s e g e t i c a m e n t e , con a p p e n a q u a l c h e a c c e n n o a ' r a p p o r t i 
con la s t o r i a e l a v i t a deg l i u o m i n i . Il fine è c h e , se 
sv i a t i , c i a s c u n o s a p p i a dove i n d i r i z z a r e i pass i p e r ritro-
va re la v ia , viam pacis ( L u e . i, 79) . 

G . M . Z A M P I N I . 



I 

C A P I T O L O I . 

Mandatimi novura. 

SOMMARIO: 1. H discepolo c h e Gesù amava. - '¿. II capi-
tolo rivelazione. - 3. Piccole n o t e di grandi co-e 
diviue. - 4. L 'ub i co'w'siam delift fede e della v i ta . 

1. Si racconta eh© il Beato Angelico, il più 
finamente pio, piamente clivoto, de' pittori, nel 
mettersi a dipingere, s ' inginocchiava a pregar« 
la divina Vergine Madre di rivelargli almeno un 
raggio delle sue celestiali bellezze; e chi guarda 
le sue pitture, le sue Madonne, i suoi Angeli belli, 
è costretto a ripetere quel che il Pet rarca disse 
della sua donna: 

Costei pe r fe rmo nacque in paradiso! 

11 ricordo mi viene ora che la mente mia deve 
raccogliersi in meditazione a esporre la grande 
parola dell'adorato Gesù nostro : Mondatura no-
vum do vobis. Non ardisco, neppur come sospiro, 
manifestare il desiderio di aver l 'animo e l'ingegno, 
il pennello e la tavolozza del soavissimo frate da 
Fiesole. A che serve d i re : - Oh se avessi an-
ch ' io! - quando veramente non s ' ha , quando ve-
ramente non si può avere? 

Ma l'ebbe, e divinamente, colui che fu lo sto-
rico del Nuovo comandamento, Giovanni il figlio 
di Zebedeo, che fu t ra ' primi a seguire Gesù, e 
occupa un posto distinto t r a gli Apostoli, distinto 
non per autorità di gerarchia, a capo della quale 



è P i e t r o , m a p e r u n v i n c o l o d i p a r t i c o l a r e a f f e t t o 

c h e l o s t r i n s e a l M a e s t r o n e ' t r e a n n i d e l l a d i v i n a 

p r e d i c a z i o n e fino a l l ' u l t i m a o r a , fino a l l a p a r o l a 

d a l l ' a g o n i a , q u a n d o i l D i v i n o c h e m o r i v a , d a l l ' a l t o 

d e l l a s u a c r o c e s i v o l s e a l u i , a G i o v a n n i ( c h e 

u n i c o t r a g l i A p o s t o l i f u t e s t i m o n e d e l l a m o r t e ) 

e , a c c e n n a n d o a l l a M a d r e , d i s s e : Ecce mater tua 

( G i o v . X I X , 2 7 ) . F a t t o d ' i m m e n s o v a l o r e , d ' a m o r e 

i m m e n s o . 

E g l i p o i , G i o v a n n i d i Z e b e d e o , n e l l a n a r r a -

z i o n e s u a d e ' f a t t i e d e ' d i s c o r s i d e l l ' a d o r a t o M a e -

s t r o , q u a n d o l a r a g i o n d e l l e c o s e e d e l l o s t i le 

v u o l e c h e a c c e n n i a s e s t e s s o , s i c h i a m a , c o n ge-

n i a l e p e r i f r a s i , Il discepolo che Gesù amava; 

e u n a d e l l e v o l t e , s i n g o l a r m e n t e c a r a t t e r i s t i c a , 

r i c o r r e n e l c a p i t o l o x i n , i l q u a l e c o n t i e n e l a p r i m a 

r i v e l a z i o n e d e l Mandalum novum. 

2. L e g g i a m o l o q u e s t o c a p i t o l o , e c o n l a m a g -

g i o r e a t t e n z i o n e ; l e g g i a m o l o n e l t e s t o d e l T o m -

m a s e o , c h e r i t r a e s c r u p o l o s a m e n t e i s u o n i de l l a 

V o l g a t a , e a n c o p e r a v e r m o d o d i r e c a r e a pie ' 

d i p a g i n a l e n o t e d e ' P a d r i c o n t a n t a finezza ab-

b r e v i a t e d a l v o l g a r i z z a t o r e . 

1 . O r p r i m a d e l l a f e s t a d i P a s q u a , s a p e n d o 

G e s ù v e n u t a l a s u a o r a e h ' E ' p a s s i d a q u e s t o 

1 Or. V e n e n d o a ' dolori s u p r e m i , d ice del sommo 
a m o r e c h e li i s p i r ò (Teof i l a t to ) . 

Festa. A g l i E b r e i la p r inc ipa l e d i t u t t e (Beda). 
Pasqua. C h e iu e b r a i c o v a l e passaggio, dal la cattiviti 

eg i z i ana a l l a l i b e r a so l i t ud ine , e qu ind i a nove l la società 
(Agos t i no ) . 

Sapendo. Non solo in q u e l p u n t o , m a nell a t t o dei-
l ' e t e r n o p e n s i e r o (Gr i sos tomo) . 

Passi. C o r r i s p o n d e a l l ' i m m a g i n o ài passaggio, portata 
da l s e n s o d e l n o m e e b r a i c o ; e il p a s s a g g i o ne l m a r Rosso 

m o n d o a l P a d r e , E g l i c h e a m ò i s u o i e h ' e r a n o 

n e l m o n d o , s i n o i n fine l i a m ò . 

2 . E f a t t a l a c e n a ( c h e i l d i a v o l o a v e v a g i à m e s s o 

i n c u o r e a G i u d a d i S i m o n e I s c a r i o t e c h e l o t r a d i s s e ) . 

3 . S a p e n d o G e s ù c h e o g n i c o s a a v e v a a L u i 

s i m b o l e g g i a v a il v e n i r e d a l l a s c h i a v i t ù del la co lpa a l l a 
L e g g e p e r f e t t a d i l i b e r t à , dopo sacr i f ica tos i l ' A g n è l l o d i 
D i o , o s t i a p e r f e t t a . E not is i il r i s c o n t r o d e ' s u o n i : c h e 
Pascha r a m m e n t a il g r e c o P a s c h e i a , e le voci Passione 
e Passaggio (Agos t i no ) . 

Amò. C o n t i n u ò p r o v e d i ede ad essi d ' a m o r e (Cr i so -
s tomo) . 

Suoi. P e r i n t i m o a f f e t t o , non p u r e p e r s ignor i a , c o m e 
suo c r e a t u r e , ne l s e n s o c h e d ico a l t r o v e (Giov. , i , 11) : / 
suoi non l'accolsero (Gr i sos tomo) . 

Mondo. Suoi e r a n o p e r a m o r e ez i and io t u t t i g l i u o m i n i 
g ius t i v i s su t i p r i m a : qui a c c e n n a a ' v iven t i ne l mondo , e 
c h e v i v e r a n n o (Gr i sos tomo) . 

In fine. N u l l a o m i s e c h e po tesse d a r p r o v a de l s u o 
g r a n d e a m o r e (Gr i sos tomo) . P u ò a n c h e i n t e n d e r s i : li a m ò 
s ì c h e tu t t i p e r a m o r e si c o n g i u n g e s s e r o a Lu i , c o m e a i 
c a p o le m e m b r a . F i n e del la L e g g e è E g l i s t esso ( R o m . x, 4), 
i l fine c h e c o m p i e , non la fine c h e t e r m i n a . O v v e r o : li 
a m ò inf ino a l l a m o r t e ; a m o r t e p e r e s s i , l o c o n d u s s e 
l ' a m o r e (Agos t ino) . 

A»JÓ. D ' a m a r l i d i m o s t r a c o n s e g n o più g e n e r o s o c h e 
ma i . Ones to s e g n o non p o r s e ad essi i n s in d a l l e p r ime , 
p e r v e n i r v ia v ia educando l i n e l l ' a f f e t t o , e s e r b a r e lo ro 
ne l s u p r e m o c i m e n t o l a conso l az ione s u p r e m a (Gr i sos tomo) . 

1 Fatta. F a t t e le c e r i m o n i e de l r i t o di q u e l l a solen-
n i t à , non finito d i m a n g i a r e ; g i a c c h é , d o p o l a v a t i i piedi, 
a l l a m e n s a s ' a d a g i a n o (Agos t i no ) . 

Messo. I l r e o p e n s i e r o , al q u a l e p o t e v a G i u d a res i -
s t e r e (Agos t ino) . 

Tradisse- L ' E v a n g e l i s t a q u e s t o c o n n o p r e m e t t e a l -
l ' u m i l e a f f e t t u o s o a t t o de l l a l a v a n d a de* p i e d i , a t t o c h e 
f a v e d e r e più n e r o il t r a d i m e n t o (Gr i sos tomo) . 

3 Sapendo. A l l ' u m i l e a t t o p r e m e t t e l ' E v a n g e l i s t a a n c h e 
il c o n n o de l l a s u b l i m e n a t u r a di chi lo f a c e v a (Agos t ino) . 

Ogni cosa. N o n c h é l a v i t a del s u o t r a d i t o r e ( A g o -
s t ino) . Ogn i cosa a Lui s e r v e (Or igene ) . E la p o t e n z a d e l -



data ¡1 Padre nelle mani, e che da Dio è uscito 
e va a Dio. 

4. S'alza dalla cena, e posa le vestimenta; e 
preso un asciugatoio si cinse. 

5. Poi mette acqua nel catino, e cominciò 

l ' a m o r suo d o l i ' u m a n a mal iz ia trae cagione ag l i uomini 
di beni maggior i (Gregorio) . 

Doto. A uos t ra sa lu te . Non dato come da uomo a 
uomo, o da Dio a l l ' u o m o si dà. Questa voce significa la 
volontà una delle P e r s o n e divine io Paolo (I Cor., xv), 
11 Piglio dà il r e g n o a l Padre , cioè con Lui comunica la 
potestà , come il P a d r e col Piglio (Grisostomo). 

Moni. Nel la potes tà della sna operazione. Più sopra 
dice (Giov.. T) cho il Padre suo opera, e ebe opera egli, 
Verbo, eziandio (Or igene) . 

Uscito. Non si p a r t i da Dio, a noi venendo; e, a Dio 
andando, da noi n o n si pa r t e (Agostino). 

• .S ' a l i a . Concessagl i dal Padre la sa lute degli nomini. 
Gesù porge loro gli esempi d'ogni bene cho possa con-
durli a s a lu t e : e, conoscendo la d ign i tà propria divina, 
non solo non temo c h e un a t to d ' umi l t à possa punto de-
t r a r r e ad essa, anzi s a c h e più sublime Egl i dimostra cosi 
quella misericordia c h e lo fa Redentore. Soli gli usurpa-
tori di d i g n i t à c h e non hanno, col condiscendere, temono 
d'avvil irsi (Teof i l a t to | . Sa di venire da Dio e a Dio ritor-
nare , e pur compie uffizio, non di s ignore, di servo (Ago-
stino!. A p p u n t o p e r c h ' E g l i da Dio viene e a Dio va, alla 
sua altezza non g i u n g o n o i tumori de l l ' umana superbia 
(Grisostomo). 

Dalla. Gli a l t r i s eggono , a servir l i Egli s ' a lza (Gri-
sostomo). 

Posa. Di t u t t e l e suo vesti tra poco lo spog le r anno ; 
e Egli la veste dol co rpo proprio depor rà per poco, rin-
volta ne ' panni del sepo lc ro (Agostino). 

Cinse. P e r m e g l i o minis t rare , e per insegnarci con 
qual cu ra dobbiamo noi tu t t i prestare a ' m i n o r i l 'opera 
nos t ra (Grisostomo). 

1 Mette. Non c o m a n d a nè comporta ch ' a l t r i prenda 
pa r t e a l serviz io; fa Eg l i ogni cosa da sè (Crisostomo!. 

Acqua. Lava con acqua i piedi a ' d i s cepo l i ; laverà 
col sangue propr io le an ime nostro (Agostino). 

lavare i piè de' discepoli, e asciugarli coll'asciu-

gatoio del quale era cinto. 
6. Viene dunque a Simon Pietro; e dice a Lui 

quegli: Signore, tu a me lavi i piedi! 
7. Rispose Gesù e disse a lu i : Quel ch' io 

fo, tu non sai adesso; ma conoscerai poscia. 
8. Dice a Lui Pietro : Non mi laverai i piedi 

6 Pietro. Comincia d a ' minori in dignità , lava i piedi 
pr ima a Giuda cho a P ie t ro . Questi l ' u l t imo (Origene). 
Giuda forse, con l ' a r roganza s to l ta de ' cattivi, s ' o r a messo 
a sedere più su di P i e t r o (Grisostomo). 

Tu. Paro le piene di senso e d ' a f f e t t o : che a di la-
var le con a l t r e mol te , so ne scema il va lore (Agostino). 
Forse c h e , dopo G i u d a , subi to Gesù ven:ie a P i e t r o , e 
quindi ag l i a l t r i discepoli, ciascuno de ' quali è da crederò 
che avrebbe de t te s imil i parole di maravigl ia e di cor-
dial i tà vereconda (Grisostomo;, Ma forse gli a l t r i si p re-
s tarono ubbidienti al cenno di Gesù, venerando una ra-
gione la teute in que l l ' umi le a t t o ; e Pietro , che a l t ra volta 
si d imostrava pronto a espr imere il parere proprio, è il 
solo che parl i (Origene). Ma si potrebbe anco intendere 
che a P ie t ro per primo s 'accostasse Gesù; giacché la pa-
ro la venne non por t a di necessità eh ' Egli andasse pr ima 
ad a l t r i che a P i e t r o (Agostino). 

1 Non. Non sai il va lore di ques t ' umi le at to , uè come 
l ' umi l t à innalzi a Dio (Grisostomo). Ossivvero: Non in-
tendi che il l ava re i piedi s imboleggia l ' andare con in t en -
zione pura ne ' precet t i di Lui che di sè dico: lo sono la 
via (Giov., XIV, 6) (Origene). 

H Dice. P ie t ro non può sostener di vedere chinato ai 
piedi suoi il s u o Maes t ro (Agostino). 

Non. Dapprima s tup i s ce , e dub i t a : poi r i solutamente 
vuol vietare a Gesù. T a n t o poco sa l ' u o m o quel che sia 
i l meglio a lui (Origene). 

Mai. 11 t e s to al la l e t t e ra in eterno: ma questo idio-
t ismo colla negazione corrisponde a l senso di m a i , col 
qua l e si e spr ime la negazione assoluta (Agostino). 

Te. Dice te parlaudo di soli i piedi, come suol dirsi 
m i tocchi, in tendendo, in sola u n a pa r t e del corpo (Ago-
stino). 



mai. Rispose ad esso Gesù : S'io non lavo te, non 
hai parte meco. 

9. Dice a Lui Simon Pie t ro : Signore, non i 
piedi miei solo, ma e le mani e il capo. 

10. Dice ad esso Gesù: Chi è lavato non ha 
di bisogno lavarsi che i piedi, m a è mondo tutto. 
E voi mondi siete, ma non tutti. 

11. Che sapeva del suo traditore, e però disse: 
< Non tutti mondi siete ». 

Non. Gesù non gli rende ragione de l l ' a t to , ma tronca 
g l ' i n d u g i , accennando a P ie t ro quello che il suo niego 
gli cos terebbe (Origene). 

Parte. Chiaro è che non per il mater ia le lavare de' 
piedi, l 'Apostolo si fa par tec ipe de' beni di Cristo, ma che 
qui significa l ' a n i m a monda (Origene). 

9 Vice. La par te promessagli con Gesù , ma nega-
tagl i se egli si oppone, è a Pietro ragione assai (Griso-
stomo). Con somigl iante ragione potremo persuadere co-
loro c h e negano accedere al bene : cioè dimostrare quel 
che , persis tendo a negare , perderebbero (Origene). 

Capo. Risposta d ' a n i m a commossa da tema affettuosa 
(Origene). 

10 Piedi. L 'uomo, per puro che sia, nella vita ter-
r e n a , tocca quasi co' piedi la ter ra , coli"affetto le cose 
t e r r e n e ; e da questo l a t o , però, gli conviene di nuovo 
purif icars i (Agostino). Ma gli a l t r i da capo a ' piedi si co-
prono di po lvere immonda. A questi suoi, mondi già , Gesù 
lava i piedi ; anco perchè la grazia soprabbonda al la neces-
s i tà , e, come dice Giovanni ( Apoc., xxn , 11): Chi è mondo, 
si mondi più e più (Origene). 0 intendasi che non sono 
già mondi da ogni colpa, ma che la cognizione della ve-
r i tà aveva g ià cominciato a purgare il loro in te l le t to (Cri-
sostomo). 

Tutto. In tende fors ' anco del ba t tes imo che ricevette 
o da Giovanni o da Cristo stesso, eglino che nel suo nome 
dovevano ba t tezzare (Agostino). 

Non tutti. Non Giuda (Origene). 
11 Traditore. Dall 'avarizia ladra disposto a l tradimento 

(Origene) . 

12. Quand'ebbe dunque lavati i piedi loro, e 
prese le sue vestimenta, adagiatosi da capo, lor 
disse: Conoscete quel c h ' h o fatto a voi? 

13. Voi chiamate me il Maestro e il Signore: 
e ben dite; che sono. 

14. Se dunque io ho lavati i vostri piedi, io Si-
gnore e Maestro ; e voi dovete a vicenda lavarvi 
i piedi. 

a Disse. Aveva g ià de t to a P ie t ro , saprebbe poi la 
ragione di quel ch 'Eg l i s tava facendo. La espone adesso 
(Agostino). 

Conoscete. Può intenderei a modo d ' in terrogazione, 
e, può : Sappiate quello che ho fatto a voi; conoscetelo 
(Origene). 

,3 Voi. Pa r l a qui non a P ie t ro , ma a t u t t i (Grisostomo). 
Ben. Sappiamo d 'esse r nel ve ro , e di non lo chia-

mare Signore e Maes t ro per soprabbondanza d 'a f fe t to o 
per nso o pe r modo di dire (Grisostomo). Ma non bene 
lo ch iamano Signore coloro a' qual i è det to (Matt . , VII, 
23): « Lon tano da m e voi che opera te l ' in iqui tà ». Ben 
l o chiamano Maestro e S ignore i discepoli sui qual i i l 
male e i l falso non ha s ignoria , ma i l Verbo di Dio 
(Origene). 

Sono. A l l ' uomo è de t to : Non lodi te la bocca tua 
propria, ma la bocca del prossimo tuo ti lodi (Prov. xxvu, 
2 ) ; che nel compiacersi de' pregi p ropr i è pericolo di su-
perbia. Ma Chi è sopra t u t t e le cose, e la stessa ver i tà , 
non dice ol tre la veri tà. A noi g iova conoscere Dio, a Dio 
non cresce grandezza pe r essere da noi conosciuto: nè 
l ' u o m o può di Dio conoscere se non quan to Dio stesso 
ne dice a lui. Ben poteva Gesù int i to lars i maest ro , se gli 
uomini stessi possono dare a sè questo t i to lo senz 'a r ro-
ganza. Signore de l l ' uomo non può veramente chiamarsi 
l ' u o m o , m a sì Dio so lo ; perchè necessar io e u t i le è sot-
tos tare al la grandezza suprema, ubbidire al la veri tà onni-
potente (Agostino). 

u Signore. Ma i servi suoi Eg l i vuole non abbiano 
spir i to di servi tù , vuol si sen tano figli, e Dio chiamino 
col nome di Padre (Rom. v m ) (Origene). 

Voi. Uomini e conservi a Dio (Grisostomo). 



15. Ché l 'esempio v 'ho dato, perchè, siccome 
io ho a voi fatto, e voi facciate. 

16. Ili verità iu verità dico a voi : non è servo 
maggiore del signor suo, uè inviato maggiore di 
chi lo mandò. 

17. Poiché queste cose sapete, beati sarete se 

voi le fate. 
18. Non di tutti voi dico (io so quali ho 

eletti): ma perché la Scrittura si adempia « Chi 

15 Esempio. F a pr ima, poi dice: Cominciò Gesùafare 
e msegimre (Alti, i , 1) (Beda). 

Siccome. Gli a t t i ester iori d ' u m i l e servigio t ra fra-
tello e fratel lo, d ispongono bene l ' a n i m a di chi li riceve 
e di colui c h e li fa. Giova però spec ia lmente iutendere 
del mostrarsi l 'uno a l l ' a l t r o i propri i d i fe t t i , confessandoli 
con verecondia per emendar l i , e l ' un l ' a l t ro mondare con 
amorevole cu ra (Agost ino) . - Anco il buono insegnamento 
è lavacro; il quale eserc i tando, i discepoli si fanno an-
ch 'essi maestri in v i r t ù del Maes t ro (Origene). 

Voi. Intento de l maes t ro è fa re le opere del disce-
po lo somiglianti a l l e p ropr i e : o Gesù è sommo Maestro 
(Origeue). 

Facciate. Q u e s t ' è , o P i e t r o , che tu non sapevi, e 
ch 'Eg l i promise s ap ra i (Agostino). 

Theo. Insiste s u questo precot to impor tan te (Griso-
stomo). 

Maggiore. Se i o cosi fo, or quan to più voil (Grisostqmo.i. 
- Ai discepoli, de ' qua l i ta luno dovrà sugl i a l t r i aver mag-
gioranza, tal a l t ro so t t o s t a r e in a lcuna cosa, dispone l'animo 
che non gonfino uè pe r boria nò per l ivore, ma serbino l'e-
quanimità della pura coscienza serena (Teofilatto). 

" Beati. T o r n a in condanna conoscere il bene e non 
operare a uoruia di quel lo (Giac. tv) (l)eda). 

" Ma. Por non li cont r i s ta re tu t t i , r es t r inge il senso 
del suo dire, ma senza addi tare la persona (Crisostomo). 

Perchè. Dimostra che uou senza sua saputa si fa il 
t radimento (Grisostomo;. 

Chi Questo accenno doveva r iscuotere l ' an ima del 
traditore (Grisostomo). 

mangia meco il pane, levò contro me il calca-
gno suo >. 

19. D'ora vi dico, prima che segua, acciocché, 
quando segue, crediate eh ' io sono. 

20. lu verità in verità dico a voi: chi acco-
glie colui ch ' io invieró, me accoglie: e chi me 
accoglie, accoglie Chi m'ha inviato. 

21 . Dette queste cose, Gesù si commosse nello 

Mangia. Chi par tec ipa al la mia mensa e a' miei bene-
fizi. C ' insogna a comportare senza dolore sdegnoso l 'in-
gra t i tudine de' beneficati e a m a l i da noi (Grisostomo). -
Gli a l t r i a l l a mensa di Gesù si cibano della vi ta , Giuda 
a sè minis t rava la propr ia pena (Agostino 

Calcagno. (Salm. xt). Imagine che figura le occnl te 
insidie frodolente (Grisostomo). - Può anco in tenders i : 
vorrà conculcarmi (Agostino). 

19 Crediate. Sempre più fe rmamente , e, secondo che 
sapete, oper ia te (Origene). 

Sono. Quegli di cui la Scr i t tura pronunziava (Ago-
stino). 

w Dico. A consolazione de ' patimenti serbali nella 
loro missione ag l i Apostoli, propone per primo la bea t i -
tudine se rba ta a l bene che sapranno operare, e poi i no-
bili ministeri ebe ad essi ne l l ' umana società toccheranno 
(Grisostomo). 

Chi. Il Padre mio (Origene). - Una è la na tu ra del 
Padre e del F ig l io ; ma qui non intende di porre tale 
coegualitA del discepolo col F ig l io , qua l e del Figl io col 
Padre ; intende che nei discepoli è da venerare l ' au to r i t à 
del Maestro , ne l l ' au to r i t à del Maestro riconoscere quella 
di Dio (Agostiuo). 

Si. Non , f u commosso, ma si commosse, perchè 
cosi vol le ; come sopra no tammo (Agostino,. 

Commosse. Promesso cho ebbe Gesù a' cari suoi le 
due sopraddet te consolazioni , si commuove pensando , 
come t ra loro è un infel ice c h e non vorrà profi t tarne 
(Grisostomo). Non g ià c h e pr ima di quel punto E ' non ci 
pensasse; ma l ' o r a del t rad imento e del la Passione si fa 
più presso; e Gesù vuole c h e la commozione sua a ' suoi 
diletti sia n o t a : il c imento de ' qual i lo commuove a l t res ì . 

Zampini. 2 



spirito, e affermò e disse : In verità in verità vi 
dico che uno di voi mi tradirà. 

22. Onde si guardavano tra loro i discepoli, 
incerti di chi diceva. 

23. Ed e ra adagiato presso al petto di Gesù 
un de' discepoli di Lui, diletto a Gesù : 

E così, quando alcuni de ' falsi f ra te l l i si divide dalla so-
cietà de' buouì e le fa con t ro , conviene commuoversi, 
ma di dolore pio sen2a rabbia . E con questo commuo-
versi nelle ore prossime al la sua morte, Gesù consola la 
debolezza nostra, c h e se, ne ' c imenti e s t r emas i sente com-
mossa , non disperi di s è , nè s ' a b b a t t a come già colpe-
vole, ma chiegga vigore, e si vinca. Bugiarda dnnqne la 
bor ia degli s toici , c h e negano potersi commuover l'anima 
del sapiente; i qual i la sapienza vera colla vanità scam-
biano e colla s tupidi tà . Si commuove l ' animo del Cri-
s t iano non pe r t rep ido ribrezzo della propria miseria, ma 
per miser icordia a' prossimi generosa (Agostino). 

Spirito. Com'uomo, si commuove: ma pur nello spi-
r i to (Origene). - E cosi devo negl i altrui scandali lo spi-
n t o nos t ro non d 'od io agi ta rs i , ma commuoversi di carità; 
acciocché, ne l separars i dalla zizzania, veruna spiga del 
buon g rano con lei non ne vada. Non per debolezza d'aoimo, 
ma per forza di compassione pensata, si commuove Gesù 
(Agostino). 

24 ónde. Non l 'avendo Gesù nominato, ciascuno du-
b i t a (Crisostomo). 

Discepoli. Anche P ie t ro t rema (Crisostomo i. 
Incerti. Ognuno degli undici sentiva di non esseicil 

reo: ma, vene rando la parola del Maestro , a Lui danno 
più r e t t a che a l cuore proprio (Crisostomo). - Sapevano 
d 'esse r uomini , e c h e la vir tù sin de' provetti è soggetta 
a a l teraz ione, e che la nostra debolezza talvolta cede » 
appeti t i discordanti dai più fermi propositi e abiti della 
vita (Origene). - A l l ' a m o r e verso il Maestro si confon-
deva n e l l ' a n i m o loro infermo un indeterminato sospetto 
della bontà l ' u n de l l ' a l t ro ; sospetto che non era però giu-
dizio calunnioso (Agostino). 

73 Un. Giovanni, che scrive questo Vangelo (Agostino). 
Diletto. P iù vol te e ne' libri santi e in altri, lo seri-: 

24. Or accenna a lui Simon Pietro di doman-
dargli chi sia del quale Egli parla. 

25. E quegli, chinatosi accosto al petto di 
Gesù, dice a Lui: Signore chi è egli? 

26. Risponde Gesù : Quegli è al quale io darò 
il morsello intinto. - E intinto il morsello, lo dà 
a Giuda di Simone, Iscariote. 

27. E dopo il morsello, allora entrò in lui 

vente parla di sé in terza persona: e qui, e a l t rove , non 
detrae pumo al la ver i tà la modest ia (Agostino). - T u t t i 
da Gesù erano amat i , Giovanni più (Grisostomo). 

24 Accenna. Non come a maggiore di sè, ma come a 
etante più presso a Gesù, e che poteva in te r rogar lo anche 
piano (Grisostomo), 

Pietro. Pietro sempre uel Vangelo ci si mostra a rden te 
a significare l ' a f fe t to : e vi appare la sua fami l ia r i tà con 
Giovanni (Grisostomo). 

Domandargli. Gli a ccenna : e può anche intendersi 
che glielo dica a parole (Agost ino e Origene). 

75 Accosto. Facendosi più accosto col viso a Gesù, che 
e r a , secondo l 'uso del t empo, non seduto e ritto con mezza 
la persona sopra sè, ma adag ia to ; onde il senso del l a t ino 
discumbere e recumbere (Agostino). - S 'appross ima pe r 
raccogliere quella voce che egli, l 'Evangel is ta diletto, dal 
labbro del divino amico suo a tutti i secoli t r amanderà 
(Beda). 

56 Quegli. Neanche qui dice il nome: e ta le vere-
condia di bontà doveva pur met te re nel t radi tore v e r g o g n a ; 
f a r e a lui sentire rimorso de l l ' apr i re al pane portogl i da 
Gesù quella bocca che e ra pa t teggia ta d 'apr i r s i a l cenno 
di mor t e (Grisostomo). 

a Dopo. L ' ingra t i tudine fa t raboccare la re i tà (Ago-
stino). 

Entrò. Prima gli m e t t e in cuore il t rad imento , o r a 
ci e n t r a (Origene). - Del primo proposito del t rad imento 
ha Luca l ' imagine s tessa (c. x x n ) ; ma in Giovanni s igni-
fica la possessione che di lui prende adesso lo spir i to de l 
male , più piena e più in t ima. Apprendiamo quan to s i a 
t r i s ta cosa ricevere il bene con disposizione non buona , 
e torcere a nemici zi a le prove d 'a f fe t to (Agostino). 



Satana. Onde gli dice Gesù : Quel che fai, fa al 
più presto. 

28. Ma questo nessuno di quelli a tavola intese 
a che gliel dicesse. 

29. Chè alcuni pensavano, poiché Giuda aveva 
la borsa, che gli dicesse Gesù : Compera di quel 
che abbiam di bisogno alla festa ; o che a? poveri 
qualcosa dia. 

30. Preso dunque il morsello, egli subito uscì. 
Ed era notte. 

31. Or quando fu uscito, dice Gesù : Ora è 

Presto. Dal male che tn ordisci, Dio tesserà tela di 
beni mirabili i m m e n s a ; s a r à salute degl i uomini la mia 
mor t e (Origene). - Non consiglia g ià il male , lo riprende 
anzi, e d i ce : io potre i impedire il tuo t rad imento , ma pe 
miei fini non voglio (Crisostomo). - N o n lo sospinge a 
mis fa t to , ma avver te il misfattore s tesso , c o m ' e g l i già 
vi precipiti . Nou a f f re t t a la perdizione di Giuda , ma ìa 
redenzione del mondo (Agostino). 

*8 Nessuno. È da credere, che a Giovanni , accosta-
tosi a interrogarlo, rispondesse Gesù a bassa v o c e ; giac-
ché, se P ie t ro se a accorgeva, non r a t t eneva la sua inde-
gnazione. E Giovanni stesso non intese forse, non potendo 
credere c h e un discepolo di Gesù osasse t an to (Grisostomo). 

59 Borsa. Aveva Gesù qualche danaro , pe r le neces-
s i tà de ' suoi e pe r que l l e de" poveri. 11 consiglio dunque 
del non pensare al d o m a n i , s ' in tende del nou ne pren-
dere a f fanno: ma non vieta che g l i uomini da t i a Dio 
abbiano qualcosa in proprio, purché a Dio non ministrino 
pe r prezzo, e per cupidigia non t rad i scano la giustizia e 
la ver i tà (Agostino). - Altrove narrasi c h e donne pie som-
minis t ravano a Lui i l necessario (Grisostomo). 

30 Subito. Giuda non può sos tenere la parola del-
l ' amico t radi to (Origene). 

Notte. P a r e che i l tempo del riposo lui ecci t i al tra-
dimento (Grisostomo e Gregorio). Ma più n e r a notte era 
n e l l ' a n i m a a Giuda (Origene). 

31 Quando. Dopo i prodigi da Cristo opera t i , e dopa 
la Trasfigurazione sul m o n t e , col t r ad imen to di Giuda, 
comincia a Lui una glorificazione novel la (Origene). 

glorificato il Figlio dell'uomo, e Dio è glorificato 
in Esso. 

32 . Se Dio è glorificato in Esso, anche Dio 
glorificherà Lui in sè; e presto lo glorificherà. 

Ora. Intendasi a n c o : usci to di f r a voi l ' immondo, r i-
m a n e t e voi anime monde, e fedele a m e mondatore . La 
zizzania si è separa ta dal grano. E cosi nella fine de ' 
t empi , i Giusti r i splenderanno, come il soìé, nel regno di 
Dìo ( M a t t , x m , 43), dove nessun reo sarà, uè manche rà 
luogo a veruno innocente . P u ò anco intendersi ques t 'o ra 
della r isurrezione possima, come se avvenuta già; e che 
la divina parola t rascenda il breve valico della mor te , 
cont inuando la vita al la v i ta (Agostino). 

Glorificato. Non è da in tendere d e l l ' u m a n a gloria, 
cioè delle lodi che più o meno mer i tamente sono da te da 
mo l t i . La glor ia di Dio è lo splendore della divina na tura , 
nel senso che i I Verbo stesso è splendore del la glor ia del 
P a d r e , e da Lui sopra tu t te le c r e a t u r e rifiettoosi splen-
dori più o meno abbondant i . In quan to la cognizione del 
P ig l io è data agli uomini, Egli è glorif icato, cioè resogli 
della gloria c h ' E g l i ha in loro t r a s f u s a ; e glorificato è 
il P a d r e in esso (Origene). 

Figlio. Qui non accenna al la glor ia propr iamente del 
Verbo , ma dell ' uomo-Dio Redentore, a cui cresce g lo r ia 
dai pa t iment i uella sua umaui tà sostenuti (Origene). -
L ' u m a n a t o è pure i l V e r b o ; e Dio n e l l ' u m a n i t à lo glo-
rifica, e sublima l ' u m a u i t à di noi t u t t i (Ilario). 

Esso. Egli ha trionfato nel legno (Colos. n ) , conci-
liando, per il sangue della sua croce, quel eh1 è incielo 
e quello che in terra (Ivi, i). Quindi eziandio glor ia a l 
Padre (Origene). 

38 Dio. Da Dio v i ene la g lo r ia a l F ig l io de l l 'Uomo, 
che gliela rende (Origene,). 

in esso. Pe rchè a fa re la volontà del Padre , il Figl io 
è venuto (Agostino). - E perchè non a l t r i che il Figl io ò 
che conosca il Padre o a chi il Figl io lo vorrà rivelare 
(Matt . , x i , 27). Più so t to (Giov., x iv . 9) dice il Sa lva to re : 
Chi vede me, cede il Padre (Origene). 

In sè. D i re t t amen te , non per a l t ru i mezzo (Griso-
storno). - Non è fuor di Dio il glorif icato da Dio: F i g l i a 
di Dio è il Figl io de l l ' uomo (Ilario). 



33. Figliuoli, ancora un po' con voi sono. Mi 
ce rche re t e ; e, siccome dissi a" Giudei : « Dove vo 
io, voi non potete venire », e a voi dico adesso. 

Presto. Nella prossima morte apparirà la chiarezza 
della sua gloria. Il sole, la terra, i morti lo attesteranno 
vivente e immortale (Grisostomo). - Non nella fine del 
secolo, ma pronta sarà la risurrezione di Lui (Agostino). 

Glorificando. Non solamente consola ma conforta i di-
scepoli suoi; non s 'a t t r is t ino, gioiscano anzi (Grisostomo). 

33 Figliuoli. Di servi, son fatti figlinoli ; ma non adulti 
in ¡spirito; che poi sempre meglio si sentiranno fratelli 
(Origene). 

Ancora. Acciocché non pensino che la gloria desti-
nata al Figlio dell 'uomo debba da Lui separare i suoi 
cari, soggiunge questo (Agostino). 

Un po'. Dopo risorto, lo videro, in quaranta di, più 
e più volte i discepoli sulla terra (Agostino). 

Con. Può anco intendersi: A vivere la vita mortale 
poco mi res ta : giacché questo senso ha altrove la locu-
zione dell' essere con loro Gesù (Lue., xxiv, 44). Ma in 
a l t ro senso, cioè della presenza spirituale, dice poi d'essere 
con loro fino alla consumazione del secolo (Matt.,xxvni,20). 
E altrove, del l 'e terno consorzio col Padre, dice: vo" che 
là dove io sono sian essi meco (Giov., XVII, 24) (Agostino). 

Cercherete. Può anco intendersi che tra poco i ne-
mici lo divideranno da' Suoi discepoli, e ch'essi, lasciatolo, 
poi ravveduti, lo cercheranno (Origene). 

Vo. Questa parola ritrae la morte come un transito 
a regione migliore, dove non han luogo corpi ancora sog-
getti alla morte (Grisostomo). 

Venire. Cercare Gesù, gli è cercare il Verbo, la giu-
stizia, la sapienza. Ai discepoli che lo vogliono seguire 
non co' piedi ma coll'opere (come intendesi in Luca c. xiv), 
dice ch 'e ' non posson venire dove Egli va, deboli tuttavia, 
non essendo ancora dato lo Spirito, perchè Gesù ancora 
non era glorificato (Giov., VII) (Origene). - Non potevaa 
seguire Gesù nella morte, immaturi ancora all 'onore di 
martiri . 0 intendesi, ch'e* non possono seguirlo tosto nella 
risurrezione nè alla gloria beata (Agostino). - Accende 
soavemente così il loro affetto: perchè i 'uomo nel dipar-
tirsi da persona cara, massime sQ non speri poterla presto 

34. Comandamento nuovo do a v o i : c h e vi 
amiate ins ieme; s iccome ho amato voi, c h e voi 
pure v 'amia te insieme. 

raggiungere, e se non bene sappia dov 'e l l as i va, più vi-
vamente nel l 'anima si intenerisce (Grisostomo). 

Adesso. Può anco intendersi: Adesso non potete ve-
nire; ma voi, miei diletti, potrete jjoì (Agostino). - A' 
Giudei, in questo senso, non dice «desio (Origene). - E, 
per distinguere da questi i discepoli suoi, dice loro affet-
tuosamente Figliuoli (Grisostomo). 

34 Comandamento. Insegna come farsi degni di ricoa-
giuugersi a Lui (Agostino). 

Nuovo. Aveva anche la Legge ant ica il precetto del-
l 'amare l 'amico come sè stesso (Levit., xix): ma nel Cri-
stianesimo l'idea di prossimo è più ampia; e Cristo, aggiun-
gendo nuove ragioni e forze al migliore adempimento di 
tale precetto, innova e quello e le anime umane; innova 
principalmente con questa condizione divina del l 'amarci 
t r a noi com'Egli ci ha amati (Agostino). 

Siccome. Non come si amano que' che corrompono 
l ' un l ' a l t r o ; e neanco al modo che gli uomini si amano 
per fini umani, sebbene non rei ; ma come debbono amarsi 
coloro che si sentono amici di Dio, e all 'Altissimo figliuoli 
tut t i , per essere all' unico divin Figlio fratell i , e seguire 
Lui nel l 'amore ch 'Esso ha agli uomini tu t t i , per con-
durli tutti a quel fine dove ogni affetto di bene sarà sa-
ziato (Agostino). 

Voi. Non per meri to di vostra bontà v 'ho io amati; 
ma io, primo autore della bontà vostra, primo ho in-
cominciato ad amarvi. Cosi voi dovete a' fratelli far 
bene, anco che vi paia di nulla dovere ad essi (Griso-
stomo). 

Insieme. L 'onore dovuto dal l 'uomo a Dìo è inchiuso 
nel precetto del l 'amare i f ra te l l i : e questo è inchinso nel-
l ' a l t ro : perchè, chi ama Dio, non può dispregiare il co-
mandamento divino dell 'amare i figliuoli del comun Padre: 
e chi al tamente ama il prossimo, ama Dio in esso. Quest'è 
la dilezione che Gesù da ogni affezione meramento umana 
distingue con sublime assomigliamento, siccome v'ho 
amati. Che al tro amò Gesù in noi se non Dio; Dio del 
quale non eravamo noi degni , ma appunto per farcene 



35. In questo conosceranno tutti, che miei 
discepoli siete, se affetto avrete insieme. 

Mirabile intreccio di narrazione, dove la ve-
rità raccoglie luce da tutti i suoi elementi, e poi 
questa luce riconcentra in un pun to , e da esso 
la spande con una forza che è assolutamente di-
vina. È la ver i tà che si mostra, si mostra unita 
nella visione che , dall ' intelletto passando per l'in-
treccio e la prova de' fat t i , conquista il senti-
mento in maniera che tu non sai se le cose le 
senti perchè le vedi, o le vedi perchè le senti. 

Ah, questo Giovanni è un mistero, un mistero 
come il Vangelo scritto da lui ; e l ' u n o spiega 
1* altro. H a scritto non tanto perchè le cose si 
sappiano, ma perchè si credano: ffaec scripta 
sunl, ut credaiis. E la fede assomma in un unico 
aggetto, in un unico soggetto, in un unico fatto: 
quia. Iesus est Christus Filius Dei. Che bene 
t r a r re da questa fede? L'unico, il massimo, l'in-
dispensabile de' beni, la vita : Et ut credentes, 
ntam habeatis in nomine eùts (xx, 31). E dice 
oilam, senz ' a l t ro , senza distacchi determinati. 
Cristo è la vita nel senso suo pieno e continuo, 
la vita di ciascun'anima nel tempo e nella eter-

• ìegni? Cos ì d u u q u e da noi d e b b o n s ì g l i u o m i n i a m a r e per 
r e n d e r l i d i D i o degn i , q u a n t ' è da noi ( A g o s t i n o ) . 

-•*' In questo. Non ai m i r a c o l i , m a a l l ' a m o r e . Quest'o-
c h e d i m o s t r a i d i s cepo l i d i Gesù ( G r i s o s t o m o ) . - A l t r i miei 
don i voi a v e t e comun i c o n co lo ro a l t r e s ì c h e non sono 
m i e i ; d i c o n o n s o l a m e n t e l ' e s s e r e , l a v i t a , il sen t imento , 
c h e a n c o i b r u t i h a n n o ; non s o l a m e n t e l a r a g i o n e eh ' " 
p r o p r i a d i t u t t i g l i u o m i n i ; m a la s c i e n z a , l a fedo, i sa-
c r a m e n t i , le e l e m o s i n e a ' pove r i , e a l t r i bene f i z i esteriori 
n e ' qua l i m a l si c o m p i a c e ch i non h a c a r i t à ; p e r c h è senza 
la c a r i t à , e g l i è cembalo che percosso tintinnisce, e un 
nwU (Agostino). 

nità, la vita di tutte le anime che nascono, e non 
possono morire. Giovanni ci rivela il mistero della 
vita di Cristo e della vita nostra. 

E in tutto quello che afferma, quanta certezza! 
La sua, più che certezza di fede , più che cer-
tezza di ragione, è certezza di ceduta. Egli ha 
visto, ha udito, ha toccato con mani. Ecco, io 
reco qui i primi versetti della sua prima Epi-
stola: 

1. Quod fuit ab inaio, quod audivimus, quod vidimus 
oculis nostris, quod perspeximus, et rnanus nostrae con-
trectacerunt de nerbo vitae, 

2. Et vita manifestata est, et vidimus, et testamur, et 
annuntiamus vobis vitam aeternam, quae era' opud Pa-
trem, e' apparuit nobis: 

'6. Quod vidimus et audivimus, annuntiamus vobis, 
ut et vos societatem habeatis nobiscum, et societas nostra 
sii culli Pali'e et cum Filio eius lesu Christo. 

Bisognerebbe esser cieco, o di nascita o di 
ostinazione, per non riconoscere qui lo scrit tore 
del IV Evangelo ; dov' è un luogo parallelo : Et 
qui vidit, testimonium perhibuit: et verum est 
testimonium eius. Et ilte sdì, quia vera dieit: 
ut et vos credaiis (xix, 35). 

Tale è Giovanni : un uomo, un'alta coscienza 
di uomo, che vede, e narra , e sa, e crede, tu t t ' a 
un tempo : Ut et vos credatis. La fede che lo ec-
cita, lo muove, lo infiamma, e di cui vorrebbe 
s 'accendessero tutte le anime, è al mistero di 
Cristo, concentrato in un fatto particolare: il fatto 
del soldati che con la lancia apr i il costato di 
Gesù morto, e dalla ferita continuo exivit san-
guis et aqua (x ix , 34). Se lo storico interrompe 
la narrazione sua por rendere una cosi solenne 
testimonianza, è segno che nel semplice fatto egli 



avverte un grande mistero, e l 'avverte non da 
sé, e' è qualcun altro che, a sua insaputa, glielo 
fa avvertire. Insomma, la testimonianza di Gio-
vanni, cosi evidente e così personale, è voluta 
dallo spirito santo di Dio, e questo egli lo sa. 
Ond'è che noi, leggendo il suo scritto, non fac-
ciamo a tempo a rammentare che le cose narrate 
come viste, insolitamente tante e tanto nuove, 
siano passate attraverso la penna d'un uomo. 

Dico la penna, non la mente ; che se poi la 
penna non vi piacesse, io direi il cuore, ma la 
mente, no. Ed è lui. l 'Evangelista, che vuole cosi. 
Egli, che pare il più personale, è il più imper-
sonale di tutti. Sappiamo, tra le note caratteri-
stiche del IV Evangelo, una è che lo scrittore, 
quando si vede tra gii avvenimenti, ci sta. ma ha 
ripugnanza di chiamarsi a nome, ed evita il par-
lare diretto, come abbiamo visto di su. Si chiama: 
ora un discepolo (ì, 40; xvm, 15), ora l'altro 
discepolo (xx. 2), ora, e più spesso, il discepolo 
che Gesù amava: sincerità modesta, che in lui, 
più che virtù pensata, è natura. Egli, Giovanni, 
le ha stampate nel cuore le cose, tenute lunga-
mente in visione d'amore, e, a misura che si de-
stano nel caldo dell'affetto, le ripresenta. Egli è 
il discepolo, l'apostolo, l'evangelista dell'amore; 
e Gesù, nel suo racconto, ci appare Maestro 
d'amore, o, come vuole Caterina da Siena, Gesti 
amore. 

3. Torniamo per un poco sul capitolo su i , con 
piccole note a non guastare le grandi cose divine. 

Il primo concetto è la chiave che apre il gran 
tesoro. C'è tutto, tutto quel che la nostra curiosità 
può cercare, e in riguardo alla forma, e in rt-

guardo alla sostanza; dalla cronologia va alla 
storia, dalla storia alla sua ragione : eti è ragione-
divina e umana, in cui la vita di Gesù si svela ; 
si svela all'intelletto l 'amara gioia del passaggio 
da questo mondo per tornare al Padre celeste, 
si svela al cuore la fiamma che è stata accesa 
per anni e ora arde nel maggior foco. Cum di-
lexisset suos qui eranl in mundo, in fìnetn di-
lexit eos; « Poiché egli amava i suoi eh' erano 
nel mondo, li amò sino alla fino ». 

Arde la fiamma nel cuore di Cristo, sempre 
e per tutti a un modo; ma gli ardori sono av-
vertiti dalle anime secondo che a lui s'accostano, 
secondo la loro capacità, la loro forza, il loro 
amore. Dove trovare un cuore di donna innamo-
rata che vinca Maria di Magdala? Di lei parlando, 
disse il Maestro : Quoniam dilexil mullum (Lue. 
VII, 47) ; disse che le eran perdonati molti pec-
cati in grazia della sovrabbondanza d 'amore. E 
cosi l'amore di Cristo per Maddalena è un gran 
perdono. Giova ricordare un altro fatto che meglio 
s'accosta al nostro argomento. Eccolo nella sem-
plice forma elegantissima della Nuova traduzione 
(Giov. xxt) : 

15. E Quando ebbero des ina to , dice Gesù a S imoa 
P i e t r o : 

— Simone Hi Giovanni, m ' a m i t o più di ques t i ? 
Gli d ice: 
— Certo . Signore: tu lo sai, che t ' a m o . 
Gli d ice: 
— Pasci i miei agnell i . 
16. Gli dice di nuovo: 
— Simone di Giovanni, m ' a m i t u ? 
Gli d ice: 
— Si, Signore, t o sai c h e t ' amo . 
Gli d i ce : 



— Pasci i miei agnelli. 
17. Gli domanda per la terza volta: 
— Simone di Giovanni, m'ami tu? 
Pietro si sgomentò, che la terza volta gli dicesse: 

« M'ami tui > e gli rispose: 
— Signore, tu sai tutto: tu conosci ch'io l'amo. 
Gli dice Gesù: 
— Pasci le pecore mie. 

Tre affermazioni d 'amore ha voluto Cristo per 
rivelare l ' a m o r suo in una grande concessione 
d'autorità, la quale poi altro non è che un'opera 
d ' a m o r e verso tutti. - Se tu veramente m'ami. 
dimostra il tuo amore a chi amo io. - Oves meas, 
agnos meos, L ' identico valore del rneos in tocca 
di Cristo, ha il SMOS di Giovanni, suos qui eremi 
in mundo. Nel mondo erari gli Apostoli, e Pietro 
a capo di essi, i discepoli, i seguaci per tutti i 
secoli; suoi e r a n o , amati da lui sempre e allo 
stesso modo e sino alla fine: in finem ditemi eos, 
« ili est, osserva S. l i runone, in finem ostendit 
quanlo amore dilexil eos ». 

Il concetto è reso nella sua verità, e si com-
prende subito; ma quando si viene alla determi-
nazione de' fatti, allora variano le opinioni, e c'è 
chi se la cava alla lesta: « Li amò sino a dar 
prova di estreme affetto, come quella di lavar loi« 
i piedi ». Il Curci ragiona cosi: « Se l ' i n finem 
dilexil eos non avesse altro senso, che l 'avere 
amato i suoi fino all'ultimo, sarebbe conclusione 
molto f redda, e quasi non dissi incoerente alle 
vivaci e affettuose rimembranze evocate in questo 
verso : in sostanza vi si direbbe ciò che può dirsi 
di tutti gli amori non ¡smentiti prima della morte. 
Richiedendosi per tanto da quel l ' in finem dilexil 
eos, qualche cosa di notevolmente singolare, alcuni 
hanno pensato di t rovar lo nella lavanda, che segui 
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immediatamente dopo; ma , o,trecchè questa fu 
prova non di amore, si piuttosto di umiltà, vi è 
di più. che alla lavanda stessa vien premesso il 
suo preamboletto tutto appropriato a quell 'a t to; 
di taì che quest'altro primo preambolo resterebbe 
senza conclusione e senza scopo. P e r queste ra-
gioni, dal più degl' interpreti , dopo il Grisostomo, 
fu pensato che nell' i» finem, ti: -réXo;, si ac-
chiudesse la nozione, non di durata, ma d'intensità 
nell' amore di cui si par lava, nel senso di fino 
all'estrema prova, o come ben si espresse il Maz-
zocchi. adeo ut nihil possit ultra... Allora si rende 
indubitato, aver voluto Giovanni con quelle parole 
alludere alla istituzione della Eucaristia, nella 
quale si ebbe di fatto il massimo dimostramento 
che Gesù facesse del suo amore verso degli uo-
mini ». 

Non ho voglia di contradire, a me preme Rac-
cogliere la luce de' fatti da quel lato che meglio 
fanno comprendere il valore dato dall 'Evangelista 
alla frase in finem dilexil eos; un valore gran-
dissimo, che ha la sua dimostrazione in tutto quel 
eh' è seguito, e la prova in tutto quel che segue : 
cum dilexisset... dilexil. 

P e r la intelligenza del testo, è da tener l'oc-
chio a un inciso. P a r e , anzi quell ' inciso ci fa 
certi, che le cose che seguono nar ra te da Gio-
vanni, e lui solo le narra , siano del tempo dopo 
la cena : Et coena facta, dice egli seguitando. Or 
se l 'istituzione della Eucaristia avvenne durante 
l a c e n a , eoenantibus eis ( M A T T . X X V I , 2 6 ) , G i o -

vanni, col suo coena facta, accenna evidente-
mente all 'Eucaristia ; e allora la lavanda, più che 
una disposizione simbolica a ricevere il Sacra-
mento, è un fatto che sta da sè, un fatto di par-



titolare significazione, di singolare importanza, in 
quanto della vita e del l 'opera di Cristo tocca 
l ' es t remo opposto della sua divinità : quasi che 
l 'essere uomo non bastasse al suo disegno di re-
denzione, discende sotto dell'uomo, pigliando ufficio 
e aspetto di servo degli uomini. 

Si dice e si ritiene che l 'adorato Gesù nostro 
abbia voluto con questo fatto esercitare umiltà, 
insegnare umiltà; vero, verissimo; ma, pensando 
al significato ristretto che si suol dare a questa, 
che pur è una sublime vir tù , vien di guardare 
più a dentro nella intenzione del Maestro, inten-
zione che fu assai maggiore de l l ' a t to , e il fine 
più alto, più esteso, più lontano e profondo. Noa 
lo capirono i discepoli ; e a Pietro, che, per ra-
gion d'umiltà, voleva ribellarsi, furono dette le 
parole: Quod ego facio, tu nescis modo, scies 
autem postea (v. 7). 

Nella condizione di Pietro ci troviamo anche 
oggi. Il fatto della lavanda si legge, si ammira, 
si espone, ci si fanno su lunghe prediche; ma il 
senso suo, il suo valore, non si capisce, non si 
vuol capire. Orgoglio segreto o pigrizia manifesta? 
Forse c'è dell'uno e dell 'altra; certo, l ' ignorana 
nostra non è senza colpa, perchè alla intelligenia 
del fatto è venuto in soccorso lo stesso Maestro. 
Egli, come aveva fatto per la parabola del Semi-
natore , lo spiegò con chiare, precise, insistenti 
parole ; e la spiegazione si legge ne' versetti 13 
a 17. e specialmente nel 15, dov'è la chiave ili 
tut to, dove il Maestro tiene la promessa dell" I 
scies postea. 

Non potendo qui farne uno studio minuto, mi 
sia concesso r iferire una nota stupenda del mio 
S. Brunone: « Vos vocatis me Magister et Do-

mine, et bene dicitis; sum etemm. Bene, inquit, 
dicitis, quia me Magistrum et Dominum vocatis. 
Sicut enim dicitis, ita est. Sed quia Magister sum, 
meara doctrinam recipite, et quia Dominus, meum 
mandatum custodite. Quod mandatum? Vultis au-
dire, quod? Si ego lavi pedes vestros, Dominus 
et Magister, et vos debetis alter alterius lavare 
pedes. Exemplum enim dedi vobis, ut quemad-
modum ego feci vobis, ita et vos facialis. Quam-
vis enim hoc ad litteram custodire, plenum sii 
charitate et humilitate, maius tarnen aliquid signi-
ficare videtur, sicut et cetera, quae Salvator no-
ster similiter egit. Et hoc est fortasse, quod Apo-
stolus ait. Haec est forsitau Illa Lex, quam nos 
adimplere praecepit, quando dixit: Alter alterius 
onera portate, et sic adimplebitis Legem Christi 
(Gal. vi, 2), id est, mandatum Christi >. 

lo sono innamorato di questo bel modo di me-
ditare sul Vangelo, degno del Vangelo, semplice 
e geniale. C ' è la fatica del l ' intel let to, ma non 
appare, assorbita e r infrancata dalla conquista e 
dal godimento della luce. Egl i , 1* esegeta santo, 
non si fa abbagliare neppure da' grandi nomi delle 
grandi virtù carità e umiltà; guarda più in là, 
più addentro, nel profondo del fatto, ne pesa il 
valore e lo pone all'altezza della Legge, ossia del 
Comandamento di Cristo. Il suo stile ha delle 
sfumature che son proprie dell 'ar t is ta, ha dell» 
carezze di forma, come fortasse, forsitan; ma 
queste nulla tolgono alla verità che vede , alla 
certezza della verità che afferma. Nè la citazione 
è solo un ravvicinamento di testi paralleli, t ra il 
debetis alter alterius lavare pedes e Valter alte-
rius onera portate. L' importanza è nell' idea che 
dal fatto assorge al principio; e mentre pare.che 



il fatto stia t ra i raggi ultimi. esso, raccolto nel 
centro, diviene cen t ro , a quel modo che è sole 
anche la nebulosa pigra (se ci fu!) che giunse 
ultima a unirsi alla gran forza della gran luce. 

La g r a n forza della gran luce è il sic adùn-
pleìritis Legem Christi. E si osservi che il Legem 
Chrisli dell'Apostolo è per l 'esegeta il Mandatm 
Christi, quello stesso che Cristo annunziò chia-
mandolo Mandatimi nomm, nel quale perciò è 
veramente, sostanzialmente, radicalmente tutta la 

l e g g e - . , . 
Il racconto di Giovanni e un vero dramma, e 

h a il suo nodo, come h a il suo intreccio. A noi 
giova vederlo sciolto per cominciare a intendere 
il Comandamento del Signore dall ' ora dell' an-
nunzio, la più solenne ora. l 'ora culminante delia 
vita di Gesù. Nodo io chiamo ¡1 tradimento ili 
Giuda, la infamia peggiore ch'abbia disonorata la 
t e r ra . 

Giuda era anche lui presente all'ultima cena; 
presente al banchetto di rito, e anche a' due primi 
fatti del Testamento, che sono il gran dono della 
sacramentazione che Gesù fece della sua vita, e 
il grande esempio della sua v i r t ù , manifestato 
nel lavare i piedi a' discepoli. Il Signore non volle 
Giuda, nè poteva volerlo, presente all' annunzio 
del Mandatum nomm. che è il terzo fatto de! 
Testamento. 

Fissiamolo bene questo t ra t to ài storia, capi-
talissimo nella vita di Cristo e nel destino del 
mondo. Egli, Gesù, nel sedere a mensa, sapendo 
che e r a 1' ultima volta, sapendo che poche ore 
gli r imanevano del vivere, ebbe un sospiro dal-
l ' an ima profondo. Lo r iferisce S. Luca , m una 
forma che non potrebb'essere più singolarmente 
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dolce, più dolcemente efficace: Desiderio deside-
ravi hoc Pascha manducare vobiscum, ante-
qrnm patiar (Lue. x x u , 15). Prima di pat ire, 
prima della Passione! 

Reco dalla Catena Aurea l ' interpretazione di 
Eusebio, nel tèsto e nel volgarizzamento del Tom-
maseo. Il testo: « Desiderio desideravi hoc Pa-
scha: idest novum mysterium novi testamenti, 
quod tradebat discipulis, quod plures ante eum 
prophetae et insti cupiverant; sed et ipse sitiens 
communem salutem, hoe tradebat mysterium quod 
toti mundo competeret. Pascha vero Moysi sta-
t u t o e ra t in uno loco, seilicet in Ierusalem ce-
lebrari ; unde non congruebat omnibus gentibus; 
et ideo non e ra t desideratum ». Il volgarizzamento: 
« Desiderava eziandio celebrare co' suoi cari il 
nuovo mistero della testimonianza novella che 
molti profeti e giusti avevano già bramato vedere; 
ed Egli veniva a tutti gli uomini comunicarlo, che 
non in Gerusalemme soltanto ma su tutta la t e r ra 
si celebrasse ». 

La frase novum mysterium novi testamenti, 
dopo le cose accennate . ha per noi un valore 
preciso nella determinazione dé' fatti divini che 
avvennero nell' ultima ora intrecciandosi f ra di 
loro, i quali fatti son tre, e sono, giova ripeterlo : 
un dono d ' immenso amore , un esempio d ' i m -
mensa virtù, un Comandamento d'immensa carità. 

Nel donarsi, comunicandosi al discepolo tra-
ditore, nel prostrarsi davanti a lu i , lavandogli 
financo i piedi, tutto questo è un trionfo di mi-
sericordia e di bontà, solo degno del mandato da 
Dio per la redenzione degli uomini ; tutto questo, 
io dico, s t a , ed è bello. Ma quando il Maestro 
deve annunziare il Comandamento della rigene-
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razione morale e sociale del mondo, sente che la 
presenza di quel traditore gli è insopportabile, 
perchè gli turba la visione dell 'avvenire. 

Giovanni, il diletto, che gli ha lo sguardo fiso 
negli occhi, se n ' avvede , indovina l 'ansia e il 
turbamento, legge nel l ' anima divina, e ha una 
noia di frasi che rassomigliano a scariche elet-
triche, a scosse di fulmine. Il versetto 21 sunna 
cosi nella Volgata: Cum haec dixisset lesus, tur-
batili est spinili, et protestatus est, et dmìì 
Amen, amen dici vobis, quia unus ex vobis 
tradet me. 

11 volgarizzamento scelto da noi fa corrispon-
dere all 'ci protestatus est te affermò », come il 
Corei « e asseverò », come la Nuova traduzione 
« rendendo testimonianza » ; tutti gli altri, cioè 
la Bibbia Volgare, il Diodati, il Martini: « e pro-
testò ». Forse questo è il proprio, il più vero, il 
più efficace, perchè raccoglie significati vari, sino 
alla ribellione istintiva che ogni anima virtuosa, 
onesta, buona, sente contro il falso, il brutto, il 
male. E ne son prova le stesse parole di Gesù, 
le quali asseriscono il fatto del tradimento con 
la formola solenne di cui si serve quando an-
nunzia un' alta verità in commozione di spirito : 
Amen, amen dico vobis; In verità, in verità 
vi dico. 

Che dice? Ripetiamolo: dice il fatto abomi-
nevole che un amico, un discepolo, uno de' dodici 
chiamati, eletti, nominati Apostoli, lo avrebbe tra-
dito; s ì , dice questo e qualche altra cosa. Chi 
guarda bene addentro scopre nell'anima di Gesù 
un complesso di sentimenti, che sfuggono all'esame 
psicologico, perchè le correnti accumulatric. ven-
gono da punti lontani e sono di natura varia. 

La commozione e la protesta non nascono pe r 
II fatto come fa t to , ma per le sue ragioni e le 
conseguenze. Il fatto lo sapeva da un pezzo, assai 
prima che si t'accogliessero a convito, dove Giuda 
ebbe segni di particolare benevolenza. Nè il Mae-
stro avrebbe fatta la triste rivelazione, se non 
fosse stato l ' improvviso disgusto da cui fu preso 
per la iniquità dell'odio umano, che sa tante vie, 
e non rifugge da alcun delitto, e raccoglie veleno 
sin da' ricevuti benefizi. Già, anche la gratitudine, 
nel fondaccio di certe anime malcreate, può avere 
il suo odio!... E Gesù l 'odio umano se lo vede 
innanzi impersonato in un discepolo, in un Apo-
stolo. Che o r r o r e ! 

Fu un momento di amarezza, come di nube 
che passa dispettosa sulla faccia serena del cielo 
per turbare la tranquilla luce del sole; ma subito 
si vinse. E quando il traditore lasciò la sala del 
convito, egli, Cristo, riebbe non solo tutta la sua 
pace, ma nello spirito avverti una piena di nuovi 
affetti, e gli espresse in nuovo gaudio di parole. 
Leggete: Cum ei'yo exisset (ludas), dixit lesus: 
Nunc clarificatus est Filius hominis, et Deus 
clarificatus est in eo. Si Deus clarificatus est 
in eo, et Deus clarìficabil eum in semetipso : et 
continuo ciarificabit eum (v. 81 e 32). 

Si vede con gli occhi la relazione che lega 
il cura exisset col dixit ; una relazione di simul-
taneità, che fa pensare all' improvviso accendersi 
d'una lampada elettrica nel fitto buio d'una sala ; 
e fa anche pensare allo sforzo che ha dovuto 
durare la corrente per mutarsi in luce. 

Al dixit segue un nunc, di cui si sente l'esul-
tanza. È un sospiro, come di chi ha tenuto op-
presso il pet to, e se ne libera con uno sforzo, 



improvvisamente. Io vorrei determinare il suo 
preciso significato. Tutti lo rendono ora, tranne 
il Martini e la Nuova traduzione che, non badando 
al distacco che è nel concetto e nel fatto, spie-
gano adesso• È un po' sottile la differenza, ma 
c' è , ed è questa : che , mentre adesso accenna 
al presente in paragone col passato, ora ferma 
il presente con le relazioni sue più prossime, e 
queste spinge per la loro via in avanti. 

Anco una differenza è a notare nell' ultimo 
inciso del v. 32 di su riferito, dov'è un continuo. 
che mentre per gli altri traduttori è presto, ben 
presto, tosto, ben tosto, per la Bibbia Volgare 
suona continuamente. Questo serve a noi, ed ecco 
come, ecco il perchè. 

Cristo afferma che Dio, il Padre suo, lo glo-
rificherà. I.a glorificazione ebbe principio dalla 
sua morte, dalla sua cri,ce, secondo che egli stessi 
aveva detto : Cum eaxtllaverilis Filium hominis. 
lune cognoscelis quia ego sum (Giov. viti , 28); 
quindi sta bene presto; ma poi, ripensando alia 
durata che ha nella storia la glorificazione ili 
Cristo, ripensando che questa glorificazione si 
risolve in una conoscenza, la quale richiede eser-
cizio lungo d'osservazione, conquista di ben sa-
pere e di bene amare; ripensando a tutto questo, 
torna meglio continuamente. 

Insomma, la glorificazione di Cristo, nella storia 
di tutti i tempi, è il suo Comandamento nuovo, 
a misura che esso diviene pensiero e vita degli 
uomini: il comandamento di amarsi l'm l'altro. 

Amatevi l'uri l'altro eoo purezza 
di vita e tutti, in on abbraccio pio, 
accogliete chi v'ama e chi vi sprezza. 

3. - Piccole note di grandi cose divine. 37 
Questo io vi dico e questo è il mio desio: 

amatevi l'un l'altro?... E chi mi sente, 
esulterà vedendo il giorno mio 

4. Ecco, io ripeto il versetto, facendolo se-
guire dal breve, «inciso, finissimo commento di 
san Brunone, il mio geniale esegeta. Mandatum 
novum do vobis: Ut diligatis invicem, sicut di-
lètti vos, ut et vos diligatis invicem. « Diligere 
non est novum mandatum ; seti sic diligere, sicut 
ipse dilexit, novum mandatum est ». 

La frase del Maestro e dell ' interprete, come 
hanno quasi lo stesso numero di parole, così hanno 
la stessa musica nello stile, grata all'orecchio e 
all'anima. L' interprete h a ben visto dov'è la r a -
gione e il segreto, dov'è il nuovo del Comanda-
mento di Gesù, l 'ha visto e espresso in una ma-
niera che a tutti deve parere mirabile per la 
sua verità non meno che per la sua semplicità. 

1 Jesus. Poemetti biblici di Giuseppe Fedele. Pa-
lermo, 1905,- pag. 66. - I versi citati sono del poemetto 
Maria di Magdala, parte 111, intitolata Befania. 11 poeta, 
un ingegno e un'anima veramente di poeta (ed è nostro, 
nn protei) interpretando le parole del testo: Maria, sedens 
secus pedes Domini, audiebat verbum illius (Lue. j , 39), 
raccoglie i punti principali della dottrina evangelica, come 
se l'insegnamento di Gesù fosse dato iu un sol discorso, e 
questo detto nella casa di Befania. La licenza sta bene 
al poeta, e la dottrina ci guadagna per la impressione 
che fa in un cuore di donna innamorata. Cosi, dopo l'an-
nunzio del Comandamento del Signore, il poeta scrive: 

Egli parlava ed ella, a Lui davanti, 
ascoltando, rapiasi tutta ardore, 
e nel lume de' grandi occhi stellanti 

e su' labbri dischiusi, ebbra d'amore 
a lei tremava l'anima, si come 
tremola la rugiada sopra un fiore 

E que' labbri parean spirare un nome. 



Si, è un segreto, ma di cui nulla vi ha che sia 
più palese, nulla più chiaro, nulla più divino. 

Questa è tal cosa che, a conoscerla e a rico-
noscerla come divina, non ha bisogno di nessuna 
scienza, non h a bisogno neppur della fede. Si 
sente che è opera nuova di Dio, e che sta sopra 
le opere sue ordinar ie ; si sente, ma l'azione che 
per solito s'accompagna a ' fatti straordinari e com-
move la fantasia di maraviglia e di spavento, io 
non l 'avverto. 0 perché? che nuovo miracolo è 
mai questo? 

E un miracolo come sarebbe stato di quel 
famoso uomo di scienza, il quale concepì l'idea 
di poter sollevare cielo e t e r ra a suo piacimento, 
s'egli avesse avuto uno che gli trovasse il punto 
di leva , l ' ub i consislam, che era necessario. 
Da ubi consislam, et terram coelwmque ma-
vebo '. 

Il miracolo di Cristo, il miracolo della sua 
religione d'amore, il miracolo della redenzione 
umana e sociale di tutte le genti, è li, in quel 
punto d'appoggio, in quel sicut, suono di voce 
che appena tocca l 'orecchio; ma se dall'orecchio 
sale alla mente e poi scende al cuore, allora per 
esso noi abbiamo la nozione del miracolo, un mi-
racolo che si vede con gli occhi. « Così nell'ago 
della bussola vedo operazioni di una forza che 
non si vede, cioè di magnetismo. E il visibile ago 

1 II dot to è a t t r ibu i to ad Archimede di Siracusa, cele-
ber r imo meccan ico e matemat ico del l ' ant ichi tà (28? av. C,). 
Si ci ta a n c h e in a l t ro modo: Die ubi consistami coelum 
terramque mooebo. Ma il coelum par sia una giunta enfa-
t ica per consonanza della f rase , c h e del resto è tu t ta enfa-
tica. La f rase si r iporta a l l ' o r ig ine , cosi : Da mihi ubi 
consistam, et terram mooebo. 
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è, non segno solamente, ma strumento di t ras-

missione della invisibile forza ». 
L'immagine non è mia, è del Fornari , e a lui 

è venuta studiando uno, il primo, de' t re l'atti 
che sono argomento del nostro studio; e torna 
allo stesso modo bene spiegare con essa cosi il 
Sacramento come l 'Esempio e il Comandamento 
dell'amore di Cristo ; ben torna applicata al sicut, 
la più visibile e potente forza d'attrazione del 
mondo cristiano: sicut dilexi vos. 

E già che ci troviamo ricondotti nel Cena-
colo, fermiamoci ancora un poco, in compagnia 
d'uno degli storici della Vita di Gesù Cristo. Non 
è il Fornari nostro, è il francese Didon, il quale 
coordina i fatti nel modo che esegeticamente e 
logicamente risultano dal testo: in primo luogo 
l 'Eucaristia, il gran dono di vita eterna ; poi la 
Lavanda, il grande esempio purificatore; infine 
il Comandamento, la gran legge che col minimo 
de' mezzi ottiene il massimo della perfezione. Qui 
si ferma più a lungo, e, con sguardo acuto e 
profondo, medita le « ultime parole » di Gesù, 
cominciando con ricordare i momenti estremi della 
vita in cui l'uomo trova parole « che hanno la 
grandezza e la pace dell'eternità ». Frase magni-
fica, ma non vera di tutti gli uomini, anzi sola-
mente vera di Colui che chiamava sè II figliuolo 
dell'uomo, pur essendo Figlio di Dio. 

« L'uomo, all 'avvicinar della morte, qualche 
volta si trasfigura: lo spirito de 'Sant i s'illumina 
di luce divina ; il loro cuore, sbarazzato di ciò che 
passa, si empie di carità infinita; ed essi trovan 
parole che hanno la grandezza e la pace del-
l ' eternità. 

« Gesù non ha bisogno di questa vicinanza 



della morte perchè le sue facoltà umane siano 
esaltate in Dio, ma esse agiscono a grado dello 
Spirito, come lo domandan la gloria di Dio e il 
bene degli uomini. 

« Tuttavia, a esempio di quelli che stanno per 
morire, ha riservato per quest'istante supremo le 
sue migliori parole 

« Uscito Giuda, egli può aprirsi senza riguardo, 
perchè tutti gli son fedeli, e li ha scelti lui, ge-
nerati alla vita di Dio e alla sua propria vita, 
nutriti della sua dottrina e del suo amore; ha 
trasfuso in essi la sua anima e il suo Spirito; 
sa che sta per abbandonarli, che la separazione 
è imminente; e non ha più de' giorni da vivere 
con essi, ma solamente delle ore. 

« La sua tenerezza dovè sfogarsi : Figliuoli, 
disse loro, non son più che per poco tempo con 
voi. Voi mi cercherete, ma quel che ho detto 
a' Giudei lo dico ora a voi: Dove vo io, voi 
non potete venire. Gesù sente il vuoto profondo 
che la sua partenza sta per lasciare nell'anima 
de' suoi discepoli ; perchè lui presente, non hanno 
nulla a temere, guardandoli egli che è la forza, 
la luce e la vita loro; ma quando egli non ci sarà 
più, che diverranno essi? 

« Eppure bisogna che la separazione si com-
pia. Il Figliuol dell' uomo ritorna a Dio, al Padre 
suo, alla gloria infinita che l'aspetta nel suo Re-
gno. Ma per qual via? P e r quella c h e l a volontà 
del Padre ha segnato : la morte violenta, un sup-
plizio atroce in cui tutti i dolori vanno a piom-
bare su lui. 

« Questa via non è ancora sgombra {Kbr., 
8), ed egli s ta per aprirla. Dopo averla per-

corsa eroicamente, enirerà nella gloria; e al-

lora soltanto gli uomini, i chiamati, potranno 
venire. 

« Cosi gli Apostoli che hanno avuto il privi-
legio di seguire il Maestro, fin dalla prima chia-
mata, attraverso la lotta e le contradizioni, nelle 
fatiche del suo apostolato, gli Apostoli stessi non 
lo seguiranno ormai nella morte. 

« Gesù si accinge a manifestar loro le sue 
ultime volontà. Un nuovo comandamento io vi 
do, che vi amiate l'un l'altro, come io ho amato 
voi. Si, allo slesso modo amatevi insieme Vun 
l'altro. .4 questo segno conosceranno tutti che 
siete discepoli miei, se avete amore l'un per 
l'altro. 

< L 'amore che Gesù impone a' suoi discepoli 
e che chiama nuovo, non può esser confuso nè 
col sentimento d'umanità che si trova in fondo ad 
ogni coscienza sana e che fu conosciuto anche 
da' pagani, nè col precetto scritto nel Decalogo; 
perchè esso ha al tra origine, altro dominio, altro 
fine, altra legge; ha per principio lo Spirito vi-
vente di Dio che spira nel nostro cuore e c'inchina 
a vedere in ogni uomo, senza distinzione di razza 
o di religione, di virtù o di coltura, di condizione 
o di sesso, un essere intelligente e libero, ca-
pace di diventare un figlio adottivo di Dio; h a 
per fine di condurlo verso Dio che è il bene su-
premo e infinito ; ed ha per legge il sacrifizio di 
se medesimo, il beneficio disinteressato e assoluto, 
fino al dolore e alla morte. 

« Ciò che Gesù ha compiuto verso di noi, ci 
comanda di compierlo verso tutti; onde quest 'amore 
è la più grande novità, perchè non mai , prima 
di lui, se ne aveva avuto neppure il sospetto ; è 
anche il segno inimitabile del Salvatore degli 



uomini, e sarà ancora il distintivo de' suoi disce-
poli. Mentre fuor del Regno di Gesù, gli uomini 
si odiano, a dispetto dell 'umanità di cui si van-
tano, e fin presso i Giudei, a dispetto della lor 
Legge, si vede la car i tà ristretta ne' limiti della 
razza e del culto, tantoché chi non appar-
tiene nè alla razza né al culto non è più pros-
simo ; invece i crist iani , se seguono il loro 
Maestro, conoscono la carità infinita e universale 
e la devono avere anche per quelli che non 
hanno la stessa fede loro, perche Gesù, il Mae-
stro, ci ha amati, pr ima che ne fossimo degni, 
nelle tenebre e nell' ombra della morte [Efes., 11. 
4 e 5). 

« Un tale comandamento implica tutto ; perché 
l'uomo che, per comunicare a' suoi fratelli il Dio 
di cui vive, è disposto a sacrificarsi, a soffrire, 
a dimenticare se stesso, a morire, è anche pre-
parato ad ogni virtù e ne ha già in sé la viva 
sorgente. 

< Figliuoli mia, fate come me, diceva Gesù 
nel momento stesso che si preparava a dar la 
sua vita. E i precetti cosi incarnati nell'esempio 
del Maestro che li promulgava, hanno una chia-
rezza e potenza irresistibile, sicché nessuna filo-
sofia li spiegherà meglio, nessuna esortazione potrà 
aggiunger nulla alla loro attrattiva » ((resti Cri-
sto, lib. Y. cap. vii). 

Ed è vero. È vero, dico, che nessuna filo-
sofia spiegherà meglio i precetti del Signore, dati 
come sono, non per ragionamento, ma come esem-
pio da imitare. 

Da questo punto ripiglieremo la nostra ri-
cerca, che sarà intorno a l l ' a l t ra grande parola 
del Maestro : Hoc est praeceptv.m meum. Intanto 
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crediamo cosa buona ravvicinare alcuni punti di 
dottrina e di storia, i quali hanno una qualche 
relazione con questo che è tra ' grandissimi fatti, 
il fatto del Comandamento annunziato da Gesù 
come nuovo. 



C A P I T O L O I I . 

Nova et vetera. 

SOMMARIO: 1. L ' idea del dovere. - '2. Una (Ufficile que-
stione. - 3. Un capitolo dell 'ori Sebraeos. - 4. Cristo 
au to re della sua rel igione. 

1. La luce di Gesù, uscendo dal centro dov'È' 
l 'ha raccolta, e l 'ha raccolta nell'unico Comanda-
mento suo, per prima illumina un' idea di scienza 
morale che abbraccia tutta la vita, e della vita 
ci dà una concezione nuova, questa: che ogni 
uomo è noi mondo per compiere un dovere. 

Dico ogni uomo, tutti gli uomini; perchè se 
la cosa, come pur troppo e troppo spesso avviene, 
si lascia ad alcuni pe r condanna, e altri se ne 
liberano allegramente come d'un peso, allora si 
ha uno sconcerto, e quella che dovrebb' essere 
una verità semplice, può divenire un tessuto a 
doppio t r a di menzogne e d'iniquità. 

Ma no, e l i ' è verità, verità semplice, che si 
riconosce subito e s 'impone perchè attenente alla 
natura, all'essenza della natura umana e all'ordine 
universale delle cose. Che se poi la troviamo 
avvolta in una nebbia di contradizioni, gli è per 
il garbuglio in cui l 'han messa certi o filosofi o 
letterati o politici, e si ostinano a tenerla. Contro 
l'idea del dovere s ' è a lzata , con aria di sfida, 
un'altra idea, l 'idea del diritto ; e, per quanto si 
sia gridato e ammonito che quelle sono idee cor-

relative e che l 'una non può stare senza dell 'altra, 
la sfida e il duellare continuano, e lo spettacolo 
è come di monelli (scusate il paragone) che si 
divertono all 'altalena. 

Che così facciano alcuni de' sullodati filosofi, 
letterati e politici, appare ogni volta che essi si 
t rovano alle prese co' doveri e i diritti sociali. 
Il gioco dura da un pezzo, specie da quando 
nelle assemblee d 'America e di Francia (1776-
1789) furono proclamati i diritti dell'uomo. Un 
grande e bel fatto, di molte conseguenze buone; 
ma se lo sposti dal suo momento e dalla sua ra-
gione storica, se lo guardi attraverso la luce di-
vina della verità semplice, avrai il diletto... del-
l ' a l ta lena! 

Nell'immagine è evidente lo sforzo di salire 
e tenersi in alto solo da una parte. Sarà un bi-
sogno, sarà un capriccio, gli uomini fanno così, 
così amano di fare. A dispetto della statica mo-
rale, che s ' ingegna in tutti i modi dimostrare il 
perfetto equilibrio che è, 0 almeno dovrebb'essere, 
t r a diritti e doveri, essi continueranno il loro 
gioco per un pezzo ancora! 

La memoria mi sveglia un pensiero del Tom-
maseo, un pensiero che t r ae l 'argomento fuori 
d'ogni altalena. « L'anima umana ha certa mi-
steriosa e veramente celeste necessità del dovere, 
ama essere alle al te cose obbligata, richiede eh' al-
tri richiegga da lei il sacrifizio come naturale 
diritto ». 

Qui, secondo che comunemente suonano lo 
parole, abbiamo non solo il dovere, ma 1' oltre 
dovei-e. e questo ha il nome d'eroismi). Sentite 
un filosofo: « Il dovere si distingue Aall'ei'oùmo, 
che travalica le necessità doverose con atti supe-



rerogatori ; come, doverosa necessità è soccorrere 
i bisognosi, ma donare tut t ' il proprio a' bisogni 
altrui è beneficenza eroica, cioè non obbligato-
ria ». 

P e r quello che è scienza degli uomini e con-
senso de' più, sta bene ; ma il Tommaseo ci chiama 
a meditare un concetto più altamente vero, poe-
ticamente bello, filosoficamente profondo: se vi 
ha un diritto antecedente al dovere, egli è il 
diritto al dovere: Sublime intuizione dello scrit-
tore grandissimo che quanto più gli occhi del 
corpo si offuscavano, tanto più si acuivano quelli 
della mente! Nè la sua idea contradice alla nostra, 
anzi la corona, ponendo nell 'uomo il diritto al 
dovere. 

L'idea, rispecchiata in cosi austera bellezza di 
parole, somiglia a una rosa in boccia che aspetta 
il sole per aprirsi e mostrarsi. Oh come sarà 
bella, schiusa che sarà a' raggi di quel solo che 
non ha tramonto, il sole della parola di Cristo! 

A me è letizia all' anima non meno che al-
l'ingegno, aver cosi posta l ' idea; e posso, senza 
tenere il capo a nessun preconcetto, posso, lo 
dico con la f rase dantesca, entrar per lo cam-
mino alto e silveslro. 

2. Ci si presenta una questione, la quale dal-
l'esegesi sale alla teologia, e ridiscende benefica 
consolatrice all 'umana vita. 

Egli è certo che il corso de' tempi fu una 
volta interrotto, che la storia s'è come spezzata 
e divisa in un passato vecchio da morire, e in 
un avvenire sempre giovine e nuovo. Quali ele-
menti dissolvitori sono entrati nel terreno fecondo, 
pe r operare una cosi grande mutazione? Ecco 

una ricerca, degna di filosofo e d 'ar t i s ta . Ma a 
noi ora preme la questiono di come, con la storia 
umana, siasi divisa la divina Scrittura, divisa in 
Vetus et Novum Testamenlum. 

Ci si bada poco, forse credesi di poco conto, 
venuta per caso ; eppure ha tale un'importanza, 
tale un significato, che a valutarla per intero 
questa divisione, con tutte le cause che la de-
terminarono, con tutti gli effetti che ne segui-
rono e n 'avranno a seguire, valutarla ne'suoni 
della let tera, nel senso dello spirito, nella luce 
misteriosa del fine, s 'avrebbe modo d'acquistare 
per una via più diritta la conoscenza del disegno 
di Dio nella graduale rivelazione che egli ha vo-
luto fare di sé al l 'uomo. 

È un fatto divino, che ha la sua storia t ra 
gli uomini, e il suo nome è, per universale con-
senso, religione; la quale esprime due cose ri-
spetto a unica idea e finalità, due cose che sem-
brano diverse in certe relazioni che hanno l 'una 
con l ' a l t ra , ma esse apparvero e furono ugual-
mente nuove ne' vari tempi che da esse furono 
prodotti. 

La scienza risale il corso della storia, risale 
alla prima origine, e scopre nella grande anima 
umana la facoltà della fede; e uno scienziato 
illustre, Max Mùller, nella sua prima lettura sopra 
la Scienza della Religione, non dubita d 'affer-
mare che senza di questa facoltà non sarebbe 
possibile veruna religione, con essa si spiega il 
bisogno di credere che è in tutte le animo, e lo 
sforzo dell 'uomo a voler comprendere l ' incom-
prensibile, a proferire l ' ineffabile; un desiderio 
dell'infinito, un amore smanioso di Dio. P e r gli 
antichi la voce greca antropos voleva dire « colui 
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che guarda in alto ». Non sarà vera l'etimologia, 
ma il fatto è certo, dice il Miiller. « è certo che 
quello che fa l 'uomo essere uomo questo si è, 
che egli soltanto può volgere la sua faccia al 
cielo ; è certo che egli soltanto si comraove per 
qualche cosa, a cui nè il senso, né la ragione 
possono supplire ». E chiude con paragonare la 
religione a una medaglia preziosa, la quale, ra-
schiatane la ruggine de'tempi, comparirà in tutta 
la sua purezza e splendore ; e l'immagine che vi 
scopriamo scolpita sarà l'immagine del Padre, del 
Padre di tutte le genti ; e l'iscrizione sarà scritta 
in tutte le lingue del mondo, sarà « la parola di 
Dio rivelata nel cuore de l l 'uomo». 

Qui sfolgora un altro raggio della luce di 
Gesù, o, forse, il medesimo raggio che ci illu-
minò l'idea del dovere, ora illumina l'idea della 
religione. Se potessi t r a rne profitto, direi subito 
che l ' adora to Gesù nostro, annunziando il Co-
mandamento della sua religione d'amore, provò 
e confermò la primissima rivelazione. Egli, nell'Io 
che esce dal sicut dilexi vos. rivela Dio e si ri-
vela Dio. 

Ma la mia conclusione sarebbe troppo affret-
tata. E mi r ifò da capo, da un altro principio 
che sta più vicino alla storia. 

La Religione, determinando e stringendo le 
relazioni intime e necessarie t ra gli uomini e Dio, 
altra sarebbe stata se l 'uomo non peccava, altra 
fu dopo il peccato. Se l'uomo rimaneva nella ori-
ginale giustizia, come fu creato da Dio, la reli-
gione per lui sarebbe una naturale condizione del 
suo pensare, del suo sentire, del suo vivere, non 
avvertita neppure, come l'occhio non avverte la 
sua virtù visiva, perchè fatto a tale ufficio. 

Pur troppo, una colpa sciagurata spezzò il 
dolce legame ; dolce legame che era continuo e 
segnava relazioni immediate. E avvenne nello 
spezzarsi che uno de' termini della relazione, l'uo-
mo. la creatura, si trovò scaduto e modificato da 
quel che e r a ; e pel suo nuovo stato si trovò 
pigro e inetto a riannodare il vincolo, sebbene 
n'avesse smanioso il desiderio. Quindi la neces-
sità d ' u n a forza e d ' u n aiuto che si ponesse 
di mezzo a ristabilire il legame. Donde questa 
forza e questo aiuto? È chiaro che, non potendo 
vonire da l l 'uomo, venne da Dio. dal Creatore, 
termine primo e immutabile. 

11 legame, quando fu ristabilito, apparve, di-
' ciamo così, un legame col nodo, cioè col segno 

della modificazione, ossia del mutamento avvenuto 
nell ' uomo, tornando al suo Dio. La differenza 
serve anche a togliere alla voce religione l ' in -
certezza del suo significato, secondo che si fa ve-
nire da religare o da religere. Senza entrare in 
discussione filologica, fermiamo questa dot tr ina: 
che la Religione, più che nodo del legame, è il 
legame stesso nel suo lutto e nella sua interezza. 
Ma il legame ò a due r iprese: dal nodo a Dio, 
dal nodo all 'uomo; dunque, se ella si considera 
nel primo caso, non ha variato, nè poteva, da 
come era prima della colpa. Dio non muta, sic-
com' egli stesso ebbe a dire per il Profeta : Ego 
Dominus. et non mutor (Malach. m , 16). 

La mutazione è dal nodo in giù, verso l'uomo. 
E qui troviamo la non possibile a numerare va-
rietà di cose le quali si prestano a tutte le teorie 
della scienza, a tutte le vaghezze del sentimento, 
a tutti i capricci del gusto, a tutte le malizie 
della contradizione. Ecco perchè alcuni credono 
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buona guida di verità non parlar mai di Reli-
gione: per essi ci sono le religioni, ossia feno-
meni umani e sociali dove non ben si distingue 
la realtà dall 'apparenza. L'imbroglio è quando si 
viene a studiare il fenomeno della Bibbia, Qui si 
confondono tutte le carte, e si fa Dio responsa-
bile, non dico delle colpe, ma delle mutazioni che 
nell'uomo sono inevitabili. 

Reco un esempio, che più s'accosta alla no-
stra ricerca. 

La Bibbia esprime con tre voci quel che noi 
abbiamo chiamato nodo: pactum, faedv.s, lesla-
mentum; voci che ricorrono, variamente modi-
ficate nelle piegature della frase e del concetto, 
non si contano le volte. Il primo suono l'ha nel 
Genesi, cap. ìx , v. 9 : Ecce.ego statuam FACTUM 
meum vobiscum et cum semine vestro post vos. 
È Dio che, dopo la catastrofe del diluvio, cosi 
parla a 'Noè, e stringe con lui e con l'umanità 
che ricomincia un patto nuovo. Al v. 11 ripete: 
Statuam pactum meum vobiscum; e poi segue: 
Hoc signum FOEDERIS quod do inter me et vos: 
Arcum meum ponam in nubibus. et eril signum 
foederis inter me et inler terram. 

Il fu tu ro della Volgata, statuam e ponam, sem-
bra che contradica o al testo ebraico o alla im-
mediata verità della cosa. Passi lo statuam, ma 
il ponam come si regge? Il segno dell'arcoba-
leno era già, era, com' è a ritenersi, anche pnma 
del diluvio, essendo un fenomeno puramente na-
turale. Dunque, nel patto c 'è un nuovo acciden-
tale che nasce o si manifesta nella cosa come si 
presenta in quella occasione, in quel dato tempo, 
avuto riguardo a quel tale personaggio, e-e e un 
nuovo sostanziale che , non sottoposto alle sta-

gioni del tempo, è sempre quello, sempre nuovo; 
e se ha un termine, esso è tale che non si dif-
ferenzia dal suo principio, da Dio va a D i o ; o 
ci va, giova richiamare l 'idea, non come ci sa-
rebbe andato prima della colpa, ci va passando 
pel nodo. Dio r i torna a Dio con l'uomo, anzi ri-
torna Dio e uomo insieme : unione che si chiama 
ipostatica in teologia, e vuol d i re personale. Siamo 
venuti per una via breve, a l mistero di Cristo, che 
è la ragione di quello statuam e di quel ponam, 
un futuro che pare s trano ed è sublime. 

Ponam arcum meum. Com'è bello quell 'arco, 
come son belli que' colori e quelle sfumature ! 
Ah. non senza ragione Dio scelse a segno di sua 
misericordia l 'arcobaleno! 

Ecco un' al tra differenza della Religione, in 
confronto di come sarebbe stata e com' è. La mi-
sericordia suppone la miseria, quella miseria che 
prima non era, e fu per la colpa. E cosi bello 
il segno della divina misericordia, che, r iguar-
dando a esso, la Chiesa canta in lirica beatitu-
dine: Felix culpa! Felice la colpa, perchè, a 
motivo di essa, ci è venuto il Redentore. 

Intanto l'uomo, per la sua ululata condizione, 
si vede nella necessità ili rendersi amica la 
misericordia del suo Dio. e si vede costretto 
dalla comune miseria a r i trovare, a r i fare , a ri-
c reare se stesso. I quali vocaboli non servono 
solo all 'armonia della frase, essi hanno più alta 
ragione, e ciascuno e tutti determinano un fatto 
di grande valore morale, sociale e religioso. Ritro-
varsi è acquistare esatta notizia e piena coscienza 
del proprio stato e del proprio essere, e questo 
si r igira t r a sè e sè ; ma quando l'uomo si mette 
per davvero a l l ' opera di rifarsi, la stessa co-



scienza gli dice che la sanità propria in gran 
parte dipende da quella degli altri. E un'altra 
cosa dice la coscienza a chi sa interrogarla c-
ama ascoltarne la risposta, dice la necessità d'un 
aiuto, e h ' è fuori di noi. ma opera con noi e in 
noi, dandoci il merito e la gioia del creare. 

A quel modo che il cornun parlare ha : l'in-
telletto c rea il sapere, la fantasia crea l'arte, il 
cuore crea l a virtù, allo stesso modo e con più 
forte ragione si può affermare che la coscienza 
umana, conoscendo sè e lavorando senza posa alla 
comune redenzione, arr iva a un'altezza dove a 
lei pare d ' incontrars i con Dio ili cui solo è ii 
creare. 

Or io pensando che quest' incontro più spesso 
avviene nella religione, ritengo giuste le due eti-
mologie: la religione data all 'uomo dopo la ca-
duta è nello stesso tempo un rilegare e un rac-
cogliere: essa, imponendo a nome di Dio di strin-
gersi tutti gli uomini insieme, figli d'uno stesso 
Padre celeste, richiede come tondamente l'amore 
ai bene comune, un amore vivo, operoso, inesau-
ribile, instancabile, un amore che abbia un prin 
cipio e un fine identico, un amore-dovere. 

3. E rieccoei alla verità semplice. Verso d: 
lei abbiamo fatto solo un passo, ma è tale da 
rendere , se non facile, più spedito il resto del 
cammino: tanto più che d'ora in là non andremo 
più soli : ci s a r à di guida quel maraviglioso Paolo 
di Tarso nella cui mente, per volere e miracolo 
di Dio, s 'illuminarono nettamente della luce più 
viva le ver i tà più sostanzialmente benefiche alla 
scienza e alla coscienza cristiana. 

Neil' ad Hebraeos è un capitolo, l ' vu i , che 
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s ' h a a leggere, tanto nella forma e nel concett- i 
è solenne, specie se si tien conto del tempo in 
cui l'Apostolo scriveva. Lo do nel tosto della Vol-
gata. perché nessun volgarizzatore mi contenta, 
e perchè ci serve per un fine che, oltrepassando 
la lettera, penetra nello spirito d'una grande idea, 
sulla quale Paolo più insiste, e h a più ragione 
d'insistere. 

1. Capitulum aulem super ea, quae dicuntur : Talem 
habemus Porltificem, qui consedit in dextera sedis magni-
tudinis in coelis. 

2. Sanctorum minister, et tabemaculi veri, quod fixit 
Dominus, et noti homo. 

3. Omnis enim Pontifex ad ofterendum munera et 
hostias constituitur: unde necesse est et hunc habere ali-
quid, quod offerat. 

4. S i ergo esset super terram, nec esset sacerdos: 
Cura essent qui offerrent secundum legem ninnerà. 

5. Qui esemplari et umbrae deserviunt caelestium, 
sicut responsum est Mogsi, cura consummaret taverna-
culum: Vide, inquit, omnia facito secundum exemplar, 
quod libi ostensum est in monte. 

6 . Nunc autem melius sorlitus est mìnisterium, quanto 
et melioris testamenti mediator est, quod in melioribus 
repromissionibus sancitum est. 

7 . Nam si illud prius culpa cacasset, non utique se-
eundi locus inquireretur. 

8. Vituperans enim eos, dicit: « Ecce dies venirmi, 
dicil Dominus; et consummabo super domimi Israel, et 
super domurn Inda testamenlura novum: 

9. Non secundum leslnmenlum, quod feci patribus 
eorum, m die qua apprehendi manum eorum ut educe-
rem illos de terra Aegypli: quoniam ipsi non perman-
serunt in testamento meo, et ego neglexi eos, dicit Do-
minus, 

10. Quia hoc est lestamentum, quod disponnm domui 
Israel post dies illos, dicil Dominus: Dando leges meas 
in mentern eorum, et in corde eorum superscribam eas: 
et ero eis in Deum, et ipsi erunl mihi in populum: 

11. Et non docebit unusquisque proximum suum, di-



cens - Cognoscé Dominum quonìam omnes scientmea 
minore usque ad maiorem eorv.ro: 

12. Quia propitius ero iniquitatibus eorum, et peccato-
rum eorum iam non memorabor ». 

13. Dicendo autem nooum, veteracit prius. Quodau-
lem aniiquatur et senescit., prope interitum est. 

Cominciamo dall'udire un poco di musica Hi 
volgarizzatori intorno al CapUulum autem. La 
Bibbia Volgare : « Ma questo capitolo » ; il Mar-
t ini : « La somma delle cose dette »; il Diodati: 
« Ora il principal capo » : il Curci : « Ma il punto 
capi ta le». L'ultimo dice meglio, e dice più; dice 
che t ra gli argomenti molti, questo che tratta 
qui nel capo vi t i è il massimo, a dimostrare la 
differenza, la scontinuità e la scontessitura tra 
l'antico e il nuovo patio, t ra l'antica e la nuova 
alleanza, t r a l 'antico e il nuovo testamento. 

L'adoperar due vocaboli, scontinuità e scon-
tessitura, poco noti nell' uso, è per riaccostare più 
la questione e tenerla ne' limiti ragionevoli. Ben 
si conveniva al l 'a l to intelletto di Paolo, era cosa 
degna di lui e necessaria al tempo e agli uomini 
a cui parlava, notare la distanza t r a un passato 
vecchio e un avvenire nuovo, t ra il Mosaismo e 
il Cristianesimo. Ripeterlo ora e insistervi su sa-
rebbe o a ozio di erudizione o a partigianeria di 
pregiudizi religiosi, sconvenienti a noi e a' grandi 
ricordi d'un popolo che aspetta ancora la luce 
del suo misterioso destino. 

Si può domandare: - Se il Mosaismo è finito, 
com' è che non si sono dispersi i suoi Libri? -
Que' libri ebbero vita dal fiato di Dio, e non pos-
sono morire. Essi vivono nella scienza, nella let-
teratura, nelle memorie di tutti i popoli della ci-
vil tà; vivono negli archivi della religione, nel 
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cuore e nella mente della Chiesa. Or pensate al 
timore e t remore ogni volta che m'accosto a que' 
Libri, i quali io vorrei solo adorare e una ragione 
imperiosa di fede mi forza a discutere per de-
terminare le relazioni con altri Libri che pur essi 
hanno vita dal fiato di Dio. 

- Ma. se tutti i Libri hanno una stessa divina 
ragione di vivere, come può esserci, nata da essi, 
una questione di vecchio e di nuovo? -

La Bibbia ha il suo mistero, e i misteri bi-
sogna lasciarli sempre a una cert ' aria, in alto, 
nella propria luce, evitando la tentazione di vo-
lerli far passare per il lambicco della nostra cu-
riosità. Il mistero della Bibbia è a due facce e 
a due luci: l 'una guarda l 'opera di Dio e l'azione 
sua prodigiosa, l 'a l t ra si riferisce all 'opera come 
compiuta dall 'uomo: qual è il termine d'unione? 
L'intelletto umano vorrebbe saperlo, ma non rie-
sce, ed è preso da stizza, e ricalcitra. Ecco, t ra 
le molte, due conclusioni, non allo stesso modo 
ma ugualmente false, intorno al miracolo della 
Bibbia : - Nella composizione de' Libri sacri Dio 
non c 'entra, il conto s 'ha a chiedere all'uomo. -
L'uomo, se c 'ent ra , è affatto passivo, una canna 
d 'organo; il conto s 'ha a fare con Dio. -

Fortuna che la via per la quale ci siam messi 
si tien lontana da certi scogli, e noi possiamo 
riattaccare l'idea al capitolo dell'Epistola paolina, 
profittando che in essa è la citazione d'un testo 
profetico importantissimo, chiuso in cinque ver-
setti, dall '8 al 12; testo di Geremia, xxx t , 31 a 
34. Non è possibile studiare e illustrare tutti i 
particolari, de'quali colgo il meno avvertito, quello 
dove la luce è più velata ; segno di cosa più pro-
fonda, indizio di mistero più arcano. 



Il Signore, 'dopo aver fatta la grande pro-
messa, che costituisce la massima differenza tra 
il paltò antico e ¡'alleanza nuova, la promessa 
(cito il testo del Profe ta ) : Dabo legeni meam 
in visceribus eorurà, et in corde eorum scribam 
eam, viene a una determinazione che a prim'oc-
chio non se ne comprende il valore : Et non do-
cebit ultra vir proximum unum, et vir fratrem 
suum. dicens: Cognosce Dominami omnes enim 
cognoscent me a minimo eorum usque ad ma-
ximum. « E non ammaestrerà più l'uomo il suo 
prossimo e suo fratello, dicendo : Ogni cosa m e 
Iddio; tutti mi conosceranno dal piccolo insino 
al grande ». Cosi la Bibbia Volgare, la quale 
nell 'altro testo fa : « E non predicherà ciascuno 
al vicino suo e al fratello suo, dicendogli : Conosci 
il Signore ; che tutti mi conosceranno ». Tra lo 
differenze ce n e qualcuna che pare del tutto arbi-
traria. Il docebit, reso una volta in ammaestrare 
e un' al tra in predicare, si capisce : ma come 
spiegare il Cognosce Dominum con Ogni cosa 
m'è Iddio? S'intende che la f rase ha il valore 
dell 'altra onde Francesco d'Assisi sfogava gli ar-
dori della sua an ima: Deus meus et omnia. 

La conoscenza ha la sua gradazione, e c'è 
un massimo di conoscenza, una conoscenza senza 
la sua fatica e il suo peso, una conoscenza dive-
nuta pensiero, affetto, vita. Il conoscere, qualun-
que sia l'oggetto, importa sempre un lavoro della 
mente e del volere. Gli è come affrontare la sa-
lita d'un monte, penosa in principio, ma com'uom 
più va su. e men fa male. Che se poi tocca la 
cima, l 'occhio abbraccia e gode visione nuova, 
premio della fatica dura ta ; questa visione, che 
è pienezza di conoscenza, beatitudine d'unione e 
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di possesso, ci rende il Cognosce Dominum spie-
gato Ogni coso, m'è Iddio, e ci fa presentire il 
miracolo che dovrà compiere la divina religione 
di Cristo nella storia degli uomini. Gli uomini 
dovranno ritrovarsi con Dio quasi nelle identiche 
condizioni in cui si trovò il primo uomo inno-
cente; e allora, disse Gesù, veirà la fine. 

Le parole di Gesù suonano così per intero: 
Et praedicabitur hoc Evangelium regni in uni-
verso orbe, in testimonium omnibus gentibus; 
et lune veniet consummalio (Matt. xx iv , 14). 
Lasciando il resto, noto l 'u l t ima frase che per 
solito si traduce : « e allora verrà la fine », mentre 
la Bibbia Volgare conserva la voce della Vul-
gata : « e allora verrà la consumazione ». 11 Di-
zionario cita l 'esempio, e lo fa seguire da una 
parentesi : (consummalio, non consumptio). E 
non mancano testimonianze di Padri e Dottori 
che confermano la cosa, vale a dire che con-
summatio è nel senso di compiere, condurre a 
perfezione; e c'è, per autenticarlo divinamente, 
la frase dell 'Apostolo: Adspicientes. in auctorem 
fiiei et consummalorem lesum, che si legge nella 
citata epistola ad Hebraeos (xu, 2). 

Non la fine, dunque, ma il termine, l'altezza, 
la perfezione dove ha promosso condurci la reli-
gione santa di cui Cristo è autore. 

4. In qual modo e a qual segno Cristo si ri-
vela autore della sua religione? 

Il modo è assai complesso, perchè si estende 
a tutta l 'opera divina ; e dobbiamo, per non smar-
rirci nell' immensa luce, s tar fermi al segno, a 
uno de 'segni , a un punto, il quale forma come 
il centro da cui escono tutti i raggi della dot-



ti ina, dell' insegnamento, della vita di Cristo, e 
quindi della redenzione morale e sociale del cri-
stianesimo. 

Egli, Cristo, nell ' ultima ora sua, pronunziò 
le parole : Mondatura novum do vobis : L'I, dili-
galis invicem, sicul dilecci vos, ut et vos dili-
gatis invicem. 

Facciamo d'intenderle queste parole dell'ado-
ra to Maestro; esse, anche col suono delle voci, 
anche per l 'intreccio degl'incisi, c'invitano a medi-
tare ; esse ci conducono col pensiero al quarto 
giorno della creazione, quando il Signore Dio 
pose nel firmamento il sole, luminare rnaixis 
(Gen. i , 16). La luce era già creata, era, di-
ciamo cosi, incerta e vanescente ; e solo quando 
fu raccolta in un cent ro , divenne fonte di vita 
e di bellezza. 

Gesù dice di dare Comandamento nuovo, e 
uno ne dà, e questo, continuando il discorso, dice 
che è il suo Comandamento. Ma, a guardar bene 
addentro, quest'wno ci r iporta a dieci, a ' Coman-
damenti dati da Dio per Moisè. Come si spiega? 

È certo che la cosa è (dev'esser cosi) ed è 
di capitale importanza per la scienza, per la fede, 
per la vita. Non ci badare, sarebbe una colpa. 
Se ci sono intoppi, questi vanno risoluti; e non 
è difficile, purché s'abbia un poco di quello che 
san Paolo chiama sensum Christi. 

Quando il Maestro ebbe a dire : La mio. dot-
trina non è mia, ma di chi mi ha 'mondalo . 
(Giov. vi i , 16), insegnò che in lui erano due na-
ture, divina e umana, e quella stessa dottrina 
che era sua propria secondo che Dio, gli era stata 
data secondo che uomo. Dal confronto s'avrebbe: 
Cristo, annunziando essere uno il suo Comanda-

mento, parlò nella pienezza del suo potere, o vo-
gliara dire della sua autorità personale: Egli era 
Dio fatt ' uomo, era Uomo-Dio. E Dio solo poteva, 
dopo aver data la Legge spartita in tali e tanti 
Comandamenti, Dio solo poteva fare la scelta, e 
dire: Uno è il mio Comandamento. 

Di questa, che è una spiegazione teologica, 
l'esegeta deve sapersi g iovare; deve tenerla in-
nanzi a conforto nel suo vario cammino, potendo 
con essa additare la ragione riposta, il perchè 
Cristo chiamò nuovo un Comandamento ch 'e ra 
antico quanto Moisè. 



C A P I T O L O I I I . 

Cristo e Moisè'. 

SOMMARIO: 1. [1 distacco d ' ira inciso. — 2. La bellezza 
d ' u n a tes t imonianza . — 3. Moisè, uomo di Dio. — 
4. Gesù, figlio di Dio. 

1. A chi parlava il Maestro quando annunziò 
il Comandamento nuovo della sua religione di 
amore? 

Lo sappiamo, parlava a ' discepoli, agli Apo-
stoli ; e in un 'o ra che fu la più solenne della sua 
vita, nell 'ultima cena, poco prima della cattura, 
e dopo aver istituito il Sacramento del suo corpo 
e del suo sangue. 

Insisto su ' particolari, perchè tutti e ciascuni', 
l 'ultimo più di tutti, dicono in quale stato di tene-
rezza infinita trovavasi l ' an ima divina, quando 
disse: Mandatura novam do vobis, col resto del 
versetto, e con quello che precede e l'altro che 
segue. L'anima divina di Gesù traspare qui tutta, 
in questi t r e versi che l 'uno aiuta a rendere più 
luminosa l ' intell igenza dell 'altro: 

33. Filioli, adhuc modicum vobiscum sum. Quaeretis 
me, et sicut dixi ludaeis: Quo ego vado, vos nonpoiestis 
venire: et vobis dico modo. 

34. Mandatum novum do vobis: Ut diligati* invicem, 
sicut dììexi vos, ut et vos diligatis invicem. 

3 5 . In hoc cognoscent omnes, quia discipuli mei esiis, 
si dilectionem habueritis od invicem. 

Devo riferire il volgarizzamento della Bibbia 
Volgare, notevole per più ragioni, e anche per-
chè un poco stuona. 

33. Figliuoli , ancora un poco sono con voi. Voi mi 
cercherete : e come dissi a' Giudei : dove io vado voi non 
non po te te ven i r e ; e al presente vi d ico : 

34. Io vi do un nuovo comandamento , c h e vi amia t e 
insieme, corno io vi ho ama to acciò che anche voi vi 
amia te insieme. 

35. In questo conosceranno tut t i , cho voi s iete miei 
discepoli, se insieme avre te la dilozione. 

É chiaro, l 'antico volgarizzatore ha creduto 
bene staccare l e i vobis dico modo dal suo ver-
setto, por farne sostegno e meglio unirlo all 'altro 
che segue. Che l'abbia fatto senza pensare, non 
è possibile ; n'è indizio il modo, di grand'uso nel 
secol d'oro, al presente, che ci richiama o al 
tempo passato o all 'avvenire. Se l ' h a avuta una 
ragione, quale sarà stata? 

Ecco. Gesù andava alla sua vita gloriosa, to r -
nava al Padre . 1 discepoli non potevano seguirlo 
per al lora; essi dovevano stare nel mondo per 
conquistarlo alla fede e all 'amore di Cristo, dove-
vano compiere il corso, combattere il buon com-
battimento, dovevano spargere ne' paesi della ci-
viltà il seme della buona novella, e fecondarlo 
col proprio sangue. E perchè non ¡sbagliassero 
nell'annunzio, perchè avessero, non dico il segno 
di riconoscimento, che sarebbe poco, avessero cia-
scuno e tutti l ' idea unica, la verità sicura, il prin-
cipio fondamentale, stabilisce il centro dell'opera 
nuova in un Comandamento nuovo: Mandatum 
novum do vobis. 

Prima di dir questo a ' discepoli, ricorda ciò 
che sei mesi innanzi aveva detto più volte a - Giù-
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dei (Giov. vii, 34; v in , 21). Ma dal confronto 
de' testi risulta una gran differenza nel signifi-
cato delle parole a' Giudei e a' discepoli; diffe-
renza avvertita dalla Bibbia Volgare, e notata col 
distacco di quell'inciso. 

Ab, non è tanto un inciso, è un mondo che 
si stacca; e si stacca per una forza e in una 
maniera che l'uomo non conosceva prima. Noi 
siamo costretti a ripetere: opera di Dio è questa! 

Si presenta un'obiezione, che a me non sa-
rebbe mai venuta, e me la fece un amico, uomo 
d'acuto ingegno, ma non pratico di questi studi. 
Visto l 'immenso valore dell'annunzio, pesate le 
conseguenze del Mandalum novum, l'amico volle 
scoprire una restrizione nel do uobis, ragionando 
presso a poco cosi : il Maestro parlava agli amati 
da lui più che figliuoli, e, nell'ora ultima, l'ora 
della grande tenerezza, raccomanda a essi l'amore 
con una forza e una forma, la sua forza e la sua 
forma, che è nuova. Quindi i Comandamenti della 
Legge erano e rimanevano (come sono rimasti !) 
per tutti ; il Comandamento dell'amore era a' di-
scepoli. 

L'amico parlava sincero, senza malizia e senza 
preconcetti scientifici o religiosi; anzi nella sua 
parola era un senso di timore sacro, quasi che, 
posto il nuovo principio, la nuova base, il numo 
comandamento, non avesse a rovinare tutto l'edi-
lizio della legislazione mosaica, e quindi la Bibbia. 

Niente paura. È legge di natura, legge posia 
da Dio. che nel mondo dello spirito come nel-
l'universo delle cose, nulla venga meno e nulla 
possa mancare di ciò eh' è essenziale. Anche 
la scienza avverte questa legge, e la studia e 
n ' h a certezza come di cosa vista, misurata, 
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pesata. L'avverte anche la poesia, ed è noto il 

verso : 
T u t t o t rapassa e nu l la può morir . 

La Bibbia de' Profeti starà, staranno i Coman-
damenti della Legge: staranno come antico che 
prepara e autentica il nuovo, rendendogli testi-
monianza. 

2. Questa testimonianza fu una volta invocata 
da Gesù Cristo medesimo, parlando a' Giudei cie-
chi e ostinati nella loro incredulità. 11 modo ch ' I ! ' 
tenne, le cose che disse, l 'intreccio delle ragioni, 
la forza delle prove, sono d 'un genere d'elo-
quenza, che si comprende dagli uomini, ma cia-
scuno sente che non è cosa umana, ciascuno 
avverte che non parla così un uomo. 

Leggo, nella traduzione del Tommaseo, gli 
ultimi dodici versetti del cap. v di san Giovanni, 
dando a pie' di pagina le note brevi e sostan-
ziose de' Padri. 

36. Ma io ho testimonianza maggiore di Gio-
vanni : perchè le opere che ha date a me il 
Padre eh' io compia, queste opere ch'io fo , atte-
stano di me che il Padre mi ha mandato. 

37. E il Padre che mi ha inviato, Egli ha 

36 Opere. I miracoli suoi (Alcuino). 
Mandalo. La missione del Figl io è l ' i nca rnaz ione 

(Beda). 
31 Nè. Vuol d a r e a conoscere chiaro che Dio è incor-

poreo (Beda). Risponde a quel che pot rebbero opporre delle 
voci udi te nel Sinai e del l 'appar iz ione di Dio a Mose: ivi 
e ra uno spirito celest iale in u m a n a forma, non Dio stesso 
visibile a umani sensi (Alenino). A più sapiente concetto 
di Dio inalza Cris to la men te loro (Grisostomo). 
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t e s t i f i c a t o di m e . N é v o c e di Lui u d i s t e mai . né 

f o r m a di Lui v i s t a a v e t e . 

3 8 . E la p a r o l a di Lui n o n a v e t e p e r m a n e n t e 

i n v o i ; d a c c h é Q u e l c h ' E g l i h a m a n d a t o , a Quello 

v o i n o n c r e d e t e . 

3 9 . S t u d i a t e l e S c r i t t u r e ; c h è v o i s t imate , in 

e s s e v i t a e t e r n a a v e r e : e q u e l l e s o n c h e testifi-

c a n o di m e . 

Udiste. La voce di Dio non si può cogli orecchi del 
corpo sentire, ma con la spirituale intelligenza, per gra-
zia dolio Spirito Santo si sente. Voi (intende) non avete 
udita la voce di Dio, non sapendo a' suoi precetti ubbi-
dire nò amarlo (Alcuino). 

Visto. Con la fede e coU'affetto, non cogli occhi car-
nali, si può Dio vedere (Alcuino). 

ss Parola. I suoi precetti nella Legge e ne' libri pro-
fetici (Crisostomo). 

Permanente. Iddio statui la sua L e g g e ; ma il cuore 
vostro non è fermo in essa (Crisostomo). Chi non la osserva, 
non l 'ha (Alcuino). 

Dacché. Fino della Leggo son io: se a me non cre-
dete, non tenete la Legge (Grisostomo). 

^ Studiale. Detto che a Lui rendono testimonianza 
Giovanni e lo opere sue proprie e il Padre; più chiaro ac-
cenna alla testimonianza delle Scritture ispirate (Alcuino). 
Non dice di leggere solamente, ma studiare c'indagare 
i l senso nascoso, siccome tesoro, nella parola (Grisostomo). 

Scritture. A' Giudei che opponessero : - se voce di 
Dio non s'ode nò forma vedesi; ove è la divina testimo-
nianza di te? - Egli risponde: eccovi le Scritture che voi 
venerate. Avevano pur sentita, al battesimo di Lui nel 
Giordano, una voce di cielo, ma non attesero a quella. 
Li rimanda però a' libri loro (Grisostomo). 

Stimate, Non dice avete; ma stimale d'avere: perchè 
leggevano senza fede attenta e senza intelletto d'amore 
(Grisostomo). Non solo osse non sono contrarie a me, né 
io a loro; ma di me provano, e io le dichiaro (Alenino). 

Me. Tutte accennano al Redentore o per figura o per 
vaticinio o por profezia o per augelici ministeri ^Alcuino). 

2 . - La bellezza d'una testimonianza. 65 

40 . E n o n v o l e t e v e n i r e a m e p e r a v e r e vita. 

4 1 . G l o r i a d a g l i u o m i n i n o n p r e n d o : 

4 2 . Ma c o n o s c o v o i , c h e l ' a m o r di D i o n o n 
a v e t e in v o i s t e s s i . 

4 3 . Io s o n v e n u t o n e l n o m e d e l P a d r e mio ; 
e n o n a c c o g l i e t e me . S 'a l tr i v i e n e n e l n o m e s u o 
propr io , q u e l l o a c c o g l i e r e t e . 

4 4 . C o m e p o t e t e voi c r e d e r e , c h e p r e n d e t e 
o n o r e un d a l l ' a l t r o , e l ' o n o r e c h e è da s o l o Dio, 
n o n c e r c a t e ? 

« Venire. Credermi (Grisostomo!. Venire per credere 
nel Salmo sx i i t t , 6: Accostatevi ad esso e illuminatevi 
(Beda). 

11 Non solo non è brama di gloria la mia, se ram-
mento il testimonio di Giovanni o de" Profeti; ma io non 
posso da uomo ricevere gloria. Se il sole da lume di 
lucerna non può avere chiarezza; meno ancora io dalle 
umane lodi (Grisostomo). Non d'esteriore onoranza ho io 
di bisogno, che v e n g o a rendere all'anima umana scaduta 
il suo intrinseco onoro (Alcuino). 

Conosco. Vi ho commiserazione, e vengo per rav-
viarvi (Alenino). 

Amore. Non per amore di Dio perseguitato voi me 
(Grisostomo). 

Dio. Da lui ho l'onoro e nelle Scritture da Esso ispi-
rate, e nelle opere che per Lui fo (Grisostomo). 

« Nome. Per rendere onore a Lui, al quale ogni 
gloria attribuisco (Alcuino). 

Accogliete. Non amavano Dio, non accogliendo Ch: 

veniva a compiere il divino volere (Alcuino). 
Se. Non solo dal presente dimostra la loro indocilità, 

ma e dell'avvenire (Grisostomo). 
Altri. Cercando gloria a sè, non a Dio (Alcuino). 
Accogliere. Pena di chi al vero non credo è credere 

il falso (Alenino). 
" Prende. E' badavano a giustificare la propria pas-

sione (Gris.). Per questo non possono credere, perchè cer-
cano lode a sè, e sopra g l i altri eccellenza. Questo dimo-
stra la reità dell'orgoglio e la pe„a (Alcuino). Non si rechi 

ZAXPISI . 



45. Non crediate ch ' io sia per accusare voi 
al Padre : c 'è chi v'accusa ; Mose ; nel quale voi 
avete sperato. 

46. Perchè , se credeste a Mosè, credereste a 
me: che. egli di me scrisse. 

47. Or se non credete alle scrit ture di lui, 
come alle parole mie crederete? 

Molte le cose da osservare, lo formo quelle 
che più s'accostano al nostro argomento. Prima 
è la testimonianza delle opere, ragione e bellezza 
d'una vita che si presenta agli uomini, diciamolo 
co' colori della Bibbia, si presenta come spl-en-
tlore di luce etema, e specchio della maestà di 
Dio, e immagine della sua bontà (Sap. VII, 26). 
E questi sono i caratteri della parola di Dio (ver-
bum eius), riconoscibili nella lettera de' Libri che 
sono santi perchè attestano di Colui che ha la 

a mer i to nos t ro i doni di Dio; ma cur iamo d'essere quali 
amiamo c h e gli a l t r i ci t engano (Heda). 

4" Accusare. A salvare , non a condannare , io son venuto 
(Crisostomo). 

Sperato. Cosi disse sopra , che nelle Scr i t ture e' si cre-
dono d 'avere vi ta . Cogli a rgoment i loro proprii li convince 
(Grisostornoì. 

16 Scrisse. Quando vi comandò d 'ascol tare il Profeta 
che aveva a ven i r e (Grisostomo). Quanto Mosè fece e disse, 
è simbolo e commendazione e preparazione di Cristo (Ago* 
st ino). 

*' Scritture. Per ciò scr isse , che voi per l 'appunto 
in tendia te medi tando, e possiate megl io ricordare (Tcofi-
latto). 

Come. S 'e ' non adempiono la Legge mosaica, in quanto 
vieta la cupidigia de l l ' a l t ru i e a l t r i m a l i ; come vorranno 
egl ino osservare la l egge del Vangelo ch 'è più spirituale 
e più a l t a ? (Alcuino). Qui e ra luogo a in terrogare Geni 
delle cose c h e scrisse Mosè di L u i : gli avversarti si tac-
ciono. L 'os t ina to nel male , si ch iude in sé, rumina il pro-
prio ve leno (Grisostomo). 

Z - La bellezza d'una testimonianza. G7 

vita in sè. e che solo può darla agli altri (Gin-

vanni. I. 4). 
Si noti il richiamo de' versetti 39 e 47 : ScrU-

tannini Scripturas.... illius lilteris; due frasi che 
l'una è come l'eco dell 'altra, e possono significare 
il tutto e una parte. Ma la parte è tale che spesso 
s'adopera pel tutto, onde l'attestazione del v. 46: 
de me ille scripsit, è vera così di Moisè, a cui 
si riferisce, come di tutti gli altri che ebbero 
mano a comporre la divina Scrittura. 

Per solito il de me ille scripsit si riporta al 
celebre passo del Deuteronomio, dove Moisè annun-
zia al suo popolo II Profeta che Dio avrebbe 
mandato : I'rophelam de gente tua et ile fratri-
bus tv.is, sicut me, suscitabit libi Dominus Deus 
tuus; ipsum audies (svi l ì , 15). Parole d'impor-
tanza grandissima, che tennero desta la tradi-
zione e ia speranza del popolo nell 'aspettare il 
Messia. Con tutto ciò esse non bastano a sostenere 
l'alto significato del tf<? me ille scripsit. E abbiamo 
visto nella Catena Aurea, che il Grisostomo si 
contenta del versetto del libro, mentre sant 'Ago-
stino osserva : « Quanto Moisè fece e disse, è sini-
bbio e commendazione e preparazione di Cristo ». 

C ' è poi un inciso, a cui gl ' interpret i poco 
badano, e qualche volgarizzatore mal colloca : 
Prophetam sicut me; un Profeta come me, 
Ma no! Il sicut me è a debita distanza, e dice 
solo il fatto che II profeta da venire sarebbe 
stato di quel popolo, sarebbe nato da quel popolo. 
Non può esserci paragone, anche perchè quelle 
parole, se prima sono date come dette ila Moisè, 
poco appresso si ripetono come dette da Dio. Et. 
ail Dominus mihi:.... Prophetam suscitabo eis 
de medio fra/rum suorum similem lui (17 e 18). 
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Dove il paragone sarebbe più accentuato, ma il 
distacco è più visibile, e la ragione più mani-
lesta. 

3. Certo, t ra 'personaggi dell'Antico Testa-
mento nessuno è più grande di Moisè. Egli ha 
la gloria d'aver formato un popolo,, un popolo che 
non ha esempi nella storia, che è durato e ha 
patito quanto nessun altro mai, che dura e ancora 
patisce, e non muore, e non piega, e non si dà 
vinto. É lui, Moisè, che gli ha plasmato non il 
corpo nè l'anima, ma il carattere, aiutato da Dio. 
Anzi noi sappiamo che Dio l ' ha voluto, e cono-
sciamo il disegno di Dio nel volerlo e i mezzi 
adoperati. 

Che Dio abbia adoperato Moisè come mezzo, 
nessun dubbio; il libro parla chiaro e forte; ma 
quanto ci sia dell'azione diretta di Dio ne' mezzi 
adoperati da Moisè. questo sfugge all'occhio, e 
bisogna stare bene attenti a non lasciarsi pren-
dere dalla facile vena di sentenziare. 

Moisè h a scritto egli i libri che gli s'attribui-
scono? La domanda è senza intenzione critica, 
fatta unicamente per dire che solo quell'uomo 
poteva scrivere que ' l ib r i , e solo da quell'uomo 
e da quei libri poteva uscire quel popolo. 

Cosi dicendo, io fo un po' a fidanza col buon 
volere del let tore: ch'egli, sapendo la scrupolosa 
coscienza ond'io tratto le questioni della Bibbia, 
non abbia a credere ch' io voglia dare troppo 
all'uomo, togliendo a Dio. No : a ciascuno il suo, 
Ma la linea di divisione è difficile, anzi impos-
sibile a t rovare ; e nascono le usurpazioni, che, 
t r a innocenti e sacrileghe, son molte! 

Il cap. x x x m del Deuteronomio s'apre cosi: 

3. - Moisè uomo di Dio. 69 

Haec est benedietio qua benedirti Moyses, homo 
Dei, filius Israel ante mortem smm; e, dopo 
aver riferita la benedizione, un intreccio stupendo 
c h e a storia, inno, profezia, continua nel cap. xxx iv 
la narrazione, e al v. 5 dice: Morluusque est ibi 
Moyses servus Domini, in ten-a Moàb, iubenle 
Domino. 

Le parole riferite non possono essere di Moisè. 
Siano scritte da Giosuè o da altri, non importa. 
A noi preme l'aggiunto al nome: Moisè, uomo 
di Dio; Moisè, servo del Signore; aggiunto che 
varia, ma per lo scrit tore sacro h a identico signi-
ficato. Forse non cosi per noi. Oggi vive uomo 
di Dio, di Cristo non si direbbe; ma si dice servo 
di Cristo. Perchè? Una ragione ci ha a essere, 
e io non so se mi capiterà in seguito farne ia 
ricerca. La quale potrebbe anche condurci a un'ar-
ditezza: di avvert i re la differenza nel testo me-
desimo del Deuteronomio, e dire che Moisè fu 
nello stesso tempo uomo di Dio e servo di Cri-
sto; e si spiegherebbe il de me ille seripsit, si 
spiegherebbe i'improperium Chrisli,ché san Paolo 
legge nella vita di Moisè (Ebr. xi , 26). 

Teniamoci all'uomo di Dio, che vuol dire, 
secondo il mio interprete più geniale, « l'amico, 
l ' intimo, il rappresentante di Dio, colui nel quale 
Iddio si vedeva » ; note codeste che ciascuna ha 
la sua corrente di prove ne' libri dove l 'opera 
di quell'uomo è na r ra ta a descritta. Ed ecco coin-
cidenze degne di meditazione. Il senso della f rase 
Uomo di Dio si rispecchia nel libro, e si chiama 
Libro di Dio; si rispecchia nell 'opera, che è, 
come abbiamo detto, la formazione d'un popolo, 
e quel popolo è chiamato Popolo di Dio. Iden-
tico il suono, diverso il valore della frase. 



Ed è questa diversità che crea degl'intoppi 
alla esegesi, e un po' anche alla teologia. Per 
grande che sia l'uomo, per alto che slia il con-
cetto della f rase Uomo di Dio, il libro è più 
glande del suo scrittore, e il popolo è più grande 
dello scrit tore e del libro. Le ragioni son varie, 
e una è: che Moisè, compiuta l'opera sua, anzi 
prima di compierla, per un giusto giudizio, muore. 
Son si può dir morto il libro, ma s'è fatto vec-
chio e rimasto così. Solo il popolo par che non 
debba mor i re , aspettando il tempo che Dio io 
farà degno di quella che Cristo, nel colloquio con 
Nicodemo, chiamò rinascila (Giov,, i n , 3), gio-
vinezza nuova e perpetua. 

Da questo punto la veduta della grandezza ha 
il suo crescendo, in quanto che l'azione di Dio 
si fa più misteriosa e insieme più manifesta. Ora-
mai ci è noto il divino disegno: da quel popoli- è 
uscito Cristo, Dio benedetto pe' secoli (Rom. ix,5). 

A. Nessun paragone, dunque, tra Moisè, l'omo 
di Dio, e Gesù, Figlio di Dio; sarebbe un sacri-
legio. Forse qualche segno di richiamo giova 
avvertirlo nell 'opera, non per la somiglianza, ma 
per la differenza. L'opera di Moisè, e quindi la 
sua grandezza, è unica perchè non ha esempi, e 
anche perchè non si può ripetere. Adesso non 
si formano più popoli, ma ne' popoli si va for-
mando, o meglio riformando, il genere umano: 
e questa è l 'opera di Cristo. 

Or egli è certo che nessun'opera si compie 
senza i mezzi, ed è vero che i mezzi devono sem-
pre essere proporzionati all 'opera. Quali i mezzi 
adoperati da Moisè? quali i mezzi adoperati da 
Gesù? 

Badate ch ' io non ho l'abitudine di crearmi 
le difficoltà, per il gusto di risolverle. Anzi m'è 
di pena questo girellare at torno e un po' lontano 
dall ' idea che mi scalda e mi preme. L'idea io 
la veggo da una pai-te nella luce sua più serena, 
dall'altra nelle nebbie più dispettose. F. però temo, 
e vado adagio, e fo de' giri ! 

Se poi dicessi che in questa condizione di spi-
rito si trovò, e non una volta, anche il divino 
Maestro, la cosa potrebbe parere non vera solo 
a chi non conosce il Vangelo e non ha letto i 
documenti sacri da cui esce, fiammante di verità 
e di bellezza, la Vita della più santa persona 
apparsa sulla t e r ra . 



C A P I T O L O I V . 

Il Discorso dal la montagna e il Decalogo. 

SOMMARIO: I. I Discors i di Gesù. — 2. T e s t o del pr imo 
Discorso. — 3 . O s s e r v a z i o n i sp icc io le . — 4. Oriens 
ex alto. 

1. I documenti son parecchi, e uno, il mag-
giore, il più esteso e decisivo, si legge in san Mat-
teo, al capo v , nel primo Discorso parlato da 
Gesù, quando a lui parve l 'ora e l'occasione di 
esporre a' discepoli il programma, diciamo cosi, 
dell'opera nuova ch 'Egli era venuto a inaugu-
rare in mezzo agli uomini per rifarli uomini. 

De' Discorsi di Gesù, questo primo, che siam 
usi chiamare il Discorso dalla montagna, è da 
Lui part icolarmente voluto, pensato, preparato. 
Tutti gli altri, t r anne quelli dell'ultima ora che 
un poco rassomigliano al primo, nascono improv-
visi, svegliati da un fatto, da una domanda, da 
una insidia, da un moto, da tino scatto del pen-
siero e dell'affetto. 

Var ia la forma e variano i colori; ma la dot-
trina è sempre quella, sempre allo stesso modo 
nuova. Nuova d 'una novità senza esempi, nè prima 
nè dopo, senza traccia di scuole, senza indizio di 
maestri, senza i germi e le industrie che tra noi 
vanno col nome di fonti. Egli attinge a una sor-

gente ignota agli uomini di tutti i tempi, di tutte 
le letterature, di tutte le filosofie; una sorgente 
ch'è in lui, in lui solo; e non è una parte, ma 
il tutto della sua anima divina. Onde la pamla , 
il sentimento, l ' idea non si distinguono, e sono 
un medesimo la verità ideale ed effettuale delle 
cose. 

E questo pa re volesse dire Gesù, quando, se-
duto al pozzo di Giacobbe nella vicinanza di Sichar, 
ebbe occasione d'attaccare discorso con la donna 
samaritana. Disse che la sua dottrina era un dono 
che Dio faceva d'un 'acqua viva, la quale chiun-
que la beve non avrà più sete di nulla, mai ; 
anzi si farà in esso sorgente d'acqua che sale 
a vita e terna: Sed aqua. quam ego dabo ci, 
fiet in eo fons aquae salienlis in vitam aeler-
nam (Giov. iv, 14). 

Al qual testo Origene osserva : « Misticamente 
il fonte di Giacobbe son le Scr i t ture ; l'acqua da 
Gesù fornita, il principio altissimo per cui le Scrit-
ture son date, e dal quale derivano. Le Scri t ture 
son pur dettate da Dio a uomini in umana parola, 
ma occhio non vide nè orecchio udì nè in cuor 
d'uomo sorgono le coso che Gesù all'anima diret-
tamente rivela » (Catena Aurea). 

Le parole del grande esegeta alessandrino son 
di conforto alla nostra idea, e la riaccostano al 
documento evangelico che dobbiamo studiare. 

L'ho già detto, è un Discorso che Gesù parlò 
a' discepoli, affinchè comprendessero la sua nuova 
dottrina di salute, e non avessero a confonderla 
con nessun' altra di nessun altro maestro, nem-
meno con quella che era sacra por essi, e recava 
il sigillo di Moisè con la impronta di Dio. 

Devo fare un po' di fermata, perchè l'irnrna-



gine del sigillo e dell' impronta mi sveglia uo 
ricordo dantesco (Par. vii, 64). 

La divina Bontà, che da sè speme 
Ogni livore, a rdendo in sè scint i l la 
Sì che dispiega le bellezze eterne. 

Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Non ha poi fine, perchè uon si move 
La sua impronta , quand 'e l l a sigilla. 

Ciò che da essa senza mezzo piove 
Libero è tu t to , perchè non soggiace 
Alla v i r tu te delle cose nuove. 

In questi versi, che il Tommaseo chiama « po-
tenti », io ben vedo annodate le varie fila del mio 
lavoro, e vedo la ragione, anzi la necessità sto-
rica, che un giorno si riprendesse la magna carta 
della Legge, per togliere da essa tutto quello che 
sapeva d'uomo. 

Chi poteva farlo, se non Dio medesimo? 
Noti il lettore la locuzione su cui il Poeta 

insiste, e ripete due volte con alto senso di verità 
teologica, senza mezzo; noti il concetto, che 
quando l ' amore divino si rivela qual è per se 
stesso, è sempre tale, sempre a un modo nuovo; 
e non soggiace alla forza delle cose nuove, cioè, 
come spiega il Tommaseo, « a nuovi congiungi-
menti di cause seconde, accidentali, però mutabili 
e rinnovantisi ». 

2. E ora avviciniamoci al sacro monte (che 
non è il Sinai), dove, se non si proclama la nuova 
legge d'amore la quale compie e perfeziona diret-
tamente quella del Sinai, se ne prepara, a cosi 
dire, la materia. 

Tutti i particolari, anche i più minuti e inav-
vertiti, contengono ciascuno una nota di richiamo 

e di confronto, ma non è da f e r m a r c i » , anche 
perchè ci troviamo d 'aver lo fatto in un libro a 
parte, che ha titolo appunto: il Discorso dalla 
montagna nel lesto della Bibbia Volgare. In esso 
è . continuo il raffronto de' volgarizzatori, e però 
io do qui il testo della Nuova traduzione, che 
venne dopo la stampa del mio libro. 

S. Matteo, cap. V : 

1. Gesù, viste quelle gent i , sal i a l la m o n t a g n a : e sedu-
tosi, gli s 'accostarono i suoi discepoli. 

2. Ed egli, a p e r t a l a sua bocca, li ammaes t r ava dicendo: 
ò. Beati i poveri in spiri to, perchè di questi è il regno 

de ' cieli. 
4 . Beati i mansuet i , perchè eredi teranno la t e r r a . 
5. Beati coloro che piangono, perchè sa ranno consolati. 
6. Beali i famelici e i si t ibondi della giustizia, perchè 

sa ranno saziati. 
7. Beati i misericordiosi , perchè t rove ranno miseri-

cordia. 
8. Beati i puri di cuore, perchè vedranno Dio. 
9. Beati i pacifici, perchè saranno chiamati figli di Dio. 
10. Beati i perseguitat i per amore della giustizia, 

perchè di questi è il r egno de* cieli. 
11. Beati s iete voi, quando v 'o l t raggeranno e vi per-

segui te ranno e, mentendo, d i ranno di voi ogni male per 
cagion mia. 

12. Ral legra tevi ed esultate, perchè g rande è la vostra 
r icompensa nei c i e l i ; chè cosi p r ima di voi hanno perse-
gu i t a to i profet i . 

13. Voi s iete il sale della te r ra . Ora, se il sale diventa 
scipito, con che si s a l e rà? Non è più buono a nu l l a , se 
non a esser ge t ta to via e ca lpes ta to dal la gen te . 

14. Voi s iete la luce del mondo. Non può rimaner 
nascosta una ci t tà s i tua ta su un monte . 

15. Nè accendono la lucerna e la met tono sotto il 
moggio, ma sul candel iere ; così fa lume a tu t t i di casa. 

16. La vostra luce dinanzi agli uomini r isplenda tanto 
che vedano le vostre opere buone e glorifichino i l vostro 
Padre ne ' cieli. 

17. Non crediate che io sia venuto per disciogliere la 
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Legge o i Profet i : non son venuto pe r disciogliere, ma 

per compire. 
18. Chè in veri tà vi dico, finché non perisca il cielo 

e la terra, non perirà uno iota o un apice della Legge, 
finché tu t to sia adempito. 

19. Chi per tan to violerà uno t ra i minimi di questi co-
s a n d a m e n t i e cosi insegnerà agli uomini, sarà tenuto mi-
nimo nel regno de" cieli ; ma colui c h e av rà operalo e in-
segnato, sarà chiamato grande nel r egno de' cieli. 

20. E vi dico, se la vostra giustizia non sarà maggiore 
di quella degli scribi e de' Farisei , non en t re re te nel regno 
de' cioli. 

21. Udiste corno fu det to agli ant ichi : Non ucciderai 
e c h i uccide, sarà condannato in giudizio; 

22. ma io vi dico: chiunque s 'adira contro il suo fra-
tello, sarà condannato in giudizio. E chi avrà det to al suo 
fra te l lo « raca », sarà condannato nel Sinedrio. E chi gli 
av rà det to « stolto » , sarà condannato al fuoco della 
Geenna. 

23. Se dunque tu stai per fare l 'offerta a l l 'a l tare e ivi 
ti viene al la memoria che il tuo f ra te l lo ha qualche cosa 
contro di t e , 

24. posa lì la tua offerta davant i a l l ' a l tare , e va' prima 
a riconciliarti col tuo fratello; e poi r i torna a far la tua 
offerta. 

25. Conciliati presto col tuo avversario, mentre sei 
con lui in is t rada; affinchè il tuo avversario non ti con-
segni al giudice, e il giudice a l minis t ro; e hi sii cacciato 
in prigione. 

26. Ti dico in ver i tà : non ne uscirai prima d'aver 
paga to sino a l l 'u l t imo spicciolo. 

27. Udis te come fu det to agli an t i ch i : Non fare adul-
terio. 

28. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per fine 
disonesto, in cuor s u o ha già commesso adulter io su lei. 

29. Or se il tuo occhio destro ti scandalizza, cavalo e 
get ta lo via da te; è megl io per te che perisca uno de' tuoi 
membri , e non sia ge t ta to tu t to i l tuo corpo nell ' inferno. 

30. E se la tua mano destra t i scandalizza, troncala 
e get ta la via da t e ; cer to è meglio per t e , perisca uno 
de' tuoi membri , che andare tu t to il tuo corpo nell'inferno. 

31. È stato pur de t to : Chiunque rimanda la propria 
moglie, le dia il libello di ripudio. 

32. Ma io vi dico: chi r imanda la sua moglie, eccetto 
por rag ione di fornicazione, la rende a d u l t e r a : e chi sposa 
la r ipudiata , commette adulterio. 

33. Udiste pure essere s ta to de t to ag l i an t i ch i : Non 
Spergiurare; ma adempì i tuoi g iu rameut i a l Signore . 

34. lo però vi dico di non g iu ra re in modo alcuno, 
35. nè pe r il cielo c h ' è trono di Dio; n è per la te r ra 

eh ' è sgabello de' suoi piedi ; nè pe r Gerusalemme eh' è 
la c i t t à del gran re . 

36. Nè g inrare per la t u a tes ta , perchè non puoi far 
bianco o nero un solo capel lo. 

37. Ma sia il vostro p a r l a r e : si, s i ; no, no ; chè il 
d i più viene dal male . 

38. Avete udito c h ' è s ta to d e t t o : Occhio per occhio 
e dente per dente. 

39. E io vi dico di non resistere al m a l i g n o : ma a chi 
ti percuote nella guancia destra , presentagl i anche l 'a l t ra : 

40. e a chi vuol muovert i l i te e toglierti la tunica, 
cedigl i anche il mante l lo . 

41. E se uno t ' a u g a r i e r à per un miglio, va ' con lui 
per a l t r i due. 

42. Dà a chi ti ch iede: e non vol tare il dorso a chi 
vuol chiederti in prest i to qua l che cosa. 

43. Avete udito che fu de t to : Amerai il prossimo tuo 
e odierai il tuo nemico. 

44. Ma io vi d ico : a m a t e i vostri nemici : fa ie del 
bene a coloro che vi odiano, e pregate per coloro che vi 
persegui tano e calunniano, 

45. affinchè s ia te figli del Padre vostro c h ' è nei ciel i : 
il quale fa che il suo sole si levi su' buoni e ca t t i v i , e 
manda la pioggia su ' giusti e ingiusti. 

46. Chè se a m a t e ohi vi a m a , qual mer i to n ' a v r e t e ? 
Non fanno forse a l t r e t t a n t o i pubbl icani? 

47. E se sa lu ta te solo i vostri f r a t e l l i , c h e fa te di 
speciale? Non fanno forse a l t r e t t an to i Gent i l i? 

48. Siate dunque perfett i , c o m ' è perfe t to il Padre 
vos t ro ne' cieli. 

3. Poche osservazioni. 
Ascendit in monterà. A rigore d'esegesi, l'in 

monlem vuol dire la cima della montagna, come 
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si raccoglie confrontando il testo di S. Luca (vi, 12 
a 17), e come se n ' h a indizio (sfondo lontano) nel 
versetto dell'Esodo: Descenditque Dominiti super 
monlem Sinai, in ipso montis vertice, et vocavit 
Moysen in cacumen eius (xix, 20). 

Dio discende. Gesù ascende, e si trovano alla 
stessa altezza, pei- il medesimo fine; si trovano 
l 'uno con Moisè, l ' a l t r o co'discepoli, a parlare 
la legge de' secoli ; legge che ne' punti essenziali 
sostanzialmente è una , ma le differenze chi le 
conta? 

Guardate che cosa avviene all'occhio, e quanta 
par te l'occhio h a nelle commozioni della fantasia. 
Chi si fa a r ipensare il viaggio di Moisè e del 
suo popolo nel deserto, e quand'essi arrivarono 
a pie' del Sinai, e si accamparono di contro, a 
vista della salita, non può a meno di non avver-
tire la forza soprannaturale degli avvenimenti 
della quale è specchio la natura del luogo. Il 
Fornat i , per esempio, ha questa nota: « La bel-
lezza selvaggia del deserto, la paurosa maestà di 
quel monte nel deserto, accrescevano quella di-
sposizione degli an imi , rautniliavano l'orgoglio, 
alzavano la mente a Dio. E r a una conveniente 
preparazione da par te dell'uomo a ricevere qual-
che comunicazione divina ». Dopo s'accende nel-
l'estro, e il pensatore diviene poeta, e guarda il 
monte, e parla la parola alata: < 0 aeree vette 
del Sinai, mai il sole non v ' i r raggia con si vivida 
luce, come un giorno da voi la Veri tà divina irrag-
giò la vetta spirituale dell" universo, l'intelletto 
create. Mai per venticinque secoli da che foste 
create, mai per altri quindici secoli di poi, mai 
non sorse all 'umanità un giorno altrettanto me-
morabile. La nebbia delle tue pendici, o monte 
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Oreb. l 'eco delle tue valli, l'aspetto delle tue rupi, 
il fuoco latente delle tue viscere, furono le forme 
e le forze naturali che il Creatore di tutte le 
cose scelse in quel giorno, e le mosse, le usò, 
le aggiustò per far le parola sua, o più tosto suono 
esteriore della Parola sua, e per via de ' suon i 
accostarla e unirla a' cuori » ( Vita di 6esù Cristo, 
lib. t, cap. vi). 

Anche se in me non fosse tanta la riverenza 
(riverenza di figliuolo più che di discepolo) che 
ho per lo scrittore grandissimo, questo suo modo 
d i sentire e di dire me la imporrebbe. E intanto 
la sua prosa, che è più bella d'una bella poesia, 
mi fa pensare a un difetto che è nella natura 
della mente umana; il quale è che noi siam usi 
di nascondere t r a le magnificenze delle forme 
letterarie, specie ne ' poemi dove acquista faccia 
e colore di virtù, il bisogno che abbiamo del ma-
raviglioso. È l'occhio (si direbbe in senso più mo-
desto) che vuol la sua parte. 

Tornando all 'argomento, egli è certo che al 
giorno de' fatti avvenuti intorno al Sinai, risponde 
com'eco un altro giorno, quando Gesù ascose un 
altro monte, il monte delle Beatitudini (non im-
porta sapere come si chiamava prima), e di là, 
seduto, annunzia la sua legge, senza nebbie, senza 
tuoni, senza lampi, senza squillar di trombe. Il 
cielo e il sole mattutino splendono nel sorriso 
della pace; quello stesso sorriso e quella stessa 
pace che mostra nel volto e negli occhi il divino 
Maestro, il quale prima guarda innamorando di 
sé gli ascoltatori, e poi dice. 

Dicem. Notatelo bene questo suon di voca-
bolo, che toglie all 'espressione tutti i suoi signi-
ficati preconcett i , specialmente quello che al-
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l'uomo par più naturale, l'idea di comando. Docebal 
eos, tlicens; gli ammaestrava, dicendo. L'ammae-
strare importa insegnare con autorità, affetto e 
cura di maestro; ma tu non sai quale di queste 
note predomini nel pensiero e nella voce di Gesù. 
Ci sono tutte ; ma ciascuna in un modo singolare. 
Singolarità sulla quale giova insistere, percliè è 
il punto visibile della divinità di Cristo, 

Quando gli sgherri del Sinedrio furono man-
dati a cat turare Gesù che ammaestrava nel tem-
pio, essi non ardirono di mettergli le mani ad-
dosso; aspettarono un pezzo, l'udirono e, tornati, 
diedero questa ragione: Mai uomo non parli 
come quest'uomo. 

Si contano tanti apologisti; ma la grande, in-
superata , insuperabile apologia fu degli sgherri 
del Sinedrio. Ripensatele queste parole, medita-
tele con tutta la forza dell' intelletto e del volere : 
Numquam sic locutus est homo, sicul hic homo ; 
e vedrete che esse sono d'una forza maravigliosa. 
e contengono un genere di apologia del tutto 
nuovo. Non difendono, non scusano, non esaltano; 
notano un fatto, senza rendersene ragione, senza 
saper come sia avvenuto, forse senza saper che 
notano un fatto. Ben l'avvertono i capi Farisei, 
che pigliano la cosa nel significato più serio, e, 
con la faccia di bracia e i pugni serrati, gridano 
a que' poveretti : Numquid et vos sediteli estisì 
Forse anche voi siete stati sedotti? (Giov. vii, 
46 e 47). 

Mai uomo non parlò come quest' uomo; e 
cosi dicendo diamo alla frase, nell'assoluto valore 
della più assoluta verità, una estensione che non 
ammette confini, e abbraccia tutti i tempi, i luoghi, 
le occasioni, non esclusa quella del giorno in cui 

Dio rivelò la legge de' suoi Comandamenti : legge 
che se fu parlata da Dio per mezzo d ' un angelo, 
fu poi data agli uomini per mezzo d ' un uomo ; 
fu data a tempo, e per un fine determinato : donde 
la sua imperfezione. 

Troppe cose raccolte in un periodo! 
E so che una volta queste cose furono argo-

mento d'errori e causa di condanna. Ma l 'errore, 
qualunque sia, specialmente l ' e r rore che fiorisce 
ne' campi della teologia, è frutto di mala voglia 
perfidiosa in colorire un'idea a dispetto d'un'altra. 
Lungi da noi questo veleno ! 

Noi, sebbene la ci sorrida d ' a m o r dolce e 
sereno, la nostra idea ripresentiamo con certa 
trepidanza, la quale spesso arresta la libera vena 
del discorso, e si rifugia nello studio de' docu-
menti, quasi che, più che essere bella e formata, 
s 'avesse a formare gradatamente. 

4. Notammo già che l ' idea, nel suo complesso 
dottrinale, ha il suo storico, il suo filosofo, il suo 
teologo in Paolo di Tarso; e di lui , dopo aver 
recato per intero un capitolo dell' ad Iiebraeos, 
ora leggiamo alcuni versetti de l l ' ad Galatas, da 
quel capitolo in che incomincia con uua frase di 
sdegno : 0 insensati Galatae, quis vos fascinavi! 
non obedire veritati? Dissennati, perché cerca-
vano di annebbiare il nuovo della fede con l'alito 
vecchio della legge. Do il testo della Bibbia Vol-
gare con qualche ritocco del Curci. 

13. Cristo r icomperò noi dalla maledizione del ia legge, 
fa t to per noi malede t to ; che s t a scr i t to : Maledetto chiun-
que pende nel legno. 

14. E questo fece Cristo, perchè t u t t e le gen t i fos-
sero nella benedizione d 'Abraam, e si ricevesse nella fedo 
lo Spir i to promesso. 

ZAMPICI. » 



15. Fratelli, io dico ciò che s'usa tra gli uomini: 
s'usa che nessuno può annullare un testamento autentico, , 
nè aggiungervi, 

16. Le promesse furono fatte ad Abraam e al suo < 
seme. E non dice: a' suoi, secondo cbo a molti, ma dice: 
al tuo seme, il quale è Cristo. 

17. Ora io penso cosi: La legge, venuta dopo quat-
trocento trent'anni, non potè annullare un patto già fer-
mato da Dio, sicché restasse senza effetto la promessa. 

18. E data la eredità per la legge, la non sarebbe più 
per promessa; e pure ad Abraatn Dio la die' per promessa. 

¡9. Che vale dunque la legge! Dicovi che fu posta 
a causa delle trasgressioni: promulgata per angeli in mano 
del tramezzatoro, sino a tanto che non fosse venuto il 
seme al quale Dio avea promesso. 

Il ragionamento dell'Apostolo, è d'una mirabile 
evidenza ; dialettica stretta, a cui non si ha che 
opporre. Dio, circa quattro secoli e mezzo innanzi 
che si promulgasse la legge di salute, avea fatto 
la promessa della salute: due correnti, che luna 
è a corso perpetuo, continuo, necessario, l'altra, 
data a tempo, come una medicina (propter trans-
gressiones), da servire alla prima; onde l'afferma-
zione dello stesso Apostolo, che il fine della legge 
è Cristo: Finis aulern legis Qiristus (Rem. x, 4). 

Ed egli. Cristo, quando si trovò nella neces-
sità di far comprendere agli uomini questo fatto, 
adoperò, diciamo cosi, un poco d 'ar te . Avrebbe 
potuto spiegarsi subito e chiaramente, procla-
mando al cospetto del bel sole d 'oriente, egli 
Oriens ex allo (Lue., i , 78), che cominciavano 
nuovi tempi, e genti nuove, e legge nuova. Invece 
a lui preme di mettere sull'avviso i discepoli, che 
egli non è venuto a dissolvere, ma a compiere ; 
non è venuto a guastare, ma a perfezionare. Cosi 
opera Dio. 

C A P I T O L O V . 

Non veni solvere.... 

SOMMARIO: 1. Studio di vocaboli.-2. La bolla scuola sul 
monte delle Beatitudini. - 3. Un intoppo esegetico. -
4. L'unum necessariur/i del codice divino. 

1. Studiamolo bene questo versetto, che è il 
17 del citato capo v di san Matteo: Notile putare 
quoniam veni solvere legem aut prophelas: non 
veni solvere, sed adimplere. 

L'occhio corre a' volgarizzatori, dal più antico 
all'ultimo de' moderni.. 

La Bibbia Volgare: « Non vogliate pensare 
che io sia venuto a sciogliere la legge ovvero i 
profeti; non sono venuto a guastare, ma adem-
piere ». 

Il Diodati : « Non pensate eh' io sia venuto 
per annullar la leggo o i profeti ; io non son ve-
nuto per annullarli ; anzi per adempierli ». 

Il Martini : « Non vi deste a credere, che io 
sia venuto per ¡sciogliere la legge o i profeti : 
non sono venuto per ¡scioglierla, ma per adem-
pirla ». 

Il Tommaseo : « Non crediate che son venuto 
a disciorre la Legge o i Profeti : non son venuto 
a disciorre ma compiere ». 

11 Curci: « Non vogliate credere ch ' io sia 
venuto per abrogare la legge od i profeti : venni 
non ad abrogarli, ma ad adempierli ». 



15. F ra t e l l i , io dico ciò che s 'osa t ra gli uomini: 
s ' u s a che nessuuo può annullare un testamento autentico, . 
riè aggiungervi , 

16. Le promesse furono fa t te ad Abraam e al suo < 
seme. E non dice: a' suoi, secondo che a molti, ma dice: 
al tuo seme, i l quale è Cristo. 

17. Ora io penso cosi : La legge, venuta dopo quat-
t rocento t rent ' anni , non potè annullare im pat to già fer-
m a t o da Dio, sicché restasse senza effetto la promessa. 

18. E da ta la eredità per la legge, la non sarebbe più 
pe r promessa; e pure ad Abraam Dio la die' per promessa. 

¡9. Che vale dunque la legge! Dicovi che fu posta 
a causa delle t rasgressioni: promulgata per angeli in mano 
del t ramezzatore , sino a tanto che non fosse venuto il 
seme al quale Dio avea promesso. 

Il ragionamento dell'Apostolo, è d'una mirabile 
evidenza ; dialettica stretta, a cui non si ha che 
opporre. Dio, circa quattro secoli e mezzo innanzi 
che si promulgasse la legge di salute, avea fatto 
la promessa della solide: due correnti, che luna 
è a corso perpetuo, continuo, necessario, l'altra, 
data a tempo, come una medicina (propter trans-
gressiones), da servire alla prima; onde l'afferma-
zione dello stesso Apostolo, che il fine della legge 
è Cristo: Finis aulern legis Qiristus (Rem. x, 4). 

Ed egli. Cristo, quando si trovò nella neces-
sità di far comprendere agli uomini questo fatto, 
adoperò, diciamo così, un poco d 'a r te . Avrebbe 
potuto spiegarsi subito e chiaramente, procla-
mando al cospetto del bel sole d 'or iente , egli 
Oriens ex allo (Lue., i , 78), che cominciavano 
nuovi tempi, e genti nuove, e legge nuova. Invece 
a lui preme di mettere sull'avviso i discepoli, che 
egli non è venuto a dissolvere, ma a compiere ; 
non è venuto a guastare, ma a perfezionare. COSÌ 
opera Dio. 

C A P I T O L O V . 

Non veni solvere.... 

SOMMARIO: 1. Studio di vocaboli.-2. La bolla scuola sul 
monte delie Beatitudini. - 3. Un intoppo esegetico. -
4. L'unum necessarium del codice divino. 

1. Studiamolo bene questo versetto, che è il 
17 del citato capo v di san Matteo: Notile putare 
quoniam veni solvere legem aut prophelas: non 
veni solvere, sed adimplere. 

L'occhio corre a' volgarizzatori, dal più antico 
all'ultimo de' moderni.. 

La Bibbia Volgare: « Non vogliate pensare 
che io sia venuto a sciogliere la legge ovvero i 
profeti; non sono venuto a guastare, ma adem-
piere ». 

Il Diodati : « Non pensate eh' io sia venuto 
per annullar la leggo o i profeti ; io non son ve-
nuto per annullarli ; anzi per adempierli ». 

Il Martini : « Non vi deste a credere, che io 
sia venuto per ¡sciogliere la legge o i p rofe t i : 
non sono venuto per ¡scioglierla, ma per adem-
pirla ». 

Il Tommaseo : « Non crediate che son venuto 
a disciorre la Legge o i Profet i : non son venuto 
a disciorre ma compiere ». 

11 Curci : « Non vogliate credere c h ' i o sia 
venuto per abrogare la legge od i profeti : venni 
non ad abrogarli, ma ad adempierli ». 



La Nuova traduzione : « Non crediate che io 
sia venuto per disciogliere la Legge o i Profeti ; 
non son venuto per disciogliere, ma per compire », 

Il confronto delle differenze piccole pur gio-
verebbe, ma qui non è il caso; c ' importa il sol-
vere e l'adimplere, che raccolgono tutta la luce 
del versetto, e de' quali il primo t o m a due volte. 
Tutti i volgarizzatori, pur variando f ra loro, ripe-
tono la voce, t ranne la Bibbia Volgare che il suo 
isciogliere muta in guastare; e si h a un distacco 
maggiore, ondo l ' i dea si slarga, fa concetto e si 
regge da sé. Noto l'efficace bellezza della parola, 
che dipinge la mala voglia degli uomini, i quali, 
quando si t rat ta di guastare, è una festa la loro ; 
forse perchè la cosa è più facile, o per un certo 
dispetto a chi una volta aveva edificato. Tutti di 
animo piccolo i guastatori! 

P e r l 'adimplere abbiamo : adempiere, adem-
pire, compiere; 1' ult imo, il più pensato, il più 
vero, è del Tommaseo, il quale spiega la ragion 
sua in una nota di S. Agostino, che riassume dalla 
Catena Aurea: « Compiesi una legge, semplice-
mente adempiendola; e compiesi, riempiendone i 
vuoti, supplendo quello che manca ». 

Che Cristo abbia adempito tutti i precetti della 
Legge sino a' più minuti, non si può mettere in 
dubbio ; a lui più e meglio si conviene la lode che 
egli fece a Natanael : Ecce vere Israelita, in quo 
dolus non est (Giov., i, 47). Ma fargli dire ch 'era 
venuto per questo, sarebbe una cosa senza senso. 
E poi, se si parla di legge e di profeti, come si 
possono adempire i profeti? Dunque, compiere. 

E siccome la cosa a me importa, voglio insi-
stere, citando un bel tratto del Tommaseo da' Si-
n o n i m i : « P e r indicare la volontà dimostrata co' 

fatti di porre in atto la legge o il volere altrui, 
meglio è adempire; per indicare la piena esecu-
zione in atto, meglio è compiere. Neil 'adempire 
riguardasi la relazione t ra la norma e l ' o p e r a ; 
nel compiere, la relazione t r a il principio e la 
consumazione effettiva e efficace d'essa opera, t ra 
il fine e la fine. La creatura adempie; Dio compie 
veramente ». 

Proprio. 
E mi si lasci dire una bizzarria (la chiamo 

così per non aver l 'aria di r iformatore!). L'apo-
logetica sacra, specie l 'evangelica, ha un difetto, 
che se non è molto grave è parecchio increscioso, 
il difetto di voler dimostrare la divinità di Cristo 
co' ragionamenti umani e gli argomenti. Gli è 
come dimostrare che il sole splende! inutile a 
chi ha occhio da vedere, peggio che inutile a chi 
è cieco; intendo, cieco per ostinazione dì non 
voler la luce. Egl i , Cristo, ha insistito sul suo 
essere di uomo, onde il chiamarsi così spesso: 
Il figliuolo dell' uomo. È vero poi che quelli i 
quali in lui cercano solo l ' u o m o , finiscono con 
non r i t rovare nè l'uomo nè Dio; ma a noi cre-
denti una cosa deve premere, che si faccia cono-
scere Cristo nella immediata verità della sua per-
sona, come a lui è piaciuto mostrarsi, come i libri 
che di lui parlano lo mostrano ; il resto ver rà da 
sè, e lo fa rà Dio con la sua grazia. 

2. Torniamo al versetto : Non vogliale pen-
sare.... Facile inganno degli uomini, guardar le 
cose da quel lato che più s' accosta all' occhio, 
che più tiene delle abitudini comuni, che in più 
larga misura rispecchia le passioni de' più. P e r 
esempio, ogni maestro, per. ragioni varie che pos-
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sono essere belle o brutte, si dà a far capire che 
nella parola e nell ' insegnamento suo è un segreto 
proprio, una novità non vista da altri. La qual 
cosa, se di buona lega, serve all 'aria delia scuola, 
all'unione degli animi, al moto dell ' ingegno, che, 
in sull'aprirsi, somiglia al fiore quand'avverte il 
caldo del sole e gioisce alle carezze della luce. 

L'esempio ci rimette innanzi la bella scuola 
che una volta s'adunò in sul monte delle Beati-
tudini. I discepoli sono dodici, di fresco chiamati, 
eletti e nominati Apostoli : gente semplice del po-
polo buono ; e ignorano le raffinatezze del viver 
cittadino, non sanno di lettere, ignorano il loro 
destino. Essi son corsi intorno al profeta di Na-
zaret per quella simpatia di anime che è attrai-
mento dolce. Il Maestro, di cui sono innamorati, 
parla una parola che vince e sorpassa non solo 
la loro intelligenza, ma è di stupore alla intelli-
genza del mondo. Non è parola di scienza, non 
è ragionamento dì cose, non sono consigli nè 
avvisi. Comincia in una maniera che tu non sai 
definire ; non se ne trova simile in nessun libro 
di nessun maestro, di nessun filosofo, di nessun 
legislatore; e mentre sfugge a tutti i generi di 
letteratura, ci si trovan tutti, ci si trovano in un 
modo che neppur esso non si sa definire. 

Direbbesi lirica la intonazione, essendo pro-
prietà essenziale della lirica un moto irresistìbile 
dell'anima, che s 'apre la via dal cuore profondo 
attraverso il petto, e diviene sospiro, un intreccio 
di sospiri. 

II sospiro del Maestro è di addolcire i dolori 
e r i sanare le piaghe della grande anima umana. 
E innanzi a lui, mentre parla, è tutta intera, con 
le sua cause e co' suoi effetti, la immensa infe-

2. - La bella, scuola sul morire delle beatitud,ini. 87 

licità degli uomini. Or se l'occhio e l'affetto suo 
fossero soltanto di uomo, e ' dovrebbe arrestars i 
per lo sconforto. Ma no, Egli è certo, e la si-
curezza della sua voce lo prova , è corto, e la 
pace del suo volto lo mostra, ò certo di promet-
tere la sanità a un malato da secoli, che giace 
sul letto do'suoi dolori disperato da 'medici! 

Questa certezza è un fatto, un fatto che si 
vede con gli occhi at traverso la luce della pa-
rola; e siccome è un fatto senza esempi, unico 
nella storia, esso è divino. 

E sapete in somiglianza di qual altro fatto è 
divino? È divino come il fatto della creazione, 
nel modo come lo troviamo narra to nel capo i 
del Genesi. 

Ponete mente. Nella creazione il fatto visibile 
son le cose: la luce, gli asili, la terra; Dio le 
chiama e, dicendo, le fa essere. Noi le vediamo 
apparire in una successiva gradazione, descritta 
dallo storico nella maniera che sappiamo, cioè 
appariscono nella divisione di giornate, che, a 
r igore di scienza, potrebbero essere anche periodi 
di secoli; ma le cose, secondo che afferma la 
Bibbia, furono crea te in un'ora sola, in un istante, 
in un attimo: Qui vivit in aeternum, creavil 
omnia sirnul (Eccli. s v i l i , 1). 

E questo, da parte di Dio, è il modo degno ; 
sempre cosi egli opera, e la prova più vicina e 
più luminosa è il Discorso dalla montagna, par-
ticolarmente l 'annunzio delle Beatitudini. Anche 
qui le cose sono allo sguardo divino come pre-
senti, date come fa t te : Beati i poveri, Beati i 
miti. Beati quelli che piangono. Anche questa 
è una vera e propria creazione, perchè concetti 
simili non erano nell'intelletto umano, anzi orano. 



e, pur troppo, ancora sono, in aperta contradi-
zione col vedere e sentire degli uomini. Ah si! 
Beati i povei-i, Beati i miti, Beati quelli che 
piangono? Beati sono i ricchi, i superbi, i gau-
denti! - Così pare, così piace che apparisca; ma 
la verità è quella, quella affermata così solen-
nemente da Cristo, 

E fu quando l'ebbe affermata che disse: Non 
vogliale pensare.... Da ciò si può t r a r r e che, 
dunque, altri pensavano, altri così avrebbero pen-
sato. Tutto era presente al divino intelletto: la 
verità e la certezza della sua dottrina non meno 
ohe la lotta che avrebbe incontrata per farsi largo 
t ra gli uomini, lotta di passioni come di vènti 
contrarli, come di onde fur iose: errori , capricci, 
sospetti, invidie, ostinatezze; un abisso di mac-
chinazioni ree e perverse in maschera di zelo 
religioso. 

Ecco i farisei, gelosi fanatici maligni, pieni 
la testa di cavilli più o meno legali, pieni il cuore 
di basse voglie, ipocriti nella veste, nella parola, 
in tutto ; dal lungo vivere rimpiattati t ra le pieghe 
de' minuti precetti , a essi e ra ragione il capriccio, 
religione il pregiudizio, e la solenne maestà della 
Legge si rappicciniva t ra lo spettegolare del tu 
per tu. Cristo se li, trovò sempre di contro, pronti 

e inveleniti a movergli l 'accusa dell'esser venuto 
lui a disfare l ' an t ica alleanza: un sospetto tor-
bido di cui conosciamo la malizia, le cause che 
lo producono, e il fine a cui mira. Se avremo 
occasione di tornarci su, allora sarà il caso di 
recar qualche esempio dalla storia evangelica. 

Intanto è a vedere come il Maestro provi la 
verità sostanziale della sua affermazione. Egli 
dice che non è venuto a dissolvere la legge o 

i profeti. T r a legge e profeti è un o, particella 
disgiuntiva, la quale pare non abbia altra ragione, 
se non che così porta il familiare discorso. La 
locuzione che più spesso r icorre nel Vangelo h a 
la forma uni ta : Legge e Profeti; e per essa s'in-
tende tutto l 'Antico Testamento, ossia tutta l'eco-
nomia religiosa del popolo formato da Moisè, dal 
giorno che fu scritta la Legge sino a Cristo: un 
complesso di cose, che per solito si divide in t r e 
parti: Morale, Figurale e Cerimoniale; le due 
ultime abolite, e la prima inalzata « a nuova e 
più alta perfezione ». 

Le parole tra virgolette sono del Curci, ed è 
il sentimento comune, il sentimento vero. Ma è 
pur vero che di questa nuova e maggiore altezza 
non si ha il concetto intero e preciso; e non si 
ha, perchè non si vuole avere ! Noi questo cer -
chiamo, con piena fiducia che il Signore Gesù 
ce lo farà t rovare , Egli che prima lo insognò, 
che solo poteva insegnare. 

Tolto il sospetto che altri potesse pensare a 
guasti, accennò alla impossibilità di guastare. La 
Legge, perchè posta da Dio, così come fu posta 
s tarà; a nessuno è dato di impedire il suo corso, 
nessuno può arrestar la che non giunga al suo 
termine, al suo compimento. E questo il Mae-
stro stabili come principio, testificandolo alla ma-
niera sua, con la f rase prediletta : Cosi è. Ecco, 
ne' suoni della Volgata, il versetto che segue al 
1 7 : Amen quippe dico vobis, donec transeat 
coelum et terra, iota unum aut unus apex non 
praeleribil a lege, donec omnia fiant. 

L'Amen, che afferma e conferma, prima illu-
mina della sua luce le cose dette innanzi, a cui 
s 'unisce per mezzo del quippe; poi apre oriz-
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zonte nuovo, con la immagine coelum et terra, 
che vuol dire tutte le cose create. Dunque, è più 
facile (cito il luogo parallelo di saa Luca) che 
perisca il cielo e la terra, ami che cada un 
punto solo della legge ( x v i , 17). E la conclusione 
che se n e cava non è meno bella del principio; 
donec omnia fiant; finché tutto si faccia: una 
conclusione per la quale siam certi che la terra 
starà, ad aspettare che siano schiusi tutti i semi 
fecondi, affidati a lei dalla panda creatrice ; starà 
fino a che non siano compiute tutte le promesse 
ili Cristo. 

3. Un intoppo esegetico. 
Se della legge nulla può venir meno, com'è 

che in un altro testo s 'annunzia finita la Legge? 
Notevole è pu re che il testo è di san Luca, e si 
legge nel versetto precedente al già citato, si legge 
cosi : Lex et prophetae usque ad Ioannem : ex 
eo regnum Dei evangelizatur, et omnis in illud 
vim facil, cioè, come con rigorosa eleganza tra-
duce il Tommaseo : < La Legge e i Profeti, sino 
a Giovanni: da allora, il regno di Dio è evan-
gelizzato; e ognun ci si sforza ». 

L'intoppo è grave, specie per noi che i testi 
accettiamo senza epicheie. ossia slargature, e non 
amiamo di r ipetere le affrettate distinzioni che 
qui si posson f a r e e si fanno. Noi riteniamo per 
fe rmo e per vere, alla lettera, così l ' una come 
l ' a l t ra affermazione, ponendole, questo si, nella 
ragione psicologica del tempo, del luogo, de' per-
sonaggi a cui furon dirette. Anche d ' u n ' altra 
cosa siamo certi, sebbene di minore importanza, 
ed è : che il Maestro è lui che ripete nel testo 
di Luca (sv i , 17) quello che aveva detto in Matteo 
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(v, 18), e la varietà della forma nasce dalla occa-
sione diversa. 

A' discepoli annunzia la continuità della legge, 
senz'al tro; ma il giorno che, parlando della so-
ciale cancrena che è la ricchezza inìqua, e del 
tarlo religioso di chi crede poter serv i re a Dio 
e all 'interesse, il giorno eh' e ' si vide, per questo, 
deriso da' Farisei, che tutto acconciavano secondo 
piaceva alle loro passioni, prima notò la diffe-
renza che è t r a l ' appar i re o l 'essere, dicendo: 
Voi siete quelli che vi date pei' giusti dinanzi 

agli uomini; ma Dio conosce i vostri cuori: 
che quel ch'agli uomini è alto, è abominazione 
dinanzi a Dio; e dopo fece quel taglio netto, 
che divise i tempi, e co' tempi gli uomini, e con 
gli uomini la sostanza e l 'apparenza del bene e 
della virtù. 

Non la legge cadrà , cadranno le maschere! 
Anche nel Discorso dalla montagna è un ver-

setto, il 20, dove in al tra forma, meno recisa ma 
ugualmente efficace, si nota questa differenza. 
Leggo il testo: Dico etani vobis quia, nisi abun-
daneril iuslilia veslra plus quam Scribarum et 
Pharisaeorum, non intrabitis in regnum coelo-
rum. 

Parla di giustizia, che è la legge divenuta 
pensiero e amore di chi la pratica, e vuole che 
essa sia ben al tra cosa da quella in uso t ra gli 
uomini. La sua, quella che consiglia a 'suoi , è 
una giustizia abbondante; o se la locuzione al-
l 'orecchio nostro suona poco, e la mento non ne 
coglie subito l'alto significato, la colpa non è del 
Maestro; è dell 'orecchio che, avvezzo ad altri 
suoni, mal s'acconcia alla musica di note finissime; 
è della mente che ama la pigrizia! 



Guardate : se il plus guani del v. 20 avesse 
l 'incerto misero valore delle frasi nostre, com'è' 
potrebbe sostenere il non inlrabilis in regnura 
coelorurn? Una minaccia cosi terribile, per una 
piccolezza? Ma quel plus quam è la linea di di-
stacco da una real tà di cose, che sono quel che 
sono; è il principio d ' u n a salita che s'innalza 
tanto da non veder la cima, e non vedendola più 
desideriamo raggiungerla. Omnis in illud vira 
facil: cosi il Maestro presso san Luca, in un ver-
setto che già abbiamo citato. 

Si noti ancora che il plus quam, da noi chia-
mato linea di dislacco, si lascia dietro quanto 
di meglio si possa guardare da occhio umano, e 
quanto di peggio. Non senza ragione s'accenna 
agli Scribi e a' Farisei : i conoscitori sapientis-
simi, gli operatori scrupolosi della Legge; essi 
che si tenevano giusti, tali apparivano, pur essendo 
nell'anima e nella coscienza tinti d ' iniquità! 

Certo non sono da attribuire alla legge le 
male usanze ree degli uomini ; ma il fatto è che 
la malizia umana è tale, e sa rimpiattarsi così 
bene, che spesso la legge a lei serve di riparo, 
per tenere al coperto e nascondere i peggiori 
arbitrii ; la legge, dico, divenuta leggi. 

4. Su questa differenza poggia la ragione della 
nostra ricerca, che qui possiamo dare in forma 
più concreta, ricordando una frase di sant'Ago-
stino: Praeponitur unum mullis, non enim a 
mullis unum, sed multa ab uno (Serm. xxvu, 
de Verbis Domini). E questo dice a proposito del 
costante pensiero di Cristo, di richiamare le cose 
all' Unum necessarium (Lue. x , 42) ; tutte le cose, 
e con esse il Codice della nazione sua. 

4. - ¿'unum necessarium del codice divinn. 93 

Ma quel Codice e ra divino! E divino è rimasto ; 
anzi, se potessi, io vorrei dire che ora è vera-
mente divino, ora che Cristo l 'ha ricondotto alla 
sua primigenia unità. 

Egli, i' ho già avvertito, adoperò una certa 
prudenza, necessaria per chi l'ascoltava, ohe non 
avessero a f ra in tendere ; e prima destò l ' a t t en-
zione su alcuni Comandamenti, facendo qua e là 
de' ritocchi, delle giunte, spogliando, purificando, 
perfezionando. Ciò si legge dal v. 21 al 47 del 
citato cap. v di san Matteo. 

A ripassarli tutti, con minuta analisi di parole 
e di cose, si vedrebbe la grande serena luce 
dell'intelletto di Cristo. Noto subito una incertezza 
d'interpretazione che s'appiglia allo scrupolo ese-
get ico d'una flessione grammaticale, 

Il v. 21 s 'apre con una frase, che di poi si 
ripete sei volte variamente modificata: Audistis 
quia dictum est anliquis... C'è chi sforza il di-
cium est anliquis, e crede poter leggere ab anti-
quis, a maioritms. Dello stesso parere è la Bibbia 
Volgare, che t raduce : « Avete udito eh' egli è 
detto dagli antichi ». M a n o ! La ragione dello 
scrupolo ecco dove si va a pescare. Dicendo agli 
antichi, è chiaro che s 'accenna alla legge data 
a Moisè ; invece dagli antichi f a intendere « gl'in-
terpreti della legge, e specialmente quelli della 
setta farisaica, vissuti negli ultimi secoli avanti 
Cristo, ne' quali la teologia giudaica cominciava 
a volgersi in peggio. A costoro opponendosi Cristo, 
aggiugne : Ma io vi dico ecc., e parla delle leggi 
divine, quali e rano disfigurato dalla corrotta e 
perversa interpretazione de' dottori ebrei ». 

Inutile sapere chi ha scritto queste parole ; 
ma francamente io stupisco come si possano am-



massaro tante incertezze e inesattezze interno alla 
dichiarazione incerta e inesatta d'un inciso, clic 
non ha bisogno di commento ! È il testo che parla: 
Audistis quia dicium est antiquis: Non ocoides. 
Il Non occides è la quinta parola del Decalogo, 
come si legge nel versetto 13, capo xx, del-
l'Esodo, come si rilogge nel versetto 17, capo v 
del Deuteronomio. 

Dunque X Audistis quia dicium est antiquis, 
s ' h a a rendere, come fa il Tommaseo : « Udiste 
che fu detto agli antichi ». E da chi fu detto1 
Non si determina, non si può determinare ; perchè, 
guardando alle cose che si reggono per gli altri 
dietim est, si ha uno scendere d'alto in basso: 
dalla Leggo delle dieci parole, alle prescrizioni 
di colui che ne fu l ' in terpre te , agli arbitrii di 
coloro che la guastavano. In ultimo vediamo rav-
vicinati gli estremi: Audistis quia dicium est: 
Diliges proximum luum, et odio habebis inibii-
cu/m turni. 

Dell 'odiare il nemico non è detto ne'libri della 
Legge; anzi in uno è scr i t to : Non oderis fra-
trem luum in corde tuo... Diliges amicum tmm 
sicut teipsum. Ego Dominus (Lev. xix, 18 e 1S). 
Come sia nata quella giunta inumana dell' odio 
habebis, si spiega cosi: la voce racha in ebreo 
valeva e amico e prossimo; quindi, Xamerai il 
tuo amico fece pensare che sì potesse e si do-
vesse mettere nell 'altra coppa della bilancia Xodie-
rni il tuo nemico. 

Il fatto, triste fatto, di odiare il nemico è, 
pur troppo, cosi comune anch ' oggi, dopo tanti 
secoli di Cristianesimo, che non fa maraviglia. 
Quello che spaventa è la malizia dell'uomo, il suo 
ragionare a sangue freddo, e persuadersi che si 

possono giustificare i peggiori istinti, sino all 'odio 
habebis come voluto, qui è il grande delitto, vo-
luto e imposto da Dio. 

A tale degradazione e ra giunta la Legge, in 
quest'abisso di tenebro giaceva, quando fulminò 
la luce della parola di Cristo. Luce benedette! 

All' ultimo dicium est, seguo questa che è 
l'ultima contrapposizione, la più gagliarda, la più 
diritta, la più efficace: Ego autem dico vobis: Dili-
gile inimicos vestros; benefacite his qui oderunt 
vos, et orate prò persequentibus et calumnianti-
bus vos; ut silis flii Patris vestri qui in coelis est. 

Le note d e ' P a d r i qui a l l 'usa ta bellezza ag-
giungono tinte smaglianti e colori che arieggiano 
quelli de l l ' i r ide ; ben vorrei leggerle tutte, e di 
ciascuna mostrare l 'eff icacia; ma ora il nostro 
discorso procede raccolto e ali'rettato, come di 
chi segue una linea e, guardando a ' punti che la 
sostengono nella sua lunghezza, bada solo a ri-
movere gl'intoppi e spianare le curve. 

Toccammo de' punti finali là dove ci venne 
di fare un cenno dell'essenza della Religione, e 
della differenza di corno sarebbe stata prima e 
di come fu dopo la colpa. La colpa, dicemmo, 
ruppe il dolce legame t r a Dio e l 'uomo, e se di 
poi si riannodò, esso fu, uè poteva essere diver-
samente, un legame col nodo. 

L'immagine del nodo è qualcosa più di quel 
che sogliono essere le immagini; e chi voglia 
persuadersene, guardi alla gran rete de'vincoli 
sociali: di quanti legami si stringono, pochi re-
stano intatti ; e pochi, dopo che furono spezzati, 
restano senza ricongiungersi ; donde la necessità 
del nodo, e il fatto che quel nodo nasconde sempre 
un triste ricordo di colpa! 



Questa è la vita; e cosi è, perché una volta 
fu cosi. In tal caso non è la scienza che prova 
la verità della fede, ma piuttosto la fede dimostra 
la verità della scienza. 

Dalle cose che siamo venuti discorrendo di 
poi, abbiamo che il nodo fu, diciamo cosi, a due 
strette, le quali furono la promessa e la legge. 
Differenza t ra loro: la promessa fu della salute, 
e fu fatta da Dio direttamente ; la legge fu un 
mezzo per riaver la salute, e fu data da un angelo 
in mano di un uomo. Cristo, termine della pro-
messa, fine della legge, è il principio della uma-
nità che si rinnova in Lui e rinasce. 

Si, finis legis Chrislus. Ed è perciò che alia 
formazione della legge concorsero t re elementi: 
Dio, l 'angelo, l 'uomo. Non è possibile all'intelletto 
determinare la par te di ciascuno; ma teniamo 
per fe rmo che la par te di Dio fu il lutto, il tutto 
che poi si divise in par t i ; e si divise permeglio 
accostarlo allo stato, a 'bisogni e a' difetti degli 
uomini ; già, anche a ' difetti ! 

Mi allontano un poco dal monte delle Beati-
tudini, per aff rontare la salita del Sinai, il monte 
del Decalogo. Non voglio andar solo, e ricorro 
a una guida, che più sapiente non si trova, sa-
piente, pratica, sicura, coraggiosa, che va sempri 
diritto e non fa giri , la guida di colui che ses-
san tann i della sua vita spese a meditare e scri-
ve re la VITA TU GESÙ CRISTO, dico Vito Fornari, 
Anche a lui, per un altro fino, parve cosa degna 

lo studio delle dieci parole attraverso l 'unita in-
trinseca della legge, e ne die' conto e ragione 
in due pagine di greca bellezza. 

« Le parole in cui la Paro la divina si cir-
conscrisse e distinse in quel giorno, sono dieci; 

ma prima di circonscriversi e distinguere, si ma-
nifestò intiera, una, infinita, incominciando cosi: 
Io sono il Signore Iddio tuo. Tutte le dieci pa-
role che seguono, sono contenute in questa prima; 
anzi non sono altro che questa medesima parola, 
dilatata, divisa, interpetrata, commentata. Non so-
lamente il dovere di amar Dio e adorarlo, non 
solamente il dovere di non adorare a l t r i , ma 
anco il dovere di onorare i genitori, anco tutti 
gli altri doveri che abbiamo verso l'uomo, si con-
tengono in questa parola. Io sono il Signore Iddio 
tuo. Questa parola è la legge. E la legge è dunque 
una persona ; giacché olla si manifesta col voca-
bolo Io, ohe non può dirlo se non se una per -
sona. Ed è una persona reale ; giacché dice, Io 
sono : Una persona reale e divina ; giacché dice, 
Io sono il Signore Iddio. Questo è la legge; è 
Dio stesso, é Dio in persona. Dio che ci si ma-
nifesta, Dio Parola, il Verbo, dunque, di Dio. La 
legge ò il Verbo, il Verbo fattosi nostro, fattosi 
in qualche maniera umano, giacché dice all'uomo, 
Io sono il Signore Dio tuo. Brevemente, la legge 
è il Verbo divino, che si fa volontà dell ' uomo. 
Benedetto in eterno il monte Sinai, dove impa-
rammo sì alte cose. Dal Campidoglio, dopo molti 
secoli, saranno promulgate leggi, e insegnata la 
maestà umana di quelle ; ma la legge è promul-
gata qua; promulgata la legge, e insegnata la 
maestà divina di lei. 

« I t re primi corollarii, per così dire, dedotti 
da quella premessa, Io sono il Signore Iddio tuo, 
comandano ciò che l'uomo deve a Dio immedia-
tamente, e sono: Che non si abbiano altri iddii, 
e non s i adorino immagini, e non si nomini 
Iddio inconsideratamente. 0 che le due prime 

ZAMPINI. 7 



proposizioni si tengano per due parti d 'un solo 
precetto, come fa la Chiesa: o che si tengano 
pe r due precetti, come fa la Sinagoga; e ' torna 
sempre lo stesso in quanto alla sostanza. Se egli 
sono due precetti, nel primo si vieta il politeismo, 
e nel secondo l ' idolatr ia . Se egli è uno, si vieta ' 
insieme politeismo e idolatria, che sono due forme, 
o due gradi, del medesimo errore . Se non che, 
spogliando il precet to dalla forma di un divieto, 
nella quale viene espresso, e considerando il signi-
ficato affermativo che contiene, e' si vede eh' è 
più sapiente il f a rne un solo, per essere la spi-
ritualità e la perfe t ta unità divina due (»se stret-
tamente connesse una con l 'altra. Chi è perfet-
tamente uno, è spirito necessariamente. Spirito 
è Iddio, spirito che , secondo il precetto che segue 
incontanente, non dobbiamo nominarlo senza pen-
sarlo, nè pensarlo senza avere nel cuore la ve-
r i tó . ' 

« Anche sono corollarii della medesima pre-
messa i doveri che gii uomini hanno tra loro. 
Onorare i genitori, non uccidere, non cammei-
lere adullerio, non furare, non dire neanco una 
falsa parola contro al pi-ossimo, e neanco nel 
secreto del proprio cuore concupire contro a 
quello, sono conseguenze e specificazioni del me-
desimo principio, che è proemio e compendio di 
tutta la legge, I o sono il Signore Iddio tuo. Perchè 
Dio è, e per l 'unione di Dio con l 'uomo; perciò 
si onorino i genitori ; e sia inviolata la vita, la 
società coniugale, la roba dell ' uomo ; e non si 
offenda neppure con una parola, neppure con 
il desiderio. Dacché Iddio ha detto all'uomo, lo 
sono il Signore Iddio tuo; ne viene di conse-
guenza, che ogni uomo trovi Dio nell 'altro uomo. 

E da ciò nasce, che il dovere che l 'uomo ha 
verso dell'uomo, sia d'una forza infinita e divino. 
11 dovere che lega l 'uomo a Dio, lega altresì 
l'uomo all'uomo, perchè Dio ha detto essere Dio 
dell'uomo. Uno è il dovere, uno il comando, una 
la legge, ed è verso Dio; ma perchè Dio è Dio 
dell 'uomo, perciò la stessa legge che ci lega a 
Dio, ci lega all'uomo > (Lib. 1, cap. vi). 

Sarei importuno e peggio, se tentassi aggiun-
gere a' colori di così perfetto maestro di pen-
nello, una qualche tinta della mia tavolozza. Ma 
non posso nascondere la grande letizia in vedere 
che le parole : Uno è il dovere, uno il comando, 
una la legge, ciascuna mi tiene un capo della 
r icerca che noi facciamo. Posta l ' un i t à della 
legge, viene da sè l'unità del Comandamento, e 
quindi l ' un i t à , o, a dir più esatto, l 'unicità del 
dovere. 

Intorno al l 'uni tà della legge, non è da insi-
stere di più; la cosa si vede, e l'occhio guarda 
contento; guarda alla cima del Sinai, ora gli par 
bella come la cima dell ' altra montagna, dove 
s ' insegnò al mondo la via di t rovare la pace e 
godere la felicità. 

La mia guida ha pur qui la sua fermata, lunga 
fermata di meditazioni, di dottrine e di raffronti. 
Ripeto un breve tratto, che richiama e assomma 
le cose da me discorse. 

« Anche il Decalogo, benché divino, benché 
eternamente obbligatorio, è superato da questo 
bando di Cristo. 11 Decalogo contiene velato e 
contratto quel medesimo che nel Discorso dalla 
montagna si disvela e si dispiega nella sua pro-
pria forma e forza divina. Il timore, che è la san-
zione del Decalogo, contiene e comprime l ' amore ; 



cosi che quella divina forza che è dimezzata e 
alterata nel gius civile, quella medesima nel De-
calogo è contrat ta e velata, siccome ho detto. E 
però Gesù Cristo accetta il Decalogo: lo accetta 
e lo perfeziona. Non pensale, egli dice, che io 
sia venuto ad annullar la legge... anzi sono 
venuto a compierla (Watt., v . 17). E la compiè 
sprigionando dal t imore l ' amore . Nei Decalogo, 
dopo quel sublime proemio, Io sono il Signore 
Iddio tuo, i precet t i di Dio sono espressi in forma 
di un divieto quasi tutti, di un limite, di un freno. 
E i medesimi precet t i nel Discorso dalla montagna 
sono espressi in fo rma di promesse, siccome sti-
moli ad operare, mezzi alla beatitudine. Gesù, non 
solamente sprigiona la car i t i dal timore, cioè fa 
nascere dall'uno l 'altra, ma fa eziandio dalla ca-
rità nascere la felicità; cioè insegna che deve 
nascere, facendo infino da ora lampeggiare l'una 
nel l 'a l t ra » (Lib. n , cap. vi). 

Questa l ' idea, l ' idea rivelatrice del fatto divino 
di cui l 'evangelista Giovanni è lo storico e l'inter-
prete. 

C A P I T O L O V I . 

Praeceptnm meum. 

SOMMARIO: 1. L ' i dea dei comando. — 2. Il concet to del la 
l egge . — 3. Il fine della v i ta . — 4. L'opera di Cristo 
e la legge vivente . 

1. Si fa differenza t ra comandamento e pre-
cetto; e la differenza è come tra legge e rego-
lamento, come t r a principio e regola, come tra 
regola e esempio. 

Abbondo ne' termini di paragone, perchè essi, 
variando, s ' intrecciano a raccogliere luce da più 
fatti, i quali, s ' io avessi a pe rcor re re tutto il 
cammino della lunga via, ci servirebbero di fer-
mata e di riposo; i fatti, dico, che toccano più 
da vicino le nostre consuetudini di vita e i co-
stumi. Ora mi fermo alla varietà filologica. 

Degli usi varii che una volta ebbe la voce 
comandamento, non resta che uno, quello che è 
più vero e più degno, l'uso sacro di legge data 
e posta da Dio. Onde appare in più mirabil segno 
il riscontro di due idee che in essa voce hanno 
suono : l ' idea solenne d ' impero e di comando 
(mando), l ' idea modesta d'ubbidienza e di rac-
comandazione (commendo). 

E ossservate l ' istinto benefico sapientissimo 
di quel nobile signore che ha in suo dominio e 
custodia la lingua, cioè l 'uso; il quale non ha 



avuto r iguardo neanco al massimo Poeta in quel 

verso di sovrana dolcezza: 

T a n t o m ' a g g r a d a il tuo comandamento. 

Comandamento nonèvoced i uomini, conviene 
solo a Dio. Conseguenza di questo fatto è che, 
se l ' idea di comando l'uomo la vede nelle inac-
cessibili altezze del cielo di Dio, a lui non resta 
se non l ' idea di raccomandazione: un affetto 
pio del cuore che sente il bene per sò e per gli 
altri com'unico bene, e sa che primo unico do-
vere della vita è ben volersi, bene amarsi, farsi 
del bene sempre. 

Ancora u n ' a l t r a conseguenza, ma questa è 
negativa, e r iguarda la poca sapienza (per non 
di re insipienza) di quelli che pensano giovi alle 
sorti umane la negazione o l ' indifferenza di Dio, 
affermando che Dio, se pur c ' è , s ' h a a lasciare 
alle cose del cielo, perchè gl ' imbrogli nostri della 
t e r ra ce li dobbiamo distrigar da noi. 

Ah sì! Lo vediamo co 'nos t r i occhi: si va 
per ¡sbrogliare, e si fanno nuovi e più forti vi-
luppi. L'uomo, tolto alla soggezione di Dio, diviene 
non so se più o meno uomo, ma certo e' si fa più 
egoista a misura che credesi un superuomo, e 
cerca d ' impor re , come gli torna più alla mano 
o con le carezze o con gli schiaffi, i suoi coman-
damenti! 

Ho citato un verso di Dante, al quale il Buti 
fa questa no ta giudiziosa: « Lo comandamento 
presuppone persona che abbia autorità di coman-
dare ; e niuno h a potenzia di comandare all'uomo, 
secondo l 'anima, se non Iddio che l ' ha creato »• 

Gesù, figlio di Dio, nato uomo per la reden-
zione degli uomini, diede i suoi comandamenti, e 
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uno ne diede, uno che, nel darlo, chiamò nuovo. 
Un fatto divino, di cui abbiamo cercato le r a -
gioni, raccogliendole e considerandolo in un breve 
studio. 

Ma egli, l 'adorato Gesù nostro, non fu con-
tento, e , a nuovo, aggiunse mio; le quali due 
voci s'uniscono a farci comprendere tutto il signi-
ficato, tutta la forza, tutta la estensione del fatto 
divino; divino comunque si guard i , divino nel 
significato, divino nella forza, divino nella esten-
sione. 

Oh, chi avesse tempo, e modo, e ingegno da 
meditare degnamente e descrivere per intero que-
sto fatto divino ! Dalle ultime linee della mia r i -
cerca se ne vedrà appena l 'ombra; un'ombra che 
fa desiderare la luce. 

2 . Nella lingua sacra della Bibbia il complesso 
de' Comandamenti h a il nome di Legge, e nel-
l'uso è invalsa la locuzione: 1 precetti della legge. 
Dunque, se le voci comandamento, legge e pre-
cetto si t rovano unite a esprimere la stessa cosa, 
esse devono avere t ra di loro somiglianze e rela-
zioni strettissime. 

Per il concetto della legge nelle relazioni sue 
con comandamento, giova ricordare da' Salmi un 
detto bellissimo, sospiro dell'umanità pellegrinante 
sulla t e r r a : Domine..., die animae meae: Salus 
tua ego sum (Sai. xxxiv , 3); Signore, di' all 'auima 
mio: Io sono la tua saluto. 

E lasciate ch ' i o fermi subito e ravvicini il 
sospiro alla realtà. Cristo, il Signore, veramente 
l ' ha detta questa parola, l ' ha detta con l 'annunzio 
del suo Comandamento, il quale è nuovo appunto 
per questo, che è stato dello, detto da lui per-



sonalmente e in una maniera che basti guardare 
a lui, guardare e operare come lui ha operato, 
per aver la salute. Non c ' è salvezza in alcun 
al t ro: Non esl in alio aliquo saluS (Alt. tv, 12); 
non c ' è salvezza che per quella via e a quella 
condizione. 

L'anima umana voleva sentire la voce di Dio, 
e l ' h a sentita. Die animae meae— Mi fermo, 
perchè rammento che un filologo sapientissimo 
riporta la parola legge a una voce che significa 
dire. 

Veramente nel vocabolo legge è un senso pro-
fondo che parla e si fa sentire alla coscienza con 
forza superiore all 'umana. Donde una tale forza? 
Due diverse risposte si danno, diverse e contra-
dittorie, perchè l ' u n a mira a escludere l'altra: 
la forza della legge è da Dio; la forza della legge 
è. . . dalla legge. 

Ecco. Mentre dalla mia finestra a terrazzini; 
en t ra un fascio di luce del bel sole meridiano, 
anche la lampada elettrica mi si desta accanto. 
Guardo , e dico: la luce è dal sole; guardo, o 
dico: la luce è dalla lampada. Dico il vero nel-
l 'un caso e nell 'altro, senza che mi nasca il dubbio 
o il cavillo della contradizione. 

Del resto, a noi ora importa la ragion pratica 
del concetto, in quanto esso, premendo siili umana 
coscienza in tale o tal altro modo, produce le 
sue opere, ossia i suoi frut t i , secondo la regola 
del Maestro: A fructibus eorum cognoscetis eos 
(Matt. vii, 16). Regola che ci mena diritto alla 
sua legge, perchè egli, il Maestro divino, ha 
t i rata giù la sua legge e l ' h a posta in una luce 
cosi ch ia ra , serena e accostevole, da renderla 
nota e grata a ogni persona, da renderla, soprat-

tutto, pratica. Gesù Cristo la sua legge ha posta 
nel cuore dell 'uomo, che è il centro della vita. 
E in ciò pure sta il nuovo del suo Comanda-
mento. 

Una prova. 
Anche la scienza moderna mostra d 'avere un 

non so che di nuovo, perchè essa non s'aggira 
più fuori e lontano della vita; anzi, con un 'ar-
ditezza fortunata, s ' è messa nel centro della vita, 
dico della vita sociale. E il nome che h a preso 
è nuovo: Sociologia. Con tal nome, sebbene co-
minciasse a nascere t r a le bassure nebbiose dol 
cosi detto positivismo (quello che il mondo a caso 
pone!), in poco tempo s ' è allargata nel mondo 
facendo sè principio e termine di tutte le idea-
lità buone; e quindi s ' è trovata, senza saperlo 
(un po' anche senza volerlo!) assai vicino all'ideale 
di Cristo, e n ' h a sentito il caldo. 

Torniamo alla parola legge, che per alcuni 
vien da legare, per altri da leggere (lèg-em; 
lèg-ere come cosa scri t ta, contrapposta a mos, 
costume '). La ragione di riportarla alla voce che 
significa dire (idea comune con verbo e con fato) 
ha il conforto d'un pensatore grandissimo e d'un 
umile asceta. 

Il pensatore è Giambattista Vico, il quale, nello 
stabilire i principii della sua Scienza nuova, ha 
queste parole alla dignità exi : « Il certo delle 
leggi è un 'oscurezza della ragione unicamente 
sostenuta dall'aulorilà; che le ci fa sperimen-
tare dure nel praticarle; e siamo necessitati pra-
ticarle per lo dir lor certo...., onde ciò che in 

1 Vedi Vocabolario etimologico italiano di Francesco 
Zambaldi. Ci t tà di Castello, S. Lapi , 1889; pag. 683. 



tali casi Ulpiano dice, lex dura est, sed scripta 
est, tu diresti con più bellezza latina e con mag-
gior eleganza legale: lex dura est, sed certa est». 

Torna sul concetto, determinandolo, nell'opu-
scolo Dell'unico principio e dell'unico fine del-
l'universo diritto, dove dice : « Non è già che 
nell 'essere scritta consista la legge, e la consue-
tudine nel non essere s c r i t t a ; ma il comando 
espresso fa la legge, i costumi taciti fanno la 
consuetudine: perchè e le spar tane eran leggi, 
e t r a le leggi questa, che mai le leggi non fos-
sero scritte ». 

Molte osservazioni ci sarebbero da f a r e ; ma 
10 penso: se il lettore è un uomo semplice, accet-
terà le cose come suonano nelle parole ; se poi 
è erudito della storia de ' Codici e sa fin dove 
sanno a r r iva re i legisti o i casisti, cercherà lui 

11 senso riposto di quella sapiente disposizione 
della legge spar tana : che le leggi fossero non 
scritte, ma solo dette. 

L'asceta è un f ra Lorenzo Gallo de ' Predica-
tori, che, nel 1279, a r ichiesta del r e Filippo di 
Francia, scrisse in latino e poi voltò in francese 
un trattato che noi abbiamo in volgar fiorentino 
per Zucchero Bencivenni, col titolo: Esposizione 
del Pater noster. L ' au to re c rede bene aprirsi la 
via con r icordare il monte delle Beatitudini, dove 
il divin Maestro parlò il suo primo discorso che 
racchiude « tutta la somma della novella legge 
d'amore ». 

Le parole t ra virgolet te il buon f ra te le dà 
come pensiero de' « santi » , e poi le spiega con 
forza e abbondanza geniale, cosi: « Ella (la legge 
di Cristo) è bene detta novella e divisata, che 
ella non può invecchiare, nè per peccato irrug-

gioire. El la è veracemente uovella, e divisata 
dell 'altre leggi. Legge è detta perciò ch'ella lega: 
l 'al tre leggi legano, e questa dislega, l'altre cari-
cano, e questa discarica, l ' a l t r e minacciano, e 
questa promette, nel l 'a l t re ha piato, in questa 
ha pace, nell 'altre ha paura, in questa ha amore, 
nell 'altre la maledizione, in questa benedizione, 
ond'ella è piena di tutta beatitudine, e perciò son 
quelli beali cho la tengono » (Ediz. Silvestri, 
pag. 19). 

Direbbesi: questo è par la r chiaro! 
E veramente con più preciso linguaggio in 

termini di contrapposizione non si poteva meglio 
determinare il distacco t r a le leggi degli uomini 
e la legge di Cristo. Che avrà pensato, leggendo, 
re Filippo di Francia? Un re , per umano che sia, 
non s'aceoncia cosi presto a ri tenere che le leggi 
fatte, o anche solo firmate da lui, siano di ma-
ledizione a chi h a l'obbligo d'osservarle! Il r e 
in discorso era Filippo I l i , che la storia del 
tempo, amica de' titoli, chiamò col nome di Ardito. 

Ma forse più ardito si mostra il nostro f r a 
Lorenzo, nel non temere il giudizio del re, e 
anco nel non badare a' pregiudizi di quelli che, 
non curando d 'avvert ire il nuovo sostanziale che 
è nella dottrina del Vangelo, giudaizzano strana-
mente il Cristianesimo. Tra la legge di Cristo e 
l'altre leggi, nessuna punta di vicinanza. La legge 
di Cristo è nuova veracemente, ha in sè la puris-
sima verità perchè data dalla stessa Verità; è 
nuova, ma tale che non può invecchiare nè arrug-
ginire, mai; è nuova, e ha caratteri suoi e vari, 
de ' quali ciascuno rappresenta una meditabile 
novità. 

Ecco. È una legge che non lega ( l 'autore 
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deriva legge da legare) ; e fu detta, non scritta, 
quindi non l'orma codice, non fa corpo, non ha 
serie, non titoli, non articoli nè commi; non lega, 
e dislega dall 'altre, dalle quali è divisata: voca-
bolo che oggi non vive più, ma il senso è chiaro, 
viene da dividere o s'accosta a separare, sepa-
r a r e cose t r a loro contrarie. 11 Dizionario ha un 
esempio d'un antico volgarizzamento del Genesi, 
dove il divisti lucerà a tenebris è reso: « fu 
divisata la luce dalle tenebre ». 

È una legge che non pesa. Al nostro clas-
sico ò venuto detto caricare, che più presto avvi-
cina l ' immagine alla realtà, facendo vedere carri 
e animali da soma, ossia giumenti e uomini trat-
tati allo stesso modo. Se il divino legislatore del 
Cristianesimo parla di peso e di giogo, gli è solo 
per dire che il suo peso e il suo giogo son tut-
t 'a l t ra cosa da' conosciuti dagli uomini. Tollile 
iugum meum super vos— Iugum enim meum 
soave est, et onus meum leve (Matt. xi , 29). 

E un legge che non minaccia. E già, quel 
famoso uomo di scienza che disse la legge un 
prodotto della vendetta sociale, se non volle darci 
una definizione, notò un fatto dolorosamente vero. 
Ogni legge suppone un gastigo e copro una mi-
naccia. l,o dice anche un proverbio: Chi un ne 
gastiga, cento ne minaccia. La legge del Van-
gelo è promessa, promessa di bene e di premio, 
promessa di beatitudine. 

Seguono t r e note parallele: di là piato, paura, 
maledizione; di qua pace, amore, benedizione. 
Si vede a prim'occhiata la varia differenza e la 
manifesta diversità, si vede specialmente nelle 
voci di mezzo, paura e amore, le più proprie e 
usate a esprimere i segni distintivi delle tante 
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leggi degli uomini in confronto dell'unica che fu 
data da Cristo, quando disse : Mandatum novum 
do vobis.... Hoc est praeceplum meum.... 

3. Un momento. Il dislega del bel tratto rife-
rito ci ricorda un altro cara t te re della legge di 
Cristo. Peccato che oggi non viva più, dico che 
non vive dislega, a cui l'uso, prediligendo slega, 
h a fatto perdere una sillaba e gli ha tolto valore 
di traslato. Dislegare h a il senso di liberare, rom-
perla con tutte le servitù degli uomini. Anche il 
suono aiuta la contentezza dell'anima libera da 
tutti i suoi lacci. Gli è come a ripetere quel 
de' Salmi : Ipse libei'avit me de laqueo venan-
lium (xc, 3) ; M ' h a liberato dal laccio de' cac-
ciatori. 

Questo carat tere della libertà è cosi proprio 
della legge di Cristo, che la Bibbia del nuovo 
Testamento la dà per definizione della legge me-
desima, chiamandola legem libertatis. legem per-
fectam libertatis. « Legge perfetta di libertà dal-
l'apostolo è sublimemente chiamata la cristiana, 
appunto perchè con le provvide e potenti asti-
nenze educa gli spiriti all'operosità alacremente 
efficace ». Cosi il Dizionario; e, a intendere la 
spiegazione, giova r i fer i re i versetti dell' Epistola 
di san Giacomo, dove si legge la f rase nella forma 
più piena. Do il volgarizzamento della Bibbia Vol-
gare, perchè- attraverso la incerta luce d'una infe-
deltà di traduzione a me à parso vedere il con-
cetto di quel che voleva dire e insegnare l'apo-
stolo. Gap. i : 

22. Ma siate fat tori della paro la , c non t an to udi tor i , 
ingannando voi medesimi. 

23. Pe rò che se alcuno è uditore della parola, e non 
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faci tore , questo sarà s imigl ia to al l 'uomo che considera il 
vol to della sua vani tà nel lo specchio. 

24. Si considerò, e andò, e incon tanen te dimenticò 
com'egli e ra fa t to . 

25. Ma que l lo c h e gua rde rà nella legge della perfet ta 
l iber tà , e p e r m a n e r à in essa, r.ou aud i to re dimentico, ma 
f a t t o r e d 'opra ; questo s a r à beato nel suo fa t to . 

26. Ma se a lcnno si pensa esser rel igioso, non refre-
nando la l ingua sua , ma seducendo il cuor suo, la sua 
re l ig ione è vana . 

27. Rel igione m o n d a e senza m a c u l a appo Dio Padre 
ques t a è ; v is i tare i pupilli e le vedove ne l le loro t a b u -
lazioni, e guardars i s enza macula di questo secolo. 

Com'è che il vultum natimiatis suae vien 
reso in volto della sua vanitàì I o l'attribuirei 
senz'altro a sbaglio ili copista, se non sapessi che 
la Bibbia Volgare, nella ingenuità sua, ha spesso 
di tali licenze. L'esegeta fa bene a riprovarle, 
ma è pur da ammettere che non sono a caso; se 
questa in discorso h a sua ragione, la potrebb'esser 
quella ile' filologi che dànno come sinonimi per-
sona e maschera. 

P u r troppo, l'uomo è amico delle maschere; 
gli servono all'orgoglio, alla vanità, all ' interesse; 
gli servono a fingere pregi che non ha, meriti 
di virtù che non vuole avere. E l ' inganno, se 
pr ima si volge a gabbare gli altri, poi si fa cre-
dere a se stesso (fallentes vosmetipsos); allora 
la realtà si scambia con l 'apparenza, il vero con 
la bugia, il nalio volto con la maschera. Quante 
le maschere! 

Ma, e non c ' è lo specchio? Sì, e l'apostolo 
a esso si raccomanda. Se non che lo specchio 
non giova a coloro che s'affacciano distratti, senza 
esser disposti a togliersi le macule. E avviene 
che essi si rendono più rei, perchè al fatto aggiun-
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gono la conoscenza e alla conoscenza il malvo-
lere, germe di peccato. Per speculum enim co-
gnitio peccati (Rom. i n , 20). 

M ' è venuto scritto così, e non correggo. Il 
testo paolino ha per legem, e dice, in locuzione 
propria, quel che san Giacomo in figura; stu-
penda figura, che ha in sè verità e bellezza, 
dichiarata dallo stesso san Giacomo : perspexerit 
•in legem. 

Quale distanza t r a l'auditor verbi et non 
factor e il factor operisi Tutti e due si spec-
chiano nella legge perfetta di libertà, ma l 'uno 
guarda e passa, l 'altro si ferma e sta. Sul per-
mansemi insiste l'apostolo, specificando il modo, 
il merito e il premio: hic bealus in facto suo 
eril; f rase che inchiudo due sensi ugualmente 
veri e degni della legge perfetta di libertà: esser 
boato operando; aver dall'opera beatitudine eterna. 
Questo, e non altro, è il fine della vita. 

Onde l 'opera ha un valore altissimo, forte 
impresa che volge una serie d'operazioni a un 
gran fine. Che se di quest 'opera si tocca un difetto 
che par minimo (non refraenans tingitani) e 
s'accenna a una pratica di bene che par da poco 
(visitare pupillos), non lo fa senza ragione. Ri-
pensata bene, la ragione è quella medesima che 
indusse Cristo a proclamare tutta la legge in un 
Comandamento, tutta la legge in un Precetto. 
Plenitudo ergo legis est dilectio (Rom. x m , 10). 

Sì, quest 'ó l a pienezza della legge perfetta, 
ed è la pienezza della vi ta: amare, amarsi. Un 

' dovere per tutti, a cui san Giacomo dà il nome 
sacro e santo di religione: Ueligio munda et 
immaculala apud Deurn et Palrem haec est: 
Visitare pupillos.... 



E qui si rivela il genio di chi scrisse l 'Epi-
stola Cattolica, degno fratello di chi scrisse il 
IV Evangelo. L'apostolo Giacomo t i ra una linea 
del vasto quadro disegnato dall'apostolo e evan-
gelista Giovanni. Talché ben torna ripetere le 
parole che a Ini volse il Poeta, interrogato in-
torno alla speranza della dolce vita: 

E i l t u o f r a t e l l o assai vie più digesta, 
L à dove t r a t t a delle bianche stole, 
Questa r ivelazion c i manifesta *. 

4. Solo Giovanni t r a gli Evangelisti conserva 
il ricordo delle frasi onde s'annunzia da un unico 
punto di luce tutta l 'opera di Cristo, e la dot-
trina, e l ' insegnamento, e la Vita. 

Le frasi , che son due, hanno ne' suoni della 
lettera un poco di varietà, e intorno a questa é 
da spendere una parola. Eccole a confronto. 

Gap. x i u , 3 4 : Mandatimi novum do volris: 
VI diligalis invicem, sicul dilewi vos, ul et vos 
diligatii invicem. 

Gap. xv , 1 2 : Hoc est praeceplum meum ut 
diligalis invicem, sicut diletti vos. 

È sempre Gesù che parla, continuando il me-
desimo discorso; le grandi parole sono alla distanza 
^li quarantasei versetti. In generale gl'interpreti 
è gli esegeti, pur avendo per istinto l 'andare alla 
pesca d'ogni minuzzolo di cosa, qui passan diritti, 
con l 'aria di d i ro: Non vedete che è una ripeti-
zione. - Sì, una ripetizione, ma voluta, e voluta 

' P a r . x s v , 94. - Dante attribuisce XEpistola cattolica 
a Giacomo, f ra te l lo di Giovanni ; e al tempo suo cosi rite-
nevasi . Oggi prevaio l 'opinione che la sia dell 'al tro apo-
s to lo Giacomo det to i l Minore. E si parla anche d'uu terzo 
Giacomo! 

da Cristo, per ragioni che sarà bello all 'intelletto 
meditare. 

Anche i volgarizzatori non si danno troppo 
pensiero. Quasi tutti s'attengono al testo greco, 
che non fa distinzione t ra mondatura e praece-
plum, e traducono: « Io vi do un nuovo coman-
damento.... Questo é il mio comandamento ». Il 
Curci poi fa: « Precotto nuovo vi do... Questo è 
il precetto mio ». 

Che nessuno tenga conto della differenza della 
Volgata, è s t rano; tanto più che tra essi c'è il 
Tommaseo, la mente più addestrata e meglio adatta 
a vedere e a notare le differenze e le somiglianze 
delle idee e delle cose nelle parole. E non è a 
dire che non l'abbia avvertita, perchè nel Dizio-
nario volge cosi il riferito versetto 12 del capo x v • 
« Quest'è il precetto mio, che vi (la stampa ha mi, 
rna è uno sbaglio) amiate com'io v 'ho amato » 
Riguardo poi al valore della differenza, lo dà ne' Si-
nonimi, chiamando il precetto « l'applicazione del 
comandamento ». 

Forse questa la ragione che consigliò san Gi-
rolamo a variare mandatum in praeceplum Che 
ci guadagni la musica dello stile, lo ilice l 'orec-
chio; ma io guardo più addentro, e mi par di 
vedere nella differenza ile' suoni la intenzione di 
unire i concetti più strettamente, cosi strettamente 
da togliere ogni differenza, ogni divisione, ogni 
partizione. 

Pensate alle costumanze legislative degli uo-
mini, e avrete, anche per questo, l'Idea dell'abisso 
che e tra 1 uomo e Dio. 

Gli uomini fanno le leggi, ci stillano tutta la 
loro sapienza e la loro preveggenza: poi ci tornan 
su, e avvertono vuoti, pieghe, dubbi, a cui rime-

ZAHPÌVI 



diano co' regolamenti- Ciascuna legye lia il suo 
regolamento, dove gli artìcoli si moltiplicano, si 
raddoppiano, si slargano, si stemperano. E avviene 
quel che il Dizionario osserva de' decreti. « Non 
solamente il sovrano, ma le inferiori autorità, 
quando trattasi di semplicemente applicare la 
legge, fanno decreti, e que' decreti, in nome della 
legge sogliono spesso avere forza anche contro 
la leggo » (alla voce legge). Onde il proverbio 
arguiss imo : Fatta la legge, trovato l'inganno. 

Che sa poi l 'aceenno vi paresse un po' scon-
veniente, io ho modo di rincalzarlo con un esempio 
del Vangelo, dove le voci che formano l'oggetto 
del nostro studio s ' incontrano per staccarsi dalla 
triste realtà degli uomini e confondersi nella luce 
di Dio. 

I due primi Evangelisti riferiscono la risposta 
di Gesù a una delle tante mormorazioni de' Fari-
sei cattivi, perchè non faceva osservare da' disce-
poli le prescrizioni della Logge, specialmente 
quelle di doversi lavar le mani prima di man-
giare. Do il tosto di san Marco. Cap. vi i : 

5. Et interrogabant eum Pharìsaei et scribae: Oliare 
discipuli lui non ambulant iuxta traditionem seniorum, 
sed communibus manitms manducant pane-ai? ^ ; 

15. Al ille respondens dixit eis: Bene prophetavit Isoias 
de vobis hypocritis, ¡¡cut scriptum est: Populus kie Ubili 
me honorat, cor attieni corum longe est a me, 

7 . In vanurn autem me colunt docentes doclrinas et 
praeeepta hominum. 

8. Relinquentes enim mandatum Dei, tenetis traditio-
nem hominum, biptisrnata urceorum et calicum: et alia 
simìlia his facitis multa. 

9 . Et dicebat illis: Bene irritum facitis praeceptum 
Dei, ut traditionem vestram servetis. 

10. Moyses enim dixit: 1¡onora patrem tuiim et ma-

trem tuam. Et qui maledixerit patri vel matri, morte 
morìotur. 

11. Vos autem dicìtis: Si dixerit homo yatri avi ma-
tri: Corban (quoti est domini) quodeumque ex me, tibi 
profuerit. 

12. Et ultra non dimittitis eum quidquam facce patri 
suo, auf mairi: 

13. Rescindente! verbum Dei per traditionem pestram.. . 

Grave fatto di storia, gravissimo documento 
di dottrina! 

L'interrogazione par elio abbia una cert 'aria 
di mitezza; ma lo sdegno della risposta p ròva la 
r ea malizia di que' dottori che s'avvicinavano a 
Cristo, come già satana nei deserto, per coglierlo 
nella rete de'.loro cavilli. Egli, Cristo, sa c h e s i 
nasconde sotto quel zelo, sotto quella veste tes-
suta d ' ipocrisia e d ' inganni ; innanzi a lui sono 
i profanatori della parola di Dio. Badate all'ultima 
f rase : Rescindentes verhum Dei per Iradilionem 
vestram, resa in lingua nostra con questa varietà 
nel primo t e rmine : « Frus tando, invalidando, 
abrogando, annullando, violando, rompendo ». 

Forse, Un 'e f f icac ia di concetto, si scende in 
meglio, e i vocaboli hanno sfumature che for-
man gruppo ogni due, l 'uno spiegando l'altro. 

P e r riguardo all 'ultimo, che è della Bibbia 
Volgare: « Rompendo il verbo di Dio per la vo-
s t ra ordinazione », ben diciamo romper la legge, 
che ci fa vedere l 'atto violento nella insofferènza 
di non volerla osservare. Ma, e come si giustifica 
l 'arbitrio di sostituire al largo senso della voce 
tradizione il povero uso meschino della parola 
ordinazione? Non giustifico, spiego; e a ciò serve 
un esempio dell'antico libro Esposizione de Van-
geli: « Ogni obbedienzia cristiana è fondata nel 



Vangelo, al quale non debbe esser contraria niuna 
obbedienza umana, nè veruna ordinazione di re-
gola, nè forma di vivere ». 

Attraverso il composto di frase, ordinazione 
di regola, ci appare il significato della voce e 
il perchè della scelta. 11 volgarizzatore ha avuto 
l'occhio al tempo a cui ci riporta il testo, quando 
la solenne maestà della Legge e la ragionevole 
interpretazione de ' vecchi erano srese cosi basso 
da non si riconoscere più, affogate t ra mille super-
fluità sovrapposte, delle quali solo i falsi dottori 
eran gelosi tenacemente, « per parere anch'essi 
legislatori, e metterci qualcosa di suo, e avere 
sulle coscienze a l t rui autorità, di che già si sen-
tivano indegni » (Catena Aurea). 

La nota è del Crisostomo, finissima, perchè 
ci fa guardare alla radice del male, dandoci il 
brutto fatto come uno sfogo d'orgoglio, come una 
sparata di superbia. Quali le conseguenze? Varie, 
e t ra esse una, la più funesta, è particolarmente 
condannala e descrit ta dal Maestro divino, quella 
che toglie alla parola, al precetto, al comanda-
mento di Dio la propria virtù. Relinquentes man-
datimi Dei..., irritum faeitis praeceplum Dei-, 
rescindenles verbum Dei. Cosa che spaventa! E 
l'uomo ci arr iva p e r il mal gusto di sperimentare 
il ricettario de' propr i i consigli... Già, ordinazione, 
oltre a essere voce d'uso presso i mereiai, è 
anche termine di farmacisti ! 

Ma noi qui possiamo fe rmare dal lato posi-
tivo la stupenda armonia che è nel testo evan-
gelico t r a mandatimi Dei, praeceplum Dei, ver-
bum Dei •" le grandi linee convergenti del nostro 
lavoro. Dalla specificazione, identica ne' t re ter-
mini, noi slamo fat t i certi che l 'autore del Cri-

stianesimo, volendo annunziare la sua legge (una 
legge che fosse voramente sua, e però nuova), 
questa, pur variando ne' termini, non poteva essere 
che una, semplicissima; e doveva, notatelo bene, 
poggiare su un fondamento dove il divino e l 'umani , 
perchè uniti sostanzialmente nella medesima per-
sona, la divina persona di Gesù Cristo, non aves-
sero più a contradirsi, non avessero più a con-
fondersi. 

Mi spiego con un esempio, che gioverà anche 
come riepilogo. 

Nel citato racconto di san Marco (versetto 10), 
Gesù ricorda un antico testo, cosi : Moyses enim 
diant: tìonora etc. Invece nel testo parallelo di 
san Matteo (xv, 3): Nam Deus dùcit: Sonora eie. 

In uno de' modi dovette esprimersi ; quale 
sarà stato? Scegliete qual meglio vi piace, è lo 
stesso, perchè all 'orecchio di chi ascoltava, le 
due maniere sonavano la stessa cosa, avevano lo 
stessissimo valore. 

Dal contesto poi si ricava che le parole r ife-
rite (almeno secondo la lettera), alcune sono di 
Dio e alcune di Moisè. Eonora patrem luum et 
malrem tuam, è la quarta parola del Decalogo, 
è uno de 'Comandamenti (Esod. xx, 12); ma il 
Qui maledixerit patri vel mairi, morte moria-
tur, si leggo t ra ' precetti cosi chiamati giudiziali 
(Esod. xxi , 17), che formano il minuto commento 
del legislatore. Nè si opponga che il legislatore 
anche il suo commento dà a nome di Dio. Si, Dio 
glielo ispira, ma Dio lascia all'uomo acconciarsi 
agli uomini. In Moisè l'uomo appare e si mostra, 
si mostra nella sua virtù e co ' suoi difetti: s ' in-
tende i difetti della natura, dell ' indole e dell'aria 
del tempo. P e r quel popolo ci voleva quell'uomo, 



115 Cap. VI . - Piveceptum memi. 

ci voleva quella legge. La quale veramente è da 
Dio, e comincia, come luce di sole purissimo che 
risplende nell'alto del cielo; ma poi scende, e 
nello scendere s ' incontra con le nebbie della 
te r ra , con le nebbie, con la grandine, col fulmine. 
Non si eontano le volte che ne' libri di Moisè s'ode 
il terribile e pauroso rintocco funebre: morie 
monatur ! 

Cristo, Il figliuolo dell'uomo, volendo nettare 
il cielo di tutta la nuvolaglia che ne copriva il 
bel sereno, che cosa fa? Si colloca all'estremo 
opposto, e di là piglia la mossa per tornare al 
principio. Non ci preoccupiamo del perchè abbia 
fatto così ; è certo che cosi ha fatto, e ci basta. 
Insomma : la legge della prima rivelazione co-
mincia da Dio per discendere all'uomo ; la legge 
della seconda rivelazione comincia dall'uomo per 
ascendere a Dio: legge di Dio l 'una e l ' a l t ra ; 
ma la prima data a tempo e affiliata all'uomo, 
quindi faticosa e difettosa come l'uomo, '»me 
l 'uomo capace d ' invecchiare; la seconda, senza 
limiti di luoghi, senza gelosie di genti, senza pre-
giudizi di filosofi e 'di teologi, ha perpetua la gio-
vinezza sua. • •>> 

Questa giovinezza e perpetuità di forza ascen-
dente, che non teme, diciamo cosi, le pressioni 
atmosferiche della storia degli uomini, questa è 
che forma la grande novità, e quindi il proprio 
carattere, il cara t tere divino, della legge, come 
dell 'opera, come della vita di Gesù Cristo. 



(SBIUK 

P E D E E S C I E N Z A 

GENERE UMANO 

S a . ' . I l o t i . C A R L O K A l i A N I 

R O M A 

FEDKfílCO PUSTET 



g l . . . 

Bibl ioteca Fede e Scienza. 

L a b ib l i o t eca F E D E E S C I E N Z A , i n c o r a g g i a t a da l plauso 
u n i v e r s a l e , s e g u e la s t r a d a t racc ia tas i o r s o n o s e i ann i e chiude 
la s e s t a se r i e p e r i n c o m i n c i a r e s u b i t o la s e t t i m a . 

i suoi v o l u m e t t i v a n n o g ià p e r le man i di tut t i e d a ogn i parte 
s o n o g iun t i d o g i p e r la s incer i t à de l l a d o t t r i n a e p e r la santità 
d e l l o s c o p o p re f i s sos i . 

La s e s t a s e r i e c h e ora si c o m p l e t a c o n t i e n e v o l u m i impor t an t i , 
tu t t i d i g r a n d e a t t u a l i t à . I m p o r t a n t i s s i m i s o n o p . c s . i d u e volumi 
de l P . S a v i o su P a p a L i b e r i o q u e l l o del P u c c i n i , l ' a l t r o dello 
Z a m p i n i , de l S a l v a d o r i su N i c o l ò T o m m a s e o , d u e de l compianto 
p r o f . F a b a n i , u n o de l p r o f . D o n a t o , ed u n o de l p r o f . O . Marucchi. 

L a s e t t i m a se r i e a v r à p r i nc ip io c o n d u e impor tan t i s s imi vo-
l a m i de l e h . p r o f . c o m m . T u c c i m e i e s e g u i t e r à con u n lavoro del 
p r . M o n t r e s o r , a l t r o de l d o t t . Mioni s u C r i s t o e B u d d a , ecc . 

P e r c o l o r o c h e v o l e s s e r o c o l l a b o r a r e f i l a b ib l io teca F E D E E 
S C I E N Z A e p e r chi v u o l e i n t e r e s sa r s i ai s u o i v o l u m e t t i , ripor-
t i a m o q u i s o t t o il s u o 

P r o g r a m m a . 

1. La oiblioteca ha per m o l o : Fede e Scienza Studi apologetici 
per l'Ora presente. . . 

2. Essa e d i r ena a latti , ma specialmente ai giovani e a quanti deside-
rano istruirsi nei diversi argomenti e. non hanno tempo o possibilità ai 
approfondire le più importanti questioni moderne attinenti alla scienza ed 
alla lede. 

3. Scopo della Fede e Scienza e di combattere gli errori moaerni. 
che si accampano contro la Religione e i suoi dogmi, e mostrare cornei pro-
gressi della Scienta vera e la ragione non comradicano in alcun modo aJU 
veri tà della nostra Fede, 

1. Gli argomenti t ra t ta t i possono quindi essere i più vari e inieiesantu 
5. Ogni argomento deve essere trattato possibilmente in un solo voiume; 

ogni volume perciò (a da sè. Quando però la na tura e l ' importanza del tema 
richiedono magatole sviluppo, vi si dedicheranno due o pm volumi. 

6 Ogni volume comprenderà dalle si» alle 100 pagine circa, stampate e<t~ 
ganu-mente e, se occorre, anche con incisioni. _ 

?. Il prezzo di ogni volume e di centesimi 80 per ; Italia e centesimi W 
per l 'estero, franco ai porto. 

8. Ogni 10 volumi formano una serie e l 'abbonamento ad ogni sene cosi* 
L . 6,60 per 1 Italia e L . 8 per l'estero, franca di porto. 

Volumi pubb l i ca t i : 

S e r i e P r i m a : 

1. Molth.m dott. G . : I l Cristianesimo e le grandi questioni moderne. IlfAiz. 
2. ZAMPINI dott. G. M.: Il buon seme del Vangelo ucl terreno della Fede. 

Pu<! iNi dott. d Roberto: La scienza c il libero arbitrio. 
4 5. F a r a s i dott. d. CARLO: Dog" a ed Evoluzionismo. 
T>. BATTAÌNI prof, d . DoxRKico: Il Papato nella Civiltà e nelle Lettere. 
7-8". Ross! DA LVCCA. prof. Luir.i: Del verace conoscimento di Dio. 
10. ROHFRTI P. G. M. 11 Culto esterno della Cine«* Cattolica. 

S e r i e S e c o n d a : 

11-12. Axtonfi.t .1 prof. <T: Lo Spiritismo. » volumi con illustrazioni. II'da. 
13. Faban i dott. d. C a r l o : L'abitabilita aet mondi. 
» . Sav io prof. d. C a b l o Fedbi.f : Posit ivismo e volontà. 
15-16. Puccini prot. d . Robkrio: Il Socialismo in pratica. 
17. Zampini don. G. XL: i i buon seme del Vangelo t ra le spuie delia ci 
18. C a r t o n o dott. A l . : S. Francesco d'Assisi e la democrazia cristiana-
19. Marucch i comm. 0 . : Le Catacombe ed il Piotestantesimo. fi 
20. B a t t a m i dott. Domenico: 11 Cristianesimo e le sci .nze STORICO-PIO«™* 
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CAPITOLO I . 

Importanza dello stndio dell 'antichità dell'uomo. 

SOMMARIO: 1. L a q u e s l i o n e d e l l ' a n t i c h i t à de l g e n e r e 
o r n a n o è u n a d e l l e più d iscusse . - 2 . O r i g i n e d e l -
l ' a n t a g o n i s m o f r a l a s c i e n z a e la c r o n o l o g i a b ib l i ca . 
- 3 . Dovere di ben s t u d i a r e l ' a r g o m e n t o . - 4 . De l i r i 
d i a l c u n i s c i enz i a t i . 

1. < Il cardine centrale, dice il dotto P , Hewit , 
intorno al quale si aggira un intiero sistema di 
argomenti, è l 'argomento dell 'antichità della stirpe 
umana » '. Eccettuata l'evoluzione - cho ha una 
bibliografia tutta propria, una let teratura che si 
svolge con una rapidità sorprendente e cho ac-
cenna a diventar gigantesca, essendosi da circa 
mezzo secolo, dacché venne pubblicato il libro di 
Darwin L'origine delle specie, scritti migliaia e 
diecine di migliaia di volumi tanto da disgradarne 
qualunque tema, - nessun altro scientifico sog-
getto, si può assicurare senza tema di smentita, 
ha in questi ultimi due secoli occupato l ' a t t en -
zione degli scienziati e degli studiosi della Bibbia, 
quanto l 'antichità della nostra stirpe. 

2. Molte cause si potrebbero assegnare alla 
spiegazione dell ' interesse manifestatosi in tal que-
stione; - interesse c h e , lungi dal raffreddarsi , 
sembra accendersi e divampare vieppiù col volger 
del tempo; - ma le non meno potenti f ra tutte, 

1 Scriptum! Questioni ne l C a t h o l i c W o r l d , p. 6 4 5 , 1 8 8 5 . 



osserva il P . Zahm sono senza dubbio il razio-
nalismo o meglio la miscredenza col suo legittimo 
figlio, cioè l 'antagonismo, che si suppone esistere 
f r a quanto insegna la cronologia biblica ed i tro-
vati della scienza moderna. 

Lutero aveva ripudiata la tradizione ; Lessing, 
che venne chiamato il Lutero del secolo decimo 
ottavo, ripudiò la Bibbia come opera divinamente 
inspirata. Dopo di lui i chiosatori della Scrittura 
parvero gareggiare l 'uno con l 'altro a chi avesse 
spinto più oltre l ' o p e r a di disgregamento e di 
demolizione. Ogni libro, ogni capitolo, ogni ver-
setto, ogni parola del Vecchio e del Nuovo Testa-
mento venne sottoposta al microscopio della « Cri-
tica rigorosa ». Ogni dichiarazione della Scrittura 
fu paragonata con gl ' insegnamenti della scienza 
profana, e sentenziata vera o falsa secondo che 
conveniva con gli ultimi pronunziati del pensiero 
scientifico o discordava da essi. 

Progredendo sempre più il razionalismo, sor-
sero altri, i quali, per salvare qualche cosa della 
religione soprannaturale dall' estremo naufragio, 
gettarono in mare ogni cosa fino a che non si 
accorsero di non aver lasciato stare che la reli-
gione naturale, la quale non è che poco più del 
puro e semplice razionalismo. Tali furono Locke, 
Semier , Henke ed Ernest i . Più tardi poi David 
Fredr ich Strauss colla sua Critica biblica, Renan 
nella sua Vita di Gesù e ultimamente l 'Harnack 
colla sua Essenza del crislianesimo spazzarono 
r i a tutto ciò che del Sacro Tosto i loro prede-
cessori avevano lasciato, considerandolo una rac-
colta di mitiche leggende. 

1 Bibbia, Scienza e fede. Siena, 1895. 
* V. a l l ' u o p o II Renan e ('Harnack del sac. Do». 

BATTAIXI. Roma, Pus te l , 1904. 

E da questo punto che pigliò piede, anzi gi-
ganteggiò, l ' idea che vi fosse nessun principio di 
verità per riguardo all 'antichità dell 'uomo nella 
cronologia biblica. 

3. Quindi per questo motivo, la questione del-
l'età dell 'umana stirpe è una di quelle, che pre-
mono tanto allo studioso della Scienza come a 
quello della Fede ; perciò i moderni esegeti della 
Scrit tura hanno volto a questo argomento quasi 
tanta attenzione e tanto studio quanto hanno fatto 
e fanno i più ardenti seguaci della scienza. Il 
soggetto, come tutti quelli in cui hanno parte un 
interesse umano ed un interesse religioso, ha 
un' attrattiva, un fascino, che nessun argomento 
puramente scientifico può possedere; per conse-
guenza non dobbiamo stupirci se molti investi-
gatori abbiano impiegato tanto tempo in tentativi 
più o meno felici per chiarirlo e se ebbesi a for-
mare una si immane colluvie di scritti. 

E finché tutte le difficoltà riguardanti la que-
stione non sono dileguate, finché tutti i dubbi deri-
vanti dal supposto conflitto della scienza con la 
cronologia biblica non sono dissipati, e finché non 
sia dimostrato che non c' è, nè vi può essere dif-
ferenza d'insegnamento per par te della scienza da 
un lato, e per parte della Scrittura dal l 'a l t ro, 
intorno al tempo da cui esiste l 'uomo sulla terra, 
la questione dell'antichità della nostra stirpe con-
tinuerà ad avere, per molti investigatori almeno, 
la capitale attrattiva, che oggi è sì notevole. 

4. Affinchè però s'attenui e disparisca tale di-
vergenza di dottrina t ra la Scrittura e la scienza, 
se è necessario che ben si approfondisca, e con 
animo sereno, quella, è ancor più necessario che 
non si venga ad essere semplice portavoce d'uno 
dei più strepitosi esempi dei deliramenti, a cui 



lo sbrigliato intelletto è soggetto, come quello che 
è fornito dalle vacillanti e bizzarro nozioni, da 
esso nutrite, intorno all'antichità dell'uomo. Que-
sto intelletto senza guida si è compiaciuto di cre-
dere qualunque cosa come possibile e di accet-
tare le più evidenti assurdità. 

Per più d'una generazione ci è stato chiesto 
di accet tare come vera scienza il credo materia-
listico di un Moleschott, di un Büchner, d'un Ca-
nestrini e di un Haeckel. Eglino apparivano sicuri 
e confidenti affermatori di dommi, di cui si com-
piacevano, e che loro sembravano tali da dare 
una soddisfacente risposta alle questioni più ardue 
della scienza: per loro l ' idea che l'uomo sia una 
macchina progredita su un abbozzo di una remo-
tissima antichità, appoggia ormai sopra l'evidenza, 
e i pochi esempi, che ne davano, ribadiscono que-
sto concetto in modo da mostrare che con esso 
nulla più r imanga di misterioso. 

Altri scienziati più contemporanei sono invece 
altrettanto dubbiosi quanto quelli furono nell'af-
fermare ; il loro dubbio però non è negazione, è 
aspettativa fidente, è un avvisare d ' ignote terre 
in lontananze incer te ; essi riconoscono che la 
scienza d 'oggi è più critica e meno dogmatica di 
quel che fosse alcuni decenni innanzi ; e dichia-
rando con acume il loro concetto, mostrano che 
un certo numero di affermazioni, a cui la scienza 
ha rinunciato, dipende dal riconoscimento sincero 
della sua impotenza o della sua impreparazione 
attuale a sentenziare su questioni, che ai tempi 
di Darwin , Büchner , Moleschott ecc., afferman-
dosi competente, essa si vantava di avere o risolte 
o dimostrate insussistenti. 

P u r tut tavia per quanto il moderno scienziato 
si mostri più prudente nelle sue affermazioni io 

molte e molte questioni, intorno a quella dell 'an-
tichità del genere umano, forse per fini non del 
tutto scientifici, egli si mette ancora d'accordo o 
meglio accetta i responsi dati dai più antichi, s'ag-
gira attorno ad essi come ad un pe rno , e non 
riconosce come mercanzia di contrabbando, che 
si voleva gabellare per legittima, quantunque a 
prima vista scorgasi non essere altro che un tes-
suto di arroganti e logori concetti, un riflesso di 
fantasia individuale e non già uno specchio dei 
fatti della natura. Come lo spettro del Broocken, 
la scienza dei succitati pensatori con i moderni 
più dubbiosi per quanto fedeli seguaci, non è che 
un' ombra vacua del parto del loro ingegno, la 
ckimaera bombinuns in vacuo dei metafisici me-
dioevali, un ingrandito, impalpabile, evanescente 
fantasma proiettato su d'un fondo di nuvole e di 
nebbia. 

P e r convincersi basta il sentirli anche nel va-
riabilissimo accordo. - Nel concludere la sua dis-
sertazione sull 'antichità de l l 'umana s t i rpe , Le 
Comte dice : « Noi non abbiamo finora una sicura 
cognizione del tempo dell' uomo sulla terra . Può 
essere centomila anni e può essere soltanto die-
cimila; ma più probabilmente il primo spazio di 
tempo che il secondo » ' . - M. Mortillet presentan-
dosi più positivo nelle sue affermazioni, « I/uomo, 
ei dice, comparve in Europa all 'epoca Quater-
na r i a , almeno duecento trenta o duecento qua-
ranta mila anni fa » - Iiiichner, sebbene men 
definito, non è mono positivo. Egli r iguarda coinè 
del tutto certo < che il periodo storico a noi noto 
è un puro niente, come tempo, ove si paragoni 
coi periodi, durante i quali la nostra razza ha in 

1 Elementi of Geotogy, p. 570. 
2 Le Preistorique, p. 6z8. 
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realtà abitato la t e r r a » Secondo A. Laugel, che 
Buchner cita approvandolo, la scienza moderna 
ha fatto risalire « l 'origine dell'uomo ad un pe-
riodo di tempo sì remoto che, in paragone di esso, 
la nostra storia scrit ta sembra come un momento 
trasvolante in una serie di secoli, che la mente 
non vale ad abbracciare ». Il Grassi insegnando 
che « l 'universo h a sempre esistito con continui 
fenomeni d'involuzione e di evoluzione» osserva 
che « la questione del l 'or igine del mondo - e 
quindi anche dell 'uomo - ha necessariamente per-
duto ai nostri giorni tutta l ' importanza che le era 
attribuita dai pensatori dei secoli passati » 8 per-
chè l 'età dell 'uomo sarebbe indefinita. - Enrico 
Du Cleuziou valuta l ' e t à dell' uomo a 100 mila 
a n n i 3 ; il Vogt diee che i 6 o IO mila anni asse-
gnati all 'età dell'uomo, non sono che una goccia 
del tempo trascorso dall'apparizione dell'uomo sul 
suolo europeo Flammarion la stima dai 230 mila 
ai 240 mila anni 5 ; Pietrement e Zuhlrott 300 
mila ann i 8 . « Le r icerche tanto numerose ed im-
portanti, dice Haeckel, avvenute lungo il correre 
di questi ultimi ann i sopra la storia primitiva del 
genere umano, pongono fuor di ogni dubbio un 
fatto capitale e che e ra già da lungo tempo assai 
verosimile per a l t r e ragioni; e ciò è che l 'esi-
stenza del genere umano risale cortamente a più 
di 20000 anni. Ma più di 100000 e forse anche 

1 L'uomo considerato secondo i risultati della scien-
za ecc. 

2 GRASSI, Corso di lesioni tenute nell'Università RFI 
Roma. 1900-1901. 

3 Do CLEUZIOU, La creazione dell'uomo. 
4 VoGr, Lezioni sull'uomo. Giessen, 1863. 

FI.AMMARIOX, Il mondo prima della creaz. dell'uomo-
8 PIISTREMENT, Los origines du chetai domestique. 

1893, Pari». 

Importanza dello studio dell'antichità dell'uomo. 11 
centinaia di migliaia di anni già trascorsero dal-
l'origine dell 'uomo sulla terra ». Secondo Cane-
strini. bisogna attribuire all'uomo un'età non in-
feriore a 24000 anni. « È questo, soggiunge, un 
calcolo tutt'affatto approssimativo, il quale h a la 
sola pretesa di esprimere con cifre il minimum 
dell 'antichità dell 'uomo » '. I! lo stesso Darwin 
dice: « L'al t issima antichità dell 'uomo è stata 
recentemente posta in evidenza dai lavori di una 
schiera di nomini insigni, incominciando da Bou-
cher de Pe r thes ; e questa è la base necessaria 
per comprenderne l 'origine » ! . - E non diver-
samente insegna un Lyell seguito dal Rengade, 
dall 'Hamj, dal Draper, dal Streenstrup. dal Mor-
selli, dal Bunson e da alcuni altri modernissimi 
insegnanti in verbo maghtri. 

E per quanto s trano possa appar i re , e poi-
quanto illogico davvero ciò sia, gli uomini della 
scienza, i quali sono si restii sotto l 'autorità spi-
rituale o religiosa e che sogliono vantarsi d'as-
soluta libertà intellettuale, sono i più grandi schiavi 
sotto di quelli che pel momento vengono valutati 
come i gerofanti dei pensiero progredito. Sono 
essi assai spesso più guidati nelle loro indagini 
dal magisler diccit di qualche stravagante conia-
tore di teorie, di quello che lo siano dai fatti 
della scienza e dalle indicazioni della natura. Que-
sto spiegherà le variazioni e le contraddizioni, le 
quali si spesso vengon date in pascolo al pubblico 
come vera scienza, e renderà ragione dei delira-
menti e delle assurdità ohe spesso costituiscono 
non la vera scienza, ma la loro scienza. 

Ad ogni modo noi andiamo ventilando tali fan-
tasticherie, consultando l'astronomia, la geologia, 

1 CANESTRINI, L'origine dell'uomo. 
2 DARWIN, L'origine dell'uomo. 



l'archeologia e l'etnologia, non tralasciando però 
di faro in ultimo una perfet ta esegesi della cro-
nologia biblica. 

C A P I T O L O I I . 

L'antichità dell'uomo e l'astronomia. 

1. Astronomia pr imit iva in genere . - 2. Astronomia egi-
ziana. - 3. Astronomia indiana. - 4. Astronomia cal-
daica ed assira. 

1. L'astronomia è, senza dubbio alcuno, la più 
antica delle scienze. Pr ima ancora che s'inven-
tassero i caratteri e cominciasse la storia, gli 
uomini già scrutavano il cielo e ponevano le basi 
di un calendario primordiale. Forse tal scienza 
rimonta al nostro progenitore! 

Quante volte, in sul compire i nove secoli 
della sua travagliata vita, il decaduto monarca 
della natura, riposando in una bella notte estiva 
dalle fatiche del giorno, circondato dai figliuoli 
e dai nipoti, levando gli occhi al cielo stellato, 
conforto unico del suo esigi io, si faceva ripetere 
da quelli quanto aveano imparato da lui intorno 
alla natura ed ai movimenti degli astri ; e infine, 
passando la mano sulla fronte pensosa, ricercava 
nella memoria se alcuna notizia fosse quivi npfr 
s ta ancora da consegnare per ultimo ricordo ai 
suoi eredi ! 

E non credasi che, f ra gli uomini primitivi, 
i meglio disposti per ingegno lasciassero ozioso 
il capitale di cognizioni ereditato, favoriti inoltre 
dalla grande longevità, che li rendeva atti a*! 
osservazioni e a confronti, divenuti impossibili nella 
cor ta vita delle generazioni posteriori. 

Gli studi del Piazzi Smith intorno alla Gran 

Piramide hanno rivelato in quel monumento, ante-
riore alla civiltà pagana dell'Egitto, evidenti trac-
cie di distanze della Te r ra dal Sole, la. misura 
del raggio terrestre, il volume, il peso specifico 
del nostro pianeta, ed altri punti assai, messi in 
chiaro dall'astronomia moderna, vi sarebbero già 
espressi in caratteri d ' innegabile significato. Il 
Moigno si è dichiarato senza riserva per le con-
clusioni dell'illustre astronomo inglese; il Secchi 
ne apprezzava come ingegnosi e seri i riscontri ; 
la maggioranza degli astronomi moderni li di-
sprezzò, non credendo di guadagnare gran cosa 
a lasciarsi convincere che nella prima età del 
mondo la scienza degli astri prevenisse, sotto 
molti rispetti, le scoperte più recenti. Ma chec-
ché sia delle singole asserzioni del Piazzi Smith, 
sarebbe un chiudere gli occhi all'evidenza il ne-
gare che l'astronomia della Gran Piramide, eretta 
circa 2500 anni av. C., non attesti cognizioni 
superiori di gran lunga a quelle dell'antichità più 
a noi vicina, reliquie dell'astronomia primitiva, 
affidate alle pr ime generazioni, che si estesero a 
popolare il mondo. 

Non tardò molto però che anch'esse andarono 
smarrite, sia perché i pochi superstiti del mondo 
antidiluviano non ritenoano forse altro che lo 
principali conclusioni della scienza e della tradi-
zione primitiva, senza possederne le dimostrazioni 
non che l ' i n t e ro sistema; sia per la divisione 
delle lingue e la dispersione delle genti, che se-
parò, come la gente volgare, cos'i gl'ingegni mi-
gliori, collocando essi e la par te della scienza da 
ciascuno posseduta, nelle condizioni più sfavore-
voli alla sua conservazione; sia per le avventu-
rose vicende di quei popoli migratori e pel loro 
genere di vita, intesa tutta nello stabilimento ma-
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teriale delle nuove sedi, e infine pel traviamento 
degli animi, voltisi perfino alle assurde supersti-
zioni dell'idolatria. 

E pure da un naufragio cos'i irreparabile cam-
parono alcuni pochi teoremi, di cui si conservò 
memoria fino nelle e tà più tarde, ammessi per 
tradizione senza saperne le prove, simili agli avanzi 
di upa nave perduta, che le correnti dell'Oceano 
trasportano in latitudini lontane. 

Ammettiamo per tan to che si è per mezzo del-
l'astronomia sola che pochi raggi degli abitanti 
primitivi della terra possono esser portati con 
sicurezza sotto l 'occhio del moderno ossemtore 
in guisa da fornire a lui una luce che, sebbene 
scarsa, è pura non in ter rot ta e libera del falso 
colorito della vanità e delle idee preconcette. Ciò 
però che non ammett iamo nò possiamo ammet-
tere . si è la favolosa antichità di questi scarsi 
monumenti, da alcuni voluta per ragioni tutt'altro 
che astronomiche o scientifiche. 

2. Già accennammo all 'insigne monumento sco-
perto ila Piazzi Smith sulla Grande Piramide 
d'Egitto. Ebbene sulla scor ta di Manetone da Se-
bennito, vuoisi da a lcuni ch'esso rimonti all'anno 
5318 prima di C., essendo stata la piramide eretta 
dai re della terza dinastia. Ma le Piramidi sono 
d ' u n ' antichità assai più recente e ben si può ac-
cogliere l'opinione del generale Bonaparte, quando, 
arr ingando alla vigilia della famosa battaglia delle 
Piramidi, pronunziò u n a delle più belle frasi che 
conosca la eloquenza militare, con la quale in-
fiammò il sentimento nazionale dei suoi soldati e 
li fece combattere come leoni, perchè « dall'alto, 
quei monumenti stava n da quaranta secoli con-
templandoli ». 

sata dall 'avere alcuni dei dotti francesi, che ac-
compagnarono Napoleone in Egitto, trovato gli 
zodiaci di Denderach ed Esneh, resi adesso co-
tanto famosi. Secondo i calcoli di certi astronomi 
e matematici, questi zodiaci, come pure i templi 
in cui vennero trovati, avrebbero un'antichità 
sommamente irreconciliabile con qualsivoglia si-
stema di cronologia, che si potesse dedurre dai 
fatti e dalle genealogie della Scrittura. 

M. Nonet calcolò che lo zodiaco di Esneh 
risalisse a 4600 anni prima della nascita di C.; 
uno scrit tore dell'Edinburgh Review, lo fece ri-
salire a 5300 anni ; Burckhardt, gli attribuì 7000 
anni prima dell'E. V. - Gli zodiaci di Denderah 
furono stimati da qualcuno di 3800 anni a . C. 

Ma M. Dupuis andò molto più oltre, e stimò 
che i templi dove gli zodiaci vennero scoperti 
dovessero avere almeno quindicimila anni. « lo 
ho, diceva egli compiacendosi di sè stesso, get-
tato l ' i ncora della verità nell'oceano del tempo » . 
Un grido vittorioso di giubilo innalzarono adora 
i miscredenti di Francia e di Inghil terra, annun-
ziando che la cronologia biblica aveva fatto il suo 
tempo. 

Ma tanto l 'oceano dei tempo di Dupuis, si fece 
conoscere quale un oceano di e r r o r e , come il 
grido di trionfo degli altri fu prematuro! Poiché 
proprio allora che i nemici della Fede stavano 
estaticamente cantando il loro peana di congra-
tulazione, un giovano dotto ed esploratore, a r r ivò 
dall'Egitto, recando seco incontrastabile prova 
cho i calcoli, i quali assegnavano si grande an-
tichità agli zodiaci di Denderach ed Esneh, erano 
affatto illusorii e privi in realtà di ogni qualsiasi 
fondamento. 

Il nome di quel giovane e ra Jean Francois 



Champollion, il padre dell'egittologia, il cui genio 
avea svelato i misteri dei geroglifici, i quali prima 
di lui manifestavano si poco intorno alla storia 
antica della terra del Nilo, ai suoi monumenti 
ed ai suoi abitanti, quanto la Sfinge stessa. Egli 
aveva studiato gli zodiaci sul posto, e potè dimo-
strare con soddisfazione doi critici più rigorosi, 
che lungi dall'avere la veneranda antichità per 
essi, non ascendevano più in là dei primi due 
secoli. Essi non appartenevano ai tempi di qual-
cuno dei primi Faraoni, come molti arditamente 
sostenevano, ma erano stati messi al posto du-
rante la dominazione romana in Egitto, in un 
tempo durante o fra i regni di Tiberio o di An-
tonino Pio. 

3. Favolosa e fantastica età di diecine di mi-
gliaia d'anni vien pur data ad alcuni templi indiani, 
in cui si conservano libri, che indicherebbero ave r j 
gl'Indù studiato astronomia almeno quattromila 
duecento anni avanti l 'Era Cristiana. 

Ma sentiamo a proposito R. Mailer: ' « I 
primi templi che usarono gli indiani per la ve-
nerazione dei loro Idoli bramini e per le ceri-
monie della loro religione, furono semplici grotte 
scavate nel vivo sasso; poi a mano a mano si 
formarono dei templi adornati di figure e di de-
scrizioni e non privi di architettonici abbellimenti. 
Alcune di queste opere costrutte sottoterra, risal-
gono, secondo i bramani, a tremila anni av. C., 
e da loro si ritiene che siano stato fatte da Visra-
karma, l'architetto celeste, che insegnò agli uo-
mini il segreto dello arti e doi mestieri ». Anche 
gli stessi indiani pertanto, ancorché dall'orgoglio 
nazionale siano spinti ad esagerare, non assegnano 

1 MOLLER, ¡1 Sraminismo, Napoli 1885 p. 20. 

ai loro monumenti e quindi indirettamente al-
l'uman genere, una favolosa antichità. 

In quanto poi ai libri rinvenuti nei suddetti 
templi, da alcuni più cospicui membri della So-
cietà Asiatica, specialmente da M. Bently di Cal-
cutta e dal celebre astronomo francese Delambre, 
venne dimostrato che i calcoli di Playfair, Bailly 
e compagni fatti su di essi, erano basati su un 
mito. Venne eziandio mostrato esser fuori d'ogni 
dubbio che lo prime osservazioni astronomiche 
degl'Indù degne di fede, quali sono registrate nei 
suddetti libri sacri, non risalgono più là dell'anno 
1421 av. C., e che il più antico trattato d'astrono-
mia che di loro ci rimanga, appartiene ad un pe-
riododi tempo non anteriore al 570 dell'era nostra. 

4. I/ultima, ma l'assai più guernita cittadella 
di rifugio di coloro che volevano nell'astronomia 
erigere il monumento attestante una remotissima 
età dell'umana stirpe, sarebbero state le cogni-
zioni in questa scienza de'cieli riscontrate nei 
monumenti della Caldea e dell'Assiria. 

E stato conosciuto infatti fin da gran tempo 
che l'origino dell'astronomia si può rinvenire nella 
Mesopotamia, e che i Caldei furono i primi astro-
nomi. Ma fuori di questo fatto generale, tutto 
era immaginazione e congettura. Pochissime par-
ticolarità si conoscevano ed ancor queste di nes-
sun profitto per la scienza. Quanto si poteva dire 
intorno a questo monumento era compreso nel 
seguente poetico paragrafo dell'Astronomie di La-
lande, opera pubblicata più d'un secolo fa. 

« Gli abitanti delle vaste pianure di Sennaar, 
dove sorgeva la città di Babilonia, furono, se-
condo molti dotti, i più antichi astronomi, ed i 
primi f r a tutti gli osservatori; almeno le loro 
osservazioni sono le più antiche, le quali siano 
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pervenute fino a noi. Tutto contribuiva a rivol-
gere la loro attenzione verso i cieli. L alleva-
mento degli armenti era la loro precipua occu-
pazione. Ma il calore del giorno faceva loro pre-
fer i re la notte pei loro lavori e pei loro viaggi, 
di guisa che lo spettacolo dei corpi celesti s im-
poneva, diciamo cosi, alla loro attenzione, ancor-
ché fossero stati alieni ». 

In questi ultimi anni si fece però un gran 
passo nella nostra cognizione intorno ai primi-
tivi metodi dei primi osservatori del mondo degli 
astri. I dotti paleografi e matematici Padri Stras-
smaier ed Epping ' della Compagnia di Gesù, 
come frutto d 'un 'accura ta spiegazione di alcuni 
degli scritti cuneiformi trovati nella biblioteca di 
Assurbanipal, e di una serie di lunghi e com-
plicati calcoli, che solo gli astronomi di Batate-
nia avevano una molto accurata cognizione della 
scienza degli astri, e che essi fecero osservazioni 
delle ecclissi di sole e di luna delle opposiz.om 
e congiunzioni dei pianeti e di alcune delle stóle 
ad un tal grado di precisione che non può dirsi 
altro che meraviglioso. Oltre a ciò, essi avevano 
un calendario degno di nota pe r la sua esattezza 
ed una collezione di tavole basate su di osser-
vazioni e ealcoli che si approssimavano in mo t. 
punti alle nostre moderne effemeridi *. E n o t o 
che lo studio dell 'astronomia caldea fatto suue 
iscrizioni cuneiformi non è che nella sua infanzia. 

Noi poi già troviamo che gli Assiri, coi (.ai-
dei ed i Babilonesi, avevano un senso cronolo-
gico che, come vedemmo, al tutto mancava presso 

. STRASS»» .™ lii-rncG, Astronomia di 
la scienza che i Caldei avevano del cielo stellata 188». 

2 LDCAS, Astronomie à Babihne - I t e . « de, <tmm> 

scieniifiqttes, o l t . 1890 b a p r . 1891. 

gl'Indù, i Cinesi e gli Egiziani. Questo fatto ispira 
assai più fiducia nelle cronologiche memorie del-
l'Assiria, della Caldea e di Babilonia, di quella 
che possono far nutrire le memorie di qualsiasi 
altro popolo orientale. 

A differenza degli Egiziani e dei Cinesi, gli 
Assiri non computarono il tempo secondo gli anni 
durante i quali i loro re tennero lo scettro, ma 
bensi coi nomi di ufficiali eponimi, detti Limmu, 
i quali come gli arconti di Atene ed i consoli 
di Roma, davano i loro nomi agli anni in cui 
erano in ufficio. Facendo i calcoli su queste liste 
eponime, delle quali si è conservata una parte, 
si possono assegnare, con relativa certezza, le 
dato di eventi che ebbero luogo in periodi molto 
remoti della storia assira. 

Cosi dalle iscrizioni, che ci rimangono, ve-
niamo a sapere che l'istituzione dei Limmu data 
fin dal decimo quarto secolo av. C. - Altre iscri-
zioni, alle quali gli assiriologi sembrano disposti 
a prestar fede, ci fanno risalire fino all 'anno 2274 
prima dell'E. V. ; mentre la celebre tavoletta di 
Nabonidos, che o r a si conserva nel British Mu-
seuni, sembra fissare la data del regno di Sar-
gon I, padre di Narsam-Sin, a circa trentotto 
secoli prima dell 'Era Cristiana. 

Secondo le testimonianze di altri monumenti, 
un buon numero di re occuparono il t rono du-
rante il tempo che trascorse fra il regno di Sar-
gon I o il Diluvio di Noè. Ciò contrariamente 
alla opinione che in generale si segue, porrebbe 
il diluvio a 4000 anni almeno prima di C. - Altre 
iscrizioni della biblioteca di Assurbanipal riguar-
danti il diluvio e spiegate da M. George Smith 1 

1 V. Les premtères civilisations, di FRANCOIS LBNOR-
MANT, tom. II. - Le Deluge el l'epopèe babylonienne. 
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condussero poi Sir Henry Rawlinson ad assegnare 

al gran cataclisma una data di 6 o , nulii anni. 
Abbia esattezza o meno il computo è Ra-

wlinson è ancora dubbio; ciò che v ' h a di «curo 
si è che la civiltà dell 'Asia centrale è, e doveva 
essere, più remota che non di q u a k i a ^ a l t r o 
popolo della Te r ra . Se si provasse clic 1 Egitto, 
la Cina e l ' I nd i a ebbero una civiltà anteriore 
a l l ' E r a Cristiana di tremila anni, dobbiamo «in-
cederne a l t r a di più secoli antica a quelli del-
l 'Asia centralo. Questa regione, secondo la tra-
dizione e la scienza, fu con tut ta probabilità la 
culla del gene re umano, e quindi, se come già 
osservammo in principio di questo capitolo, gli 
abitanti di essa non avendo, nelle avventurose 
vicende originate dalla emigrazione, disperso il 

patrimonio di scienza ricevuto, non potevano non 
mostrarsi, in paragone di altri popoli intesi tutti 
nello stabilimento materiale delle nuove sedi e 
caduti nello stato selvaggio, in un avanzata civiltà 

Altre r i ce rche scientifiche difendono il nostro 
asserto F r a le a l t re citeremo ì risultati ottenuti 
nei recenti scavi fatti dal dott. Roberto K o l d w j 
nel luogo, dove sorgeva la cit tà di B a b i l o n i a 
22 chilometri a nord di Hille, nel villagge todi 
Bagdad. La costruzione e la decorazione interna 
d e f palazzo di Nebucadzear, sono una vera ma-
gnificenza! I mattoni dipinti e invetriati, di cui 
ancora r imangono i frammenti, debhono aver for-
mato un insieme meraviglioso; e questa decora-
zione ap re prospettive affatto nuove per la s tom 
del l ' a r te orientale, o direni meglio, dell a i t e pu 
mitiva non corrotta e non degradata. Questo si 
applichi p e r l a scienza de cieli. 

. Da 4 a r l i c 0 , ° d i P i ° ' - ° R a H B 8 i C " ' 
Jahrbücher, maggio 1901. 

C A P I T O L O I I I . 

V antichità dell' nomo e la geologia. 

1. L ' u o m o è terz iar io? — 2. Quando f u l ' epoca terz iar ia . 
— :i. Selci de l l ' epoca terz iar ia . — 4. Ossa ad intac-
ca ture . — 5. Ossa umane. — 6. L ' u o m o apparve nel-
l ' E p o c a glacia le . — 7 . Alluvioni. — 8 . Torbiere. — 
9 . S ta lagmi t i . — 10. Effet t i d i s t ru t t iv i dei fiumi, dei 
te r remot i , dei vulcani. — 11. Epoca Glaciale. Quando 
fu . Sua estensione ed effet t i . — 12. Cambiament i di 
vegetazione. 

1. L'uomo è terziario? Sonvi sostenitori che 
l ' ammet tono, conio il Collomb, il Desnoyers, il 
Delaunay, il Cottead ecc. appoggiati da Dupont, 
da Garr igou, da Vibraye , da De-Mortillet, da 
Worsaoe e da altri che sembrano più o meno 
convinti. Ma d ' a l t r a parte la maggioranza degli 
scienziati di miglior peso, f ra i quali annovere-
remo Pic te t , Marcel de Se r res , Lye l l , Vogt , 
Facere , Southall, Stoppani, Mantegazza e Virchow, 
non trovano fatti sufficienti per ritenerlo, e am-
mettono la comparsa dell' uomo primitivo soltanto 
al l 'epoca dello sviluppo dei ghiacciai. 

« Dopo aver dovuto confessare, scrive il Man-
tegazza ' , che l 'uomo quaternario era un uomo 
pe r nulla pitecoide (come desideravano i t rasfor-
misti) e che il magnifico cranio del vecchio di 
Cro-Magnon aveva 119 centimetri cubici di cer-
vello più del parigino medio di oggidì, i trasfor-
misti dovettero ricacciare l 'or ig ine dell' uomo ad 
epoche molto lontane ». - « Nessuno, dice V i r -
chow, h a ancora trovato negli strati vergini di 
un terreno terziario alcun frammento che dal 

1 MANTEGAZZA, L'uomo terziario secondo il Quatre-
fages. - Nel periodico La Natura, 1884, p . 51. Mi lano . 
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condussero poi S i r H e n r y R a w l i n s o n a d assegnare 

al g r a n ca tac l i sma u n a da ta di 6 o / nulii anni. 
Abbia esat tezza o meno il computo è Ra-

wlinson è a n c o r a dubbio; ciò che v ' h a di sicuro 
si è c h e la c iv i l tà de l l 'As ia cen t r a l e è, e doveva 
e s se re , più r emota che non di q u a l s ^ ^ a l t r o 
popolo del la T e r r a . Se si p rovasse clic 1 Egitto, 
l a Cina e l ' I n d i a ebbero una civiltà anter iore 
a l l ' E r a Cr i s t i ana di t r emi la anni , dobbiamo con-
c e d e r n e a l t r a di più secoli ant ica a quelli del-
l ' A s i a cen t r a lo . Questa regione, secondo la t r a -
dizione e l a sc ienza, fu con tu t t a probabilità la 
cul la del g e n e r e u m a n o , e qu ind i , se come già 
o s se rvammo i n principio di questo capitolo, gli 
abi tant i di e s sa non avendo , nelle avventurose 
vicende o r i g i n a t e dalla emigraz ione , disperso il 

pa t r imonio di scienza r icevuto, non potevano non 
mos t ra r s i , in p a r a g o n e di a l t r i popoli intesi tutti 
nel lo s tabi l imento mater ia le delle nuove sedi e 
caduti nello s ta to selvaggio, in un avanzata civiltà 

Al t r e r i c e r c h e scientif iche difendono il nostro 
asse r to F r a l e a l t r e c i teremo ì risultati ottenuti 
nei recen t i scav i fat t i dal dott . Rober to K o l d w j 
nel luogo, dove sorgeva l a c i t t à di B a b i l o n i a 
2 2 ch i lome t r i a nord di Hil le , nel villagge to di 
Bagdad. L a costruzione e l a decorazione interna 
d e f palazzo di Nebucadzear, sono una vera ma-
gnif icenza! I mattoni dipinti e invetriat i , di cui 
a n c o r a r i m a n g o n o i f ramment i , debbono aver for-
mato un ins ieme meravigl ioso; e questa decora-
zione a p r e prospet t ive affatto nuove p e r l a s t o m 
d e l l ' a r t e o r ien ta le , o direni meglio, dell a i t e pn 
mit iva n o n cor ro t t a e non degrada ta . Questo si 
appl ichi p e r l a scienza de cieli. 

. Da n o a r t i co lo di PAOI.O ftonuuc* Preussisckt 

Jahrbücher, m a g g i o 1901. 

C A P I T O L O I I I . 

V an t i ch i t à dell ' uomo e l a geologia. 

1. L ' u o m o è te rz ia r io? — 2. Quando f u l ' e p o c a te rz ia r ia . 
— 3; Selci de l l ' epoca te rz ia r ia . — 4. Ossa a d in tac-
ca tu re . — 5. Ossa umane . — 6. L ' u o m o a p p a r v e nel-
l ' E p o c a g lac ia le . — 7 . Al luvioni . — 8 . Torbiere . — 
9 . S t a l agmi t i . — 10. Ef fe t t i d i s t r u t t i v i dei fiumi, dei 
t e r r emot i , dei vulcani . — 11. Epoca Glaciale. Quando 
f u . Sua estensione ed effe t t i . — 12. Cambiament i di 
vegetaz ione . 

1. L 'uomo è te rz ia r io? Sonvi sosteni tor i c h e 
l ' a m m e t t o n o , come il Col lomb, il Desnoyers , il 
Delaunay, il Cottead ece. appoggiat i da Dupont , 
da G a r r i g o u , da V i b r a y e , da De-Mort i l le t , da 
W o r s a o e e da a l t r i c h e sembrano più o m e n o 
convinti . Ma d ' a l t r a par te l a maggioranza degli 
scienziati di migl ior peso , f r a i quali annovere -
remo P i c t e t , Marce l de Serrasi , L y e l l , V o g t , 
F a c e r e , Southail , Stoppani, Mantegazza e V i r c h o w , 
non t rovano fatt i sufficienti p e r r i tener lo , e a m -
met tono la compar sa dell ' uomo primit ivo sol tanto 
a l l ' e p o c a dello sviluppo dei ghiacciai . 

« Dopo a v e r dovuto confessare , scr ive il Man-
t e g a z z a ' , c h e l ' u o m o qua te rna r io e r a un uomo 
p e r nulla pitecoide (come des ide ravano i t r a s fo r -
misti) e c h e il magnifico c ran io del vecchio di 
Cro-Magnon aveva 119 cent imetr i cubici di ce r -
vello più del par ig ino medio di oggidì, i t ras for -
misti dovet tero r i cacc ia re l ' o r i g i n e dell ' uomo ad 
epoche molto lon tane ». - « Nessuno, dice V i r -
chow, h a a n c o r a t rovato negli s t ra t i verg in i di 
un t e r r e n o terziar io alcun f r a m m e n t o c h e dal 

1 MANTEGAZZA, L'uomo terziario secondo il Quatre-
fages. - Nel per iodico La Natura, 1884, p . 51, Mi l ano . 



moniti dotto sia stato accettato come indizio certo 
dell'esistenza d e l l ' u o m o » ' . La stessa opinione 
dichiarano d'avere Cartaillac e Boule nella France 
prehistorique ', dove alla descrizione del terreno 
terziario fanno seguire queste parole molto espli-
cite: « Nessuna traccia certa dell'uomo in Eu-
ropa ». Lo stesso pensa il Giglioli che dico essere 
« l 'uomo pliocenico tuttora un mito » e lo Stop-
pani non dubita di affermare che l'esistenza del-
l' uomo terziario va relegata « f ra le cose da di-
mostrarsi. o meglio f ra le favole più assurde in 
linea geologica » 3 . - « Durante il quarto di se-
colo, che or ora trascorso, osserva il I-yell, mi-
gliaia di ossa di mammiferi raccolti nei terreni 
terziari, furono sottoposte al l 'a t tento esame dei 
geologi, ed eglino non vi poterono scoprire non 
che un frammento qualunque, ma neppure un 
dente di scheletro umano » 

Ora, se nei detti terreni si rinvengono degli 
avanzi di animali, perchè vi dovrebbero far difetto 
quelli dell 'uomo se vi fosse esistito? Si dirà forse 
che cotesti avanzi vennero distrutti da qualche 
agente fisico o chimico? Ma in tal caso perchè 
avrebbero dovuto esser risparmiati quelli degli 
animali, massime dopo che da Cuvier fu dimo-
strato, che le ossa dei guerrieri , disotterrate negli 
antichi campi di battaglia, non erano più decom-
poste di quelle dei loro cavalli rinvenute nei me-
desimi luoghi? 

2. D'a l t ronde qual cervello balzano potrebbe 

' V I R C H O W , Problemi dell'Antropologia, 1892. Dichia-
razioni fatte nel Congresso internazionale di Mosca. 

* V . M A . N T E O A Z Z « , op. cit. 
3 STOPPASI, L'ombranella storia e nella geologia, p . i l -
' Uanciennetè de l'homme promè par la geologie, 
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dare all 'uomo l ' e tà di più milioni di anni? -
Carlo Darwin ci dice, fondandosi su Lyell ed 
altri geologi, che non crede sufficiente lo spazio 
di 140 milioni di anni dal periodo cambriano 
all 'epoca attuale. Ora, computandosi 8 mila metri 
lo spessore del terreno t r a il cambriano e il silu-
riano dell 'epoca primordiale; 14 mila metri quello 
dell 'epoca p r imar ia ; 5 mila quello della secon-
daria, risulterebbe che l 'epoca terziaria coi suoi 
mille metri di spessore di t e r r e n o , seguita dai 
200 dell' epoca quaternaria1 , sarebbe incominciata 
6 milioni di anni or sono. 

Egli è vero che il periodo terziario è rico-
nosciuto da altri geologi come recente, volendo 
essi vedere nell 'eocene i grandi sconvolgimenti 
nei conglomerati e nelle puddinghe, nel miocene 
alcuni depositi di minor potenza, nel pliocene 
altri enormi, ma repentini sedimenti di brecce, 
puddinghe e conglomerat i , chiudendosi poi il pe-
riodo con quello glaciale, il quale tutto avrebbe 
seppellito con lo avvanzainento e con lo sciogli-
mento dei ghiacci formatisi da per tu t to ' . 

Quest' opinione è, come vedremo in altro la-
voro: Il Diluvio di fronte alla scienza, abba-
stanza attendibile; ma siccome il più dei geologi 
oscillano a far rimontare il periodo terziario dai 
6 milioni ad un minimo di 200 mila anni ; così 
neppur noi non vorremmo farlo r imontar soltanto 
ad 8 o 10 mila anni . 

3. Perchè i fautori dell 'uomo terziario pos-
sano emettere la loro ipotesi e darle qualche 
appoggio, bisognerà che abbiano qualche traccia, 
qualche indizio. E quale sarebbe? Lo prove che 
adducono sono alcune pietre o selci taglienti 

1 FLAHUARION, Il Mondo prima della creai, dell'uomo. 
2 SIMOMN, Histoire de la Terre. 



trovate a Sain-Pres t dall 'aliate Bourgeois. nelle 
ter re mioceniche con avanzi di F.lephas meri-
dionalis, Trogonthcrium Olivieri ecc.; quelle 
trovate da Sidorot in Bret tagna, da Ponzi a 
Roma; quelle di Fdluns miocenici di Pouthe-
voy, nonché altre t rovate da Rames nel Miocene 
superiore di Puy Courny, e da Ribeiro in Por-
togallo nel Miocene superiore di Otta nella Valle 
di Tago. Adducono pure per prova le ossa ad 
intaccature di animali marini ritenuti terziari e 
trovati in questi medesimi depositi miocenici di 
Pouancé. Adducono infine i frammenti di uno 
scheletro umano t rovalo dall ' Issel a Colle del 
Vento presso Savona; un altro con altre ossa 
umane dissotterrato dal prof, liagazzoni nel Plio-
cene inferiore di Castenedolo presso Brescia; ed 
in ultimo il teschio di Giava scoperto dal Dub»is. 

P e r quanto r iguarda le selci taglienti del 
Bourgeois non v ' è nulla, su cui poter fondarsi 
perché l 'uomo sia terziario. E per più ragioni. 

Pr ima di tutto osserveremo essere stata tale 
l 'opinione dello stesso scopritore. Infatti dopo 
aver egli fatta conoscere la sua scoperta, certo 
come era della ver i tà naturale, scriveva al De-
Moigno che il risultato definitivo della discus-
sione sarebbe non di f a r invecchiar l 'uomo più 
di quanto permette il sano criterio colla Genesi, 
ma bensì di far l 'ingiovanire i fossili dei depositi 
marini della Beauco. 

Citeremo in secondo luogo il giudizio emesso 
in proposito dai più illustri geologi e paleontologi. 

«Quanto alle selci mioceniche dell'abate Bnur-
geois, dice il non sospetto Du Cleuziou, il deposito 
di Thenay é incontrastabilmente miocenico, ma 
le selci che vi si sono t rovate non sono incon-
trastabilmente lavorate. Esso hanno punte, spigoli 
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vivi, rugosità, scheggiature e sombrano aver su-
bito l 'azione del fuoco, ma, ad esaminarle senza 
alcuna idea preconcetta, senza alcun partito 
preso, si vede che, per t rovarne una su cento, 
in questo deposito di selce, che appaia lavorata, 
bisogna cercare con attenzione oltremodo scru-
polosa, e ciò nonostante non si trovano, in ultima 
analisi, che scheggiature, le quali possono assai 
bene risultare ascrivibili a cause fo r tu i t e , e in 
¡special modo all' azione del fuoco. Il fuoco, dicesi, 
non può essere acceso che da creature intelligenti. 
E un errore . Non passa anno che il fulmine non 
dia fuoco da sé a paglia secca, a legname, a com-
bustibili diversi, e non è cer to più r a r o il caso 
di vedere il calore solare incendiare intere pra-
terie, o nelle miniere combinazioni chimiche attiz-
zare vari incendi. 11 fuoco è dunque anteriore 
all 'uomo » '. 

Anche Desor, Escher de Sa L in t , Fraas ed 
altri constatarono che dette selci esposte a certe 
influenze atmosferiche si spezzano naturalmente 
e spontaneamente in lame taglienti, che possono 
benissimo rassomigliare a quelle più rozzo fab-
bricate dall'uomo. « Le variazioni notevoli di 
temperatura, dice De-Mortillet, uno dei più fana-
tici propugnatori della tesi preistorica, che si suc-
cedono in uno spazio di tempo assai breve, ben 
possono produrre il distacco di piccole scaglie 
sulla superficie delle selci, le quali scaglie hanuo 
un carat tere tutto speciale. Generalmente, lungi 
dal l 'essere irregolari, esse sono tutto di una re-
golarità sorprendente. 

In Egitto e nei deserti Afr icani , dove agli 
ardori diurni del sole rapidamente succede un 

1 Du CLEUZIOU, La creazione dell'uomo, p. 93. 



intenso freddo notturno, può facilmente studiarsi 
questo schegg iamelo meteorologico delle selci. 
La selce, e tutte le pietre capaci di fornire delle 
schegge taglienti, hanno una tendenza a rompersi, 
in forma coccoidale, presentando cioè una con-
vessità o una concavità irregolarmente arroton-
dile, come l ' in terno di certe conchiglie bivalve... 
Le azioni successive di freddo e di caldo, di umi-
dità e di secchezza, di gelo e di disgelo, alterano 
sovente la superficie della selce: onde in seguito 
di codeste azioni si staccano dalla pietra dei fram-
menti di diverse grandezze, la cui faccia staccata 
è una concoide in rilievo, lasciando sul masso un 
incavo della medesima forma » ' . 

Si opporrà è vero che simili fenomeni non 
succedono per ordinario che sulle cimo delle rocce 
esposte alia luce ed a l l ' a r ia , mentre le selci rin-
vengonsi spesso nelle viscere della t e r ra . Rispondo 
con un passo del dotto lavoro di Luigi Adone": 
« Non nego che sulle cres te dei monti a preferenza 
si osservi il fenomeno di cui parliamo, senza per 
altro escludere la sua possibilità anche nei pro-
fondi strati sotterranei. Ma poiché si chiede come 
mai quelle selci divelto dai cacumi dei monti 
abbiano potuto farsi strada in seno alla terra; 
dirò che le influenze atmosferiche (senza neanche 
tener conto dei terremoti) basterebbero esse sole 
a spiegarci un tal fatto, quando pur non ne scor-
gessimo la cagione nella origine medesima di 
quelle rupi. Che altro per fermo sono i monti, 
se non sedimenti formati sotto il livello del mare, 
che emersero dalle onde a loro tempo, per slan-
ciarsi colà, dove attualmente si trovano in grembo 

1 DE MOKTILLKT, Le préhistorique, pag. 80. 
5 L. ADONE, Le origini dell'uomo, Napoli t e i« , 

pag. 138. 

alle nubi? Se ciò è vero , nulla di più naturale 
che in quella spinta violenta abbiano riportato 
numeroso fenditure e veri crepacci, in un senso 
perpendicolare a quello della loro stratificazione. 
Donde avviene che le acque pluviali o fluviali, 
s ' infil tr ino per quei meati, e agghiaceiandovisi 
dilatino le interne pareti delle rocce; scorrendo 
poi liberamente ne erodano mano mano le super-
ficie verticali, fino a scavarvi dei solchi spaziosi 
e profondi, e a trasformarli non di rado in im-
mense caverne. Epperciò le selci tagliate, sco-
perte nelle voragini della terra , lungi dall 'accu-
sare l ' in tervento dell' uomo, si proclamano da 
loro stesse opera della na tu ra ; o furono staccate 
da macigni sotterranei, e ciò si deve ad una ca-
gione meteorica; o dalla superficie del suolo fu-
rono travolte in quei ba ra t r i , e ciò si deve ad 
una cagione meccanica ». 

Il prof. Debierre esclama : « Supporre che le 
selci di Thenay siano state tagliate dall ' uomo 
sarebbe un' affermazione contraria a quanto noi 
conosciamo circa le leggi fondamentali dello svi-
luppo degli esseri , e ai fatti più accertati della 
paleontologia » ' . 

Il dotto inglese prof. Tyndall possedeva una 
collezione di selci foggiate naturalmente. « Se le 
si trovassero, diceva egli, insieme ad avanzi uma-
ni, non si mancherebbe di classificarle come ap-
partenenti a qualche periodo dell 'età della pietra». 

L' i l lustre Dufrenoy 4 , presso a morire,diceva 
ad un suo collega dell 'Accademia: «Vedete queste 
scheggette di selce puramente natura l i , siatene 
certo che non mancherà un bel giorno chi pre-

1 DEBIERRE, L'homme aoant l'hhtoire, p. 5 4 . 
2 DUFRENOY, Materiaux pour seroir ò ì'hisloire de 

l'homme, Toro. I , p. 67. 



tenda essere state desse lavorate dalli' uomo ». 
E Virehow, nel Congresso di Lisbona del 1880, 
di cui e ra presidente, esprimeva la stessa opi-
nione, appoggiato su fatti consimili. « Da dieci 
anni, così osservava, faccio a me medesimo questa 
questione : si può riconoscere dalla forma di una 
scheggia di selce se l 'operazione che l 'ha pro-
dotta sia intenzionale? Io sottoporrò al prossimo 
Congresso degli esemplari aventi tutti i caratteri 
reclamati e raccolti in tali condizioni, che l'uomo 
non vi avrà avuto par te alcuna ». 

In terzo luogo ci son di mezzo le decisioni 
negative di vari Congressi scientifici, in cui si 
trattò seriamente l a questione di questi pretesi 
avanzi dell ' industria umana, cioè delle selci ta-
glienti. 

Il Congresso dell'Associazione francese per 
l 'avanzamento delle scienze, raccoltosi a Blob 
nel settembre 1884, fece giustizia sommaria delle 
selci di Thenay. Si fecero praticare vari scavi 
sopra un' estensione di terreno scelto a caso, e 
quaranta membri del Congresso si diedero alle 
r icerche più minuziose. Ebbene, nonostante tutto 
questo, due sole selci furono ritrovate che offri-
vano l ' apparenza di qualche ritocco. Le selci 
spezzate erano più numerose; ma dalle discus- j 
sioni del Congresso risultò che anziché ricono-
scerle come lavori di un antropoide terziario, ;J 
furono considerate come un prodotto dell'azione 
del fuoco, ed i r i tocchi che scorgevansi in alcune 
di esse, furono giudicati inganni di operai che j 
abusarono della buona fede del l 'abate BourgeoiS j 
e di quella dei congressisti. « Inoltre, dice Cot-
temi la maggior par te dei membri che hanno 

1 COTTEAU, Recue scienlifique, 2 5 ot t . 18S4. 
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assistito all'esecuzione, in presenza dell 'antichità 
enorme di quel giacimento, sono rimasti convinti 
che l'uomo non esisteva ancora. P e r ammettere 
la di lui esistenza in un' epoca così remota, ci 
vorrebbero prove ben più convenienti di alcune 
piccole selci, senza uso definito, mancanti di bulbo 
di percussione, e non offerenti come indice di un 
lavoro intenzionale che qualche ritocco ineguale, 
i rregolare dovuto senza dubbio al caso» . E lo 
stesso De-Quatrcfages, parlando delle nuove obbie-
zioni sollevato in quel Congresso, scriveva queste 
significanti parole : « Sventuratamente vo ne hanno 
di quelle che sono di competenza della geologia, 
e che agli occhi di alcuni dei giudici più com-
petenti conservano una certa gravità. Io quindi 
comprendo come si possa esitare ad attribuire 
all ' industria umana le selci raccolte a Thenay» 1 . 
- Tanto aggiunse anche l 'Heber . 

Dalle var ie relazioni dei congressisti si ricre-
dette anche il padre Monsabrè il quale in una 
sua conferenza avendo alluso al precursore ter-
ziario, scrisse tosto a Mons. Bonomelli, traduttore 
delle sue conferenze, che « per sfortuna degli 
increduli, i quali avevano per progotto esagerato 
le scoperte del dotto geologo, abate Bourgeois, 
il Congresso h a deciso che nulla eravi di meno 
certo di questa prova dell ' opera dell' uomo e del 
suo precursore nel terreno terziario ». 

Che so così disgraziato fu l'esito delle selci di 
Thenay , nelle quali gli evoluzionisti avevano 
riposte le migliori loro speranze, non meno disgra-
ziato fu quello delle altre. 

Nell'agosto 1864, Sirodot, professore alla Fa-
coltà di Rennes, partecipava all' Accademia delle 

1 DE QUATKEFAGES, Hist. ffénér. des Races hutnaines, 
p. 93. 



Scienze, come certi importantissimi scavi da lui 
fatti eseguire al monte boi in Brettagna, lo aves-
sero condotto a scoprire un deposito di reliquie 
dell'antica industria umana. I copiosissimi avanzi 
da me raccolti, scriveva egli, riempiono ventitré 
casse e corrispondono a frammenti più o meno 
calcinati di selce, in forma di schegge, di col-
telli, ecc. di ciottoli arrotonditi.. . Esaminò queste 
decantate reliquie il signor Rouault, direttore del 
museo geologico di Rennes, e questi in una sua 
lettera al direttore del Giornale di Rennes. in 
data 19 settembre 1872 fermamente dichiara che, 
dopo aver ripetutamente e con la massima dili-
genza esaminato la raccolta delle anzidette selci 
esposte, gli è stato assolutamente impossibile ri-
scontrare in esse veruno di quegli oggetti che 
Sirodot si è ingegnato di descrivere »; e sog-
giunse: « Quanto ai coltelli, i quali avevano, se-
condo lui, amplissime dimensioni, non ho avuto 
la fortuna di vederli, malgrado tutta la mia mi-
gliore volontà ». 

Il prof. Capellini, ancor egli si gloria di aver 
raccolto in più luoghi, in giacimenti pliocenici, 
schegge di diaspro a forma di coltelli e rozze 
cuspidi di f recce. Ma il dotto Carlo Ile Stefani, 
felicitandolo di questa scoperta, gli dice chiaro 
e tondo: « T u t t i sanno quanta differenza debba 
aversi di simili pezzi, varie essendo lo cause natu-
rali, che possono a v e r dato luogo alla frattura di 
molte rocce selciose, ed a schegge talora compara-
bili a quelle che uscirono dalla mano dell' uomo, 
ed altrettanto var ie essendo le eause naturali, che 
possono aver infusa in un terreno più antico resti 
appartenenti ad un periodo assai più recente » . 

1 Atti della 11. Accademia dei Lìncei, Voi. l i , Sor. m. 
Classo di Sc ienze fisiche, ecc. 

Si fece pure non poco chiasso intorno a due 
o t re schegge di selce r invenute in Roma, nelle 
ghiaie che formano un regolare deposito f ra le 
argille marine plioceniche, a cui sovrastano, e i 
tufi vulcanici, da cui sono ricoperte. Tutto sta 
che esse sieno stato davvero tagliato dalla mano 
dell'uomo. Lo scopritore prof. Ponzi non ebbe 
troppo a rallegrarsi, del comune consenso degli 
scienziati, a cui presentò quelle selci come non 
dubbi avanzi di umana industria. Citeremo pe r 
tutti il giudizio dello Stoppani : « Vidi io pure 
le celebri selci, egli scrive. Se l 'uomo soltanto 
potesse scheggiare la selce, mi sarei fatto la que-
stione, se quelle selci erano veramente lavorate. 
Ma quelle selci mi parvero così informi , che 
di simili se ne possono t rovare dovunque esista 
della selce f ra un mobile deposito ». Frugò ancor 
egli, coll 'ingegnere Angelo Alessandri, nelle ghiaie 
del Gianicolo ed ebbe a conchiudere: « Io non 
ebbi certo a perdere nulla delle mie convinzioni, 
circa l ' inutilità di cercare l 'uomo fossile in un 
deposito, che di tanto precedette l'epoca dell 'uomo; 
ebbi invece a vedere accresciuta quella convin-
zione, giustificata da troppo numero di fatti, che 
in queste indagini, cioè, si è proceduto finora con 
straordinaria leggerezza » Tanto si dirà delle 
selci terziarie trovate da Carlos Ribeiro nel Mio-
cene superiore di Otta nella valle del Tago. Ven-
nero esse discusse nel Congresso di antropologia 
ed archeologia preistorica di Lisbona nel 1880 
ed incontrarono una generale opposizione. 

E le selci di Puy-Courny? E vero che di esse 
il Quatrefages z , dice che gli to rna difficile il 

1 STOPPANI, Corso di geologia, t. II, c. xxs i . 
S DK QI-ATKEPAGKS, Hist. gèn, des races humaines, p. 92, 



non riconoscere, almeno in un certo numero, le 
t racce della mano dell'uomo, ma dobbiamo aggiun-
gere ancora che Hamard non ha alcun dubbio 
di affermare c h e non si h a alcuna garanzia né 
sulla loro autenticità, nò sull'età dei terreni, ai 
quali vengono attribuite, nè sulla natura dei loro 
intagli » '. Ecco a quanto si riduce il valore delle 
principali f r a le supposte prove dell'uomo ter-
ziario ossia di una smisuratissima antichità del-
l 'umana speeie. 

Ma prima di conchiudere vale la pena il chie-
dere col Sig. d'Acy ai trasformisti, a qual uso 
dovessero servire , t ra lo granfie del loro antro-
popiteco, quelle selci. Ci risponde per tutti il De-
Mortillet: « Non ne so nulla, non trovandomi nello 
stesso ambiente e non avendo gli stessi bisogni 
dell'animale che le ha lavorate. Tuttavia voglio 
proporvi una spiegazione che, se non è assoluta-
mente vera , è possibile ed anche verosimile. Que-
sta spiegazione non è mia, ma mi è stata sug-
gerita da un mio collega il Sig. Nicole. Le selci 
ritoccate sono in generale raschiatoi e punte. 
Come lo fa no ta re egregiamente il d'Acy, questi 
raschiatoi dovevano servire a raschiar pelli per 
renderle più docili e i punteruoli a bucarle per 
farci occhielli. Nell'epoca miocenica, faceva caldo 
abbastanza, pe rchè l 'animale intelligente che fab-
bricava degli arnesi, non avesse bisogno di vesti. 
Tanto meno ne aveva il bisogno in quanto che 
doveva essere molto più peloso dell'uomo. Per 
lo contrario doveva avere molto più fastidio del-
l'uomo, il quale tuttavia n ' h a abbastanza. 1 raschia-
toi e le pun te servivano a grattarsi, quando le 
scorrerie si facevano troppo vivaci » Il De Mor-

1 HJMAKÌI, TE Congrès de Ulois et Vhomme teiiiairi. 
1 Bull, soc. d'Anthrop., 3" serie, t . VII, p. 180. 

tillet poi non ci dice perchè mai le unghie non 
bastassero a quella bisogna. 

D'altronde per finire ci limiteremo a ripro-
durre un'osservazione, secondo noi decisiva con-
ti'" l'uomo terziario, di M. Boyd-Dawkins, ripor-
tata e fatta sua anche dai De Lapparent. Sotto 
qualunque punto di vista l'uomo si colloca, non 
può apparire che come il coronamento del mondo 
organico, dopo che il regno animale ed il regno 
vegetale hanno ricevuto, l 'uno e l 'altro, tutto il 
loro sviluppo. Ora all'epoca miocena questi svi-
luppi sono ben troppo incompleti, perchè la pre-
senza dell'uomo sulla terra ne sia considerata come 
un vero anacronismo, e ciò basta ai nostri occhi 
per permettere di r igettare un fatto d'altronde 
assai male stabilito come quello di 'l 'henay e d'altri 
luoghi » ' . 

4. Passiamo ora ad un'altra classe di reli-
quie della pretesa industria umana, le s tr ie ossia 
le incisioni che si osservano nelle ossa di ani-
mali terziari. 

Ma è ella ammissibile cotesta ipotesi? Se l'uomo 
avesse prodotto questi tagli, è certo che avrebbe 
dovuto , per ottenere tanto effetto, servirsi di 
un 'arma sottile, taglientissima e resistente cosi 
ai repentini cangiamenti di direzione del taglio, 
come alia torsione che ne proveniva di necessaria 
conseguenza ; un' arma tale non avrebbe potuto 
essere altrimenti che metallica. Or è egli natu-
tale l 'ammettere che l'uomo pliocenico conoscesse 
l'uso dei metalli, e ohe i suoi figli e discendenti, 
i quali avrebbero vissuto nell'epoca quaternaria, 
siano ili tanto retrocessi in civiltà, da to rnare 
all'uso non pur della pietra levigata soltanto, ma 

1 UN LAPPARENT. Traiti de Geologie, p. 1296. 
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si della pietra scheggiata? Ma supponiamo pure 
che siano state possibili tali s t r i a t e « per mezzo 
di strumenti di pietra, a .qual line esse sareb-
bero state fatte? Per distaccare la carne? Evi-
dentemente no; poiché intaccando le ossa sareb-
besi inutilizzato il friabile strumento. Le striature 
t rovant i generalmente su ossa di animali marini. 
Ma dato che l'uomo abbia rivolta la sua atten-
zione ai cetacei, per t r a rne ossa e carne suffi-
ciente ai suoi bisogni, come spiegare che le essa 
di uno stesso scheletro, evidentemente stato uti-
lizzato a tal fine, si trovino assieme riunite, e 
non siano piuttosto state separate e disperse in 
più luoghi? È egli possibile che l'uomo pliocenico 
fosse andato a caccia di cetacei vivi, allorché 
sprovvisto di grandi mezzi di locomozione sulle 
acque avrebbe dovuto a tal uopo esporsi ai più 
grandi pericoli in fragili tronchi scavati ? E egli 
naturale che dopo di aver spogliato un cadavere 
delle carni più utili, ne caricasse il carcame sopra 
un trasporto qualsiasi, e lo andasse a gettare in alto 
mare, perchè lo coprisse il deposito sabbioso, che 
ivi andava formandosi, conservandone insieme le 
reliquie superstiti, e non le abbandonasse piuttosto 
sul lido, dove gli agenti atmosferici e i flutti del 
mare ne avrebbero ben presto scompaginate, di-
sperse e distrutte le ossa? È egli naturale infine 
che avendo l'uomo una tale abitudine, non get-
tasse, unitamente agli scheletri d'animali marmi 
anche quelli d'animali terrestri (sulle cui ossa 
dovrebbero incontrarsi simili intaccature od inci-
sioni); e che noi abbiamo ad avere il compito di 
cercar le tracce dell'uomo pliocenico sopra i resti 
soltanto di animali marini, quando sappiamo che 
l'uomo, questo re del creato, h a delle a b i t u a i 
esclusivamente terrestr i? Non pare egli più natu-

rale il supporre, che animali, i quali hanno un 
regime affatto acquatico, che sono frequentatori 
dell'alto mare, in cui trovano il loro vitto, e che non 
si accostano troppo frequentemente alle spiagge, 
abbiano trovato appunto nel maro i loro nemici, 
a regime anch'essi perfettamente acquatico, di 
tal mole, e muniti di armi tali di offesa, da assal-
tarli se vivi, da divorarli se morti? 

E che gli squali attacchino i grandi cetacei 
vivi o morti lo dimostrano tutti i naturalisti. Ve-
dasi per tutti il Van Beneden ', il quale racconta 
varii fatti in proposito. 

Ma supponiamo pure che quelle ossa di ceta-
cei abbiano avute le incisioni sulla spiaggia ove 
furono gettati , si potrà con ciò affermare che 
sieno opera dell'uomo? Sentiamo all 'uopo cosa 
dice il prof. Gastaldi pel cranio scalfitto che si 
rinvenne a Monte Aperto in Toscana: « Se all'a-
zione dell 'uomo sono dovuto le scalfitture che 
vennero segnalate sul cranio di balena rinvenuto 
a Monte Aperto, l'uomo dovette l'arvele con stru-
menti di selce, coltelli, raschiatoi e via dicendo, 
per staccare i tendini, e le a l t re parti molli che 
vi aderivano, e dovette compiere tale operazione 
sulla spiaggia, ove il cadavere galleggiante dei 
cetaceo andò a prender terra . Ora non è egli natu-
rale il supporre che non l'uomo, bensì i carni-
vori, cani, lupi, iene ecc. abbiano eseguita l 'ope-
razione di scarnar quel cranio, lasciandovi sopra 
le tracce dei loro canini? » 

Dal Capellini furono trovati nel podere di 
Poggiarono presso Siena, altri avanzi fossili del 

'VAN BENEDK.I, Descriptions dea ossements fo&siles 
des envìrons d'Anvers. P . I l i , p. 48. 
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Balaenolus, ed anche questi furono dallo scopri-
tore ritenuti come una prova evidente della pre-
senza dell'uomo, durante l'epoca pliocenica. Ma 
l ' i l lustre Carlo De-Stefani, recatosi per ben due 
volte con altri geologi a studiar quello scheletro, 
dopo maturo esame fu costretto a conchiudere 
< essere impossibile attribuire alla presenza del-
l'uomo pliocenico, in quel posto, le tracce tro-
vate sulla ossa del Balaenolus » '• A quale agente 
debbono esse dunque attribuirsi? Fu già detto: 
ai denti degli squali ; e ce lo assicura il De-Ste-
fani, il quale a f fe rma: « Nello stesso strato, a 
distanza di circa due metri dal Balaenolus, i 
professori Bosniaki e Pantanell i . presente me 
pure, trovarono un dente di Carchvrodon ed un 
altro di Galeocerdo. Quei due denti sono rimasi 
in proprietà ai rispettivi raccoglitori ; ma del resto 
si trovano frequentemente là, come dovunque, 
nei terreni pliocenici argillosi non litorali; tanto 
è vero, che dalla famiglia del colono (del podere 
Poggiarone) ne avemmo una quindicina che erano 
stati trovati nel podere ». 

Questo fatto è abbastanza luminoso, perchè si 
conosca ad evidenza quale sia la causa produt-
trice di quegl' incavi. Che se si desiderasse no-
vella prova, la più evidente ce la fornisce il 
Dott. Alessandro Portis. Esaminando egli alcuni 
avanzi fossili del Museo geologico di Torino, trovò 
un dente di squalo in una vertebra di sirenoide. 
Qual prova più evidente del doversi attribuiti 
quella incisione al dente di un pesce-cane? Illu-
minato da questa scoperta il Portis ' studiò uno 

' C. DE STKKANI, Nota sulle tracce attribuite alito"" 
pliocenico nel Senese. 

' PORTIS, Nuovi studii sulle tracce attribuite all'ut"»' 
pliocenico, p. 19. 

scheletro di delfino., estratto... dalle sabbie gialle 
di Bagnasco e vi trovò sulle ossa più di 30 intac-
cature, ed evocando colla sua immaginazione gli 
eventi cui andò soggetto il delfino, se lo figura 
con una bella descrizione, un cadavere galleg-
giante, attorniato da una frotta di pescecani che 
lo addentano per ogni parte, e vi lasciano nu-
merose e profonde strie colle possenti loro man-
dibole armate da numerosissimi denti. 

Altra reliquia di animali marini, su cui si cre-
dette di riconoscere l ' impronta della mano del-
l'uomo consiste in alcuni denti d'uno squaloide 
del genere Carcharodon, che il signor Edoardo 
Charleswor ha presentato all' Istituto Antropolo-
gico della Gran Brettagna e d ' I r landa, nella tor-
nata degli 8 aprile 1872 e che raccolse nel c rag 
rosso di Suffolk, t e r reno terziario superiore. Co-
testi denti son bucherati nella loro base; e appunto 
in quei forellini, il dotto inglese pretende ravvi-
sare un prodotto di lavoro umano, simile a quel 
che suol praticarsi dagl ' insulari del mare del Sud 
sui denti di pesce, che essi affiggono alle loro 
armi, per renderle più micidiali. Cobbold esami-
nati que' denti avvisa che quelle perforazioni 
siano il lavorio di antozoo. affine del temalo-
bothrium Filarino, il quale vive nella cavità 
branchiale di una specie di Scioena. W i t a k e r 
ascrive quei fori alla decomposizione della radice 
del Dente. Car ter Blake opina l 'autrice dei me-
desimi aver dovuto essere la carie, che ha per-
forato l'osteodentina. Ed Hughes 1 dimostrando che 
quei t rafori non sempre corrispondono da ambe-
due le facce dei denti, conchiude che essi hanno 
dovuto esser trafitti da litodomi, da gasteropodi, 

' HUGHKS, lieological Magasine, T. IX, Giugno 1872, 



da spongiari, coadiuvati forse dall'azione di ira 
qualche elemento deleterio. La quale sentenza 
cosi ovvia e luminosa è stata riconfermata dal 
Kusk nel Congresso internazionale d'Antropologia 
e Archeologia preistoriche di Bruxelles 

P e r quantr> riguarda, infine, alle intaccature 
delie ossa di HoMtherium, Lyell, che pur dimo-
strò in tut te le sue opere la tendenza di allon-
tanare il più che potè l'epoca della prima appa-
rizione dell 'uomo, propende a crederle operate 
piuttosto che da selci acuminate, dai denti di qual-
che grosso rosicante, e precisamente dal Trogon-
therium appunto vivente nell'epoca pliocenica. 

Abbiamo passato in rassegna le selci e le 
Ossa striate raccolte nel terreno terziario, ma 
lungi dal ravvisarne dove che sia la impronta 
del l 'uomo, abbiamo dovuto scorgere o l'opera 
della natura, o l ' intervento di un qualche agente 
sempre diversi» da lui. 

5. Poiché adunque coleste sognate reliquie 
punto non valgono ad attestare l'esistenza dell'uomo 
nell'età terziaria, vediamo se mai torni più effi-
cace a dimostrarla il linguaggio dei fossili umani. 

Si adducono in proposito lo scheletro di Sa-
vona, quello di Castenednlo, ed il teschi" di Giava. 
- in quanto al primo diremo che pel deposito di 
Savona manca un diligente esame del suolo per 
poter ass icurars i che non vi siano state acciden-
dentalità, screpolature, alluvioni od altro. 

In quanto al secondo, che è l 'unico avanzo 
umano che s ia stato messo innanzi con una certa 
apparenza di probabilità di appartenere a quel-
l 'epoca, vediamone brevemente il valore. 

Se noi poniamo fede a quanto di questo scbe-
1 BIISR, Comptermdvdu Congrèsd$jir>ixelt''<im 

p. 109. 

latro e di poche al t re ossa trovate ad una certa 
distanza da esso, ci dicono il Ragazzoni, il Sergi 
e il De-Quatrefages. - il quale però scrive sulla 
fede del secondo. - dovremmo, come ottima-
mente scrive il Gafluri '. proprio ri tenere che 
si tratti di ossa contemporanee alle argille azzurre 
plioceniche, nelle quali furono rinvenute. Il Sergi 
anzi per ribattere l'obbiezione che forse questa 
potrebbe essere una sepoltura umana ili molto po-
steriore alla formazione di quel terreno, cerca di 
spiegare il perche di quelle ossa, appartenenti cer-
tamente a più individui, non si ebbe che un solo 
scheletro intero. Quelle argille rappresentano un 
terreno marino; or bene dovrebbe colà essere 

avvenuto il naufragio di un ' i n t e r a famiglia; ed 
il cadavere di un solo individuo, nel ca lare a fondo, 
si sarebbe accidentalmente trovato in condizioni 
di conservazione eccezionale, mentre gli altri , 
rimasti allo scoperto sul fondo marino, avreb-
bero poi avuto le loro ossa separate e disperse. 

Suppongasi per un istante come vero, od al-
meno come probabile questo commovente episo-
dio di alcune decine o centinaia di migliaia d'anni 
or sono, che il Sergi ha la superlativa abilità di 
leggerci negli strati di Castenedolo. Ma, diman-
diamo, nell'epoca terziaria quella famiglia era 
sola al mondo? Ci si dovrà concedere che almeno 
a Monte Aperto, a Theuay, a Puy-Cornuy ed in 
tutte le a l t re località, dove si trovarono ossa e 
selci che si spacciano per lavorate dall'uomo mio-
cenico o pliocenico, ve ne doveano essere delle 
altra. Come si può allora spiegare che soltanto 
i membri di quella famiglia naufragata poterono 
consegnare le loro ossa ad un terreno, che le 

1 GAKFCRI, ' trrecursori dell'uomo, Monza 1890. 



avrebbe t ramandate sino a noi, e che questo pri-
vilegio venisse inesorabilmente negato a tutti gli 
altri uomini di quell'epoca? Forsechè questi do-
veano trovarsi in condizioni peggiori di quelle 
di tanti animali, che a migliaia lasciarono le loro 
spoglie negli strati terziari? Non si sa proprio 
comprendere perchè il corpo degli animali si 
possa conservare, e quello degli uomini no; ^ià 
accennammo a questa contraddizione; e se gli 
avanzi fossili dell'uomo terziario non si trovano, 
si può esser cer t i che questo uomo non ha mai 
esistito. Ma e lo ossa e lo scheletro di Caste-
nedolo? Diremo che realmente sono stati irò-
vati in un t e r r e n o terziario ; ma non rappresen-
tano uomini appartenenti al l 'èra terziaria perchè 
nella stessa guisa potremmo noi rappresentare 
uomini appartenenti all'epoca secondaria ed anche 
alla primaria, dato che il nostro corpo avesse ad 
essere sepolto in terreni di tale èra, i quali venis-
sero per una causa geologica qualunque ad affio-
r a r e vicino alla superfice terres t re , o che si spac-
cassero negli strati superiori, cosi ingoiandoci e 
seppellendoci. Infatti il dottor Topinard assai 
poco sospetto, perchè tenace difensore dell'uomo 
terziario, h a dichiarato che quelle ossa non sono 
nemmeno fossilizzate, e che non presentano nulla 
che permetta di considerarle come antiche, lì lo 
Stoppani, dopo aver dimostrato che le selci e le 
ossa spezzate o scalfitte non hanno a che fare 
coli ' industr ia umana, aggiunge: « Nè meno ridi-
colo indizio dell'uomo terziario sono certi avanzi 
di scheletri umani, di quello per esempio che tro-
vasi sepolto nella par te più superficiale delle ar-

1 Ci ta to da H a m a i d nel la Science catholiqur, fe l t raio 

1890. 

gille marine plioceniche, come un altro potrebbe 
trovarsi nelle marne paleozoiche » ' . 

Anche Dubois medico olandese, a Giava , 
presso il fiume Bengawan, in un tufo andositico, 
che per l 'età è incerto f ra il pleistocene, fase la 
più antica del quaternario, e il pliocene, fase la 
più recente dei terziario, trovò nel 1894 prima 
un molare isolato, poi una calotta cranica con un 
altro dente molare, e alcuni mesi dopo e alla di-
stanza di 20 metri dal luogo del primitivo rin-
venimento, un femore; questi residui dallo sco-
pritore furono attribuiti ad una nuova forma detta 
da lui stesso Pilheeanlhropus ereclus. La sco-
perta del Dubois ha destato l'attenzione dei dotti 
dei due mondi e suscitati i più svariati commenti. 
Se ne è parlato replicatamente nella Rivista in-
glese' Nature, nel Cosmos, nella Reeue scienti-
fique, nell 'Anlhropologie, nella Rivista Italiana 
di Paleontologia, nell'Annuario scientifico, nella 
Rivista Italiana di Scienze Naturali ecc.; se ne 
è occupato un numero ragguardevole di natura-
listi ed antropologi, f ra i quali Marsh, Turner , 
Hull , Keith, Cunningham, Martin, Manouvrier, 
Pettit, Topinard, Milne-Edwards, Tuccimei, Man-
tegazza, Virchow, Rosemberg, Flower , Lydekker , 
Valdejer , Hamann , Ten Ka te , Ray Lankester, 
Matchie, Keane, Haeckel, Nehring ed altri. So-
pratutto se ne è fat ta ampia e dotta discussione 
nel Congresso Zoologico Internazionale tenuto a 
Leida nel settembre del 1895, presso la Società 
Antropologica di Parigi, a Bruxelles, a Dublino, 
ad Edimburgo, a Londra , a Berlino, a Jena ; e 
benché venga detto che « ovunque abbia il Dubois 

1 STOPPASI, Corso di Geologia,Voi. II, p. 743. 
S DUBOIS, Pithecanthropus erectus, Eme mensche-

naehnliche Oebergons/orm ous Java. I89'l. 



avuta la soddisfazione di t rovare degli scienziati 
che accettarono le sue conclusioni » ', ad onor del 
vero, con tanto scrivere e par lare e discutere non 
si potè accertare nè l'età del terreno, se cioè ter-
ziario esso sia o quaternario, essendosi quegli 
avanzi rinvenuti lungo un fiume; nè tampoco se 
siano resti ili scimmia piuttosto che resti umani 

Quindi, per concludere, sono al tutto deficienti 
le prove che servir dovrebbero a dimostrare l'esi-
stenza dell'uomo colla fauna caratteristica dei ter-
reni terziari, e solo quando verrà scoperto in quei 
depositi, serbati intatti, qualche avanzo di sche-
letro umano, non fosse, come dice Figuier che 
uua falange, si potrà affermare con qualche pro-
babilità l'esistenza dell'uomo durante i periodi ter-
ziari. Ma questa probabilità è molto lontana e forse 
mai potrà aver luogo, e col Littrè * dobbiamo repu-
t a re « la questione come per sempre interdetta ad 
ogni r icerca ». 

6. Se dunque l'uomo terziario non esiste, quale 
antichità occupa egli nell 'era quaternaria? 

Insegna la geologia ohe in sul finire del plio-
cene, ultima epoca dell 'èra terziaria, e al principio 
dell 'era quaternaria le nostre contrade subirono 
un notevole raffreddamento. Copiose pioggie cad-
dero sulla terra , onde si ebbero straordinari feno-
meni di erosione e di alluvione. Grandi ammassi 
di nevi coprivano intorno le creste dei monti, ed 
enormi ghiacciai riempivano le valli e scendevano 

1 N K V U S I , Pithecanthropus erectus. V . Rivista Ila-
liana di Scienze Naturali. Siena, 1897. 

' FABAM, Il Damma e l'Evoluzionismo, Voi. Il, 1901. 
Roma, Pustet 

3 FIOUIKR, L'uomo primitivo. 
1 Presso F A B K K D ' K N V I K I ; , Les origines de la terre 

et de l'homme d'après la Bible et ttaprès la Science. 
p. 40. 
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giù fin nelle pianure, e si ebbe quel periodo che i 
geologi chiamano glaciale. Si ritiene dai più che 
in questo periodo o in sul finire di esso, l'uomo 
apparve. Abitava allora le caverne e le tende; in 
piii località, essendosi dimenticata la lavorazione 
dei metalli, ebbe per arnesi punte di freeeie e di 
lance fatte di pietra, coltelli, asce, martelli, scuri 
egualmente di pietra, oppure di corna di cervo o 
di ossa di animali. Ma sia qualunque il periodo 
dell 'èra quaternaria, in cui l'uomo ha fatta la sua 
comparsa sulla terra , la sua antichità non è più 
remota di quello che comunemente si crede, e le 
prove addotte in contrario non trovano un valido 
appoggio nella scienza, come più avanti vedremo. 

7. Benché la geologia non possa determinare 
che l'età relativa soltanto dei terreni, si è toniate 
di calcolar.; l 'antichità dell 'uomo dallo spessore 
dei depositi alluvionali esistenti nelle nostre pia-
nure e nelle nostre valli. « 1,'attuai periodo geolo-
gico detto d'alluvione, dice il Buchner ', i cui ter-
reni sono tutti di nuova formazione, parla an-
ch ' esso in favore di una antichità del genere 
umano abbastanza remota, per lasciar dietro di sè 
lutti i tempi storici e la tradizione biblica ancora. 
In vero mentre non si può dare a questa tradizione 
un'antichità superiore a:. 5 o 7 mila anni, la durata 
dell 'alluvione abbraccia per quanto ne dicono i 
geologi, almeno 100 mila anni, cosicché essa ab-
bandona all' esistenza dell' uomo preistorico un 
enorme lasso di tempo ». Non avendo un appoggio 
sicuro por r imandare "uomo all 'epoca terziaria, si 
vuol prolungare l'epoca quaternaria! 

Se il noto materialista e suoi colleghi siano nel 
vero lo vedremo brevemente. 

1 I Ì Ù O B N K R , L'uomo considerato ecc., parte I, p. 56. 
Milano, 1871. 



I delta dei fiumi e dei torrenti altro non sono 
che gli ammassi di detrito o di altre materie tra-
sportate dalle correnti alla loro foce. Una corrente 
qualsiasi, se si incontri in una massa d'acqua, viene 
arrestata da questa, onde quella depone le materie 
che seco traeva. Da ciò proviene che i delta dei 
fiumi sempre più s ' innalzano e si dilatano e cosi 
accrescono il continente, e restringono il mare. 

Cos'i il Mississipi spinge le sue alluvioni fino a 
40 chilometri nel mare; il Gange e il Brahmaputra 
versano nella baia del Bengala un miliardo e cento 
t rentadue milioni di metri cubi di t e r ra per anno. 
Il Loira fa giungere a Nantes ogni anno 400,000 
metri cubi di sabbia, trascinata colà in 24 miliardi 
di metri cubi d 'acqua; la Garonna fa pervenire a 
Marmande ogni anno 2,850,000 metri d'alluvione, 
trasportati in 2 5 miliardi di metri cubi d'acqua. 
Pochi anni or sono in Valtellina il lago di Mez-
zala si congiungeva col lago di Como ; ora le allu-
vioni dell 'Adda l 'hanno allontanato d'assai; il lago 
di Como va accorciandosi e verrà tempo che fra 
Colico e Lecco non vi sarà che un letto di fiume, 
come va pure trasformandosi in un grande fiume 
il mare d'Azof mediante il lento avvicinarsi delle 
sue r ive ; come diventerà Venezia il prolunga-
mento della valle del Po ; come il Mediterraneo 
non sarà che un avvicendarsi di laghi oppure più 
tardi un gigantesco fiume. 

La piccola città di Aiques Mortes nella Francia 
meridionale nel 1248 era porto di mare, essendovi^ 
imbarcato S. Luigi per le Crociate. Ma il Rodano, 
sulle rive della foce di un braccio del quale si pog-
giava la città, apportando annualmente da 18 a 
20 milioni di metri cubi di sabbia e di fango, l'al-
lontanò assai, ed una delle torr i costrutte alla sud-
detta sua foce nel 1737, ne dista oggidì più di 7 chi-
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lometri. La città d'Adria, che ha dato il suo nome 
all'Adriatico, alla sua origine, al tempo cioè degli 
Etruschi, or sono t r e mila anni, era sul lido del 
mare. Oggi essa dista 26 chilometri dal punto più 
vicino; l'Adige ed i r'iversi bracci del Po spingono 
innanzi insensibilmente la spiaggia ; la foce princi-
pale del fiume è attualmente a 35 chilometri dal 
meridiano d'Adria. La misura di progressione dei 
depositi di sabbie è di 70 metri per anno. Il fiume 
apporta annualmente 42.760,000 metri cubi di 
limo, ossia un metro e 37 centimetri cub. per mi-
nuto secondo. T r a i fiumi dell 'Europa è il lavora-
tore più attivo in causa delle Alpi e dei torrenti. 11 
Danubio, che apporta al mare una massa d'acqua 
cinque volte maggiore, non apporta che 35,500,000 
metri cubi d'alluvione per anno. Ravenna, che ora 
è a sette chilometri dal mare e di parecchi metri 
sotto il livello del Po, al tempo della sua fonda-
zione ed anche ai tempi di Augusto, e ra porto di 
mare. Ostia, città vicina a Roma, fondata da Anco 
Marzio, come indica lo stesso suo nome, bocca, 
trovavasi allo sbocco del Tevere e dal suo porto 
salpò la flotta di Scipione l 'Africano per la Spagna 
Attualmente le rovine della città trovansi a quattro 
chilometri dalla foco del fiume. 

Fondandosi su queste generiche misure oro-
grafiche i sostenitori d ' una remotissima età del 
genere umano credono avere trovato novelle prove 
del loro asserto per alcuni arnesi trovati sepolti 
a grandi profondità in quei terreni alluvionali. 
Ma vedremo quanto sia errato il fondarsi unica-
mente su questi calcoli, e per lunghe epoche. 

« Nel 1851-54, dice il Buchner ', in uno scavo 
fatto nel delta del fiume Nilo, basso Egit to, si 

1 BUCHKER, L'uomo considerato ecc., pa r t e 1, p. 56. 



trovarono dogli oggetti lavorati dall'uomo e dei 
frammenti di stoviglie, che erano sepolti ad una 
profondità di 60 o 70 piedi (20 metri circa), di 
maniera che, se si calcola in ragione di 5 pollici 
par secolo lo spessore del deposito d'alluvione 
formato in cento anni, l ' ant ichi tà di queste ve-
stigia umane, raggiunge la cifra di 14,400 a 
17,300 anni. Che se poi con Rosière, si vuol che 
di due pollici e mezzo soltanto sia lo spessore 
della crosta formata in un secolo, si raggiunge 
allora l'età di 30.000 anni per un pezzo di mat-
tone rosso trovato da Linant. Beg alla profondità 
di 72 piedi. Burmeister ' ammette che il suolo del 
basso Egitto si innalza di tre pollici e mezzo per 
secolo e ohe dopo la comparsa dell'uomo in questa 
contrada 200 piedi d'alluvione furono deposti, per 
la qual cosa egli fa risalire l'antichità dell'uomo 
in quel paese a 72 mila anni ». 

Che siano fallaci le deduzioni dei suddetti natu-
ralisti è facile dimostrarlo. La elevazione verticale 
del piano del Delta può essere stata accentuala, 
come spesso accade, da maggior materiale di de-
posito, dovuto a straordinarie pioggie ed a straor-
dinari franamenti lungo il corso del Nilo. Non è 
poi da tacersi, che i venti stessi meridionali .ed 
anche orientali possono talora aver contribuito 
all' innalzamento del suolo, accumulando or qua 
or là le sabbie dei deserti ; in quella guisa che 
altri hanno temuto che possa accadere al canale 
ora scavato t r a Suez e Porto Said, cioè dalle sab-
bie del deserto possa essere anche in alcuni tratti 
ostruito. V ha nella Liguria vicino a Finalniarina 
un luogo, chiamato Arene Candide, costituito da 
sabbie che vengono a formare uno strato pro-

1 Lettere geologiche. 

fondo sovrapposto al monte della Capra Zoppa, 
alto metri 293. Ebbene quelle a rene sono state 
trasportate dai venti di mezzogiorno, che colà 
spirano gagliardissimi. Ed in Egitto quanti paesi, 
quante città non furono seppellite dalle arene del 
deserto in poche centinaia di anni? Che i venti 
africani poi trasportino molto lungi le sabbie del 
deserto, lo provano le piogge di sabbie identiche 
a quelle del Sahara, che spesso vengono a cadere 
in Italia e nel mezzodì della Francia. Secondo poi 
gli scrittori antichi, il piano superficiale del Delta 
egiziano è dei tempi affatto storici. Si sa che ai 
tempi di Omero si poteva navigare direttamente 
all ' isola di Faro nei lago Mareotide, avente cin-
quanta miglia di estensione. Al tempo di Strabene, 
non era esteso più di venti ; le arene portateci 
dal mare e dal vento formarono la lingua di terra , 
su cui è fondata Alessandria, otturarono le più 
vicine bocche del Nilo, e colmarono quel lago. 
Quindi i sacerdoti egiziani ebbero a dire ad Ero-
doto, essere il Delta da poco tempo comparso ; e 
infatti in Omero sembra, come trovasi scritto in 
Aristotele non farsi menzione di Mernfi, ma 
solo di Tebe. 

E per addurre altri esempi siffatti osservati 
nella nostra I tal ia , sappiamo che nella pianura 
del Modenese trovansi lastricati e eostruzioni ro-
mane a cinque metri sotterra, e a dieci metri si 
rinvenne un ceppo di vite maritata all'olmo E 
ciò in terreno duro e non movibile come il fondo 
di un fiume, dove un peso va, con molta facilità, 
vieppiù abbassandosi e dove, essendo facili gli 
sprofondamenti, l ' acqua fangosa perdendo sopra 

' Metcom., lib. I, c. 14. 
! I ,I0Y, I,e abitazioni lacustri dì l'inwn. Venezia, 1870, 

p. 64. 



la velocità e formando lag», diviene quasi immo-
bile e vi depone tutto il limo, assai più di quando 
vi passa rapidamente. - A t re e quattro metri 
sotto il suolo at tuale di Bologna, si trova una 
rete di lastricati poligonali romani, che indicano 
quale fosse il piano di quella città or fanno 18 
o 20 secoli al p iù ; e alcuui anni or sono si è 
trovato il piano dell 'antica Cattedrale bolognese 
al tempo di S. Pe t ronio , presso la Basilica di 
Santo Stefano quale era quattordici secoli or sono, 
e che è quasi due metri più bassa del piano at-
tuale adiacente, sebbene in posizione da non su-
bi re innalzamenti per alluvioni. Nella città di Pa-
dova è stato poco tempo fa scoperto nel luogo, 
ove esistevano un tempo le prigioni delle Debite, 
a 7 metri e 50 centimetri di profondità dal piano 
stradale un pavimento in mosaico romano '• A 
Roma nella pr imavera del 1877 pei lavori della 
fogna del Colosseo, presso l'angolo della Moietta, 
furon trovate t r e strade sovrapposte l u n a all'altra 
di mano in m a n o che s ' innalzava il suolo della 
città per le escrescenze del Tevere. I.' inferiore 
trovossi a 10 metri circa di profondità sotto il 
piano attuale. Sotto il pavimento della medesima 
correvano due condotti di piombo i quali reca-
vano l'acqua a proprietà urbane della gente lioia 
e R u b e l l i a „ , , 

Così, nel recinto del tempio di Efeso, WooO 
riscontrò a sei metri di profondità, avanzi di scul-
ture colossali e la strada, che conduce al tempio 
e ra per 4 metri sot terra. Al promontorio meri-
dionale di Santorino, che chiamasi l 'Acrotiri, tro-
varonsi sotto uno strato di peperino, della potenza 

' Annuario scientifico industriale pel 1876, p. 250. 
s Rappor to t r imes t r a l e della Commissione archeolo-

gica municipale. V. L'Opinione del 12 luglio 1877. 

di 20 a 30 metri, abitazioni intonacate con ce-
mento in calco dipinto in rosso vivo, vasi di deli-
calo lavoro ed una sega di bronzo. Neil' aprile 
del 1876 fu annunziato dal giornale l 'Eicplora-
teur, che il signor Agostini, piantatore dell' isola 
della Trinità, scavando un profondo canale aveva 
trovato l ' àncora che Cristoforo Colombo abban-
donò in quei paraggi, riconosciuta al tipo parti-
colare di que' tempi. Essa per l 'estendersi della 
spiaggia per lo alluvioni dell'Orenoco, si trovava 
a 150 metri lontana dal mare e più di un metro 
sotto il suolo ' . E gli esempi che potremmo ancora 
addur re sarebbero innumerevoli. 

Ma lasciamo ancora la parola al Bùchner : 
« A Villeneuve, continua egli nella sua enumera-
zione comprovante l 'ant ichità dell' uomo, sulle 
sponde del lago di Ginevra, pochi anni addietro, 
per il tracciato di una ferrovia fu scavato un pro-
montorio d'alluvioni in forma di cono, ch 'e ra de-
posto da un to r r en te ; e il dottor Morlot, dopo 
l 'esame degli oggetti trovati in quel terreno, fece 
ascendere dai 7 ai 10 mila anni l 'antichità del-
l'uomo in quel paese » 

Il promontorio d'alluvioni, o cono di deiezione, 
in geologia intendesi quell'ammasso di detrito, che 
trovasi nell ' imboccatura di una corrente d'acqua, 
che discende pe r uno stretto alveo, il quale re-
pentinamente si dilata in un piano. Avvenendo un 
subitaneo rigonfiamento d'acqua, la corrente giù 
trasporta quanto incontra, e pervenuta all 'imboc-
catura, l 'acqua spandesi pel piano, e così anche 
le materie trasportate ; ma ove succedano presto 
le magre, ossia diminuzioni delle correnti, le ma-
terie come altrettanti isolotti restano all 'imboc-

1 Journal des Bates, 3 maggio 1876. 
2 B Ù C H X E B , l o c . c i t . 
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catura in forma appunto di cono col vertice con-
tro la corrente . Bn esempio in miniatura si lia 
spesso nei piccoli fossati, anzi negli stessi solchi 
dei campi lavorati, quando per breve tempo ca-
dono impetuose pioggie. 

Il cono può essere a repentine variazioni di 
volume per innumerevoli cagioni: uno scoscen-
dimento, una f rana, diversità di durezza delle 
rocce erose dalla corrente possono, in breve 
tempo, ora ingrossarlo assai più che prima non 
era avvenuto in lunghissimo tempo. 

Aggiungasi la coltura del terreno, il disbo-
scamento delle selve ecc. ; sono pure queste ca-
gioni che possono produrre lo stesso effetto. A 
porgerne un singolo esempio, le acque della 
Somme, secondo M. De Mercy, il quale fece uno 
studio speciale di questo fiume, durante la domi-
nazione dei Romani eran ben cinquanta volte più 
abbondanti d'ora. Egli è perciò che dalla sezione 
del cono di tempo storico, falsamente puossi argo-
mentare l 'e tà delle sezioni di tempi antistorici, 
l aonde osserva qui lo Stoppani : « Faceva egli 
d'uopo di cacciarsi sopra un cono di deiezione, 
sopra una formazione che è per indole e per 
l'origine sue quanto v ' h a di più irregolare, di 
più instabile, di meno calcolabile, per stabilire 
dei calcoli di tanta squisitezza?» ' . 

Ma ammettiamo pure il calcolo approssimativo 
del Morlot riportato dal Lyell, e vedremo quanto 
sia e r ra ta di grosso la deduzione, che si vuol 
cavare. Morlot rinvenne nel cono di deiezione 
del torrente Tinsero t re strati di terra coltivata: 

a l t i a l l a p r o f o n d i t à del l 'epoca 
0 l o 1 , 3 0 romana 
0 ' 15 3 , 0 0 del bronzo 
0 , 1 7 6 , 0 0 d e " » P i e m 

1 STOPPASI, Op. cit. p a r t e l ì , p a g . 180. 

Egli ritiene che avendosi da 16 a 18 secoli per 
l 'èra romana, corrispondono 

da 3 0 0 0 a 4000 a n n i p e r l ' è r a del b r o n z o 
da 5 0 0 0 a 7000 » » d e l l a p i e t r a . 

Il calcolo è fondato adunque sulle profondità; 
ma vi fu trascurata la serie crescente dell'altezza 
dei depositi, maggiori in principio e minori poscia 
nel rapporto di 1 7 : 1 2 . Altro elemento da con-
siderare è che nella nostra civilizzazione i tor-
renti sono frenati dall'opera umana, mentre nelle 
epoche primitive erano liberi di s t rar ipare e per-
ciò di innalzare il terreno. Infatti se si divida la 
profondità di 1 , 3 0 per 1800. abbiamo 0 .00007 
per anno, cioè una quantità tanto minima che 
può essere spiegata anche dai venti polvi feri e 
dalle piogge. Se poi si consideri che il terriccio, 
quale materia alluvionale soprabbondava allora 
sui monti, e che bastano da 10 a 20 straripa-
menti ampi per innalzare sei metri il suolo limi-
trofo al torrente, si comprenderà che bastano 
circa mille anni per produrl i , e che probabil-
mente quell'epoca non retrocede che da tremila 
anni. Bisognerebbe essere geologi non di solo 
tavolino ; e se si esaminassero le piene ed il t ra-
sporto dei nostri fiumi a torrenti , subito si ver-
rebbe a persuadersi della prontezza e facilità con 
cui si formano questi coni. 

« Alla Nuova Orleans, nel dèlta del Missis-
sipi, racconta ancora il Bocbner ', sotto sei di-
stinti strati di alluvione e ad una profondità di 
5 metri si t rovarono delle ossa umane.... ; il dot-
tor Dowler stima ohe queste reliquie abbiano 
un'antichità di 50 o 60 mila anni.... Vogt® assi-
cura che il calcolo è esatto.... e Brow malgrado 

1 BÙCHNER, Loc. cit. 
2 VOGT, Lezioni sull'uomo. 



tutti gli sforzi fatti per ravvicinare all'epoca no-
s t ra l 'antichità di queste reliquie, non ha potuto 
r idurla a meno di 15,000 ann i» . 

Rispondiamo. Il delta del Mississipi formato 
da sedimenti alluvionali alti in qualche luogo 
100 metri, ha una superficie di chilometri 77 mila 
e una lunghezza di quasi 278 chilometri. Lyell 
valuta di circa 100 mila anni l ' e tà del deità, 
quantunque Tommasy in una splondida descri-
zione di esso, gli assegni dai 10 ai 12 mila anni 
e gli idraulici del genio degli Stati Uniti riducano 
tale età a circa 4,400 anni. Ma pur concedendo 
i 100 mila anni di Lyell , se questo geologo cal-
colando la massa d'acqua ed il fango contenuto, 
non ottenne che 100 mila anni pel delta alto per-
fino 100 metri, come sarà possibile ottenerne 
50,000 da un deposito di 5 metri? D'altronde 
Lyell calcolò il limo sospeso nell 'acqua, 0,003, 
ma trascurò di valutare che nel fondo del tor-
ren te vi può essere più che doppio e che inoltro 
vi ha t rasporto di ghiaia non calcolata, oltre alle 
piene straordinarie che possono centuplicare il 
deposito. I viaggiatori in quelle regioni sanno 
cosa siano i furiosi temporali, che producono vero 
fiumane sulle pianure che costeggiano quelle rive, 
ed il limo sospeso nell 'acqua non fu certo colto 
e calcolato in quelle circostanze. Perciò la sua 
epoca è riducibile dai 50 ai 30 mila. Ammessa 
quest'ultima e 100 metri d'altezza, i metri 5 (pro-
fondità delle reliquie rinvenuto) dànno 2,500 anni 
a questi avanzi. 

Ometteremo gli altri esempi addotti, come 
quello di uno scheletro umano rinvenuto in un 
banco di coralli nella Florida, cui da Agassiz si 
vogliono dare 10 mila ann i ; quello di una ca-
panna dissotterrata in un torrente della Svezia, 

cui si dànno pure 10 mila anni ; quello di Natches 
ancora sul Mississipi, che si fonda sulla corro-
sione laterale del fiume ; e quello di Abbeville, 
che r iguarda pure una mascella umana rinvenuta 
nei bassi strati di un fiume ; perché tutti cadono 
coli'¡stesse osservazioni. Concluderemo pertanto 
col r ipetere che nulla vi h a in geologia di così in-
costante quanto la deltazione, i depositi dei letti 
dei fiumi e la loro corrosione ; onde la cognizione 
dello spessore, avuto in periodo conosciuto di 
tempo, non può prestare un giusto valore per 
dedurre l 'età di formazioni antiche. Sarebbe ne-
cessario dimostrare che le stesse cause hanno 
sempre agito nella stossa guisa; ed è ciò che 
non proverassi giammai ; od almeno non si è 
provato per poter quindi legittimare i calcoli fatti. 

Gli strati di torba del Vecchio e del Nuovo 
Mondo sono stati parimenti citati quali crono-
metri pe r definire la questione dell'età dell'uomo, 
almeno nei luoghi, che hanno fornito indubitati 
avanzi umani. 

Ma anche qui, come nel caso di depositi allu-
vionali, ci troviamo dinanzi una difficoltà fonda-
mentale, - quella di stimare l 'accrescimento degli 
strati ili torba. 1 più divergenti risultati sono 
stati il termine, a cui vari investigatori sono ar r i -
vati, variando quelli grandemente secondo i luo-
ghi presi a studiare. 

Secondo Lyell. la proporzione con cui la torba 
aumenta procede con estrema lentezza. M. Bou-
cher de Perthes, come risultato delle sue inda-
gini, venne a conchiudere che la misura di au-
mento degli strati di torba non e ra più di quattro 
centimetri per secolo. Avendo egli r invenuto nella 
valle della Somme alcuni esemplari di stoviglio 
romane sessanta centimetri sotto la superficie 



d'una torbiera profonda otto metri, egli calcolò 
che il tempo richiesto per la formazione della 
torbiera stessa, considerando cho le stoviglie si 
trovassero colà da millecinquecento anni, fosse 
mono di ventimila anni. I , ' e r ro re nel computo 
dipendeva dal considerare che fossero stati neces-
sari 1500 anni a formarsi lo strato di torba sopra 
quegli avanzi, i quali senza alcun dubbio si saranno 
abbassati a quella profondità per un caso fortuito. 
Da quanto sappiamo intorno al crescere delle tor-
biere in altre parti, non v 'è ragione da credere che 
il tempo realmente impiegato per l'aumento della 
torbiera, sovrastante alle stoviglie, sia stato mag-
giore di due o t r e secoli al più. 

In America, secondo Andrews, un deposito 
di torba si forma nella proporzione di venti o 
venticinque pollici per secolo - da dodici a quin-
dici volte più rapidamente di quello che era stato 
immaginato da Bouchcr de Perthes. In Irlanda 
è stato riconosciuto che l 'aumento di una torbiera 
è di due pollici l 'anno, - più in un anno di 
quello che il dotto francese ammetteva per un 
secolo. In una torbiera dello Schleswing, a Nydam, 
furono trovati vestimenti, sandali, spilloni, pinze, 
collane, caschi, borchie di scudi, corazze, cotte di 
maglie, fibbie, cinturoni, foderi di spade, 80 spade, 
500 lance, 30 scudi, 40 punteruoli, 160 freccio, 
80 coltelli, diversi oggetti di bardatura, rastrelli 
di legno, magli, vasi, ruote, vasellame di creta e 
monete. In questo stosso luogo, che indica un'av-
venuta battaglia, si trovò sepolto un battello di 
21 m. di lunghezza, 90 cent, di profondità e me-
t r i 3 di larghezza, ben lavorato e formato a chiodi 
di ferro , contenente armi tutte di ferro. Questo 
battello essendo a pochi metri di distanza dal 
luogo ove furono trovate 50 monete romane, che 

portavano date diverse dall 'anno 67 all 'anno 217 
di G. C. è da credersi che appartenesse almeno 
al terzo secolo. Per tan to in quel tempo vi e ra un 
lago o certamente tanta acqua da potervi galleg-
giare e muoversi un battello di quella portata ; ep-
pure quel lago in meno forse di 15 secoli ha avuto 
il tempo di essere prosciugato, di colmarsi e la 
torba di alzarsi tanto da coprire per alcuni metri 
un battello largo 3 metri e profondo 90 centimetri. 

Presso Colze nel Vicentino, si rinvennero finis-
simi cocci di stoviglie, probabilmente etnische, alla 
profondità di 9 metri. Nelle torbiere scozzesi tro-
varonsi monete romane a 4 metri di profondità, in 
quelle di Kinkardine lastricati romani, in quelle di 
Groninga, alla profondità di 14 metri , una moneta 
romana e nella valle della Somma alla stessa 
profondità una barca carica di mattoni ' . 

In virtù di questi e di altri fatti consimili, 
M. Rioult De Neuville, autorità riconosciuta come 
competente in tale materia, non esita ad asserire: 
< Sombra provato che in circostanze favorevoli 
la più profonda torbiera può essere stata formata 
in uno spazio di tempo non eccedente uno o due 
secoli, ed in quei luoghi pure, dove ai nostri 
giorni, per difetto delle condizioni essenziali al 
suo incremento, la torba non si forma più ». 
Anche lo Stoppani, a l t ra autorità compctentis-
sima, osserva che « le stazioni lacustri della pie-
t r a e del bronzo si t roveranno per mezzo di que-
sto cronometro, da molti mal usato, di molto rin-
giovanite » 

9. Altro cronometro d'antichità si cercò nella 
stalagmitizzaziono. Suppongasi la vòlta di una 

' LtoY, Le abitazioni lacustri di Gimon, p. ti6. 
1 STOPPANI, Note ad un corso annuale di geologia, 

P . 1, pag. 149. 



caverna, a cui si addossino rocce calcaree, coperte 
da vegetazione, che dia all 'acqua d'infiltrazione il 
necessario gas acido carbouico. Una prima goccia 
che trasudi da essa volta, vi aderisce per un 
cerio tempo, tanto che basti perchè ne svapori 
la superficie. Alla superficie d'essa goccia si forma 
una crosta esilissima, una pellicola invisibile. Ma 
la goccia ingrossando, cade rompendo il proprio 
involucro, di cui non resta che porzione aderente 
alla volta, in forma di anello irregolarmente den-
tati >, come deve essere quello, che risulta da una 
pellicola lacerata da un corpo cadente. Alla prima 
goccia succedo una seconda, e quindi al primo 
un secondo anello e via via, finché dalla sovrap-
posizione di tali anelli risulta un tubo. È questa 
la forma che presenta la stalattite nel primo 
periodo di sua formazione; quella di un tulio, 
grosso come l a canna di una penna d'oca, ter-
minato inferiormente da una esilissima frangia. 
Ma nel mentre la stalattite si allunga, la parte 
già formata è di continuo madefatta, e quindi, 
sempre per l 'effetto della evaporazione, più e più 
s'ingrossa. Ne risulterà necessariamente un cono, 
rovesciato, appunto la forma ordinaria delle sta-
lattiti. La fo rma di cono riposante sopra la sua 
base, sarà al contrario quella della stalagmite, 
creata inveee sul suolo della caverna, dalle gocce 
stesse che cadono dalle stalattiti, e di cui con-
tinua l 'evaporazione. II cono stalattiti«) discende 
verso il suolo e lo stalagmitico ascende verso la 
vòlta, fino a che questi si toccano coi vertici op-
posti, e si fondono in uno, ed ecco l'origine di 
quelle colonne o pilastri che formano uno dei più 
pittoreschi ornamenti delle caverne ' . 

1 STOPPASI, Note ad un corso annuale di geologia. 
P a r t e I, p 59. 

Ora in siffatti depositi stalagmitiei di certe 
caverne, specialmente in Europa, si sono trovati 
umani avanzi associati con quelli di animali ora 
tutti estinti. Questi resti si è creduto per lungo 
tempo che indicassero una grande antichità della 
nostra razza ; ma il ragionamento con cui si a r r iva 
a tal conclusione è fallace per due ragioni. P r ima 
di tutto, perchè esso ammette che gli animali di 
specie estinta, i cui avanzi fossili si sono trovati 
accanto a quelli dell'uomo, esistessero in un pe-
riodo di tempo molto più remoto di quello che 
realmente sia, come vedremo più avanti. In se-
condo luogo, si è ammesso come certo che la 
proporzione del deposito di stalagmiti nelle spe-
lonche, di cui si tratta, fosse molto più lenta di 
quello che sappiasi avvenire altrove in eguali con-
dizioni. Il vero si è che noi c'incontriamo qui nella 
stessa difficoltà che abbiamo nelle nostre prove di 
misurare il tempo mediante i sedimenti alluvio-
nali o l 'aumentare della torba. Cosi, secondo un 
autore, ci volle un milione d 'anni pel deposito 
del carbonato di calcio sulla volta della celebre 
grotta di Kent in Inghil terra, mentre, secondo 
un 'al t ra autorità del pari competente nel pronun-
ziare un giudizio su tal materia, un periodo di 
mille anni fu più che sufficiente. 

Come nel caso dei depositi alluvionali, v' è 
ogni ragiono per credere che la proporzione del 
tempo, con la quale si formarono le stalagmiti 
durante l 'Epoca Quaternaria, fosse molto più ra-
pida che al presente. Vi e ra a quei tempi mag-
giore umidità nell 'atmosfera, e per conseguenza 
una maggiore copia di acqua filtrante at traverso 
i composti di carbonato di calcio, in mezzo a cui 
le caverne si trovano. 11 naturale risultato in 
siffatte condizioni sarebbe che gressissìmi depositi 



di materia calcarea si sarebbero formati in un 
tempo relativamente breve. I visitatori dell'Yel-
lowstone National Pa rk sanno con quanta rapi-
dità alle Sorgenti Calde del Mammut, si formano, 
per es., depositi calcarei e silicei. Degli oggetti 
collocati in queste acque vengono incrostati pesan-
temente in pochi giorni ' . Lo Stoppani illustrando 
al tra caverna, quella di Tòcco nell 'Italia meri-
dionale, osserva che lo stillicidio « gocciando sul 
suolo spruzzasse le erbe e i muschi che rivesti-
vano la soglia della caverna e che si venivano 
coprendo d ' u n a crosta di sasso. Staccò e portò 
seco una bella ciocca di musco, la quale sul di 
dietro era ancora verde e rigogliosa, mentre il 
davanti e ra di sasso * ». Le condizioni di queste 
due caverne, è vero, sono eccezionalmente favo-
revoli in alcune delle grotte, in cui si son trovati 
umani avanzi, e che appartengono all'Epoca Qua-
ternaria od anche al Periodo Moderno. 

10. Un altro argomento addotto in favore di 
un'antichità dell'uomo, maggiore di quella biblica, 
sarebbero le oscillazioni della crosta terrestre, le 
quali hanno in notevole guisa modificata la super-
ficie del globo probabilmente dopo la comparsa del-
l'uomo. 

Il guscio solido del globo in oggi come uelle 
epoche più remote dell'evoluzione terrestre tra-
balla ancora negli immensi pezzi, di cui si com-
pone, oscilla e dondola sulla massa pastosa che 
lo sostiene. Quei pezzi da un margine si spro-
fondano, dall 'altro si sollevano formando una con-
tinua altalena. Questo argomento fu assai discusso ; 
ma dopo che si è provato ad evidenza che il 
mare diminuisce sì, ma che la sua diminuzione 

1 ZAHN, Bibbia, Scienza e fede. ^ 
* STOPPANI, 11 bel paese, Milano, Cogl ia« , p- "¿06. 

in dieci secoli, in mille, due mila o t re mila anni 
è insensibile all'osservazione, e per la memoria 
umana rimane costante il suo livello, il fatto del-
l 'altalena della crosta ter res t re splende della più 
positiva certezza ed evidenza. 

Lyell , basando le sue conclusioni sopra osser-
vazioni fatte lungo la costa della Svezia, pensa 
che la misura del sollevamento terrestre non 
ascenda a più di due o t re piedi per secolo ' . 
Anche qui, fedele alla sua teoria uniformitaria, 
egli ammette che la misura del sollevamento sia 
regolare, e, nel lungo corso dei tempi, pratica-
mente la stessa in tutte le parti della superficie 
terrestre. Ma tal cri terio è falso, come si può 
dimostrare. Non solo c 'è una diversità col var iare 
dei tempi, ma anche in luoghi affatto contigui; 
ora sono secolari od ora si fanno repentini. Ci-
tiamone in proposito alcuni esempi. 

Nel 1750 in un sol tratto, la costa del Chili, 
scossa da un violento terremoto, si sollevò in tutta 
la sua estensione per 8 metri sul livello del mare. 
11 porto della Concezione fu completamente messo 
a secco ed enormi scogli sottomarini emersero ad 
un chilometro nel mare . 

Nel 1832 il medesimo fenomeno si riprodusse 
sul litorale dal Chili al Perù, innalzandolo di un 
metro sopra una lunghezza di 240 miglia. Più 
tardi, nel 1835 l'isola di Santa Maria, situata nei 
medesimi paraggi, fu sollevata di tre metri verso 
il nord e di due circa verso il sud. Il Monte 
Nuovo di 132 metri d'altezza e di 2400 metri i i 
circonferenza alla base, che si elevò in una sola 
notte sul posto dell'antico lago Lucrino, è un altro 
esempio di sollevamenti istantanei. 

1 LYELL, Antiquity of Man, p. 58, e Principici of 
Gcalogy cap. xxxi. 



Altro esempio di sollevamento se non istan-
taneo, però assai rapirlo, si è un'isola del mare 
Pacifico. Nel 1867 a 30 miglia all'ovest di Na-
mouka (Tongo) una nave avea trovato un basso-
fondo. Dieci anni dopo si vide del fumo in quella 
località. Nel 1885 si formò un'isola lunga 3 chi-
lometri ed alta 7 5 metr i ; nel 1887 era alta 80 
metri. Ora la sua lunghezza è di 1760 metri e 
la larghezza di 1440, ed è formata di scorie e 
di ceneri vulcaniche. 

L'isola Giulia nacque nel 1831, t r a la costa 
sud-ovest della Sicilia e la punta più avanzata 
dell 'Africa, a 30 miglia da Sciacca. Dove l'isola 
apparve lo Schmyth aveva accertato collo scan-
daglio una profondità di 183 metri. 11 10 Luglio 
passando colà il capitano Carrao osservò in quello 
siesso punto un getto d'acqua e colonne di fumo, 
che si elevavan i ad un'altezza di 550 metri. Di 
ritorno in quel posto a' 18 di Luglio lo stesso 
Carrao scorse la testa di una montagna, che spor-
geva dal mare, formando un'isola conica con un 
cra tere in eruzione alto 7 metri. L'isola crebbe 
sempre, finché misurata ai 4 d'Agosto aveva la 
forma d'un cono tronco e svasato, alto 60 metri 
sopra una base di 3 miglia di circonferenza. Ai 
2 5 d'agosto però l'isola si ridusse a due miglia 
soltanto, ai 7 di set tembre a meno di un miglio. 
Nell 'ottobre si vedeva ancora un mucchio di pie-
t r e ; più tardi tutto era scomparso. 

Insomma dal principio del secolo scorso ad 
oggi, sorsero ben 52 isole vulcaniche. Diciannove 
di esse sono già scomparse e dieci invece sono 
ora abitate. 

Nel terremoto memorando di Lisbona del 1 
Novembre 1775, pel quale perirono non meno 
di 60 mila persone nel breve .tempo di sei wi-

nuti, una vasta par te della città sprofondò per 
sempre per 200 metri sotto il livello del mare. 

Maggiori per numero e per estensione sono 
poi i sollevamenti e le depressioni lente e seco-
lari, ma come per le istantanee e rapide senza 
alcuna uniformità per tutte le regioni e in tutte 
le epoche. 

Nel golfo di Napoli e precisamente in mezzo 
alle rovine di Pozzuoli, davanti all'antico tempio 
di Giove Serapide. abbiamo una curiosa testimo-
nianza di una lenta instabilità del suolo. Questo 
tempio edificato verso l ' anno 105 prima di C. 
sopra la spiaggia del mare, ma assai al disopra 
del suo livello, decorato di marmi preziosi da 
Settimio Severo, fra gli anni 194 e 212 dell 'era 
nostra, arricchito ed abbellito da Alessandro Se-
vero f ra gli anni 222 e 235 fu rovinato da Ala-
rico e dai suoi Goti nel 410 e da Genserico nel 
445. Or bene nel medio evo fino al secolo X V 
il suolo, su cui fu edificato, si abbassò fin sotto 
al livello del mare per la misura di alcuni me-
tri, trovandosi le t re colonne, alte 12 metri e 
mezzo, ultime vestigia del tempio, perforale per 
l'altezza di 6 metri e 30 centimetri da litofagi, 
che vivevano allora nel ma re come oggidì. Alla 
fine ilei XV secolo il suolo cominciò ad effettuare 
un movimento in senso contrario e sollevarsi len-
tamente e gradatamente. Ma questo movimento 
di elevazione si è arrestato. Nel 1749 il tempio 
era a secco, nel 1807 cominciava ad essere ba-
gnato, se il vento soffiava con forza. Dal 1822 al 
1838 si verificò l'abbassamento in ragione di 2 5 
millimetri ogni quattro anni ; Lyoll nel 1858 trovò 
che vi erano 60 centimetri d'acqua ; Flammarion 
nel 1872 circa 2 metri ed il suolo continua a 
sprofondarsi. 



Sono puro in corso di graduato sollevamento 
10 Spitzberg, la costa orientale della Siberia, la 
Norvegia e le alpi di Scandinavia ; la Scozia, la 
Sardegna, la Tunisia, le due rive del Mar Rosso 
e il Turkestan. Ma se alcune parti della crosta 
terrestre s'innalzano, altre si abbassano. Un'alta-
lena assai vicina la vediamo in Scandinavia, dove 
elevandosi la parto settentrionale, si abbassano le 
sue spiaggie meridionali. 

Il Belgio e l 'Olanda discendono lentamente; 
11 suolo delle città, edificate non lontane dalle ; 
spiaggie, è al disotto del livello del mare, anche 
durante le più basse maree; in molto località il 
livello delle alte maree sorpassa il tetto delle 
case. 

Nel Mediterraneo all'estremità dell'Adriatico, 
Venezia è uno dei pochi esempi dell'abbassamento 
relativamente graduale del suolo; si può calco-
larlo in metri 0,155 per secolo. Il lastricato di 
S. Marco, che è già stato rialzato nel 1732 di 
34 centimetri al disopra dell' antico pavimento di 
mattoni, è di tratto in tratto sommerso dalle 
acque. Anche il litorale oceanico della Francia 
fino a Parigi ed oltre colla media misura di due 
metri pe r secolo si sprofonda nell'oceano, sicché 
f ra 10 secoli la Normandia e la Brettagna sa-
ranno abbassate per 20 metri, saranno distratti 
tutti i porti della Manica e dell'Oceano, e Parigi 
dopo essere stata porto di mare in una ventina 
di secoli ve r rà pur essa inghiottita dal mare. 

Sonvi abbassamenti nella costa occidentale 
della Groenlandia, nell'estremità meridionale della 
Svezia, della Prussia. nell 'Annover, nella Fian-
d n a , nella Picardia, nelle Lande e nella Gua-
scogna fino alla Spagna, nel litorale dell'Adria-
tico, nel delta del Nilo e nella regione di Suez, 
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nelle bocche dell 'Indo e nel delta del Gange. 
Par rebbero pur discendere lentamente, nelle Ame-
riche, la costa orientale dell 'America del Nord, 
t ra la Florida, Te r r a Nuova e il Brasile, dalla 
foce delle Amazzoni fino al Pornahvba; la val-
lata delle Amazzoni s ' è lasciata invadere dal-
l 'Oceano fino a 500 chilometri, e le Ande, su cui 
e posta la città di Quito, pur esse graduatamente 
discendono. Lo stretto di Calais si è approfon-
dito di 10 metri in 139 anni e lo stretto di Gi-
bilterra, designato nell 'antichità sotto il nome di 
« Colonne di Ercole » si sprofonda di secolo in 
secolo. Sembra che dapprima non fosse esistito 
e che in suo luogo si trovasse un istmo, cosicché 
Plinio, Pomponio, Mela. Aveno parlano di parec-
chie isole boschive che Io framezzavano. Plinio 
lo descrive della larghezza di 10 od 11 chilo-
metri ed attualmente si è di 16 chilometri. 

La perfetta rassomiglianza di certi esseri vi-
venti oggidì in certe isole, talora molto staccate, 
non ci dice con chiarezza che quelle terre , ora 
separate, sono le ultime vette di continenti ina-
bissati sotto le acque? 

Certo si è pertanto che le oscillazioni della 
crosta ter res t re lungi dall 'essere per la loro ir-
regolarità un sicuro cronometro in favore della 
grande antichità della nostra stirpe, i cangiamenti 
indicati rafforzano piuttosto il sentimento di co-
loro, i quali pensano che cinque o seimila anni 
sono largamente sufficienti a spiegare tutte le 
tracce dell'uomo preistorico, non solo in America, 
ma anche in Europa. 

11. E un fatto indiscutibile che dopo il chiu-
dersi dell'epoca terziaria, e probabilmente dopo 
la comparsa dell'uomo, v'è stato ciò che venne 
detto periodo glaciale o è ra glaciale. Se l'uomo 



non fu testimone del principio di questo periodo 
di bassa temperatura e di estesi ghiacciai e piani 
di ghiaccio, pare certo, come tutti i geologi ed 
archeologi riconoscono, che egli vivesse durante 
una parte, probabilmente la più grande, di que-
sto [ieri odo. 

Le teorie, che sono s ta te messe in rapporto 
col periodo glaciale per ¡spiegarne le cause, il 
principio e la durata, possono venir divise in due 
classi : cosmiche e te r res t r i , o astronomiche e 
geologiche, e di queste ve ne sono quasi una 
dozzina, e tutte noverano abili avvocati, e tutte 
vogliono essere riconosciute per certe. 

L y e l l 1 abilmente propugna l'aumento e la di-
stribuzione dei ghiacciai , doversi attribuire ai 
cambiamenti nella distribuzione di t e r ra e di acqua 
sulla superficie ter res t re . 

Croll, basandosi sulla teoria di Lyell, tenta 
di stabilire esattamente il numero di anni tra-
scorsi dal principio alla fine dell'epoca glaciale; 
ma tal computo è impossibile e per causa della 
complicatezza del problema da un punto di vista 
geologico, ed a motivo della totale assenza di 
qualsiasi cronometro degno di fede. 

Secondo la teoria astronomica, di cui Croll, 
James, Geike e Robert Ball sono i principalis-
simi campioni, la causa dell 'epoca glaciale si do-
vrebbe ricercare nei cambiamenti climatici, dovuti 
alla precessione degli equinozi ed alle variazioni 
avvenute nella eccentricità dell'orbita. A ciò pos-
sono aggiungersi come un fattore meno potente, 
le variazioni della obliquità dell'eclittica. Grazie 
alle indagini di Leverr ie r , Poisson, Lagrange, ed 
altri eminenti matematici, gli astronomi possono 

1 Princìples of Geologi/. 

computare con grande esattezza i periodi di que-
ste variazioni e pel passato e pel futuro. 

La precessione degli equinozi, che gradata-
mente altera la relativa lunghezza dell ' inverno 
e dell'estate, ha un periodo di 21 mila anni e 
l 'età glaciale dovrebbe colpire alternativamente, 
or l 'uno or l 'altro degli emisferi, ognidie cimila e 
cinquecento anni. 

Altri cercano, come Lyell e Lubbock, la causa 
del periodo glaciale in uu gran cambiamento se-
colare occasionato dalla variazione dell 'eccentri-
cità dell'orbita terrestre, la quale può prolungare 
l ' inverno di ben 36 giorni. 

Il periodo di questo cambiamento è molto 
lungo ed abbraccia non diecine di migliaia, ma 
centinaia di migliaia d'anni. 

L'ultimo periodo di uno stato di grande ec-
centricità, secondo i calcoli di Croll, cominciò 
duecento quaranta mila anni fa, e persistette per 
centosessantamila anni, terminando perciò ottan-
tamila anni or sono. Siccome pertanto l 'uomo com-
parve immediatamente o poco dopo il chiudersi 
del Periodo Terziario, dalla scuola di Lyell, Croll e 
Geike ci viene imposto di concedere all'uomo un'an-
tichità di almeno duecentomila anni, se non più. 

Le conclusioni però a cui arrivarono eminen-
tissimi geologi, f ra i quali Prestwich, W r i g h t ed 
altri sono affatto diverse da quelle testé enunciate. 

Il primo, Prestwich, 1 come risultato d ' un 
attento esame, dichiara che il periodo glaciale, 
facendo pur tutte le concessioni pretese dagli av-
versari, non può esser durato più di 15 mila anni 
e solo ad 8 mila anni il periodo post-glaciale, sul 
principio del quale può essere apparso l'uomo. 

1 G e o l o g y , voi. II, p. 553, 554. 

Fabaki. 



Il Wr igb t pur dichiara che tale durata non 
può essere più lunga; ma conclude, che potrebbe 
essere anche minore e che ad ogni modo i geo-
logi non possono dare una risposta definitiva, 
spettando questa ai metereologisti dell'avvenire 
più illuminati di noi *. 

Da quanto dicemmo apprendiamo pertanto che 
né la geologia, né l'astronomia valgono a fornirci 
qualche risposta alle questioni concernenti la causa, 
l 'epoca o la durata del Periodo Glaciale. Le opi-
nioni, tenute su tal proposito anche dai più dotli 
campioni di queste scienze, sono le più disparate 
e spesso contradditorio. Veggansi all'uopo, per 
accertarsene, le opere di Agassiz, Crou *, James 
Geike 3, di Prestwich, del Duca d 'Argy l l ' , di 
Howortli 5 ecc. 

Ma dovremo noi dunque restare in una com- . 
pietà ignoranza? Non potremo aspettarci infoi- | 
mazioni da altre sorgenti? Noi crediamo che si 
possa rispondere affermativamente e che la luce 
ci possa venire da un più negletto testimonio, 
cioè dalla storia, la qnaie se non ci spiegherà la 
causa del Periodo Glaciale, poco importante poi 
nostro presente scopo, ci fornirà almeno una pai-te 
della cognizione che noi cerchiamo^ rispetto al 
tempo in cui avvenne e quanto durò. 

Non credasi, prima ili tutto, che caratteri-
stica del Periodo Glaciale fosse un intensissimo 
freddo che s'assomigliasse a quello dei paesi po-
lari della nostra epoca. Tale opinione è veramente 

1 WRIGHT, L'età glaciale nell'America del slitta-

trione p. 440. 
2 CKOI.I., Clima e tempo. 
3 GEIKE, Grande Età Glaciale. 
' AKGL'LL, Teoria Glaciale. 
5 HOWORTH, L'incubo glaciale e il diluvio-

infondata. M. Charles Martin, e t r a noi il Cer-
menati, il Melzi ed altri hanno dimostrato che 
un abbassamento di temperatura di quattro gradi 
sarebbe bastevole a spiegare tutti i fenomeni di 
congelamento de l l 'E tà glaciale. E questa dimi-
nuzione di temperatura può venire riguardata come 
il massimo, poiché è un fatto notorio, che nes-
sun glacialista negherà, che l 'umidità è un fat-
tore anche più importante dell 'estremo freddo 
nella formazione dei ghiacciai. E che quello fosse 
nn periodo di grande umidità ce lo attestano i 
letti delle r iviere e i sedimenti alluvionali. 

É pure un 'er ra ta idea l ' immaginare che noi 
dobbiamo risalire a tempi antichissimi e preisto-
rici per t rovare l 'Europa in tal condiziono di 
umidità e bassa temperatura. La storia al con-
trario ci assicura che tale stato di cose ebbe 
luogo molto tempo dopo la venuta del l 'uomo in 
questa parte del mondo, che non ci è necessario 
di andare indietro più di 1500 o 2000 anni per 
t rovare condizioni climateriche affatto diverse da 
quelle che ora predominano, ed inverni i cui ri-
gori erano molto più intensi, di quelli che siansi 
mai provati nei tempi moderni. 

Secondo Erodoto, il clima della Scizia a tempo 
suo e ra presso a poco quello di Alaska o del 
Labrador a tempo nostro. L'asino, uno degli ani-
mali mono delicati, non ci poteva vivere. Essa 
come il terr i tor io lungo il Danubio, era totalmente 
gelato per otto mesi del l 'anno; l 'es ta te si distin-
gueva per prolungate e torrenziali piogge. Anche 
Virgilio ed Ovidio dicon lo stesso del congela-
mento del Danubio e del Ponto Eusino. Ovidio 
anzi ci dice che vide coi propri ocelli coperto 
di ghiaccio l ' int iero Eusino, che egli vi camminò 
sopra mentre esso era in tale stato, e che nella re-



gione circostante sì intenso era il freddo, che anche 
il pino gelava, e veniva rotto in pezzi per beverlo. 

Non dissimile è l a descrizione che Cesare 
porge del clima della Gallia, del rigore dei suoi 
inverni, e dell 'eccesso delle sue piogge, descri-
zione confermata dalle testimonianze di Varrone, 
Cicerone, Strabone e Diodoro Siculo. Sì grande, 
dice quest' u l t imo, è il freddo della Gallia nel-
l ' inverno « c h e quasi tutti i fiumi sono coperti 
di ghiaccio, e si fo rmano ponti naturali, su cui 
grandi eserciti coi lo ro carr i e bagagli passano 
con sicurezza ». Aristotele aggiunge poi anche per 
la Gallia come Erodoto diceva per la Scizia, che 
l 'as ino non potea res is tere al rigore del clima. 

Virgilio ed Orazio attestano la bassa tempe-
ra tura che predominava in Italia e ci dipingono 
le climateriche condizioni prevalenti ai giorni 
loro fin giù nella campagna di Roma ed ai ba-
stioni di Taranto, quali ora son proprie degi' in-
verni del l 'Europa settentrionale. 

Nelle foreste settentrionali , come sulla Senna 
e nella Germania cen t ra le vivevano, i rangiferi, 
che oggi soltanto t rovansi nel nord dell' Europa, 

P e r 1'¡stessa r ag ione ci viene assicurato da 
Teofrasto che l 'ol ivo non poteva allignare in 
Grecia più di quat t rocento stadi lungi dal mare 
E , secondo la testimonianza dogli scrittori greci 
e romani, il r igore a r t i co della Gallia rendeva 
impossibile di col t ivare colà la vite e l'olivo. 

Nei primi secoli de l l ' Era Cristiana lo condi-
zioni climateriche delle parti d 'Europa, che abbia-
mo nominato, erano, secondo tutti gli scrittori 
contemporanei che accennano a questo argomento, 
essenzialmente le stosse che ai tempi di Erodoto, 
Cesare, Orazio ed Ovidio. Non occorre indicare 
quanto il clima in segui to sia mutato, e come ora 

esso sia del tutto diverso da quando Aristotele 
insegnava e Virgilio poetava. Nel leggere le de-
scrizioni lasciateci dell' intenso freddo di regioni, 
ove presentemente il clima è sì mite, sembrerebbe 
cosa da non credere , se non si avessero tutte le 
prove le più sicure per poter risolutamente affer-
mare che è un fatto storico accertato. 

11 passaggio, adunque, da uno estremo freddo 
ad un gradevol calore è avvenuto durante il corso 
di tempi storici ; e data una lieve variazione nelle 
nostre presenti condizioni termometriche ed igro-
metriche, noi saremmo, come la metereologia in-
segna, in b reve tempo testimoni di tutti i feno-
meni a l l 'Epoca Glaciale. E tal variazione pro-
durrebbe in pochi secoli, - in poche migliaia di 
anni al più. - tutti quei cambiamenti, pei quali i 
geologi e gli archeologi richiedono diecine di mi-
gliaia e continaia di migliaia, anzi, milioni di anni. 

12. Nè miglior prova pei nostri avversari sono 
i cambiamenti di vegetazione. In Danimarca hanno 
voluto t r a r partito da certi fondi torbosi, detti 
skovmose, per f a r c redere all' alta antichità del-
l ' epoca della pietra, mettendo in relazione coi 
famosi kjdhkenmoddings, dei quali parleremo più 
avanti, questi skovmose, nel fondo dei quali in 
mezzo a torba amorfa si t rovarono tronchi di pini, 
che oggi più non crescono naturalmente in Da 
nimarca. Sopra questi t ronchi di pini, si t rovano 
caduti tronchi di querce e di betulle bianche, 
due specie di piante oggi poco comuni al paese ; 
ora sono scomparse anche le quercie e non si 
vedono vegetare che faggi. Ma Streenstrup h a 
trovato strumenti di pietra in mezzo ai tronchi 
di pino, epperciò si conclude che l ' e tà della pietra 
vi deve essere di grande antichità, perchè non 
v ' è memoria d 'uomo che ricordi e pini e quercie 



aver vegetato in quelle località e pertanto deve 
essere passato lunghissimo tempo per dar agio 
ad estinguersi foreste di pini per l ' invasione di 
quelle di quercie ed altrettanto per l 'estinzione 
di queste per la prevalenza dei faggi. Ma ognun 
vede che qui si lavora di congetture e nul l 'a l t ro; 
congetture, che pur ammesse, lasciano indeter-
minata affatto la questione della maggiore o mi-
no re antichità della pietra, non potendosi calco-
l a re neppure approssimativamente il tempo stato 
necessario a formarsi siffatti cambiamenti di foreste. 

In date condizioni avrebbe potuto essere a 
ciò necessario un tempo lunghissimo, in al t re un 
tempo relativamente assai più breve. Si conoscono 
esempi, dico Lioy, di regioni che, diboscato una 
volta, assumevano ben presto un aspetto diverso 
dal primitivo, vi accadeva quasi una rotazione 
na tu ra l e , nuove specie di piante allignavano a 
preferenza, ove le anteriori avevano sfruttato il 
t e r r eno La facilità di crescere nuove piante in 
luogo, ove non se ne ebbe esempio anteriormente, 
è cosa che si osserva di frequente, come di fre-
quente si osserva la prevalente vigoria, con cui 
le pianto nuove sopraffanno le antiche. Ora i 
^ g b ovunque il ter reno è abbastanza asciutto, 
finiscono per usurpare il posto d ' a l t re piante; 
essendo che, secondo l 'osservazione di Waldemar 
Schmidt, i faggi hanno la proprietà di prosperare 
sotto qualunque ombra, mentre l ' ombra loro è 
agli altri nociva e crescono inoltre più presto di 
a l t re specie, massimamente delle quercie. « E dun-
que facile comprendere, dice il citato Lioy, come 
i faggi, che rampollano all 'ombra di antichi boschi, 
sviluppinsi, elevinsi, vincano le altre piante in 
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altezza, impediscano la circolazione dell 'aria, e, 
per cosi dire, soffochino i loro commensali. .Nella 
magnifica foresta di Fontainebleau i roveri stanno 
appuuto per essere distrutti da simile invasione; 
in Danimarca si cerca di sbarazzare da sì peri-
colosi nemici le quercie secolari che voglionsi 
preservare da rapida distruzione » '. - Da ciò è 
chiaro essere inutile fondar solidi calcoli sul fondo 
torboso dei skovmose per provare l 'altissima an-
tichità dell 'epoca della p ie t ra , e quindi dell 'ap-
parizione dell'uomo, perchè questa successione di 
vegetazione non richiede in modo assoluto mille 
secoli per compiersi. Che se non vi h a memoria 
in paese che ricordi ivi il prosperare delle quercie, 
ciò non impedisce di pensare che un mille anni fa ed 
anche meno,non prosperassero : giacché le memorie 
storiche in Danimarca non vanno molto indietro. 

Da tutto quanto però è stato detto iutorno 
alla geologia agevolmente si raccoglie che l'altis-
sima antichità dell 'uman genere non può mini-
mamente essere provata da questa scienza. 

C A P I T O L O I V . 

L'an t ich i tà dell' nonio e l 'archeologia. 

1. Significato del t e rmiue preistorico. - 2 . E t à della pietra, 
del bronzo e del ferro. - 3. La successione delle e t à 
non è genera le , uè assoluta . - 4. Pa ten t i prove dateci 
dal lo studio di ciascuna e tà , nonché dalla S. Scr i t tura . 
- 5 . Monument i megalitici .- tumul i , menhi rs , dolmen. 
- 6 . Cumuli di conchigl ie 0 Kjóhhenrnoeddings. - 7 . Abi-
tazioni lacustr i . - 8. Fossili. - 9. 1, 'estinziono delle 
specie non è uu a rgomento di an t i ch i t à assoluta . -
10. l ' a u u a a t t u a l o in via di spegnersi . 

1. Che veramente si possa ammettere a rigore 

di termini pel genere umano una preistoria è 
1 Op. cit., p. 65. 



aver vegetato in quelle località e pertanto deve 
essere passato lunghissimo tempo per dar agio 
ad estinguersi foreste di pini per l ' invasione di 
quelle di quercie ed altrettanto per l 'estinzione 
di queste per la prevalenza dei faggi. Ma ognun 
vede che qui si lavora di congetture e null 'al tro; 
congetture, che pur ammesse, lasciano indeter-
minata affatto la questione della maggiore o mi-
no re antichità della pietra, non potendosi calco-
l a re neppure approssimativamente il tempo stato 
necessario a formarsi siffatti cambiamenti di foreste. 

In date condizioni avrebbe potuto essere a 
ciò necessario un tempo lunghissimo, in al t re un 
tempo relativamente assai più breve. Si conoscono 
esempi, dico Lioy, di regioni che, diboscato una 
volta, assumevano ben presto un aspetto diverso 
dal primitivo, vi accadeva quasi una rotazione 
na tu ra l e , nuove specie di piante allignavano a 
preferenza, ove le anteriori avevano sfruttato il 
t e r r eno La facilità di crescere nuove piante in 
luogo, ove non se ne ebbe esempio anteriormente, 
è cosa che si osserva di frequente, come di fre-
quente si osserva la prevalente vigoria, con cui 
le pianto nuove sopraffanno le antiche. Ora i 
^ g b ovunque il ter reno è abbastanza asciutto, 
finiscono per usurpare il posto d ' a l t re piante; 
essendo che, secondo l 'osservazione di Waldemar 
Schmidt, i faggi hanno la proprietà di prosperare 
sotto qualunque ombra, mentre l ' ombra loro è 
agli altri nociva e crescono inoltre più presto di 
a l t re specie, massimamente delle quercie. « E dun-
que facile comprendere, dice il citato Lioy, come 
i faggi, che rampollano all 'ombra di antichi boschi, 
sviluppinsi, elevinsi, vincano le altre piante in 
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altezza, impediscano la circolazione dell 'aria, e, 
per cosi dire, soffochino i loro commensali. .Nella 
magnifica foresta di Fontainebleau i roveri stanno 
appuuto per essere distrutti da simile invasione; 
in Danimarca si cerca di sbarazzare da sì peri-
colosi nemici le quercie secolari che voglionsi 
preservare da rapida distruzione » '. - Da ciò è 
chiaro essere inutile fondar solidi calcoli sul fondo 
torboso dei skovmose per provare l 'altissima an-
tichità dell 'epoca della p ie t ra , e quindi dell 'ap-
parizione dell'uomo, perchè questa successione di 
vegetazione non richiede in modo assoluto mille 
secoli per compiersi. Che se non vi h a memoria 
in paese che ricordi ivi il prosperare delle quercie, 
ciò non impedisce di pensare che un mille anni fa ed 
anche meno,non prosperassero : giacché le memorie 
storiche in Danimarca non vanno molto indietro. 

Da tutto quanto però è stato detto iutorno 
alla geologia agevolmente si raccoglie che l'altis-
sima antichità dell 'uman genere non può mini-
mamente essere provata da questa scienza. 

C A P I T O L O I V . 

L'an t ich i tà dell' nonio e l 'archeologia. 

1. Significato del t e rmine preistorico. - 2 . E t à della pietra, 
del bronzo e del ferro. - 3. La «Accessione delle e t à 
non è genera le , nè assoluta . - 4. Pa ten t i prove dateci 
dal lo studio di ciascuna e tà , noucliè dalla S. Scr i t tura . 
- 5 . Monument i megalitici .- tumul i , ineuhirs , dolmen. 
- 6 . Cumuli di conchigl ie 0 Kjóhhenmoeddings. - 7 . Abi-
tazioni lacustr i . - 8. Fossili. - 9. 1, 'estinziono delle 
specie non è uu a rgomento di an t i ch i t à assoluta . -
10. F a u n a a t t u a l o in via di spegnersi . 

1. Che veramente si possa ammettere a rigore 

di termini pel genere umano una preistoria è 
1 Op. dt., p. 65. 



impossibile, poiché osservando che Mose ci ha 
fatta la narrazione cosi de) principio del mondo 
e delle nazioni che fiorirono di poi, come dei fatti 
principali che orano accaduti fino al suo tempo; 
e che in seguito altri scrittori f ra gli Ebrei ave-
vano continuata questa narrazione fino al tempo 
nel quale poi sorsero gli scrittori gentili ; ne viene 
di conseguenza essere ben chiaro e manifesto, 
che il mondo e l 'umanità avevano la loro storia 
scritta fino dal primo inizio dei tempi. 

Mosè tuttavia na r rò soltanto ciò che al popolo 
ebreo poteva interessare, trascurando natural-
mente tutto quanlo riguardava quei popoli, che 
non ebbero commercio e relazione col suo. Da 
qui ne viene che molti di questi popoli r imasero 
senza storia scr i t ta , fintanto che presso var ie 
nazioni non nacquero coloro che , raccogliendo 
le memorie e lo tradizioni, interpretando monu-
menti e registrando le cose contemporanee suc-
cesse sotto i loro propri occhi, e delle quali e rano 
stati testimoni, cominciò por questi popoli quel-
l 'epoca, che oggi si è convenuti di chiamare 
epoca storica. Da ciò venne pure per conseguenza 
cho le epoche anteriori a questa pei popoli sud-
detti, f u chiamata preistorica od antistorica, Il 
popolo ebreo soltanto e que' popoli che ebbero 
frequenti rapporti con esso fin dai primi tempi, 
corno gli Assiri, i Babilonesi, i Persiani, gli Egi-
ziani, i Fenici, non hanno avuto epoca veramente 
preistorica, poiché Mosé ed altri lasciarono me-
moria della loro origine e dei principali loro 
avvenimenti. 

Anche i popoli dell 'India e della Cina ed altri 
popoli dell 'Asia orientale ed occidentale, gli Scan-
dinavi ed altri, non hanno, secondo noi, un vero 
periodo preistorico, quantunque una vera e com-

pietà storia non si può dire che abbiano neppure 
ai nostri giorni, se non è per loro la storia dei 
popoli, che li hanno soggiogati. I Purana degli 
Indiani costituiscono una vera storia antica del-
l ' India, malgrado vi siano innestati racconti fa-
volosi ed esagerati, che giungono fino al tempo 
di Ciro, Ma le invasioni dei Greci sotto Alessandro 
Magno e lo al t re dei Persiani, dei Tartari e degli 
Arabi ancora , fanno par te meglio della storia 
dell ' India che degli stessi popoli invasori. In tal 
modo gli Egiziani ci fanno conoscere la stato dei 
popoli del Mediterraneo, come i Sardi, i Siculi, 
i Tirreni , gli Etruschi, coli' averci tramandato 
mediante i loro monumenti le memorio delle 
guerre e delle alleanze stret te coi popoli sunno-
minati. 

D 'a l t ra par te que' molti popoli che, emigrati 
dalla culla dell' uman genero noli' Asia occiden-
tale, si sparsero in parte per l 'Europa e per 
l 'Afr ica ed in par te per le lontane contrade del-
l ' Asia settentrionale passando a popolare le Ame-
riche e lo isole innumerevoli dell 'oceano, tutti 
hanno avuto per certo un ' e t à senza storia, la 
quale non può in breve discorso essere deter-
minata. Ma determinata o no questa età, certo è 
che per questi popoli vi h a un tempo, nel quale 
le notizie del loro stato, tuttoché imperfette non 
si possono t r a r r e che dai monumenti lasciati da 
essi o da tutto quelle cose ancora che, per sé 
indifferenti, sotto l ' acuta osservazione dei dotti 
rivelano alcun che de' fatti loro, del loro essere, 
dei loro costumi ed abitudini. Di qui per tan to , 
gli studi preistorici, che oggi sono in tanto onore, 
di qui l 'affannarsi degli archeologi, degli etnografi, 
geografi e naturalisti in ispecie, per compilare 
quella nuova disciplina, che chiamano Preistoria, 



la quale ci dove da r a conoscere i popoli in quella 
olà oscura della loro vita, che riguarda i primi se-
coli della loro comparsa o della loro indipendenza, 
e ci completa la storia dell 'umanità intera. 

A nessuno poi ver rà mai in pensiero che la 
preistoria debba r iguardare un tempo al di là 
della storia ebraica, quasi che l 'umanità non sia 
cominciata da Adamo. 

2. L ' e t à preistorica venne or sono quaran-
t 'anni circa, per opera principalmente degli ar-
cheologi danesi e svedesi divisa in t r e grandi 
epoche: l ' e tà della pietra, l ' e tà del bronzo e 
l 'e tà del ferro. 

Queste età sono state inoltre suddivise; e dalla 
prima hanno l'atto sorgere l ' e t à archeolitica e 
che altri chiamano della pietra rozza, perchè 
si suppone che l 'uomo abbia cominciato a ser-
virsi per la guer ra , per la caccia e por le arti, 
della pietra appena ridotta a taglio od a punta ; 
e l 'e tà neolitica ossia della pietra pulita o levi-
gata; perchè avendo l'uomo, cosi dicono i mo-
derni. che lo vogliono nella sua origine fanciullo, 
selvaggio e bestiale, col tempo progredito in col-
tura, ha imparato a lisciare, levigare e brunire 
le sue punte di freccia, le sue ascie e accette ed 
i suoi coltelli. Nei quali due periodi della mede-
sima età. si ammette ancora che l 'uomo avesse 
per ¡strumenti ed utensili clave e mazze di legno, 
f recce e punte di osso, martelli di pietra ed anche 
di corno di cervo e di renna. 

L'età, del bronzo segnò un progresso nell'uma-
nità, poiché dà, secondo gli evoluzionisti, a cono-
scere che l 'uomo aveva già scoperto alcuni me-
talli od almeno ne conobbe l 'uti l i tà, il modo di 
ridurli a proprio uso e di trat tarl i secondo l 'arte. 
Cosi si procurò il rame, lo stagno, seppe fonderli, 
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seppe farne miscela e fo rmarne il bronzo, col quale 
costruì spade, accette, coltelli, rasoi, cunei, mazze 
ed altri ¡strumenti. Conobbe allora anche il modo 
di fabbricar meglio i suoi vasi, di dar loro una 
forma più artistica, scegliere meglio il materiale 
e usare il tornio. 

Questa età vorrebbesi tuttavia da taluni sud-
divisa in età del solo rame, perchè sembra che 
per un dato tempo qualche popolo non abbia 
adoperato che il solo r a m e ; ed in età del bronzo 
propriamente detta. Ad ogni modo in questa età 
si vorrebbe scorger l 'uomo, che già comincia a 
mostrarsi padrone della n a t u r a , è fatto adulto, 
già si applica ai traffichi ed ai commerci ; inventa 
la scr i t tura , fonda imperi sterminati e potenti; 
e si stabiliscono colonie maritt ime in lontane 
spiaggie. Insomma si progredisce a grandi passi 
nella via della coltura, ed ecco che l 'uomo ar r iva 
a l l ' e tà del ferro , in quella s ' addent ra e in questa 
por moltissimi usi sostituisce questo metallo al 
bronzo. Col fe r ro l 'uomo ha uu metallo di poco 
valore, duro, elastico, facile a lavorare e che si 
presta agli usi d'ogni sorta, che esige il lavoro 
industriale, così multiplo nelle sue opere e nei 
suoi bisogni. 

Ma per mezzo di qual procccsso i primi me-
tallurgi riuscirono ad es t rar re il fe r ro dai suoi 
composti natural i? Il fe r ro nativo, cioè il ferro 
metallico naturale è assai raro , e si trova quasi 
soltanto negli aeroliti. Secondo il naturalista russo 
Pallas, riportato dal Figuier, alcune tribù della 
Siberia, con gran pena, riescono a t r a r re qualche 
particella di ferro dagli aeroliti, che si trovano 
in questo paese, e che loro servono poi a f a r 
coltelli. Il medesimo uso esiste presso i Lapponi. 
Infine, secoudo una relazione di Amerigo V e -



spuoci, gli Indiani alla foce del Piala, nel secolo 
decimoquinto, fabbricavano le punte delle f recce 
e di altri utensili con pezzi di fe r ro estratto dagli 
aeroliti. Ma, non occorre ripeterlo, le pietre cadute 
dal cielo sou troppo raro, son troppo accidentali, 
per aver indirizzati gli uomini sulla via della 
estrazione del fer ro . Egli è dunque certo che 
questo metallo fu tratto per la prima volta dai 
soli minerali, come lo furono il rame e lo sta-
gno; cioè per mezzo della riduzione dell'ossido, 
sotto l'influenza del calore e del carbone. Invano 
si opporrebbe a questa spiegazione la tempera-
tura prodigiosamente elevata che esige il fe r ro 
per fondersi, o, por par lare più esattamente, l 'im-
possibilità di fondere il fe r ro entro forni comuni. 
La fusione del fe r ro non e ra punto necessaria 
all'estrazione del metallo, e se si fosso t rat ta to 
di produrre del fe r ro fuso, non vi sarebbe riuscita 
l 'industria di nessun popolo. Bastava ottenere per 
opera della riduzione dell'ossido di ferro , il me-
tallo allo stato spugnoso: il martellamento al 
color rosso di questa massa spugnosa la riduceva 
in una vera bar ra di fer ro . Se gettiamo un colpo 
d'occhio sull'industria metallica dei popoli semi-
barbari dei nostri tempi, vi troveremo un pro-
cesso di estrazione del ferro , che giustificherà 
completamente l ' idea sopra enunciata, intorno al 
modo con cui per la prima volta l 'uomo potè 
avere il ferro metallico. Il naturalista Gmelin nel 
suo viaggio in Tartar ia , fu testimonio del modo 
elementare, di cui si servono quei popoli setten-
trionali per procurarsi il prezioso metallo. Colà 
ciascuno prepara il fe r ro per sè, come ciascuna 
famiglia fabbrica il suo pane. Il forno per l 'estra-
zione del fe r ro è posto nella cucina, è una cavità 
di due centimetri cubi circa che si riempie d 

carbone e di minerale. Il fornello è sormontato 
da un camino di terra , h a una porta sul davanti 
che serve per introdurre i metalli e che si chiude 
durante l 'operazione, mentre un foro laterale 
riceve la canna di un soffietto. Un uomo mette 
il mantice in moto, mentre un altro versa il mi-
nerale od il carbone a strati successivi. Il forno 
non riceve mai più di un chilogramma e mezzo 
per ciascuna operazione. Quando questa quantità 
è introdotta a piccolo porzioni successivamente, 
non occorre più che mantenere per qualche tempo 
l'azione del mantice. In seguito, tolta la porta 
del l'orno, traendo al di fuori le ceneri e gli altri 
prodotti della combustione, in mezzo ad esse si 
t rova una piccola massa di fe r ro spugnoso che 
proviene dalla riduzione dell'ossido di fe r ro per 
opera del carbone, bon inteso, senza che il me-
tallo siasi fuso. Si pulisce con una scheggia di 
legno quel pezzo di metallo che vien messo da 
par te per poi, insieme ad altri , martellarlo al 
calor rosso per un certo tempo e quindi per 
mezzo di temperature diverse ridurlo in una 
bar ra sola. Un identico processo per es t rar re il 
fe r ro dai suoi ossidi naturali viene impiegato dai 
negri di Fonta-Djallon nel Sénégal. Conoscendo 
questi modi elementari di estrazione, che sono 
adoperati dalle attuali popolazioni ancora semi-
barbare, non si avrà difficoltà a comprendere 
quanto il naturalista svizzero Morlot scrisse sulle 
primitive fucine, nonché ad accet tare il suo modo 
di vedere. Morlot nel suo libro Mémoires sur 
l'archéologie de la Suisse, descrisse gli avanzi 
di forni antistorici da lui rinvenuti in Carinzia 
(Austria) e che avevano servito a preparare il 
fe r ro . Secondo Morlot, veniva scavato sul pendio 
di una collina esposta al vento una buca. Se ne 



rivestiva il fondo con un ammasso di legnami, 
e su questo si distendeva uno strato di minerale. 
Questo letto di minerale veniva ricoperto con un 
secondo affastellamento di legname; poi approfit-
tando d'un vento for te che suppliva alla man-
canza di mantice, veniva incendiata la catasta 
alla baso. Il legno pei' opera della combustione 
si t rasformava in carbone e sotto l'influenza del 
calore riduceva l'ossido di ferro allo stato di ferro 
metallico. Finita poi la combustione, f r a le ceneri 
si ritrovavano le particelle di fe r ro ridotto. Di 
tali forni primitivi se ne rinvennero in gran nu-
mero nel cantone di Berna, nei Pirenei, nel Bel-
gio ed in molti altri luoghi. In tal modo, su per 
giù, avranno tutti i popoli dato principio alla loro 
èra del fer ro . 

Con questa età h a pieno sviluppo il periodo 
storico già cominciato a metà dell'epoca del bronzo, 
Vi sono leggi scritte, vi sono codici, vi ha lettera-
tura, commercio, agricoltura, industria, ordina-
mento civile dei popoli; società insomma orga-
nizzate, popoli colti, nazioni fiorenti e prospere. 
Da questo punto il progresso dell 'umanità non 
soffre più soste, se non parziali e temporanee; 
quel progresso che oggi ci vien fatto vedere straor-
dinario, ma che però, illimitato com'è, condurrà 
l 'uomo di meraviglie in meraviglio, quali la mente 
può appena immaginare. 

3. Spiegati in tale maniera, quale si fa dai 
materialisti l 'origino e lo sviluppo sociale del-
l'uomo, non è meraviglia se essi non sanno per-
suadersi che l'uomo non sia più antico di quanto 
per Mose appaia. L'acquisto di conoscenze in chi 
è limitato d'intelletto, in ehi è digiuno affatto di 
ogni cognizione nè h a maestro che lo dirozzi, in 
chi infine è privo di qualsiasi sussidio o di irai-
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zione o di esempio, deve richiedere per natura 
lunghissimo tempo, moltissimi secoli e sforzi im-
mensi. Ecco la ragione per cui si ammette lun-
ghissima e di parecchi secoli l 'età della pietra 
e lunga ancora di parecchie decine di secoli l 'e tà 
del bronzo. 

Ma non ci vorrà molto in veri tà per dimo-
strare come queste età, guardate per loro verso, 
studiate, per quel che sono secondo i fatti e la 
verità, si riducano a cosa poco concludente nel 
determinare l'età dell'uomo e che por certo poi 
esse non giungono ad addimostrarlo più antico di 
quanto la storia mosaica lo faccia. 

E pe rchè? P e r il semplice motivo che queste 
età, come non sono universali per antichità di 
tempo, così noi sono nemmeno per ostensione. 
Non abbiamo che consultare senza preconcetti la 
storia, perchè ci appaiano evidenti le prove del 
nostro asserto. 

4. Non è dubbio che in cer te parti di Europa, 
e forse per la maggior par te di esse, l'età della 
pietra precedesse l ' e t à del bronzo e del fer ro . 

11 motivo che fa cosi concludere si è che i 
primitivi utensili che si trovano nei terroni di 
dette regioni sono invariabilmente di pietra, da 
principio greggia e grossolana, ma in seguito 
spesso bellamente levigata e di delicato lavoro. 
Frammisti a questi oggetti t r ovan« pur altri di 
corno e di osso, i quali, in luogo di metallo costi-
tuivano per l 'uomo primitivo i principali, se non 
i soli, materiali servibili per la manifat tura di 
semplici arnesi e di armi necessarie per d i fen-
dersi o per la caccia degli animali. In alcuni 
luoghi poi distinti da più incivilimenti successivi, 
spesso trovasi una serie di sedimenti, gì' infimi 
dei quali contengono soltanto oggetti di pietra 



80 Capitolo IV. 

quelli immediatamente superiori, di bronzo, men-
tre gli ultimi in ordine di tempo sono caratte-
rizzati dal rinvenirsi in essi, in maggiore o minor 
quantità, utensili di ferro. 

Sarebbe però un errore l 'immaginare che 
l 'E tà della pietra determini un epoca fissa nella 
storia umana, e che essa regnasse nello stesso 
tempo in tutte le terre e f r a tutti i popoli. Niente 
più di questo sarebbe lungi dal vero, poiché taluni 
popoli o presso taluni popoli alcune tribù e classi 
ilei popolo, hanno fatto uso di armi e di utensili 
di pietra, anche quando altri popoli od altre classi 
di un popolo usavano armi ed utensili di metallo, 
Anzi aggiungeremo che si hanno esempi parecchi, 
da' quali si conosce che l'uso delle armi e degli 
utensili di pietra si è protratto in taluni luoghi 
e presso taluni popoli fino a tempi relativamente 
recenti, per non dire fino a noi. 

(Immettendo molti passi della Scrittura che 
più oltre, per altre prove citeremo, sarà bene 
qui ricordare come Sefora, moglie di Mosè, cir-
concise il figliuol suo con un'acutissima'pietra ', 
e che il Signore ordinò a Giosuè di prendere 
cidtros lopideos e di circoncidere d'i nuovo i figli 
d'Israele 

Presso gli Egiziani si sono trovate reliquie 
di armi e strumenti di pietra, malgrado che essi 
adoperassero in tutti gli usi il bronzo e spesso 
anche il ferro. Nei musei di Leida, di Berlino 
e di Torino veggonsi coltelli di selce rinvenuti 
nelle necropoli egiziane presso alle mummie; per 
cui Chabas trova verosimile ciò che ci attestano 
Diodoro ed Erodoto, che in Egitto fossero usati i 
coltelli di pietra per aprire l'addome dei cada-

1 Esodo, IV, 25. 
1 Giosuè, v, 2. 
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veri da essere mummificati; pietra che quegli 
scrittori chiamavano etiopica. l!n coltello di stea-
tite. riconosciuto dai più dotti egittologi per non 
anteriore alla dinastia dei Saiti (sei o sette secoli 
av. G. C.) era appartenuto ad un Psalmes, capo 
degli artisti dell'ordine dei sacerdoti, che soste-
nevano l'uffizio più importante delle cerimonie 
funerarie '. Ed oltre I coltelli di piromaca, che 
si trovano nelle tombe egiziano, si rinvengono 
sparse nei contorni delle città, nei profondi cavi 
fatti nelle rocce, nelle necropoli, attorno ai co-
fani funerari e dentro i medesimi, tutti i generi 
di schegge lavorate o no, tali quali si trovano 
in tutti i luoghi d'Europa ed eziandio accette, 
coltelli, raschiatoi occ. E questi, cosa sorpren-
dente, sono più abbondanti nello stesso Egitto 
nei tempi de' Lagidi e dei Romani che non nei 
più antichi, siccome anche da Mariette fu osser-
vato e più sorprendente ancora si è che le pie-
tre meglio lavorate si trovano ne' sepolcri più 
antichiV'ha ancora un altro fatto curioso, il 
quale però mostra sempre più la contemporaneità 
di strumenti di metallo e di pietra, ed è che 
sempre in Egitto, ove, come si è detto, il bronzo 
per lo meno è stato in continuo uso, e dove gli 
antichi monumenti, le sculture, i bassorilievi e 
simili, non possono essere slati eseguiti senza il 
soccorso dei metalli, si sono trovate miniere che 
sembrano essere state, chi sa per quale ragione, 
abbandonate ad un tratto, le quali erano scavate 
con ¡strumenti di pietra e di legno che furono 
rinvenuti in posto. 

Tutti convengono nel porre la guerra di Troia 
1 CHABAS, Etudes sur V antiquité historique d'oprès 

les sources eggptieimes ecc., p. 378. 
8 C H A B A S , p . 3 3 7 . 
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in piena epoca del bronzo per quei paesi ; e di 
fatti Omero non par la che di armi e di usberghi 
di rame o di bronzo e poche volte di ferro. Ora 
nel 1880 scrivevano alla Reichsanzeiger di Ber-
lino da Argos, in Grecia, intorno ad alcuni par-
ticolari delle scoperte fat te dal celebre dott. Schlie-
mann a Micene e specialmente intorno alle tombe 
che il suddetto archeologo giudica essere degli 
Atridi. « Il cranio dello scheletro coperto di 
grossa calotta d'oro trovato il 2 dicembre 1876 
e che lo Schliemann crede essere quello di Aga-
mennone. è perfettamente conservato ed è ancora 
fornito di tutti i denti, Presso la mano destra 
giaceva molta quantità di oggetti d 'o ro ; ma nes-
suno porta segni che indichino una qualsiasi scrit-
tura . Due altri scheletri scoperti nel quinto se-
polcro, secondo lo Schliemann, sarebbero quelli 
di Cassandra e Eurimidone, uccisi in un banchetto 
nello stesso tempo che Agamenone, da Egisto e 
Clitennestra. Le tombe degli Atridi sono contor-
nate da doppia fila di placche in marmo. Nella 
quarta tomba, il dott. Schliemann ha raccolto 
gioielli e pietre inciso bellissime, caschi d'oro, 
diademi e cantheros, cinture, il tutto in oro, una 
collana d'ambra e trenlacinque leste di freccia 
di ossidiana ». 

Che una tal quale industria della pietra si pro-
traesse in Europa fin quando già da gran tempo 
usavansi i metali, lo provano le esplorazioni fatte 
in moltissime stazioni della Francia e della Sviz-
zera, ove si trovano gli avanzi dell'industria della 
pietra, riuniti sempre ad oggetti di bronzo e di ferro, 
nonché a monete abbastanza recenti . Consultinsi a 
proposito, per persuadersene, le opere di Haté ', 

1 HATE, Les resultate des recherches prèhistorigue* 
d'après les congrès et reunìons des socìetè saoarites. 

di Lubbock ' . di I s s e l d i Chabas 3, del Pallas \ 
del Lioy 5 e di altri autori. 

Il Biichner 6 anch'egli , quantunque sia caldo 
partigiano dello età preistoriche, ricorda che i 
Brettoni combatterono con armi di pietra Gu-
glielmo il Conquistatore; che, secondo Erodoto, 
gli arcieri etiopi arruolati nell 'armata, condotta 
da Serse contro la Grecia, portavano frecce di 
canna armate di punta di pietra ; che nel campo 
di Maratona, nei tumuli, che gli Ateniesi innal-
zarono sui cadaveri d t i cittadini morti per la 
patria, furono trovate molte punte di frecce di 
pietra e di bronzo. Secondo i due archeologi di 
riconosciuta autor i tà , Lar te t e Christy, armi e 
strumenti di pietra furono impiegati dagli abi-
tanti del l 'Europa occidentale fino ad un periodo 
posteriore d'assai alla invasione romana. Secondo 
le cronache ir landesi , nel l 'anno 920 , proiettili 
di pietra vennero adoprati in una battaglia con-
tro i Danesi presso Limerick. Simili proiettili 
sappiamo essere stati messi in opera nella batta-
glia di Ilastings nel 1066. T i è motivo di c r e -
dere che più d'un secolo dopo, nel 1298, s ' im-
piegassero armi di pietra dai soldati scozzesi 
condotti da Wallace. 

Il Lioy poi ricorda ancora un esempio più 
recente di uso d'armi di pietra in piena età del 
fer ro . Questo esempio è tratto dalla Cronaca di 

1 LCBBOCK, I tempi preistorici e l'origine dell'¡nei' 
vilimento, Tor ino 1875. 

1 ISSEL, L'uomo preistorico in Italia. 
3 C H A B A S , Op. cit. 
4 PALLAS, Reiasione de' suoi viaggi in Russia, V. Cha-

bas, p. 557. 
5 LIOT, Conferenze. - Abitazioni lacustri . 
6 BUCHNEK, L'uomo considerato secondo i risultali 

della scienza, P . 1*. 



Giovanni Vil lani a l Capo LXXVIII (lol libro otlavo, 
ove na r r andò come lo re di Francia sconfisse 
i Fiamminghi a Monsimpeveri (lice che « fa-
cendo i Francesch i v e n i r e i loro pedoni, e spe-
zialmente i bidali, ciò sono i Navarresi , Guasconi 
e Provenzal i , e con al t r i di Linguadoca, leggieri 
d ' a rme, con balestra e con loro dardi e giavel-
lotti a fusone, e con pietre pugnereccie concie 
a scarpelli a Torna i , onde il r e a r e a fatto venire 
in su più c a r r a , assal i rò il ca r reggio dei Fiam-
minghi ecc.... ». E questa testimonianza di Gio-
vanni Villani, che scr iveva delle cose del suo 
tempo, è ce r t amente di molto valore. Ai nostri 
giorni poi quando M a r i e t t i Bey, al d i re di Cha-
bas , vedeva ad Abidos gli operai , dei quali si 
serviva noi suoi scavi ed esplorazioni, farsi la 
ba rba e scort icarsi la testa con ¡strumenti di 
selce; quando gli Arabi di Qournuah gli mostra-
vano l e l ance dei Beduini ancora armate di 
grosse p i e t r e , egli si è creduto t rasporta to in 
p iena e tà della p ie t ra . Non è scorso un secolo 
che molti f r a i soldati del Giappone erano armati 
di l ance di selce. 

Anche o ra in tu t to lo splendore della tanto 
van ta t a civiltà del secolo ventesimo, l ' E t à della 
p ie t ra cont inua in a lcune par t i del globo. Per 
da rne soltanto alcuni esempi, essa persiste ancora 
in a lcune isole dell ' Oceano Pacifico meridionale, 
t r a i Fuegiani , gli Esquimesi, e f r a a lcune tribù 
della costa de l l 'Amer ica set tentr ionale bagnata 
dal Pacifico. Anche in Italia, e precisamente in 
Val te l l ina ed in g r a n par te della Lombardia supe-
r iore non vengono usate pentole ed altri uten-
sili fa t t i colla p ie t ra o l iare? 

Ben a ragione per tan to vien detto dal Lioy: 
« Se un catacl isma geologico seppellisse l 'Europa 
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moderna sotto ai depositi di un diluvio, gli archeo-
logi del l 'avvenire non t roverebbero ancora rap-
presentata la civiltà contemporanea di formo le 
più diverse? Non incontrerebbero la capanna di 
paglia o di legno, vicino al palazzo di ma: ino? 
Non disseppellirebbero lo r icche mobiglie dei Le-
v e r à vicino ai rozzi a r redi del contado, e i vasel-
lami doviziosi del Ginori accanto allo grossolane 
pentole ilei nost r i pastori dell 'Appennino e gli 
a rgente i e dorat i utensili accanto ai cucchiai di 
legno dei nostri alpigiani? ». 

Ciò che diede qualche appoggio ai nost r i evo-
luzionisti pe r sostenere l 'esistenza di un'età univer-
sale della pietra, è la grande quanti tà dei manu-
fatti litici, che si vanno scoprendo ed il loro r in -
venirsi in tutti i luoghi e paesi del mondo. Herbs t 
comunicava nel 1864 a I.nbbock il numero degli 
strumenti litici, che al lora si contenevano nel 
museo di Copenaghen, e che ascendeva ad 8798 
t r a sucri , coltelli, pugnali, punte di lance e di 
f recce, schegge silicee, s t rument i d'osso e simili : 
e calcolava inoltre che in tutti i musei di Dani-
marca , il numero totale di questi non dovesse 
essere minore di 30,000. Secondo Lubbock si cal-
cola pure che il museo di Stocolma contenga 
15,000 a 16,000 esemplari e tutti i musei d ' E u -
ropa o ra ne contengono numer i non infer ior i , i 
quali vanno sempre più aumentando di giorno in 
giorno. Anzi si vuole di più che esistessero in que-
sta età, ovunque, complete officine, nelle quali si 
p reparavano gli s t rument i di pietra non meno di 
quanto costumavasi f r a noi anche pochi anni sono, 
qnando e r a in uso la pietra focaia per accendere 
il fuoco domestico e per da r fuoco agli archibugi 
ed ai fucili. Si vanno trovando mucehi di schegge 
e raccolte di oggetti in pietra in ogni contrada 



d ' E u r o p a e questi mucchi e ques te racco l te ven-
gono comunemente cons idera te come avanzi di 
officine l i t iche o ripostigli . 

Ma qual va lo re dobbiamo noi d a r e a tanta 
abbondanza di siffatti document i d 'un ' e t à della 
p ie t ra , l 'abbiamo p u r visto nel capitolo prece-
dente quando d i m o s t r a m m o : c h e non potevano 
essi r imanda r l 'uomo al periodo t e r z i a r io , come 
a lmeno vuoisi in t endere ta le periodo dai geologi. 
L a facil i tà, con cui in na tu r a vengono formate 
l e selci, c h e s e m b r a n o manufa t t e p e r l ' az ione 
delle t empera tu re e s t r eme , dei raggi cocent i del 
sole e le falsificazioni, c h e di esse vengono 
fa t te da cert i industr iant i , lo dimostrammo lar-
gamente . 

O r a p e r l e cose esposte possiamo con ragione 
conc ludere c h e non vi è stata un 'e tà della pie-
t r a nel senso inteso dai preis tor ic i moderni , vale 
a d i re un 'epoca per la quale abbia dovuto pas-
sa re l 'umani tà avanti di a r r i v a r e al la conoscenza 
ed all 'uso dei metalli ; età od epoca c h e s ia stata 
eguale in ogni p a r t e del la t e r r a e presso tutti i 
popoli e quasi nel tempo stesso ovunque. Invece 
solo si può d i re che uomini imbarbar i t i od anche 
solo per speciali loro condizioni , r imast i privi 
d 'ogni mezzo p e r p r o c u r a r s i metall i , h a n n o dovuto 
industr iars i usando la p i e t r a p e r f a r n e armi da 
g u e r r a e da caccia e domestici ¡ s t rument i ; e ciò 
quando al tr i popoli, c h e non a v e v a n o giammai 
pe rdu ta la conoscenza o l 'uso dei metalli , conti-
nuavano a godere del la loro preziosa utilità. 

Che se non vi fu u n a e tà della p ie t ra pro-
p r i amen te detta, n a t u r a l m e n t e non es is te t tero nep-
p u r e le e tà del bronzo e del f e r r o , poiché, come 
r i levammo, non t roviamo una m a r c a t a distinzione 
ed una r igorosa de te rminaz ione di queste e t à ; 
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esse f r equen temen te si r icoprono f r a loro ed in 

molti casi sono affatto s incrone. 
Pigl iamo f r a tutti i monumenti ant ichi il più 

sicuro, vogliam d i re l a Bibbia ed ossa ci da r à 
più di una prova, g iacché secondo il Genesi 
t roviamo c h e fin da primi tempi si l avoravano 
metalli , così c h e il nome di Tubalcain è a r r iva to 
fino a noi come malleator et fdber, cioè c o m e , 
ar tef ice in cuneta opera aeris et ferri '. Il f e r ro 
continuò a conoscersi ed a lavorarsi più t a rd i 
ancora , ed ecco c h e in Giobbe t roviamo che il 
Signore p a r a g o n a il cuore della Gran bestia bi-
blica al la fe rmezza o solidità de l l ' incudine sotto 
i colpi del martel lo. Cor eius indurabitur tam-
quam lapis e! slringetur quasi mMeàloris in-
cus Troviamo inol t re che vi si par la di spada, 
di asta e di usbergo. Cum appreheììderit eum 
gladius, subsistere non poleril ñeque hasta, ñe-
que thoracc 3 . E di metal lo a n c o r a : quasi slipu-
lam aeslimabit malleum et dei-idebit vibrantem 
hastam \ E non si h a a d i re che quivi siamo 
nell 'età dei' metall i , e c h e l ' e t à del f e r r o , e dei 
metalli in gene re , è ant ica quanto quella della 
pietra e forse più di questa anco ra , quando o l t re 
a l det to super io rmente , t roviamo nel medesimo 
l ibro di Giobbe: ferrum de terra tollitur et lapis 
solutus calore aes vertilur? 5. 

Altr i luoghi della Bibbia, e del Penta teuco 
in ispecie, parlano del f e r ro e dei metalli , come 
cosa di comune conoscenza ed uso. Così nel Leni-
tico è de t to : et conleram superbiam duriliae 

1 Genesi, iv , 2 2 . 
1 GlOltilK, XLl, 15. 
3 Ibid. 17. 
' Iblei. 2 0 . 
K GIOBBE, x x x v i n , 2 . 



veslrae, daboque vobis coelum desuper sicul 
ferrum et terram aeneam ' . Nel Capo primo, 
nel prescrivere il modo di sacrifizio della tortora 
o della colomba, è det to: confrigetque ascellas 
eius, et non secabit, neque ferro dioidel eam "• 
Nel Capo x x x v dei Numeri è minacciato di morte. 
si quis ferro percusserit et imrluus fuerit qui 
pa-cussus est. Nel Deuteronomio è data la misura 
del letto del gigante Og e vi è detto ch'esso e 
di fe r ro : Solus quippe Og rex Basun resliteral 
de stirpe gigantum. Monstratur leclus eius fer-
reus, qui est in Rabbatti filiorum Ammon; no-
veri eubitis habens longitudini et qualuor lati-
ludinis ad mensuram eubitis virilis manus 
Nò il ferro, del quale si parla, come già si è ben 
veduto, è il naturale o meteorico o sidereo come 
talor si chiama, ma veramente è di miniera: 
infatti nel Capo vi t i del Deuteronomio stesso è 
det to: cuius lapides ferrum sunt et de monti-
bus eius aeris metallo fodiuntur ' ; il che va 
d'accordo colle parole citate superiormente da 
Giobbe: ferrum de terra tollitur, et lapis solutus 
calore in aes vertitur. Finalmente nel Capo xix 
del Deuteronomio stesso si accenna ad una scure 
di fe r ro : et in successione lignorum seeuris fu-
geril manu, ferrumque lapsum de manubrio 
amicum eius percusserit et occiderit5. 

Ma non solo le distinzioni basate sull'esistenza 
delle t re e tà sono vaghe e fallaci ; non solo que-
ste variano di epoca e di luogo, essendo più anti-
che in alcune regioni, e meno antiche in altre; 

1 L E V I T I C O , X X N , 1 9 . 
! Ibid., I. 12. 
5 Deut. ni, II. 
' Ibid. , vo i , 9. 
1 Ivi, MIX, 5. 

durando per lunghi ed indefiniti periodi f ra alcuni 
popoli, ed essendo di poca durata in mezzo ad 
altri; ma v ' è pure un fatto più importante da 
notare, e tale davvero che annienta assolutamente 
la teoria evoluzionista dell'uomo primitivo e della 
remotissima sua origine. 

Secondo le brillanti r icerche del già sullodato 
dott. Schliemann a Hissarlik, luogo dove sorgea 
l 'antica Troia, ed a Micene, non vi fu nè un'età 
della pietra, nè un'età del metallo, nella Grecia 
e nell'Asia Minore. Oltre a ciò gli argomenti, che 
la scuola evoluzionista di archeologia, ha basato 
sullo svolgimento della civiltà come attestato della 
citata graduale transizione dall'uso della pietra 
a quello del bronzo, e dal bronzo al ferro, è qui 
decisamente sfatata. 

Negli scavi di Troia sopratutto si ha la più 
meravigliosa prova di regresso o degenerazione 
degli abitanti, che successivamente occuparono 
quel luogo storico. Colà, come a Micene, gli orna-
menti e gli utensili scoperti anche nei più bassi 
strati, lungi dall ' indicare uno stato selvaggio o 
di estrema abiezione, ne annunziano uno di ele-
vato incivilimento, e d 'una tanto perfetta cono-
scenza dell 'arto di lavorare i me ta l l r e della cera-
mica, quanto quella di cui si diede prova nei 
tempi posteriori. In seguito alle scoperte dello 
Schliemann, per non parlare di a l t re egualmente 
dimostrative fatte anche ultimamente ' in Egitto 
e tra le ruine dell'Assiria e Babilonia, r iguar-
danti la condiziono dell'uomo primitivo in Oriente, 
sembra evidentissima la conclusione che Esiodo 
ben si apponeva, e ohe la moderna scuola evoluzio-
nista è dalla par te del torto, che la storia dell'uman 

1 A. T. C l j y . - Ar t . noi Sunday Strami, Giugno 1904. 



genere non è una storia di svolgimento, ma bensì 
di regresso, di degenerazione. Così la storia della 
caduta dell'uomo, quale vien ricordata dalla Santa 
Scrittura, vien corroborata dalle affermazioni della 
più nuova delle scienze, cioè dall'archeologia. 

Gli archeologi scandinavi, in ultimo, col loro 
sistema cronologico sono stati feraci di altri er-
rori , oltre quelli testé enumerati. Essi hanno pre-
teso, per esempio, che l'uomo primitivo sapesse 
l 'a r te di lavorare e di mettere in uso il bronzo 
prima di avere imparato l 'arte di fondere il ferro. 
Tuttavia secondo il giudizio dei più esperti me-
tal lurgici , questa opinione è tanto improbabile, 
che rasenta l ' assurdo . Così Iohn P e r c y , uno 
dei più abili metallurgici dell 'età nostra, afferma 
che dal punto di vista della metallurgia l 'età 
del ferro dovrebbe precedere quella del bronzo. 
« Quando gli archeologi, egli dice, sostengono il 
contrario, dovrebbero ricordarsi che il fe r ro per 
l ' istessa sua natura non può conservarsi sotto 
t e r r a tanto a lungo quanto il bronzo ». Il danese 
Tschering, come frut to di lunga esperienza nella 
fabbrica dell 'art iglieria, affermò ad oltranza in 
congresso tenutosi pochi anni or sono a Copena-
ghen che una conoscenza del fe r ro deve risalire 
ad un tempo molto anter iore a quella del bronzo, 
per la ragione che questo è molto più difficile a 
prepararsi di quello, e richiede l'impiego di ar-
nesi di ferro e di acciaio. « Sì, indubitato è questo 
fatto, dichiara Horstmann nella sua critica della 
Teoriadelle treelà, cho implicherebbe una contra-
dizione di tutta la nost ra scienza tecnica l'ammet-
tere che fossero stati fabbricati oggetti di bronzo 
per mezzo di strumenti di bronzo. Tale insegnamen-
to è l'obbrobrio dell 'archeologia contemporanea» ' . 

' P.ectie dei Questioni scientifigues, p. 256, Lugl io 1880. 

Dei monumenti megalitici, dolmens, tumuli, 
menhirs ecc. dell 'Europa, che si son creduti di-
mostrare una grandissima antichità dell 'uomo, 
diremo che gli scavi fatti dimostrano tuli 'al tro, 
poiché vi si trovano confusi ed affratellati oggetti 
delle così dette t re età e nella maggior parte 
oggetti dell'epoca romana e dell'epoca cristiana, 
portando scolpila una croce, o essendo, come al-
cuni dolmens sulle rive del Godavery, f r a Hyde-
rabad e Nagpore nell 'India centrale, od in Bre-
tagna presso Locherist, eretti con monoliti tagliati 
regolarmente in croce. 

Forse si osserverà che sotto alcuni di questi 
monumenti gli oggetti di pietra ed i vasi di basso 
lavoro sono in assai minore quantità che sotto 
altri , che si dicono della età vera della pietra. 
Il che si ammette ; ma nel tempo stesso sarà pur 
giocoforza ammettere che anche in al t re età sus-
sisteva l'uso di detti oggetti, e che la loro pre -
senza sola in quel posto non deve indicare quella 
età, che corti archeologi hanno voluto immagi-
nare . E, già lo ripetemmo più volte, come noi 
non neghiamo che in alcun tempo, in determi-
nato luogo, un dato popolo, abbia usato di ¡stru-
menti di pietra: neghiamo soltanto che questa 
età debba considerarsi un fatto universale, e de-
terminato da tutti quei carat teri , da tutte quelle 
condizioni che i suddetti archeologi e naturalisti 
hanno voluto far credere ed imporre a credenza 
altrui. 

6. I inonticelli di conchiglie o di avanzi di 
cucina (shell mounds or kjàckenmòddings) che 
si trovarono in Danimarca lungo gli angusti seni, 
che frastagliano la eosta del mare, vengono pa-
rimenti citati come prova della grande antichità 
della nostra specie. - Diremo prima di tutto cho 



simili cumul i se n e vanno facendo anche oggidì 
sia nelle regioni più nordiche de l l 'Amer ica , sia 
nel la p a r t e mer id ionale . « Siccome gli abitanti 
vivono p r inc ipa lmente di conchiglie, d ice Darwin 
n e l suo Viaggio intorno al mondo «, sono ob-
bligati cos lan temente a muta r dimora ; ma r i tor-
nano ad interval l i agli stessi luoghi, come lo di-
mos t rano i mucchi di antichi gusci, che debbono 
a v e r e i l peso di molte tonnellate. Questi mucchi 
si possono d i s t inguere da lontano ecc. ». Siccome 
pe rò quegl ' indiani pescatori , pr incipalmente delle 
regioni se t ten t r iona l i con g rande difficoltà, sic-
come gli Esquimes i , possono provvedersi di stru-
ment i di f e r r o , servendosi per le loro pesche e 
cacce, p e r necessi tà , di oggetti di osso di balena, 
di foca, di vitel lo mar ino , di r enne o di qualche 
orso bianco, così ben difficilmente in quei cumuli 
di conchigl ie l a sce ranno t racce d'oggetti di fer ro 
e quindi si po t rebbero anch 'ess i suppor re del-
l 'epoca del la p i e t r a . 

D 'a l t ronde a n c h e in quelli di Danimarca ven-
ne ro t rovat i ogget t i di bronzo e di f e r r o , ed og-
gett i c e r t a m e n t e di mani fa t tu ra romana , cosicché 
la massima p a r t e degli archeologi sono stati co-
stret t i ad a m m e t t e r e p e r questi monticelli una 
da ta molto più r ecen te , ed a concedere c h e essi 
« ven issero tolti dalla categoria delle prove dei-
ant ichi tà de l l 'uomo ». 

F r a tu t te le font i di autentica rivelazione 
in torno al g e n e r e di vi ta ed a l t re costumanze 
dell 'uomo, ai p r imi tempi della sua esistenza, non-
ché al ia sua an t ich i tà , ninna cer tamente è più 
curiosa delle abitazioni lacustri , scoperto, esplo-
r a t e ed i l lus t ra te in questi ultimi anni . 

' I v i pag. 185. 
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Come quasi sempre , a n c h e questa g rande sco-

pe r t a si deve a t t r ibu i r e ad una causa minima. 
Assai secco e f reddo fu in Svizzera l ' inverno dal 
1853 al 1854 e le acquo si abbassarono più del-
l 'usato. Gli abitanti di Meilen, «Biagio posto sulle 
sponde del lago di Zurigo, vol lero approf i t ta re di 
questa circostanza p e r g u a d a g n a r e sul lago u n a 
cer ta porzione di suolo, elevando il t e r r eno e 
circondandolo di mur i . E seguendo questi lavori , 
si r i nvenne ro , nel limo del fondo del lago, dei 
grossi piuoli orizzontali o ver t ica lmente piantat i , 
delle grossolane stoviglie, degli s t rument i di pie-
t r a e di osso, ossa di animali domestici, tessuti 
di lino e magl ie di ro te , 017.0, f rumento, f r u t t a 
e molti al tr i avanzi analoghi a quelli raccolti nei 
cumuli e nelle t o rb i e re danesi . I n seguito a que-
s ta scoperta si f ece ro a l t r e indagini, e si r inven-
ne ro a l t r e numerose s taz ioni ; ed oggi, secondo 
l e opere di Troyon , Morlot , Desor, Rosa, Pigo-
rini , S t robel , Lioy ed a l t r i , se ne conoscono più 
di 200, ed ogni anno se ne t rovano di nuove 
a n c h e negli ant ichi laghi , ora t rasformati in tor-
b iere , come nel la to rb ie ra di W a u w y l nel Can-
tone di Luce rna , ove f u r o n o scoper te 5 stazioni. 
Ben presto simili scoper te ebbero luogo in I tal ia , 
in Baviera , nella Carinzia 0 nella Carniola , nella 
Pomeran ia , nella F r anc i a , ne l l ' Ingh i l t e r ra e per-
fino n e l Bras i le . 

I n I tal ia , e prec isamente in Lombardia , esi-
stono, i l lustrate dallo Stoppaui, dal Gastaldi, dal 
Moro, dal Cappellini, dal Lioy e da al tr i , in tutti 
i laghi . Così l ' Isolino del L a g o di Va re se (che 
al t ro non è se non un' isola art if iciale) le stazioni 
dei l aghi di Monate , Maggiore, di G a r d a all ' isola 
Lecchi , ed a n c h e di Como al suo capo meridio-
nale. Quelle palafit te, osaminate a t t en tamente , si 



riconobbero per avanzi di popoli, che abitarono 
luoghi lacustri, onde le loro abitazioni furono 
chiamate abitazioni lacustri . 

E evidente, che i popoli che in esse vivevano, 
scelsero tali località pe r difendersi dalle fiere, 
numerosissime nelle folte circostanti boscaglie, e 
da improvvisi assalti delle tribù nemiche. 

La storia più o meno antica ci fornisce non 
pochi esempi di siffatte abitazioni. I soldati di 
Traiano si incontrarono in abitatori sulle pala-
fitto nei laghi d 'Aus t r ia e sul Danubio. Erodoto 
ed Ippocrate r icordano i Peonii del lago Prasias 
in Tracia. Anche oggidì ve ne sono nella Nuova 
Guinea, alle isole Celebes, a Ceram, a Mindanao, 
nelle isole Caroline ecc. , in certe isole dell'Oceano 
Pacifico, su alcune spiaggie del Venezuela. La 
città di Borneo è innalzata in tal modo. Si rin-
vengono f ra le preistoriche le tracce delle così 
dette epoche della pietra levigata, del bronzo e 
del fe r ro ; ed anche il sistema più o meno per-
fetto di costruzione delle capanne mostrasi in ar-
monia con la maggiore o minore priorità di tempo 
degli utensili rinchiusivi. L'età di otto o dieci rada 
anni, che un tempo si è preteso di assegnare ai 
villaggi lacustri dell 'epoca delia pietra in Isviz-
zera, non è più sostenibile. A poco a poco si sono 
andati dissipando tut t i quei puntelli, con . cui ave-
vano sorret ta l'ipotesi nel primo entusiasmo delle 
scoperte fatte. Noi abbiamo già veduto che gli 
utensili di pietra ed il vasellame rozzo e mai 
cotto, non sono sicuri argomenti per giudicare 
della maggiore o minore antichità di un monu-
mento o per de te rminare almeno di quanti secoli 
possa essere r imandato indietro. Chi sa sino a 
quando in Isvizzera siasi durato ad adoperare armi 
e strumenti di p i e t r a? 

Chi può dire che quelle popolazioni alpestri, 
segregate dall 'umano consorzio forse per alcuni 
secoli, non siansi mantenute nello stato di povertà 
e rozzezza, al quale l'isolamento, la miseria ed un 
cielo inclemente le avevano condannate, anche 
quando in Italia fioriva la civiltà etrusca e co-
minciavano i bei tempi di Roma? Non abbiamo 
testé noi veduto che l ' e tà della pietra non h a 
finito ad un determinato tempo in ogni luogo? 
Non abbiamo veduto che in talune parti di Eu-
ropa durava l'uso della pietra quando nelle parti 
meridionali e ra già in costume ed il bronzo ed 
il fe r ro? Quali argomenti possonsi trovare, chec-
ché dicano Canestrini coi suoi 10,000 anni, Mor-
lot e Troyon coi loro 7000-4000, per asserire 
che i così detti villaggi lacustri della pietra in 
Isvizzera debbano avere più di 2600 anni? 

E se non avessero al tra età. che vi sarebbe 
di straordinario in essi e dove andrebbero a finire 
tutte le considerazioni, che la loro scoperta ha dato 
luogo negli anni passati? Veramente in nulla. Dun-
que neppure le abitazioni lacustri ci dànno prove 
d 'una remotissima antichità dell'uman genere. 

8. A determinare l 'antichità del l 'uomo si è 
anche ricorso alla fossilità delle ossa umane. Ma 
pur ammettendo quanto ci dice lo S toppani 1 che 
quantunque generalmente lento, pur tuttavia nou 
si può assegnare un tempo alla fossilizzazione, 
vi ha chi dubita che le ossa umane di Grenelle 
e di Clichy, le sole che si potrebbero addur re 
con qualche ombra di fondamento, siano fossili 
nel vero senso della parola. Con maggior ragione 
il più degli scienziati dubita della fossilità delle 
ossa di Furfooz, di Montone, di Finale, di Eall-

1 STOPPANI, Note ad un corso annuale di geologia. 
Par t . 1, 125-126. 



stali, della jpozère e di tutti gli altri avanzi umani. 
A tal proposito così si esprime un antropologo 
non sospetto. « Molte scoperte pretese quaterna-
rie, vale a d i re r iportate all'epoca pre-infra e 
post-glaciale, hanno certamente svegliato gran 
rumore nel periodo, in cui fervevano le indagini 
preistoriche, o in cui ogni ricercatore s'ima-
ginava di aver posta la mano sui più antico 

. rappresentante della nostra specie; ma la cri-
tica ulteriore ha raffreddato quegli entusiasmi, 
e lo scoperto autentiche si sono ridotte di nu-
mero » ' . 

9. Ci resta da ultimo a dire qualche parola della 
fauna contemporanea all'uomo primitivo. Si sa che 
le tracce più antiche della presenza dell'uomo 
si trovano nelle alluvioni e nelle caverne ossi-
fere, insieme alle ossa iéll'Elephas anliquus, E-
primigenius, Rhinoceros ticorhinus, Ursus spe-
laeus, Hyaena e Felis spelaea ecc., tutte specie 
o r a estinte. Da cotesta estinzione di fauna vor-
rebbe dedursi la remotissima antichità dell'uomo. 

L'argomento però è zoppicante, e per due 
ragioni : la prima è che le reliquie di specie, da 
antica pezza già spente, con le reliquie di sche-
letri umani o di umana industria, possono non 
indicare contemporaneità di esistenza, ma bensì 
semplice associazione di esse reliquie, ottenuta 
per var i fenomeni nello stesso deposito, nell'iden-
tico strato ; la seconda è che protendere che posta 
una tal convivenza, la culla del genere umano 
debba indietreggiare di più migliaia di anni, è, a 
dir vero, una stranezza, la quale varca più che 
poco i limiti del tollerabile. P e r poterlo infatti 

1 MORSELLI, Osservazioni critiche sulla parie Antro-
pologico-Preistorica del recente trottato di Paleontologia 
di C, Zittel. p. 18. 
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affermare, bisognerebbe innanzi tutto aver la data, 
se non altro approssimativa, della scomparsa di 
quelle specie. Ora fu detto che se in geologia vi 
è punto, intorno a cui senza disparere conven-
gano quanti ne sono i cultori, è questo, essere 
dessa affatto incapace di determinare l'epoca as-
soluta di checchessia, ma di poterne accennare 
soltanto l 'e tà relativa, vai quanto dire il pr ima 
e il dopo. 

E per verità noi domandiamo se codesta mi-
scela di sì eterogenei avanzi sia per sé medesima 
tale un fatto, da potersene ragionevolmente in-
ferire, senza altri dati, la conoscenza e la con-
temporaneità dei rispettivi loro rappresentanti. 
Finché tali miscugli si fossero trovati giacenti 
sopra strati regolari prodolti da antichi fondi 
marini, finché si trattasse di regolari depositi for-
mati sotto l'influenza delle leggi ordinarie di de-
positi, ove naturalmente e necessariamente ab-
biano dovuto trovarsi sepolte le spoglie degli abi-
tatori dell' ambiente, non v ' ha dubbio che dal 
semplice fatto della coesktenza delle reliquie 
ben potrebbe dedursi quello della convivenza 
delle specie. Ma sta ben diversamente la cosa. 

Fin dal 1824 il dottor Fleming (le cui con-
clusioni venivano più tardi riconfermate da Cu-
vier e da Elia di Beaumont) scriveva che « le 
reliquie degli animali estinti trovatisi soltanto ne-
gli strati superficiali, nelle sabbie di acqua dolce 
o nell'argilla, e possono ben ritenersi legati al-
l'ultima e moderna epoca della storia della Terra ' ». 
La quale teoria è parsa così esatta a Guglielmo 
Robinson, da fargli dire, che se il Fleming vi-
vesse ancora, proseguirebbe tuttodì a sostenerla, 

1 FLEMINO, Journal philosophique d'Edimbourg, t. s i , 
pag. 303. 
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Capitolo IV. 

a dispetto di tut te le pretese moderne scoperte. 
Non sono adunque ch,e terreni di trasporto quelli, 
in cui si rinvengono confusi insieme questi avanzi 
animali ed umani; quindi l 'indole stessa di cosi 
fatti depositi è tale, da spiegarci la coesistenza 
di quegli avanzi, senza che siano stati punto coevi 
i rispettivi loro proprietari . 

11 mammuth, il rinnoeeronte ticorhino, l'orso 
speleo ecc. potevano ben da gran tempo essere 
affatto scomparsi, quando impetuose inondazioni 
causato dallo sgelo dei ghiacciai, penetrando negli 
strati inferiori e nelle caverne, dove giacevano i 
loro avanzi, mescolarono, coi nuovi terreni, ar-
nesi, utensili, ossa e scheletri umani ; i quali, con- ; 

fondendosi perciò colle reliquie di quegli antichi 
animali, formarono appunto una miscela, che aveva 
tutta l 'apparenza di un sincronismo geologico. 

Se si chiedessero argomenti di fatto, ve ne 
sarebbero in gran numero; ma non ne accenne-
remo che uno solo, raccontato da De-Mortilìèt ' . 
Nei 1859 nella grotta delle fato ad Arysur-Cure, : 

Vibraye raccolse una mascella umana, scavata 
da un operaio, mentre il dotto esploratore era 
uscito da quell ' antro sotterraneo. Avvertitone, 
egli si affrettò a chiarirsi della giacitura di quella 
reliquia, e si assicurò che essa giaceva f ra la 
testa di un Visus spelaeus e diversi frammenti 
di una Hyaena spelaea. Orso e iena, esclama qui 
De-Mortillet non hanno potuto vivere insieme; la 
miscela quindi delle loro reliquie suppone di ne-
cessità un rimestamento. 

Passando poi all'ispezione delle stesse caverne, 
nel cui seno si sono trovati frammisti quei fos-
sili, avremo la più lampante riprova di ciò che 

1 DE MORTIU-ET, Le préhistorique, p. 469. 
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or ora fu detto. Sottostante a delle vòlte, quasi 
sempre rossastre o giallastre (segno evidente della 
presenza dell'acqua, la quale avendo incontrato 
delle particelle ferruginose delle rocce calcaree, 
vi h a lasciato l'impronta dell'ossido o dell'idrato 
di ferro), l 'argilla, che ne occupa il fondo, è assai 
spesso penetrata da selci e da ciottoli, provenuti 
da terreni lontani, e non aventi la menoma ana-
logia con le rocce circostanti. Su questo letto, 
coperto di un denso strato di fango, scorgonsi altri 
mucchi di ossa di animali, fra cui talvolta anche 
delle ossa umane, e ciò che è più strano, con-
chiglie terrestri o fluviali in buon numero. Le 
grandi ossa mancano poi spessissimo di apofisi, 
e le piccole son ridotte a frammenti arrotondati ; 
ciò che unicamente si spiega per l ' a t t r i to che 
quelle subirono at traverso ad un lungo ed agi-
tato trasporto. Se da ultimo si rifletta che le 
anzidette ossa e frammenti di esse invece di gia-
cere sparse sul fondo delle caverne, si t rovano 
accantonate tut te in un angolo, o addossate a 
qualche parete, si avrà tale un cumulo di cir-
costanze, da non potersi non ravvisare nella vee-
menza delle acque la cau^a produttrice di quella 
mescolanza di tossili. 

A tale evidentissima conclusione vennero per-
tanto i più insigni geologi ed archeologi , f ra i 
quali il Serres ', il Kozet, lo Zittel, lo Stoppani, 
il De Lapparent ed il Phillips, passato il bollore 
delle ipotesi, suscitato dopo le prime scoperto 
da altri scienziati, che più o meno in buona fede 
ebbero a formulare. Il Phillips anzi aggiunge che 
« questi ossami e questi avanzi, oltre ad essere 
depositi come i depositi di trasporto delle valli, 

1 Comptes rendus, t . XLVI , p. 1243. 



hanno potuto venire mescolati e confusi sia per 
un processo na tu ra le e di data recente, sia an-
cora pe r mano dell'uomo » ' . 

Dunque per sè la coesistenza delle reliquie 
non può dirsi sinonimo di convivenza delle specie. 

Ma supponiamo, come si può credere, che 
l'uomo abbia convivuto con quegli animali scom-
parsi, gli avanzi dei quali trovansi con le sue reli-
quie. Si potrà per questo pretendere che l'età del-
l'uomo debba indietreggiare di più migliaia di anni 
e per qualcuno anche di migliaia di secoli? Mai no; 
perché resta sempre a provai e che certe specie 
siensi estinte o accantonate in tempi molto anti-
chi; ed è ciò che non si può dimostrare. L'età di 
una specie estinta può riguardarsi sotto due rap-
porti ; o dalla sua comparsa o dall'ultimo periodo 
di sua esistenza. Ora non è sotto il primo aspetto 
che risulta l 'uomo contemporaneo a quelle specie 
estinte, bensì sotto il secondo. Durante il periodo 
glaciale molte specie di animali, che abitavano 
le regioni nordiche, si inoltrarono verso il sud e 
si ebbe quella mescolanza veramente anormale di 
specie, quali il mammuth, il castoro, l'alce, la tigre, 
il rangifero, la pantera ecc., come si sono tro-
vate nella regione meridionale di Albai ; cresciuta 
poi la tempera tura gradatamente, fecero ritorno 
ai loro luoghi d 'origine, come avvenne del renne, 
del castoro, del mammuth. Ora dalle caverne da 
ossami, da quel le cioè ove trovansi ammassi di ossa 
senza alcuna t racc ia umana, consta chiaramente 
cho quelle specie di animali nel sud dell'Europa 
abbondavano p r ima assai della comparsa dell'uomo; 
segno evidonte che l'uomo fu contemporaneo non 

1 Adresse inaugurale à l'instruction britannioue, Bir-
mingham, 1868. 

dei primi individui di questa specie, ma degli ultimi, 
la cui specie ci lascia ancora dei campioni. 

Ciò per quanto riguarda l 'Eu ropa ; ma dove 
s'appigliano vieppiù i nostri preistorici si è sulla 
convivenza dell'uomo colle specie estinte amori-
cane. L'America settentrionale vanta oltre al 
mammouth, comune coll 'Europa, l'Elephas arne-
ricanus, il Maslodon giganteus, il Caslor Ca-
nadentis, il Bison lalifrons, il Cervus ameri-
canus. il Felis atrox. e gli avanzi di un grosso 
cetaceo, la Beluga vermontanu scoperti vicino 
al lago Champlain. 

L'America meridionale offre, per così dire, un 
mondo posterziario a sè; senza contare quelle 
comuni coll 'Europa, sono ben 100 le specie di 
mammiferi, sparsi quasi su campo di recente 
strage nei Pampas della Piata, o pigiati nello 
caverne del Brasile. 

Pr ima meraviglia sono 12 o 13 specie di Me-
galherium. e altrettanti di Armadillo. Aggiungi i 
Megalonix, i Mylodon, i Seetidolherium, ecc. Tutti 
questi animali costituiscono una vera fauna di 
sdentati, con quanto può avere di più fantastico, 
di mostruoso, uua fauna di animali appartenenti 
all'ordine infimo dei mammiferi, e distinti, ancht 
i viventi, dalle forme più bizzarre. 

11 Megatheriam (Iutieri, grossolano, tozzo, 
pesante, con femori t re volte più grossi di quelli 
dell'elefante, misurava 18 piedi di "lunghezza. Il 
Mylodon robustus e ra lungo 11 piedi. Il Glypto-
don clavipes, della tribù degli armadilli, protetto 
da robusta corazza, a mo' di tar taruga, vantava 
una lunghezza di 9 piedi. Uno sviluppo così sin-
golare di un ordine di animali, ora così ridotto 
e di mole e di numero e di abitato, è fenomeno 
degno di nota. Il Megalherium sorpassa forse 
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di un centinaio di volte la mole del più grosso 
sdentato, ohe vive attualmente. 

Le caverne del Brasile sono ricche di altri 
generi di mammiferi: un Mastodonte, differente 
da quello del Nord, rosicchianti in gran numero, 
cavalli, tapiri , lama, lupi e una mezza dozzina di 
specie di pantere. 

Ma ammirò l'uomo questa fauna spettacolosa 
del Nuovo Mondo? Si nar ra che un Mastodonte 
si trovasse, come se ne trovano molti, infossato per 
di dietro nel fango di quella specie di maremme. 
Il davanti portava le traccie dei colpi di pietra 
e del fuoco con che gl'Indiani lo avrebbero uc-
ciso, approfittandosi della t r is te posizione, in cui 
trovavasi il povero animale. Un altro era sepolto 
a metri 1 ,50 di profondità. Vicino gli si trova-
rono frecce di selce, simili a quelle, di cui fanno 
uso gli attuali indiani: l 'osso del bacino mo-
strava il solco di una freccia, che l 'aveva scal-
fito. D'Archiac, nelle sue Lezioni di Paleonto-
logia, non credo che si possa prestar fede a iali 
narrazioni. Ma ammesso l'uomo americano, con-
temporaneo del Mastodonte, del Megatherium eoe. 
non ci sarebbero argomenti per supporre un'an-
tichità fuori dei limiti. E non si sparse forse, da 
poco tempo, la voce nel mondo scientifico di una 
pelle ancor fresca presentata al dottor Moreno 
del museo di la Piata da un pastore, e per cui 
s'inviò nell 'America meridionale, una completa 
spedizione, organizzata dal Daity Express e di-
r e t t a dal Sig. Hesketh Ricard, onde scoprire se 
qualche campione di Milodonte esista ancora? 

Ma come mai in epoca così recente, si spense 
una sì copiosa e poderosa fauna qual'è quella del 
Sud-America? Quei colossi si t rovano a profon-
dità assai mediocri, anzi sono talora affatto super-
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fidali e freschissimi. Un Mastodonte trovato nel 
New-Yersey, e ra così ben conservato, che dal 
suo stomaco si estrassero 7 moggia di vegetali 
riferibili a l cedro bianco, che prospera ancora 
colà. 

Questo fatto, che lo Stoppato chiama un pro-
blema grave da sciogliersi, avrebbe una spiega-
zione plausibile da alcuni fatti recenti accaduti 
in quelle località. 

Darwin nel suo Viaggio di un naturalista 
attorno al mondo, dopo aver riconosciuto che 
molle di queste ossa di Megatherium, di Sche-
lidotherium, di Milodonti a Bahia Bianca trova-
vansi in terreno recentissimo ', dimostra pure che 
l 'area di loro distribuzione dovea essere limitata, 
avendo trovati gli avanzi di nove specie di grandi 
quadrupedi, più di a l t re specie ancora, nello spazio 
di circa 200 metri quadrati. Mettiamo pertanto 
che gran par te di esse specie vivessero nella este-
sissima pianura della Pampas oppure in tutto il 
vastissimo terri torio del l 'Argentina e che sia 
avvenuta una grande siccità. Che cosa sarebbe 
accaduto? Quanto accadde nel periodo compreso 
f r a l 'anno 1827 e il 1832 nelle stesse località. 
Il calcolo più basso della perdita del bestiame 
nella sola provincia di Buenos-Aires fu di un 
milione di capi. Un proprietario a San Pedro 
perdette 2000 bovini. In simile f rangente mandre 
di migliaia di capi di bestiame si gettarono nel 
Pa rana , ed essendo spossati dalla fame non pote-
rono più arrampicarsi sulle sponde melmose del 
fiume e così si annegarono. Il braccio di fiume, 
che corre accanto a San Pedro, era tanto pieno 
di carcami imputriditi, che il padrone di un basti-

1 DARWIN, Ivi, C a p i i V. 



mento disse a Darwin che il fetore lo rendeva 
al tutto insopportabile. Senza dubbio perirono in 
tal modo centinaia di migliaia di animali nel fiume; 
1 loro corpi quando erano in putrefazione furono 
velluti galleggianti sulla corrente ; ed è probabi-
lissimo che molti siano stati depositati nell'estuario 
del Piata. Tutti i piccoli fiumi divennero somma-
mente salati, o così produssero la morte anche 
per questa causa. Azara descrivendo la furia dei 
cavalli selvatici in cosi fatta occasione, quando 
si precipitavano negli stagni, dice che quelli che 
arr ivavano prima venivano oppressi e stritolati 
da quelli che venivano in seguito. Egli aggiunge 
di aver veduto più di una volta oltre ad un mi-
gliaio di carcami di cavalli distrutti in tal modo 
0 Darwin aggiunge poi dal canto suo d'aver visto 
1 corsi d 'acqua più piccoli dei Pampas selciati di 
una broccia di ossa. 

Ora uno o due di tali periodi di siccità, a 
b reve scadenza e comprendente l 'area di distribu-
zione geografica delle suddette specie, non avrebbe 
potuto bastare a spegnere in breve tempo anche 
una sì copiosa e poderosa fauna? 

10. L'estinguersi poi delle specie non è , né 
può essere un indizio di grande antichità, perchè 
si hanno esempi di specie d'animali che si sono 
spenti in tempi per nulla remotissimi, anzi noi 
stessi assistiamo alla estinzione o alla migrazione 
di varie specie. 

In Italia ridottissimo in alcune località degli 
Appennini, cinquantanni or sono il lupo era"il 
t e r r o r e di tutte le regioni montane. Anche in 
Prussia, ove erano numerosissimi, s ' incontrano i 
lupi solo nella parte orientale. Così è avvenuto, 

1 AZAKA, Viaggi, Voi. I, p . 374. - Vedi DARWIK, 
loc. ctt. Cap. V I I . 

fra le nostre Alpi, anche dell'orso, ed è ben raro 
trovarne alcuno nelle Prealpi . Nella Prussia 
Orientale, l 'anno 1559, secondo riferisce Seba-
stiano Munster ', rinvenivansi ancora i cavalli 
selvaggi, i quali vi scomparvero alla fine del 
secolo X V I . — È fuor di dubbio che il leone 
dimorasse nell ' Asia Minore. Omero menziona 
come animali selvatici del monte Ida il leone; 
Ebano parla del leone di America ; Costantino 
Porfirogenita lo mette in Pers ia ; Rosenmtiller 
nel suo studio degli animali della Bibbia raccolse 
un gran numero di luoghi dei libri santi, in cui 
si parla dei leoni della Palest ina; Erodoto dice 
espressamente che il leone si trovava in molte 
regioni d'Europa. Attualmente questo animale ha 
limitata l 'area di distribuzione geografica alla sola 
Afr ica , dove oggidì non si potrebbe trovare, se-
condo G. Gerard il numero che i Romani avreb-
bero di questa specie preso in un sol anno. No-
tisi quindi che nei giuochi del circo, Marco Au-
relio fece uccidere a colpi di freccio 100 leoni; 
Adriano 100 al tr i ; Giulio Cosare mise in com-
battimento 400 leoni e ne uccise 600 Pompeo. 
Probo raccolse in una sola volta 100 leoni e 
100 leonesse; 1000 struzzi, 1000 cervi e 1000 
corvo, 1000 cignali, 1000 daini e 1000 stam-
becchi. Fu computato che in Africa non vi sareb-
bero oramai più di 400,000 elefanti, o, se la 
distruzione senza pietà praticata sinora avesse a 
continuare, f ra una ventina d'anni non vi saranno 
più elefanti sul continente n e r o 3 . - Un tempo, 
quasi tutte le isole del Pacifico australe pullula-

1 MUNSTKR, Cosmographia universali*, pag. 784. 
• GERARD, La caccia del leone. 
3 PASINI, 1 sette giorni della creazione - 1896, 

pag. 475. 



vano di foche ; sembrava anzi che le acque del-
l 'emisfero australe fossero le più propizie all'ani-
male, perchè lo si trovava anche nelle isole del 
sud dell'Atlantico. Nella prima metà delio scorso 
secolo la s t rage fu terribile. Ogni anno i velieri 
andavano a far raccolta del maggior numero pos-
sibile di pelli. P iù di un milione di foche furono 
uccise nell'isola della Desolazione, e altrettante 
nella Georgia del Sud. Nei due anni, che seguirono 
la scoperta delle isole Shetland, pi-esso il capoHorn, 
vi si presero più di trecontoventimila pelli. Le 
isole del Pacifico furono attaccate con pari vigore 
e il risultato fu che ogni anno il mercato fu 
invaso da duecentomila pelli, che scesero natu-
ralmente a prezzi minimi. La foca disparve così 
dalle isole australi, e si dovette andarla a cer-
ca re nell 'emisfero boreale oltre il circolo artico. 
Anche qui la s t rage continuò accanita, cosicché 
le nazioni con a capo la Russia per salvare la 
specie da una prossima sicura estinzione, stabili-
rono leggi severe ' . 

Rileggendo le memorie dei primi tempi della 
caccia alle balene nei mari artici, noi rimaniamo 
stupiti nel vedere che le schiere delle balene erano 
allora così numerose, che coprivano lo specchio 
dell 'acqua. Accorrevano gli avventurieri dalla 
Spagna, dalla Francia , dall ' Inghil terra, dall'Olan-
da, dalla Germania, attratt i dalla speranza di ricco 
bottino e quei mar i risuonavano dello strepito 
dei colpi. Ora su di essi è ritornata la calma 
primiera; anzi più che la calma primiera, giacché 
non vi si trova che qualche rarissimo campione 
di quell 'abbondante specie. 

Pochi anni or sono a settecento t renta miglia 

ISOl ' *,RA1>KUN"CBES''',"t' ¿¡unsey's Magatine. Giugno, 

L'antichità dell'uomo e l'archeologia. 107 

ad ovest della costa dell 'Ecuador, lo Stato sud-
americano, nel gruppo insulare di Galapagas im-
menso era il numero dello tar tarughe giganti, 
dalle 350 alle 400 libbre di peso. Quando Darwin, 
visitò quell 'arcipelago, unica patria di questa 
specie, durante il suo viaggio intorno al mondo, 
erano ancora in discreto numero. Ma dopo la sua 
visita, questo si venne molto decimando, cosicché 
la spedizione mandata nel 1903 dal Rothschild, 
onde cogliere alcuni campioni per arr icchire la 
sua grande e preziosa collezione zoologica del 
Tring P a r k , trovò la razza quasi estinta ' . 

il I ianguro è agli estremi ». Altra specie che 
va estinguendosi è quella del bisonte, il quale 
occupava una volta un buon terzo dalla superfice 
del continente americano, nonché in alcune re-
gioni de l l 'Europa , come nella Prussia orientale 
fino alla metà del secolo X V X I I 3 . 1 1 suo apogeo 
nell 'America fu probabilmente un secolo e mezzo 
fa. Ancora nel 1870 ne esistevano parecchi mi-
lioni, ma per la r icerca del cuoio, dopo d'allora 
la carnificina fu spietata. È vero che uno gruppo 
di 300 individui trovò rifugio nel Yellowstone 
P a r k ; ma, appena qualche individuo esce fuori 
dal recinto riservato, è ucciso. Oggidì è molto se 
ve ne trovano ancora due centinaia. Il Governo 
degli Stati Uniti si adopt-a con leggi severe per 
conservare questi ultimi superstiti di una stirpe 
infelice, che pure era abbastanza premunita. 

Altrettanto dicasi dei castori confinati nel-
l 'estremo Canada, laddove numerosissimi erano 
anche in Europa. 

Ne! medio evo l ' a l ce e ra oggetto di caccia 
1 Wide World Magatine, 1903, -Maggio. 
- DARWIN, Viaggio intorno al mondo. 
3 V. Tronomische Zaitung, del 1859. 



nobile nel l 'Europa centrale, dove fu interamente 
distrutto. 

E ritornando f ra noi , sotto i nostri occhi, 
nello nostre Alpi, quante specie non vanno scom-
parendo! Già accennammo all 'orso ed al lupo; 
anche il cervo da circa un secolo scomparve. 
Col cervo scomparve anche il gentile capriolo, 
riducendosi a pochi rappresentanti della specie 
nell 'Engadina. 

E cosi anche altra f ra le più bello specie 
delle Alpi , lo stambecco da molto tempo scom-
parve e per sempre. Inseguita da tutte le parti, 
circondata, s e r r a t a contro le nevi eterne, ferma 
come la s tatua f ra l ' infur iar della tempesta, fiu-
tando dagli aguzzi comignoli la gelida tormenta, 
ne ha ornato pe r qualche tempo gli azzurri ghiac-
ciai, poi, pe r la scomparsa dei boschi più alti e 
non potendo soppor tare le basse temperature, essa 
avrebbe finito pe r sparire allatto, se Vittorio Ema-
nuele II non avesse messi sotto la sua protezione 
efficace, costante lunga ed intelligente, gli ultimi 
500 individui. Anche re Umberto circondò e Vit-
torio Emanuele I I I circonda quegli avanzi delle 
Alpi Graie, in Va l d'Aosta, di ogni cura; ciò che 
del resto f e c e r o , ma senza esito, i vescovi di 
Salisburgo in a l t r i tempi, i quali cercarono con 
ogni possibile sforzo di moltiplicarli nelle loro 
montagne. 

Più agile e più resistente alle basse tempe-
rature, ¡1 camoscio, ultimo superstite dogli arctio-
.dactyli, lotta energicamente per l'esistenza lassù 
nelle al te reg ion i alpine, ed ancor per le cime 
nevose dei nostr i monti. Povero camoscio ! Quando 
la neve comincia a cadere, coprendo le intristite 
ed arse e rbe del le alte regioni alpine, esso scende 
a cercare u n r i fugio nei boschi, ove i rami degli 
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alberi sostenendo la neve, gli permettono di tro-
vare sul suolo alcunché da brucare , e lo sottrag-
gono nello stesso tempo al pertinace t iro del cac-
ciatore. Finché quei pochi boschi persisteranno, 
il camoscio potrà ancor lottare con speranza di 
vittoria, per la conservazione dell'esistenza e della 
specie; ma quando l ' accet ta del boscaiuolo, il 
fuoco del pastore e le conseguenti violenze delle 
valanghe e delle frane, nonché l ' invadente rigi-
dità del clima li avrà distrutti od almeno ancor 
più ridotti, la svelta gazzella delle Alpi seguirà, 
senza alcun dubbio la triste sorte del cervo e 
dello stambecco. 

Si è fatto quasi un caro ricòrdo l 'urogallo, e 
presto subirà la stessa fino anche il fagiano di 
monto. Tagliati i boschi, abbruciate le boscaglie, 
spinto nei boschetti, ov'è facile impresa farlo sal-
tare e ucciderlo, ed ove le sue nidiate non sono 
sicure né contro l 'uomo, né contro gli uccelli di 
rapina, né contro il freddo prot ra t to ; privato degli 
abeti che lo r iparavano e che lo nutrivano colle 

1 loro fronde d ' inverno, è in via di diminuzione 
continua. 

In via di diminuzione e per r i s t e s se cause 
trovansi pure la lepre, la coturnice, la s tarna ed 
altre specie di selvaggina. 

Fin il topo, fido abitatore dei nostri comignoli, 
si può dire letteralmente scomparso, vittima della 
ferocia sanguinaria del lurido Mus decumanus, 
che venne dalle Indie orientali nel 1732 a pigliar 
stanza nelle nostre cloache. 

Queste ed altre specie vanno spegnendosi 
sotto i nostri occhi in un intervallo di tempo assai 
breve ; a l t re con non minore brevità furono spente 
pochi anni or sono. 

Negli annali necrologici dello specie animali, 



sono famose le granili razze di uccelli appartenenti 
alla famiglia degli struzzi, ohe ebbero regno e 
tomba, l ' uno e l ' a l t r a quasi a memoria d'uomini, 
nelle isole dell' Oceano Indiano. Il Dodo, uccello 
tozzo e grosso, del peso di 50 libbre, abitava 
l ' isola Maurizio ed al t re dell 'Oceano Indiano. 
Gli Olandesi lo t rovarono abbondantissimo nel 
xvix secolo, e per buona sorte ce ne diedero i 
disegni, poiché di questo uccello gigante non re-
stanti che una testa e due piedi. Dall'epoca in 
in cui i Francesi s ' impossessaron dell'isola, non 
si senti più par la re nò dei Dodo, nò del Solitario, 
suo rivale nelle f o r m e gigantesche. La Nuova 
Zelanda vantava il Moa (Dinornis gigantm) 
grosso più dello struzzo ed alto da 1 0 a Ì 2 piedi, 
e del cui uovo fu scritto che un cappello d'uomo 
gli avrebbe servito da portauovo. Ora è spento 
con altri del genere Apterix e Notornis.. Ricor-
diamo pure il gigante degli uccelli, YAopio>-ms 
matcimus, al tro struzzo dell 'altezza di 20 piedi, 
e dalle uova aventi un piede di diametro ; viveva 
nel Madagascar. Anch ' eg l i è spento. 

Anche il Plautus impennis, grande Alca, è 
un grosso uccello completamente distrutto ed in 
poco tempo. Il Newton nel suo lavoro sugli uccelli 
della Groenlandia, lasciò scritto che « ' la prima 
scoperta di questa r imarchevole ed interessante 
specie, data da l l ' anno 1574 » . - Nel 24 luglio 1S07 
l'equipaggio di una nave corsara potè in un sol 
giorno distruggere a Gei r fuglasker . migliaia di 
Alche adulte, tutti i piccoli e brutalmente schiac-
ciare quante uova potè rinvenire ! Nel 1813 poi 
un' imbarcazione, espressamente preparata dai mi-
seri abitanti delle Isole Feroè, inviata in Islanda 
e presso il Capo Reykjanes fece su quegli scogli 
un vero massacro di quante Alche impenni vi si 

L'antichità dell'uomo e l'archeologia. Ili 
t rovarono: e cosi al ritorno dei cacciatori, i com-
patrioti sofferenti per mancanza di cibo, ebbero 
di che sfamarsi per alcuni giorni... Nel successivo 
anno (1814), racconta il Faber che sovra un pic-
colo scoglio situato presso Làtràbjarg ne vennero 
uccise alcune; ma che setto anni dopo e preci-
samente il 21 giugno 1821, non fu possibile ucci-
derne alcuna. Dal" 1830 al 1831 nell'istessa loca-
lità furono cat tura t i27 altri individui; e altri 10 
nel 1839 e nel 1840. Le ultime due Alche im-
penni vennero uccise in una delle piccole isole 
dell 'Islanda nel 1844. - Ecco una specie dapprima 
assottigliata, confinata entro angusti limiti e spenta 
da poco tempo. Sonvi esemplari di essa nei Musei 
di Berlino, Cambridge, Dieppe, Drevda, Grate, 
Londra. Monaco, Oxford, Parigi, Praga, Tring, 
Vienna, Firenze, Milano, Pisa, Torino e ultima-
mente (1903) due adulti e dei più ben conservati 
in quello di Roma, donatigli da re Vittorio 
Emanuele I I I , che prima conservavansi nel li. Ca-
stello di Moncalieri - Noi 1888 è stato venduto 
un uovo di tale specie per 4 mila f ranchi . F r a 
tutte le collezioni pubbliche e private del mondo 
esistono 66 di queste uova, delle quali 4 sono in 
Inghil terra 

Anche la Rytina Stelleri, Cuv., viveva nello 
scorso secolo in Siberia; ora si ritiene spenta. 

Ricorderemo ancora che, quando i coloni in-
glesi giunsero al Capo di Buona Speranza, il 
rinoceronte ticorino, l 'a lce e molti altri a n i -
mali, che si pretendono già spenti non so da 
quanti secoli innanzi, abitavano tuttavia quelle 
selvagge contrade. In seguito ad accurate ricerche, 

' FABANI. - V ar t . Plautus impennis ili Rivisto, di 
Fisici. 3 t o t em, e Scienze Nat. 'li Pav ia . Se t tembre 1003. 

5 FABAM, Scienza e Bibbia, 477. 



Giacomo Soutakll, e già citammo in proposito 
anche Darwin, ha mostrato che in America sche-
letri di mastodonte si sono scoperti in certi depo-
siti affatto superficiali ; c h e la renna viveva an-
cora in Europa nel medio evo; che l 'orso delle 
caverne ha sopravvissito a i tempi neolitici; che 
si è trovato l 'ippopotamo negl i scavi di Hissarlik, 
al disopra delle rovine d i Troia; che si sono 
rinvenuti avanzi del r inoceronte ticorino nelle 
caverne neolitiche di Gib i l t e r ra ; e così di al-
t re specie credute già es t in te da antichissimo 
età 

Altra specie scomparsa affatto dalla terra è 
il Bos primigenius. Ma si s a che fu tratto a com-
batterò negli anfiteatri r oman i , e che la sua scom-
p a i a ebbe luogo in un' epoca posteriore ad uno 
dei più luminosi periodi de l l a storia. 

Egli è vero che dove si fondano maggior-
mente i fautori di una g r a n d e antichità dell'uomo, 
si è la convivenza di ques t i col mammouth, col 
rinoceronte lanuto, co l i ' o r so delle caverne e con 
altri immani quadrupedi, l o r o più ordinari com-
pagni. Ma se niuno si s tupisce quando si dice che 
il Bos primigeni™, contemporaneo del mam-
mouth, fu ammirato negli anf i tea t r i di Roma, come 
niuno si sorprende, se il lupo, il cervo, il renna, 
il castoro, pur essi contemporanei del mammouth, 
vivono ancora; faremo noi le meraviglie che il 
mammouth e i diversi pachidermi , che gli furono 
coevi, vantino t r a le specie viventi un altro con-
temporaneo nell 'uomo? P e r meravigliarsene, bi-
sognerebbe aver dimenticato che il passaggio da 
un periodo geologico a l l ' a l t r o non si avvera mai 

1 SOUTIULL, L'origm recente de l'homme mise en 
émdence par la geologie e la science modèrne de l'Ar-
cheologie prehistorigue. 

per ordinario con un transito repentino e brusco, 
ma invece con un lento e graduale progresso -
sicché i fossili caratteristici della età precedente, 
mano mano estinguendosi, varcano le prime fron; 
tiere dell 'età successiva. Quindi se male argo-
menterebbero i nostri nepoti l 'antichità nostra, 
perchè contemporanei a specie che vissero eoi 
nostri progenitori ed ora vanno estinguendosi; 
del pari male deducono alcuni la grande antichità 
dell 'uomo, perchè .visse con specie che più non 
esistono. Si ascolti la bella argomentazione dello 
Stoppani : « È pur la cosa puerile questo gridare 
all 'universo che l 'uomo è diventato più antico. 
Non si poteva egli anche voltar l 'espressione, e 
dire che il mammouth è diventato più moderno? 
Ma né l ' u n a cosa nè l ' a l t r a può dirsi, perchè 
V uomo non è divenuto più antico. La scienza 
invece si è impossessata di un fatto di più. Il fatto 
è che dalla comparsa dell' uomo in poi, si spen-
sero molte specie di animali che lo precedettero 
nella loro comparsa sulla terra ». Dimostra poi 
quanto sopra noi dicemmo che, siccome nessuno 
si meraviglia di quanto ci dico la storia intorno 
al Bos primigenius ancor vivente ai tempi dei 
Romani, così non può meravigliarsi se il lupo, il 
cervo , la renna ecc. siano contemporanei del 
mammouth. Per l 'uomo delle palafitte si trova-
rono almeno dei rapporti con monumenti d'epoca 
storica, ma per l 'uomo del diluvium nessuno, 
salvo per i geologi, o meglio i paleontologi, per cui 
rimane accertato che l'uomo del diluvium ante-
cede nel tempo l'uomo delle palafitte. È sempre 
l'uomo preistorico, la cui antichità assoluta non 
è finora stabilita sopra alcun calcolo attendibile. 
«Questi calcoli, scrive Lyell, ad onta delle sue 
marcate tendenze ad esagerare l 'antichità del-



l 'uomo, queste misure dei tempi trascorsi non 
vanno prese altrimenti, nello stato attuale delle 
nostre cognizioni, che come tentativi, i cui risul-
tati hanno bisogno di venire confermati col più 
gran numero possibile di prove. Stiamo dunque 
ai fatti » '. 

C A P I T O L O V . 

L'an t ich i tà dell'uomo, l 'anatomia 
e la tisiologia. 

SOMMARIO: 1. L 'uomo-bes t i a o primitivo di Hàeckel. -
2. Tavo le cronologiche compilate sn crani sopposti 
di va r i e epoche. - 3. Gli studi recent i distruggono 
simili dis t inzioni . - 4. Valore dei vari crani più an-
tichi e di a l t r i avanzi. - 5. In ogni razza v'è una va-
r iabi l i tà enorme di crani regolari e di fisionomie fra 
«omini c r e d u t i di razza inferiore. - 6. Peso medio dei 
cervelli d ' individui appartenenti a vari p o p o l i . - 7 . 1 
piccoli c r a n i non sono i più antichi . - 8. Non fu 
necessar io un lungo tempo per prodursi le diverse 
v a r i e t à di crani e di fisionomia. - 9. Il tipo primi-
t ivo è p robab i lmente quello africano, - 10. Ciò che 
accade a u c h e a t tua lmen te nella formazione dei crani: 
effet t i d e l l ' a m b i e n t e , del vitto, de l l ' a l tezza barome-
t r ica , del c l ima e della divereitàdi condizione. - 1 1 . De-
tu rpaz ion i in uso presso vari popoli. - 12. Scheletri 
u m a n i g igan tesch i . - 13. Mitologie o storia. - 14. La 
scienza m o d e r n a nega che an t icamente 1" uomo sia 
s t a to d i più g rande statura. - lo . Un grande sche-
le t ro in u n a tomba ant ica non ne è una prova. - 16. Or-
gani rud imen ta l i . - 17. Coccige - appendice vermi-
c o l a r e - fo r i branchiali - lanuggine del feto - mam-
m e l l e maschi l i - plica scmilunaris - den te della sa-
pienza. - 18. Diversità di sensi. - 19. Diversità di co-
lo r i to n e l l e var ie razze. 

1. Come altrove dicemmo, per far l'uomo anti-
chissimo s ' inventarono le età preistoriche lunghe, 

1 STOPPASI, Note ad un corso di Geologia, Mila-

no 1867, p, 11, p. 198. 

straordinariamente lunghe; ora per far le età prei-
storiche lunghe, bisognava tentare di f a r credere 
che il primo uomo debba essere assai, assai lontano 
da noi; ed ecco che l ' hanno fatto bestia. Darwin 
colla sua teoria evoluzionistica h a tentato di far 
vedere, contraddetto del resto d a altri che sono 
partigiani d 'una evoluzione pronta, come lentis-
simamente le specie si trasformino in altre specie, 
passando pe r tanti gradi intermedi e consumando 
con ciò secoli sopra secoli. L 'Haeckel , suo primo 
discepolo e professore di zoologia all' Università 
di Iena, provandoci, come nel deriderlo dice lo 
stesso Clouziou ' , che gli immortali di tutte le 
Accademie, quando vi si mettono di lena, hanno 
ben più immaginazione di noi semplici mortali, ap-
plicando la suesposta teoria darwiniana all 'uomo, 
cosi lo descrive senz'altro : « Quest'uomo primi-
tivo e ra assai dolicocefalo, assai prognato; aveva 
capelli lanosi, una pelle nera o b runa , il corpo 
suo appariva rivestito di peli più abbondanti di 
quello che in veruna razza a t tua le ; le braccia 
erano relativamente più lunghe e più robuste, e 
le gambe, all'opposto, più corte e più sottili senza 
polpacci. Il portamento non era in lui verticale 
che a motà, e aveva i ginocchi fortemente ripie-
gati » Il Buchner 3, come sempre, applaude a 
questa ridicola ed immaginaria descrizione ed ag-
giunge che le ginocchia erano rivolte i n d e n t r o ! 

I.yell poi, venendo in aiuto ad Haeckel, f r a le 
altre prove cita le pit ture egiziane di mille anni 
prima di Cristo, nelle quali l 'Afr icano nero ed 
il Caucasico bianco sono rappresentati in modo 

' CTKUZIOO, La creazione dell'uomo, p . 9 4 . 
2 HAKCKEI., Storia della creazione, p. 614. 
3 BUCHKER, L'uomo considerato secondo i risultati ecc 

Parte I, p. 81. 



l 'uomo, queste misure dei tempi trascorsi non 
vanno prese altrimenti, nello stato attuale delle 
nostre cognizioni, che come tentativi, i cui risul-
tati hanno bisogno di venire confermati col più 
gran numero possibile di prove. Stiamo dunque 
ai fatti » '. 

C A P I T O L O V . 

L'an t ich i tà dell'uomo, l 'anatomia 
e la fisiologia. 

SOMMARIO: 1. L'uomo-bestia o primitivo di Hàeckel. -
2. Tavole cronologiche compilate sn crani supposti 
di varie epoche. - 3. Gli studi recenti distruggono 
simili distinzioni. - 4. Valore dei vari crani più an-
tichi e di altri avanzi. - 5. In ogni razza v'è una va-
riabilità enorme di crani regolari e di fisionomie fra 
uomini creduti di razza inferiore. - 6. Peso medio dei 
cervelli d'individui appartenenti a vari popoli.-7.1 
piccoli crani non sono i più antichi. - 8. Non fu 
necessario un lungo tempo per prodursi le diverse 
varietà di crani e di fisionomia. - 9. Il tipo primi-
tivo è probabilmente quello africano. - 10. Ciò che 
accade auche attualmente nella formazione dei crani: 
effetti dell'ambiente, del vitto, dell'altezza barome-
trica, del clima e della divorai là di condizione. -11. De-
turpazioni in oso presso vari popoli. - 12. Scheletri 
umani giganteschi. - 13. Mitologie o storia. - 14. La 
scienza moderna uega che anticamente I' nomo sia 
stato di più grande statura. - lo. Uu grande sche-
letro in una tomba antica non ne è una prova. - 16. Or-
gani rudimentali. - 17. Coccige - appendice vermi-
colare - fori branchiali - laauggine del feto - mam-
melle maschili - plica scmilunaris - dente della sa-
pienza. - 18. Diversità di sensi. - 19. Diversità di co-
lorito nelle varie razze. 

1. Come altrove dicemmo, per far l'uomo anti-
chissimo s ' inventarono le età preistoriche lunghe, 

1 S T O P P A S I , Note ad un corso di Geologia, Mila-
no 1867, p. 11, p. 198. 

straordinariamente lunghe; ora per far le età prei-
storiche lunghe, bisognava tentare di f a r credere 
che il primo uomo debba essere assai, assai lontano 
da noi; ed ecco che l ' hanno fatto bestia. Darwin 
colla sua teoria evoluzionistica h a tentato di far 
vedere, contraddetto del resto d a altri che sono 
partigiani d 'una evoluzione pronta, come lentis-
simamente le specie si trasformino in altre specie, 
passando pe r tanti gradi intermedi e consumando 
con ciò secoli sopra secoli. L 'Haeckel , suo primo 
discepolo o professore di zoologia all' Università 
di Iena, provandoci, come nel deriderlo dice lo 
stesso Clouziou ' , che gli immortali di tutte lo 
Accademie, quando vi si mettono di lena, hanno 
ben più immaginazione di noi semplici mortali, ap-
plicando la suesposta teoria darwiniana all 'uomo, 
cosi lo descrive senz'altro : « Quest'uomo primi-
tivo e ra assai dolicocefalo, assai prognato; aveva 
capelli lanosi, una pelle nera o b runa , il corpo 
suo appariva rivestito di peli più abbondanti di 
quello che in veruna razza a t tua le ; le braccia 
erano relativamente più lunghe e più robuste, e 
le gambe, all'opposto, più corte e più sottili senza 
polpacci. Il portamento non era in lui verticale 
che a motà, e aveva i ginocchi fortemente ripie-
gali » Il Buchner 3, come sempre, applaude a 
questa ridicola ed immaginaria descrizione ed ag-
giunge che le ginocchia erano rivolte i n d e n t r o ! 

Lyell poi, venendo in aiuto ad Haockel, f r a le 
altre prove cita le pit ture egiziane di mille anni 
prima di Cristo, nelle quali l 'Afr icano nero ed 
il Caucasico bianco sono rappresentati in modo 

' CLKUZIOU, La creazione dell'uomo, p . 9 4 . 
2 HAKCKEI., S t o r i a della creazione, p . 614 . 
3 BUCHSBR, L'uomo considerato secondo i risultati ecc 
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da dimostrare c h e nei 3000 anni decorsi non su-
birono variazioni. Quale sterminato numero di 
migliaia d ' a n n i sarà stato necessario pertanto a 
var ia re l ' uomo primitivo di Haeckel! 

2. Da queste teorie generiche si venne ben 
presto a specificare la materia. Difatti sono sorti 
i craniologi, i quali hanno trovato de' crani de-
formati e piccoli, e questi li hanno giudicati crani 
degli uomini primitivi che, a loro dire, non ave-
vano ancora del tutto, appunto come l'uomo di 
Haecke l , perduto i caratteri di loro origine 
scimmiesca. Di mano in mano che sono andati 
scoprendo altri c r a n i fossili o solo antichi, hanno 
istituite delle tavole cronologiche con questi crani 
e cosi hanno stabilito quali sono i crani dell'età 
della pietra, quali dell'età del bronzo e via via, 
istituendo quindi a l t re suddivisioni, che, prendendo 
il nome da razze immaginario (la razza di Can-
stadt, la razza di Cro-Magnon, la razza di Fur-
fooz, di Mouliu-Quignon, d'Engis ed altre ancora) 
han servito secondo il capriccio di questo o quello 
scrittore, por f o r m a r e con esse una scala cronolo-
gica nella supposizione che i crani più piccoli e 
deformi o quelli meno somiglianti alla media degli 
attuali, debbano essere più antichi di quelli che alla 
media de' contemporanei più si assomigliano. Di qni 
la questione se lo teste lunghe (dolicocefaliche)siaao 
più o meno ant iche delle teste corte (brachicefa- I 
l idie) o se le teste a fronte fuggente indietro 
siano anteriori a quelle a fronte più pronunziata; 
e così sopra dati scarsissimi e sopra fantasie pa-
recchie si è fo rma ta una craniologia preistorica, 
tutta a servizio d i quelle età chiamate con pari 
appellativo e del la ipotesi dell'alta antichità del-
l 'umana specie. 

3. Ma tutto questo lavoro, che la sana critica 
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rifiutava, perchè riconosciuto privo d'ogni carat-
tere di veri tà , e che ciò non ostante è stato imposto 
alla generalità dei dotti , i quali, con poco loro 
onore, si sono docilmente prestati ad accoglierlo 
ed a guardarsi in faccia con serietà, ora cade a 
brandelli dinanzi ancora ad una accurata osser-
vazione e ad una serie di esperimenti, che assai 
lodevolmente sono stati istituiti. Esperimenti, che 
sarebbero stati superflui, quando non fossero nate 
quelle dotte frenesie, che hanno sconvolto le 
menti degli studiosi in questi ultimi anni, ma che 
per esse sono diventati utili anzi necessari , pe r 
f a r toccar con mano quanto siasi er ra to in questi 
tempi, ne ' quali si è voluto forzare fuor di modo 
la scienza pel vanto di un vano progrosso. 

Gli studi più recenti tendono a distruggere 
tutte quelle gratuite supposizioni, che eransi for-
mate intorno al dolico-brachi-meso-microcefali-
smo, all'ortognatismo e al prognatismo, alle fronti 
più o meno arcuate o depresse, alla simmetria od 
assimetria craniche, a l maggiore o minore svi-
luppo delle arca te orbitali e delle fosse nasali , 
alla maggiore o minore capacità interna della ca-
lotta ossea del capo, al vario significato degli indici 
cefalici e cose simili, per ¡stabilire quali fossero 
i crani di una età e quali di un'altra, quasi do-
vesse essere che in una data età non vivessero 
che microcefal i , in altra soltanto i dolicocefali, 
ovvero i prognati ecc. ecc. Gli studi più recenti 
dimostrano che gli antichi hanno avuto varietà 
di crani e di cervelli come hanno eziandio gli 
uomini dei nostri giorni; hanno fatto comprendere 
che anche allora aveansi crani patologici come 
ve n ' ha al presente, crani grandi, crani piccoli, 
crani simmetrici , crani assimmetrici e via via. 
Bene esaminali i crani fossili, senza grande fatica 



si trovano riscontrare taluni crani che sono ap-
partenut i o che possono appartenere a persone 
contemporanee. 

Il cranio di Cro-Magnon è secondo De Quatre-
fages rimarchevole per le sue belle proporzioni e 
pe r la sua capacità, che, secondo Broca, non è mi-
no re di 1593 centimetri cubi, cifra molto superiore 
a quella della media di tutte le popolazioni europee. 

Il cranio di Xeanderthal, rinvenuto nel 1857 
dal dott. Funlrott d 'Erbefeld, noto per gli archi 
delle sopracciglia alquanto prominenti e per la ge-
nerale conformazione - sempre corno vuole il 
Buchner ' - siffattamente degradata, che l'Huxley 
l ' a v r e b b e qualificato per il più bestiale e scim-
miesco dei conosciuti, volendolo spassionatamente 
esaminare, pe r molti caratteri non è inferiore a 
quelli delle basse razze umane tuttora esistenti. . 
Il suo angolo facciale, secondo i più, è di 64 a 
67 gradi, e h ' è press 'a poco quello degli Austra-
liani , e la capacità del cranio è di 1230 centi-
metr i cubici, e h ' è la capacità media riscontrata 
nei crani degli Ottentotti e degli abitanti della 
Polinesia. Quanto agli altri caratteri d'inferiorità, 
che si rinvengono in questo cranio, bisogna no-
t a r e che Virchow, l ' i l lustre fondatore della pato-
logia cellulare, ha qualificato il cranio di N'ean-
de r tha l come proveniente da un idiota microce-
fa lo ; il quale giudizio è condiviso da Zit tel ! e da 
a l t r i illustri scienziati. E ciò sarebbe più che suf-
ficiente. Ma altri non meno illustri scienziati lo 
dissero d 'una capacità superiore a quello di molti 
P a r i g i n i s , e « d'un tipo che si riproduce a quando 

1 BÙCHBER, L'uomo considerato ecc. P a r t e I, p. 90. 
' ZITTEL, llandbuch der Paleontologie ecc. voi. IV, 

P- 724. y .3 
3 QUATREFAGES, Le i émules EIE Daricin, voi. II, p. 48. 

a quando f ra le popolazioni Europee , sia antiche 
che moderne » 1 ; cosicché il Vogt. al Congresso 
di Par ig i , vi ravvisò le somiglianze del cranio 
del distintissimo medico alienista, dott . Emmeyer . 
Il Quatrefages lo somigliò a quello di Kai L y t k k e 
gentiluomo danese, cho sostenne u n a certa parte 
politica durante il secolo xvn e il Godron al teschio 
di S. Mansueto Vescovo di Toul nel ìv secolo. 

Anche il cranio scoperto dal dot tor Schemer-
ling nella grotta di Engis nel Belgio , giudicato 
il più antico cranio umano che si conosca, fu 
oggetto di lunghi studi e di vive discussioni fra 
gli anatomici e i paleontologi moderni . Fu scritta 
una innumerevole colluvie di opuscoli e di opere, 
di polemiche e di repliche senza fine, quando de-
posto finalmente al Museo delle P i an t e a Parigi , 
nella galleria antropologica a fianco d 'uno sche-
letro di donna di razza celtica assai sviluppato, 
si conobbe che questo corrispondeva perfettamente 
a quello di Engis, e per soprappiù lo stesso Huxley 
protestò ch'esso appartiene al tipo caucasico puro 
sangue, aggiungendo che, per i suoi cara t ter i di supe-
riorità e d'inferiorità, quel cranio può essere appar-
tenuto tanto ad un filosofo come ad un selvaggio ! ' . 

Il cranio del Liri, che si vuol f a r appartenere 
ancor esso ad una delle più remote epoche del-
l'umanità, ha caratteri non inferiori a quelli dei 
crani italici tuttora esistenti. La s u a capacità cra-
niale è di 1306 centimetri cubici, e il poso del 
cervello raggiungerebbe il peso medio del cer -
vello della donna italiana di oggi. 

Si disse antichissimo anche il cranio trovato 

1 MORSELLI, Osservazioni critiche sulla parte An-
tropologico-Preistorica dei recente trattato di Paleonto-
logia di (.'. Zittel. p. 15. 

2 Piace de l'homme dans la nature, p. 3 ì 0 . 



a Gibil terra; p u r e i suoi cara t te r i , quantunque 
molto infer ior i , non discendono al disotto dei tipi 
antropologici, c h e tuttora esistono. 

Il Broca, c h e studiò alcuni dei teschi di Eyzies, 
non potè non confessare avervi trovato doi carat-
teri di super ior i tà , che non si riscontrano che 
presso le nazioni civili, sebbene per altri carat-
teri ci fanno, a suo dire, nascere l ' i dea di una 
razza violenta e brutale. Afferma Pruner-Bey, in 
occasione di questi scheletri, che tutti i caratteri, 
che essi p resen tano d ' i n fe r io r i t à , s 'incontrano 
nella razza presente degli Estoni 

Altro punto d ' a t t acco è la mascella di Pail-
lette ; ma il do t to r Carter Blake, segretario della 
Società Antropologica di Londra, in un suo rap-
porto presentato alla stessa Società nel 1867, dice 
che dopo di a v e r accuratamente confrontata quella 
mascella con più di tremila mascelle umane ebbe 
a concludere c h e i suoi caratteri l'avvicinavano 
e qualche volta la mettevano al disopra delle 
razze colorate, sopratutto degli Australiani. 

La mascella poi rinvenuta a Moulin-Quignon 
entro strati non rimaneggiati dalle acque e che 
vuoisi ancor essa d ' u n a antichità remotissima, 
offre cara t ter i che in parte si riscontrano anche 
nelle razze u m a n e più perfe t te , ma solo in via 
di anomalia, ed in parto si ripetono solo nelle 
razze umane più degradate. Sono tali cotesti ca-
ratteri da f a r c rede re a Buseh che quella ma-
scella sia una di quelle trovate in una sepoltura 
di Mesnières, c h e credevasi celtica ; Io stesso cre-
dono Falconor ed Evans , aggiungendo che avrebbe 
potuto benissimo essere introdotta negli scavi da 
qualche operaio 

1 MOKTII.LKT, t. ni, p. 857. 
1 Prècis d'Antropologie de FHams, p. 218. 

5. Virchow al Congresso preistorico di Brus-
selle dichiarò che, dopo aver confrontato per lungo 
tempo crani antichi e crani moderni, aveva con-
cluso doversi ammettere in ogni razza una varia-
bilità enorme, incontrandosi nel medesimo paese 
tipi differenti, per cui è d'uopo procedere a rilento 
nell 'ammettere, per cagione della varietà di crani, 
che in uno stesso paese esistano mescolale più 
razze. I l che vuol dire che se nelle viscere della 
t e r ra abbiamo trovate differenti forme di crani 
fossili, non si h a a credere che quelli non pos-
sano essere contemporanei e di una medesima 
razza. Infatt i questa specifica s trut tura di cranio 
e di cervello, come esclusivamente propria piut-
tosto di una razza che di un'altra, non è un fatto 
così generale che non lasci luogo a parecchie 
eccezioni. E per vero, quanti carat ter i negroidi, 
fenici, mongoli non si osservano in persone che 
incontriamo ad ogni passo? Riguardo alla capa-
cità, Tiedmann constatò l'eguaglianza cranica f ra 
i negri e gli europei. Livingstone dice di non 
aver mai potuto c redere , dopo lunghe osserva-
zioni, che l ' idea, che noi ci facciamo del negro, 
quale è raffigurato nelle nostro botteghe da ta-
bacco, corrisponda al tipo veritiero della razza 
africana. Un gran numero di Balonda (negri del-
l 'Africa Australe) hanno certamente la par te an-
teriore e posteriore del capo un po' troppo svi-
luppata dalla fronte all' occipite, il naso schiac-
ciato, le labbra grosse, l'osso del calcagno troppo 
prolungato ecc.; ma nello stesso tempo molti di 
essi hanno bella facc ia , la testa bon fatta ed il 
corpo perfettamente conformato ' . 

« La dolcezza della espressione delle loro fiso-

' L'Africa australe - I Viaggio. 



nomie, dice Darwin parlando dei Tahitiani, ban-
disce ad un tratto l ' idea d 'un selvaggio; e l ' in-
telligenza, che vi brilla, mostra che progrediscono 
in civiltà. Sono atletici, colle spalle larghe, alti, 
e bene proporzionati. È stato osservato che basta 
un po' di abitudine per rendere all'occhio di un 
europeo una pelle nera più piacevole e naturale 
che non il suo proprio colore. Un bianco, che si 
bagna accanto ad un Tahitiano. somiglia ad una 
pianta imbiancata da l l ' a r t e del giardiniere com-
parata con un bell'albero verde-oscuro, che cresce 
vigoroso in mezzo ai campi » ' . 

Tanto ci dice anche dei Neo-Zelandesi e degli 
Australiani. 

« Essi, cosi parlando degli stessi Mons. Salvado, 
Vescovo di Porto Vittoria e fondatore della colonia 
della Nuova Nursia, hanno d'ordinario un petto ben 
conformato e largo, ciò che è indizio di una gran 
forza ed hanno un portamento pieno di d ign i t à -
Soventi volte io mi sono incontrato in selvaggi, 
che per la grazia delle forme, la nobiltà del con-
tegno, come anche per la rassomiglianza della 
fisonomia, mi hanno richiamato alla monte molte 
onorevoli persone, che io aveva al t re volte cono-
sciute a Londra ». Ecco, dice F e r m i d 'Are, ripor-
tando le parole del suddetto Monsignore, ecco il 
carat tere fisico di questo essere, che per lungo 
tempo è stato dipinto sì contraffatto. Tanto ripe-
tono Zimmermann, parlando di due ritratti eseguiti 
a Songa e che mal si distinguerebbero dagli Eu-
ropei, e Delessert ancora a riguardo di Tahiti. 

Crochley Claphan ha esaminati 16 cervelli di 
cinesi, 4 di indigeni delle isolo Pelew ed uno 
bengalese, i quali erano rimasti vittime del ter-

1 DARWIN, Viaggio d'un naturalista intorno al mondo, 
p. 349. 

ribile uragano avvenuto ad Hong-Hong il 22 e 
2 3 settembre 1874 ed altri di un naufragio e 
morti all 'ospedale; e quantunque questi miseri 
appartenessero all'infima classe del popolo, pure 
il peso dei loro cervelli ebbe una media di 1260 
grammi circa, sebbene f r a essi siano computati 
ancora quattro appartenenti a donne. Davis ha 
trovato in 2 5 cinesi una media di 1357 grammi 
di peso, in 5 eschimesi di 1396, in 9 negri Da-
homey di 1322, in 17 australiani di 1197. in 13 
donne inglesi di 1222, in 8 donne cinesi di 1298 
in 5 donne eschimesi di 1247, in 3 negre Da-
homey di 1249. Il peso del cervello varia nel-
l'uomo adulto e sano di mente dai 1830 grammi, 
come nel cervello di Cuvier, agli 872 grammi, 
come in quello di una donna Boschimana, esami-
nato da Marshall. Ma questi sono casi eccezionali: 
poiché la media dai 30 a 40 anni nella razza bianca 
è di 1410 grammi per gli uomini, e di 1262 pel-
le donne secondo W a g n e r ; di 1424 pegli uomini 
e di 1272 per le donne secondo Huschke. 

Come t r a r re dunque una cronologia per mezzo 
di crani fossili, in tanta incertezza e contraddi-
zione? Come sostenere con ciò le asserzioni dei 
novellisti, eh« una volta gli uomini fossero in 
generale forniti di organo cerebrale più piccolo, 
meno pesante e perfetto, e che i crani , quanto 
più sono antichi abbiano tanto meno capacità 
e siano lontani in genere dalla s trut tura a t -
tuale? Come si può provare l 'avventata ipotesi, 
che la razza negra rappresenti l'anello, che con-
giunge le scimmie all'uomo attuale, ment re essa 
ha contrarie le osservazioni anatomo-fisiologiche, 
archeologiche ed etnografiche? A tut te queste 
inchieste è assai difficile che i novellisti del giorno 
possano rispondere. 



7. Altra falsa idea è quella che i piccoli 
crani debbono essere antichissimi e debbono essere 
appartenuti a uomini primitivi. Ma perché, dice il 
Venturoli, non potrebbero essere di donne, le 
quali si SÌL avere la capacità cranica costante-
mente più piccola degli uomini? Forse si pre-
tende di distinguere il cranio di una donna da 
quello di un uomo? Ma no, risponde il Mante 
gazza, il quale dopo di avere notato So carat-
teri differenziali f ra il cranio dell'uomo e quello 
della donna, conchiude però che non si conosce 
ancora un solo carat tere che costantemente af-
fermi il sesso in un cranio ' . Perchè taluni crani 
piecoli non potrebbero essere patologici ed una 
conseguenza di un arresto di sviluppo, come giu-
stamente lo sostiene il De Quatrefages e come an-
che ne convenne il Vog t al Congresso preisto-
rico di Copenaghen? Vediamo tanti crani assi-
metrici anche ai giorni nostri, senza che ad alcuno 
venga il pensiero di r iguardarl i come rappresen-
tanti di razze selvaggie e bruta l i ; perchè dun-
que se si trovano due o t re crani fossili assime-
trici, si conchiude all 'alta antichità dell 'uomo e 
si stabilisce un'epoca lontanissima e primitiva, 
nella quale tutti gli uomini dovevano avere crani 
per un verso o per un altro assimetrici ? - « Se 
io fossi così disgraziato, concluderemo col Lioy 
che non riuscendo, come sarebbe mio desiderio, 
a t rat tenere piacevolmente i miei uditori, scom-
metto che, se la craniologia non esce di infanzia, 
vi sarebbe da qui a mille anni qualche scienziato 
che noi fratelli ed amici par t i rebbe dall 'esame 
dei crani in Dio sa quante razze, e cotesta paei-

1 Archivio per l'Antropologia e l'Etnologia. Ann. 
Oniv. di Medicina. Novembre 1872 p. 385. 

8 LIOY, Conferenze scientifiche. 

fica riunione descriverebbe forse come un con-
ciliabolo di capi di varie tribù dai diversi lin-
guaggi e dalle diverse favelle ». 

8. Eppure, si dirà, ammesso puro che « la 
cranioscopia dei viventi è un labirinto senza 
uscita » 1 e che « la forma del cranio, insomma, 
varia all'infinito in alcune razze» s , si dovrebbe 
però ammettere che per ottenere siffatte diver-
sità ab inilio, è stato necessario un lunghissimo 
tempo.... D'altronde i tipi generici differenziali 
t ra razza e razza non si possono negare... 

Rispondiamo che non furono affatto necessarie 
migliaia d 'anni perchè venisse ad essere il cra-
nio umano dolicocefalo piuttosto che brachicefalo 
e perchè si producesse in esso una forma orto-
gnata o prognata con f ronte più o meno arcuata 
o depressa. P e r fare che un popolo di razza Ia-
fetica abbia ad avere le mandibole prognate ed 
il cranio depresso anteriormente e sporgente al-
l'indietro, come quello della stirpe di Cam. ba-
sterebbe che s ' avesse a proibire alle madri e 
alle levatrici di comprimere' il cranio dal l ' in-
dietro aà 'avanti , e di coprirlo e difenderlo dal-
l ' a r i a con cuffie produttrici della rachitide, od 
almeno tali da r i tardare la mineralizzazione delle 
ossa. 

La madre, nella specie umana, ha nelle ossa 
del bacino una particolare s trut tura per impe-
dire, causa la staziono eretta, un inevitabile aborto. 
Ne consegue che il bambino subirà delle com-
pressioni nell'atto della nascita e che avrà il cra-
nio colla forma sporgente all 'indietro, la fronte 
compressa e sporgente, come vedesi permanente 
nei ner i Africani. Non souvi eccezioni per nessuna 

1 LIOY, Ibidem, p. 304. 
* DARWIN, Origine dell'uomo p . 165. 



razza, per nessun popolo ; soltanto vi può essere 
qualche grado più o meno di differenza. « Se questi 
pretesi naturalisti, dice il dottor Maschi, che fabbri-
cano sistemi ponendo i piedi sulla Bibbia e la mano 
su crani adulti, avessero assistito a vari parti, 
avrebbero visto che i crani dei neonati sono più o 
meno uniformi in tutte le stirpi, e che le modifica-
zioni posteriori sono effetto del modo di curare il 
neonato. Il cranio di Neanderthal non differisce 
che di poco dai crani moderni del neonato Europeo, 
e non differirebbe che poco anche dai crani adulti, 
se questi non fossero compressi, nè coperti di 
cuffie legate sotto le mandibole, nè coricati sopra 
un cuscino che spinge la testa all' innanzi. Con-
servate la forma del cranio tale quale l 'hanno 
tutti all'uscire dal bacino materno, ed avrete pre-
sentemente in Europa la forma dei crani di Nean-
derthal e d'Engis. Si t rat ta di un fatto mecca-
nico inevitabile, sul quale ragionano quelli che 
non hanno mai assistito ad alcun parto, nè levato 
alcun neonato col forcipite » Non diversamente 
parla l'illustre Calori, dichiarando che l 'altera-
zione della forma naturale del cranio è effetto 
dell'abitudine delle levatrici 

Aggiungasi anche che i bambini neri, essendo 
spesso abbandonati a ruzzolare per la te r ra , a 
camminar carponi e ad attaccarsi alla vita della 
madre per succhiare il latte da essa, che accudi-
sco frat tanto alle sue faccende, sono pur queste 
cause della sporgenza delle mascelle. Vengono 
poi le succitate ragioni suffragate da un passo 

1 L . MASCHI, Confutazione delle Dottrine trasformi-
stiche, Parma IS74. 

2 CALORI, Del tipo brachicefalo negli Italiani moderni. 
Memoria l e t t a nel l 'Accademia de l l ' I s t i t u to di Bologna, 

di Buffon : « Nei negri i quali hanno per la mag-
gior par te la testa coperta di una lana arricciata, 
il naso allargato, le labbra grosso, le mascelle 
sporgenti, si trovano delle intere nazioni con lun-
ghi e veri capelli e con fattezze regolari, quasi 
europee » ' . E ciò certamente pel modo analogo 
a quello degli europei, che viene usato in quelle 
regioni nell'allevare i neonati. 

9. Questi fatti fanno r i tenere che il tipo pri-
mitivo dell 'uomo sia quello del nero africano, 
eccettuato però il colore e la forma del naso. 
Ed in ciò non errerebbe che per esagerazione 
neppure l 'Haecke l nella ricostruzione problema-
tica del suo Uomo primitivo, del quale poco sopra 
riportammo la descrizione. 

Altro suffragio allo suaccennati ragioni, ci 
viene indirettamente, in modo chiaro ed evidente, 
portato da uno de' più accanniti nemici della Ri-
velazione, il professor Schaafhausen 2. Insegna 
egli, che il cranio dell'uomo primitivo e ra allun-
gato, piccolo e colle pareti grosse, che ordina-
riamente si rinvegono armi di pietra con crani 
corti del tipo mongolico, e che ancora oggidì que-
ste due forme di crani rappresentano i due tipi 
stazionari e retrogradi nel movimento della ci-
viltà f r a le a l t re razze umane, la nera, la mon-
golica e l 'europea. 

Ora, con quali ragioni si vuole addurre una 
grande antichità per l'uomo, quando infin infine le 
razze sono ancora le stesse? Non si mutarono 
che le località, forse per cambiamento di cl ima; 
ma le invasioni, le migrazioni ed altri movimenti 
dei popoli abbisognano forse di decine di migliaia 
d'anni per verificarsi? 

1 BUFFON, Storia. Naturale, voi. 29. 
2 SCBAFFHAUSEN, Sullacronologiadellerazzeprimitice. 



10. Ma si dira: il tipo della testa rotonda 
apparve soltanto dopo, e quindi quanto tempo si 
dovette impiegare, perchè si formasse una dira-
mazione della testa al lungata! Già rispondemmo 
a questa osservazione col Maschi e col Calori, 
rilevando gli effetti prodotti dall'allevamento dei 
bambini. Che se poi aggiungiamo gl'influssi del-
l'ambiente. del cibo, dell'altezza barometrica, del 
clima e della diversità di condizioni del popolo, 
che si diramò, vedremmo ancor più facilmente 
come, anche escluso il particolar modo di alle-
vare i neonati, si possa in breve tempo giungere 
ad aver un cangiamento di forma nella faccia e 
nel cranio. Quatrefages 1 ed il Dott. R o l l e ! ci pro-
pongono numerosi esempi in riguardo all'ambiente. 
Non meno numerosi ce ne porge il Darwin per 
il cibo ; ma più persuasivo è il Bar « I Tar-
tari di K.asan, scrive egli , non hanno punto le 
facce larghe e gli archi zigomatici, ma facce 
strette, spesso lunghe, con nasi molto prominenti, 
non di rado di forma aquilina. I loro crani mo-
strano una forma intermedia, in cui non prevale 
più questa che quella d i m e n s i o n e — Or donde 
avviene che altri Tar tar i , che dimorano non lungi 
da quelli Kasan nelle steppe del Volga e del-
l ' Ural e parlano la stessa lingua, hanno larghe 
facce e nasi meno sporgenti ma più larghi e tut-
t ' insieme un aspetto più selvaggio? Io ne cerco 
Ja ragione, appunto, come Pr ichard , nel diverso 
modo di v ivere : poiché noto espressamente che 

1 QCATREFAGES, Reoue des cours scientifiques, 10 o t to -
b r e 1868, p . 724 . 

1 ROI.I-F. Ber Mensch, seine Abslammung ecc . , 1865, 
p a g . 9 9 . 

3 DARWIN, Origine dell'uomo, p . 179, c ap . III . 
' BAR, nerichi ecc. , p . 10. 

qui non si t rat ta di popoli diversi, che soltanto 
l'etnografia comprende sotto un nome collettivo, 
ma d'un popolo che da sè si considera come un 
solo ». 

E fatte altre sue osservazioni intorno ai detti 
popoli, il Bar soggiunge: « La gran distanza degli 
archi zigomatici, comunemente tanto più colle-
gata colla larghezza del c ran io , quanto più il 
vitto si compone esclusivamente di carne, richiama 
alla mente che gli animali carnivori anche per 
gli archi zigomatici discosti, si distinguono dagli 
erbivori, e fa sorgere la questione se qui non si 
mostri l 'influsso del nutrimento sulle variazioni 
del genere umano. E , per veri tà , io inclino a 
rispondere affermativamente a siffatta questione, 
poiché in tutti i popoli che si nutrono soltanto 
di vitto animale, trovo gli archi zigomatici più 
discosti che in quelli che consumano una consi-
derevole quantità di materia vegetale, come gl ' Indi 
e i popoli indo-germanici d ' E u r o p a » E quanto 
tempo impiegò il regime a portare quell'influsso? 
L' intervallo non molto lungo dell 'unità di un 
popolo. 

Anche l'altezza barometrica, in cui trovasi un 
popolo, sembra che, in un tempo non lungo, mo-
difichi la s trut tura del cranio. Da un 'al t ra serie 
d'osservazioni addotte infatti dallo stesso Bar, è 
posto in chiaro che le stirpi abitanti sulla spiag-
gia del mare o in pianura hanno crani piatti, 
laddove gli abitatori dei monti si distinguono pei 
crani ad alta volta. 

Il clima influisco pure. Il L o n g ' e l 'Edwards® 
hanno ambedue osservato come i crani dei coloni 
bianchi, che presero stanza in quelle isole, dif-

1 LONG, Storia della Giamaica. 
S EDWABOS, Storia delle Antille. 

PARASI. 



feriscano sensibilmente per la forma da quelli 
del l 'Europa, o si accostino di molto alla confi-
gurazione americana. 

La forma del capo in ultimo può ricevere 
una modificazione per la diversità di condizione. 
Il Pr ichard, testé da noi citato, ne assicura elle 
negli Stati Uniti gli schiavi, i quali son dedicati 
al servizio delle case, hanno il naso meno de-
presso e la bocca e le labbra meno rilevate di 
quello che l'abbiano comunemente gli altri schiavi, 
che s'affaticano nel lavorare la terra . Una gene-
razione o due bastano per rendere evidentissimo 
l'influsso della condizione di vita. Anche Darwin 
nella sua Origine dell'uomo, cita parecchi autori 
in proposito; e Iakson ', facendo pure la mede-
sima osservazione su gli Arabi, che abitano le 
città nel reame del Marocco e i Beduini, che 
dimorano nelle tende, dice : « I Jellounhs di Hada, 
si distinguono per la fisonomía del volto dagli 
Arabi delle pianure ed anche dai fellahs di Susa, 
sebbene per la lingua, per i costumi e per la 
maniera di v ivere essi si rassomigliono a questi 
ultimi » . 

Non è d'uopo che aggiungiamo altri fatti ai 
qui r icordati , onde si possa avere la convinzione 
che non è necessario un lungo intervallo di tempo, 
perchè dalla forma dolicocefala ne possa venire 
una forma brachicefala, e così per converso, non-
ché altre modificazioni. 

11. Altre differenze sia nel cranio come nella 
faccia sono un prodotto della moda o meglio d'una 
corrot ta estetica di certi popoli. F r a i Niam-Niam 
le prima cura di colei, che assiste un parto, è di 
imprimere al cranio del neonato, sia comprimen-

1 IAKSON, Ah account of the empire of Marocco, Lon-
don, 1881. p. 18. 

dolo colle dita, sia avvolgendolo in apposite bende, 
delle bizzarre deformazioni; con questo curioso 
sistema si dà ai bambini la così detta « aria di 
famiglia » e si possono distinguere a prima vista 
i figli dei capi dagli altri bambini di un villag-
gio ' . E questo costume sembra essere stato co-
mune anche presso antichi popoli, poiché al Con-
gresso dei Naturalisti tenuto in Vicenza nel 1868. 
il prof. Cornalia presentò due crani peruviani 
sformati artificialmente col mezzo di bende 
Presso alcuni popoli, come f f a i Malesiani, si 
avrebbe per brutto e mal conformato un figlio 
se dovesse crescer col naso prominente, e per-
ciò glielo schiacciano quando le ossa sono ancor 
tenere. - I Bongo, nel territorio dell ' Ubanghi 
affluente di destra del fiume Congo, limano i denti 
a punta acutissima 5. - Gli abitanti della Nuova 
Guinea ed i Iakomas dell ' Ubanghi (Congo) si sfi-
gurano il viso con una specie di cavicchia grossa 
un dito e lunga parecchi centimetri, con cui si 
attraversano le due narici ' . I Cirignani della Bo-
livia invece perforano con un corno di gazzella 
il mento introducendovi una larga placca - lem-
bella - di resina o di gomma, o di legno, o di 
metal lo 5 .1 Siamesi, per non avere, così ossi dicono, 
una somiglianza cogli animali, anneriscono i denti 
e si allungano le palpebre. Altri Siamesi, i Pe-
guani, gl'indigeni dell 'Aracan, di Laos e di altre 
regioni, hanno del gusto per le orecchie lunghe ; 
gli uni le tirano per allungarle, ma senza forarle ; 

1 HCOT, Reme Scientif.que. 8-29 Marzo 1902. 
2 Giornale della Provincia di Vicenza, 1868, N. 113. 
3 H u o r , V. Revue scientifique, 8-29 marzo 1902. 
* Dott. HENRY GIRARD, L'Antropologie, Tomo XII, 

N. 1-2, 1902. 
6 DEI, CAMPANA, Notizie intorno ai Cirignani, 1902. 



altri , come nella regione di Laos, ne ingrandi-
scono il padiglione sì prodigiosamente, che sì 
potrebbe per esso quasi passare il pugno, in guisa 
ch'esse discendono Un sulle loro spalle. 

12. Altri amatori di una remotissima età del-
l ' uomo, citando alcune antiche ossa umane di 
proporzioni più grandi della media attuale, s 'ag-
grovigliano attorno a quest 'ancora di loro sal-
vezza col difendere che molte e molte migliaia 
d 'anni sono state necessarie, perchè l'uomo ve-
nisse ad avere l 'attuale statura. 

La trovata dai nostri avversari è abbastanza 
spiritosa; e non assegnando alcun limite possono 
vantarsi di avere avuto anche un precursore in 
Herr ion, il quale nel 1817 calcolò e scrisse che 
Adamo doveva essere alto 123 piedi e 9 pollici, 
Noè un po' più meno di 100, Abramo 80, Mose 30, 
Ercole, Alessandro 6, Cesare 5 *. Cosicché am-
messa questa gradazione, noi dovremmo essere 
alti t re piedi, ossia un metro e i nostri posteri 
diverrebbero Liliputi simili a quelli descrilti già 
dallo Swift. nei suoi viaggi di Gulliver, dallo Stan-
ley e da Mioni noi loro viaggi nell 'Africa cen-
trale. Così pure ammessa tale proporzione, adot-
tando quanto insegnano coloro che rimandano a 
centinaia di migliaia d'anni la comparsa del primo 
uomo, questo doveva avere l'altezza del Monte 
Bianco o del Monte Rosa. 

Anche la fantasia di molti popoli dell'anti-
chità, esente però dalle esagerazioni di un Her-
rion e non pochi f ra i moderni, - dei quali alcuno 
volle far passare le ossa di un mastodonte per 
umane, - ha avuto la visione chimerica di una 
specie di superuomo, ossia di un essere costituito 

1 GENE, Pregiudizi intorno agli animali. 

bensì come l'uomo ordinario, ma più grande e 
più forte. Questi esseri di proporzioni perfette, 
ma di statura colossale, erano chiamati giganti; e 
l'opinione popolare, che ammetteva la loro esi-
stenza in un passato più o meno remoto, era così 
generale e così radicata, da far pensare che avesse 
qualche fondamento nella realtà, e che rispec-
chiasse il ricordo, amplificato dalla tradizione, di 
una razza colossale realmente esistita. 

13. In tutte le mitologie e nella storia di tutti 
i popoli dell'antichità troviamo leggende di gi-
ganti, i quali, del resto ad onor del vero, dagli 
storici e dai critici erano ritenuti come personi-
ficazione delle forze sotterranee, che nei primi-
tivi periodi dell'esistenza umana provocarono eru-
zioni vulcaniche, terremoti e altri grandi cata-
clismi. 

Le prime notizie intorno ai giganti lo troviamo 
nella Bibbia, nella quale più di una volta questi 
colossi vengono nominati; basti r icordare la po-
polazione gigantesca trovata nella t e r ra promessa 
dagli uomini mandati in esplorazione da Giosuè, 
e la storia del gigante Golia, a l quale viene attri-
buita una statura che, tradotta in misura odierna, 
sarebbe di metri 3,50. 

Più tardi il principe dei dottori ebrei, Esdra, 
commentatore dei sacri libri, si lamenta della 
decadenza progressiva della razza umana. Anche 
Omero, Erodoto, Pausania ed altri scrittori greci 
muovono gli stessi lamenti; Plutarco paragona 
gli uomini del suo tempo a dei neonati in con-
fronto con gli uomini delle epoche precedenti ; 
e , f r a i r oman i , Virgilio parla del coltivatore 
che, arando il campo, fa venire alla luce le ossa 
e le armi dei suoi antenati e rimane colpito di 
stupore nel vederne le gigantesco dimensioni. 



14. l 'u forse in base di tali lamentele che gli 
scienziati o meglio pseudoscienziati di pochi anni 
or sono e qualcuno anche dei nostri dì, sosten-
nero che i primi uomini avessero una statura 
colossale diminuita poi via via nel corso dei tempi. 
La scienza moderna però, con prove positive ed 
irrefutabili, ci dice che non v' ha ombra di vero 
in siffatta opinione. L'antropologia infatti si è pro-
posto il compito di determinare la statura nelle 
var ie epoche della storia, della preistoria e dei 
tempi geologici. 

P e r f a r questo essa doveva disporre di un 
metodo abbastanza sicuro per calcolare la statura 
degli individui sugli scheletri o anche soltanto 
dai frammenti di scheletri messi in luce dagli 
scavi; e il metodo di misurazione antropometrica 
venne dato ai moderni da un insigne studioso, il 
Manouvrier, il quale, in base a lunghi e diligenti 
studi, compilò una tavola di ragguaglio che per-
mette di determinare la statura di un individuo 
sullo dimensioni di alcune delle sue ossa e più 
precisamente del femore e della tibia '. 

Secondo i suoi calcoli, se si volesse ammettere, 
il che è molto contradetto, come umano il ce-
lebre avanzo del pithecanthropus ereclus, tro-
vato dal Dubois nel 1891 nell 'isola di G¡ava, lo 
scheletro, cui apparteneva avrebbe dovuto essere 
di m. 1,65. - Passando dall 'epoca terziaria, alla 
quale viene non giustamente, come altrove ve-
demmo, ascritto il suddetto avanzo, all' età paleo-
litica, i pochi avanzi di scheletri venuti in luce 
dànno una statura media di metri 1,65. - Molto 
più numerosi sono gli scheletri dell'epoca neoli-
t i ca ; e le misurazioni su questi eseguite danno, 

' MANOUVRIER, Sui rapporti antropometrici e sulle 
principali proporzioni del corpo, 1902. 

per gli uomini, una statura media di metri 1,64, 
per le donne di metri 1,52. Se a queste misura-
zioni eseguite sugli avanzi delle epoche preisto-
r iche, aggiungiamo quelle fatte sugli scheletri 
dalle epoche storiche, vediamo dimostrato lumi-
nosamente non essere vero che la statura del-
l'uomo abbia subito alcuna variazione sistematica 
nelle migliaia d'anni, dacché egli fece la sua prima 
comparsa nel mondo. 

15. Ammettiamo pure che in qualche antichis-
sima tomba come in quella di Krapina (Croazia) 
si trovino scheletri di alta statura. Poro come 
al giorno d ' oggi vi sono i Negritos delle isole 
Andaman con una statura media di m. 1,47 e 
gli Akka nell'Alto Nilo con una statura media 
di 1,11; ma per contrapposto vi sono anche Pa-
tagoni con una media di 1,82, i Oinka che pure 
abitano l'Alto Nilo, i Polinesi, gli Scandinavi e 
gli Scozzeri con una media di 1,78; anche in 
remotissimi tempi per diverse cause, che presto 
vedremo, vi potevano essere differenze di statura in 
vari popoli anche t ra loro vicini. - D'altronde 
vi sono anche i casi patologici. E come oggidì 
sonvi degli individui colpiti da nanismo o meglio 
d'infantilismo o d'achrondroplesia, quali il famoso 
Bebé o Nicola J e r r y alto 89 centim., il Boru-
lowski di 76 cent im. , Billy (turco) di appena 
57 centim. ed al tr i ; ma sonvi anche casi pur 
patologici di eccessiva statura, quali un iames-
Toller di m. 2,58, un Carlo Byrno di m. 2,67, 
un Gabbara di m. 2.87, un Podio di m. 3.15; e 
t r a i viventi un Teodoro Marchow russo, di m. 2,38, 
un canadese presentato a A'irchow di m. 2,51 ; 
e come ancora ciò può verificarsi in una sola 
famiglia, p. es, : nei due fratelli Rhoder nati a 
Long-lsland City, negli Stati Uniti d'America, 



ilei quali l 'uno, Perey , nato nel 1888 è di 98 cen-
timetri e l 'a l t ro , W i l l i e , nato nel 1880 è alto 
metri 2 e 11 ; cosi ancora nei primordi dell'uma-
nità dovevano esistere simili differenze, perchè na-
turalmente dovevano esistere le stesse cause. E 
per quali cause? 

Se pigliamo infatti ad esaminare i oasi pato-
logici sappiamo che i nati achrondroplesici devono 
la loro natura ad una malattia del tessuto carti-
laginoso, il quale è colpito di sterilità, e quindi 
mancano di sviluppo le parti, in cui il loro male 
ha avuto campo di operare. Questi nani hanno 
la testa grossa e il tronco relativamente vigo-
roso. mentre hanno gli arti piccoli e deboli, per-
chè, avendo le ossa umano diversa origine, che 
le divide in ossa di cartilagine e ossa di membrana, 
le ossa di membrana - che sono quelle del cra-
nio, della clavicola, delie coste - si svolgono in 
loro normalmente, e le ossa di cartilagine riman-
gono mostruosamente incomplete. I giganti per 
converso devono la loro natura ad una malattia 
detta macrosomia ossia ad una straordinaria atti 
vità nei due tessuti cartilaginoso e membranoso. 
Dunque dacché l ' u o m o è comparso sulla terra, 
anche queste malattie, come al t re dovettero ac-
compagnarlo, colpendo alcuni individui. 

Se invece pigliamo ad esaminare i casi nor-
mali di diversità di statura, f r a popolo e popolo, 
le cause sono molteplici. Molti popoli vivono in 
una vita stentata: costretti per la sterilità del 
luogo e per l ' ignoranza dell 'agricoltura a vivere 
di caccia e di pesca sono continuamente in moto, 
senza tetto, sotto cui difendersi dalie intemperie, 
senza uno stramazzo, su cui riposare le lasse mem-
bra, e molte volte avviene loro di s tar lunga-
mente digiuni per assoluta mancanza di cibo. 
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Guardiamo gli abitanti del Nord. p. es.: gli 
Esquimesi. Vivono essi sotterra o in capanne 
quasi interamente sotterrate, e coperte di scorze 
d'alberi o di ossa di pesci. Una notte di parecchi 
mesi li obbliga a tener acceso, in siffatto soggiorno, 
un lume alimentato da grasso di foca o di balena. 
L'estate sono costretti a vivere in un denso fumo, 
onde preservarsi dalle punture delle zanzare. I 
l'aggi riflessi del sole sulla neve presto li accieca. 
Ben si capisce che, data loro questa vita, la me-
dia della statura abbia ad essere inferiore alla 
media comune, e che possano alcuni di loro pas-
sare per nani, discendendo fino a un solo metro 
di altezza,... o di bassezza. 

Rivolgiamo o ra lo sguardo sugli Indiani delle 
Cordigliere, che loro casa e mobilio portano sulla 
sella del cavallo e loro vitto affidano alle bolas, 
al luteo; ed in mezzo a quella vita libera di na-
tura, vediamo all ' incontro persone floridissime e 
di statura non comune. Portiamoci ora in mezzo 
ai Coroados del Brasile « che amano stare quasi 
sempre nell ' acqua come le rane » ', oppure f ra 
gli indigeni della Te r ra del Fuoco che, nudi e 
appena protetti dal vento e dalla pioggia di quel 
tempestoso clima, dormono sul terreno umido rag-
gomitolati come animali; f r a questi miserabili che 
soffrono la fame e che quindi non aspettano altro il 
più delle volte che si abbassi l 'acqua della spiaggia, 
perchè d ' inverno o d'estate, di notte o di giorno 
si alzino per s taccare le conchiglie dalle rocce 
od i ricci di mare unico loro cibo, quando non 
sia il carcame di qualche putrefatta balena * ; 
gettiamo uno sguardo sulle tribù della selva tene-
brosa dell 'Africa centrale, per poi fermarci ai 

1 Monsignor LASAGNA, Bollettino Salesiano, p.45,1895* 
! DARWIN, Viàggio intorno al mondo. 



nostri alpigiani lombardi e vedremo che ci sem-
brerà evidentissimo che le condizioni della vita, 
il cibo abbondante e le comodità generali abbiano 
ad avere un'azione diretta sullo sviluppo della 
forma e della statura ' . - I giornali tedeschi per 
citare un ultimo esempio e di più evidente esame 
pel nostro asserto, pubblicarono sulla fine del 1903 
che si sono scoperti nella Nuova Guinea degli 
uomini d'una razza singolare, di cui ne vennero 
mandati a Londra alcuni campioni. Vivendo in 
terreni paludosi, questi uomini non hanno mai 
occasione di camminare. D'altra parte queste pa-
ludi sono coperte d'una vegetazione, che impedi-
sce ai canotti di navigare. Gli uomini vi sono 
rifugiati sugli alberi, vi hanno costruito delle ca-
panne. Siccome solo gli organi di prensione sono 
loro utili, le membra inferiori si sono quasi atro-
fizzate. Questi indigeni non hanno più che delle 
gambe e dei piedi deboli, e piegati , mentre il 
dorso e le braccia hanno conservato uno sviluppo 
normale. Si reggono diritti a fatica, e non cam-
minano che carponi. A vederli danno la curiosa 
impressione d'un popolo senza gambe. Natural-
mente quel popolo non conterà migliaia d 'anni. 
Dunque con tutta facilità f r a le ossa umano più 
antiche se ne possono t rovare altre di giganti ed 
al t re di nani ; a l t re bene ed al t re ancora mal 
conformate, a seconda dell'ambiente e del genere 
di vita, ai quali appartenevano quegli individui e 
senza alcun bisogno di lunga serie di secoli per 
avere un cambiamento di loro forma e slatura. 

16. Altro argomento apparentemente assai 
più valido a favore dei partigiani della remotis-
sima età dell 'uman genere , e che da solo fu il 

1 QUATREFAGHS, Unità delia specie umana. 

più persuasivo a convertire la maggior par te dei 
suoi seguaci alla dottrina dell'evoluzione, la quale 
naturalmente deve avere per base una straordi-
naria antichità dell'uomo, è quello che riguarda 
gli organi rudimentali. 

Coloro che invocano gli organi rudimentali 
a danno della dottrina della creazione, osservano 
che quegli organi, non avendo funzione, sono in 
contradizione stridenti col fine, che loro avrebbe 
dovuto assegnare il Creatore. Niente dovrebbe 
essere inutile, essi dicono, e ripugna ammettere 
che un Creatore sapientissimo abbia dato agli 
animali parti , che a nulla servono, anzi che tal-
volta sono perfino dannose. Iovece la inutilità 
dimostrata in questi casi prova che quegli organi 
non sono altro che la conseguenza della inaziono, 
a cui furono ridotti, quando col lungo volgere dei 
secoli, gli animali antenati, in seguito all 'adatta-
mento a nuove condizioni di vita, non ne ebbero 
più bisogno. L'atrofia, conseguenza del non uso, 
gli ha ridotti come sono ora. Ed anche l 'uomo, 
naturalmente, per costituire un ramo diverso del 
chimpanzè, del gorilla odell 'ourangutan h a dovuto, 
vedere moltissimi secoli per giungere a liberarsi 
o quasi di organi non più confacenti o uecessarì 
alla sua specie. 

1/argomento, che a prima vista sembra di 
qualche valore, ha invoco neppure un'ombra di 
fondamento. Se pur concedessimo, tanto per dire, 
l ' o r ig ine animale de l l ' uomo, non si potrebbe 
invocare in contrario la tanto da loro decan-
tata facilità, con cui gli esseri viventi in certe 
circostanze si modificano? Si citano come ca-
valli di battaglia il famoso to ro , che nacque 
senza sporgenze di corna e che si propagò nelle 
generazioni ; le razze di buoi a gambe corte ; le 



200 e più varietà di piccioni. Ora abbisognarono 
forse migliaia e migliaia d ' ann i per ottere tali 
modificazioni, oppure ebbero luogo nei pochi mesi 
di vita intrauterina nel primo caso ed in una accu-
ra ta selezione di poche generazioni nel secondo? 
La risposta ci basterebbe por dimostrare la futi-
lità dell'argomento. Ma sarà bene che, per mag-
gior prova dimostriamo come non vi siano organi 
inutili o rudimentali. 

17. Ognuno sa che cosa sia il coccige che 
forma la coda. Nell'uomo è composto di quattro 
ver tebre e sembrerebbegli inutile, secondo gli 
evoluzionisti, i quali dicono che è rimasto all'uomo 
per eredità dai bruti suoi antenati. Pure nel-
l'uomo serve di base ai muscoli grandi glutei, 
ischio-coccigei ed all'elevatore dell 'ano; ma non 
h a muscoli estensori che rappresentino l'esterno-
sacro-coccigeo e l 'esterno inter-vertebrale obli-
quo degli animali caudiferi. Darwin espone che 
fu avvisato dal dottor Turner che Tede ammette 
nel coccige un muscolo che sarebbe una ripeti-
zione dell 'estensore della coda; ma osserviamo 
che la coda ha un paio di grandi estensori ed 
una serie di piccoli estensori e non già un sol 
paio; cosicché l'esposto perde di stima per la impe-
rizia anatomica, con cui viene enunciato. Questi 
estensori od elevatori della coda sono muscoli 
esterni, mentre nell'uomo vi sono solo i muscoli 
interni ed i laterali. Egli è bensì vero che gli 
evoluzionisti ci potranno obbiettare che i muscoli 
esterni sono scomparsi a poco a poco; ma non 
potranno mai darne una prova ; e, tant 'è lo stesso, 
potrebbero dire che è scomparsa anche la testa. 

Si ripete costantemente che l'appendice ver-
micolare dell 'intestino cieco sia dannosa e che 
sia il residuo di quell' intestino stesso che, negli 
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erbivori è molto sviluppato. « Come va allora, 
ben osserva il Tuccimei ', che gli erbivori non 
figurano t r a gli antenati dell'uomo nella genea-
logia di HKckel? ». Quanto al danno che ver-
rebbe dall'appendice vermicolare, è vero, come 
dicono Canestrini Marton e HSckel, che i corpi 
estranei provenienti dalla digestione vi si possono 
incuneare e cagionare una infiammazione, che fini-
sce quasi sempre in una peritonite mortale. Ma 
non è perciò da incolparne l'appendice. Si muore 
anche di malattia di cuore, di polmone, di vescica, 
di stomaco ecc., eppure per questi organi non si 
f a alcuna induzione che siano dannosi all'indivi-
duo. Non si può poi asserire che sia inutile, perchè 
è abbondantissima di glandole mucipare, la cui 
secrezione versata nella dilatazione cecale serve 
per lo meno a tener molli le feci e a favorirne 
lo scorrimento. Ufficio modesto, è vero, ma pro-
porzionato al minore bisogno, e quindi al minore 
sviluppo dell 'organo. 

A conferma della sua inutilità si allega che 
ossa viene estirpata per scopo di cura, senza che 
ne venga alcun male all'individuo. Ma si amputa 
anche la mano, il braccio e la gamba, senza che 
a nessuno venga in mente di chiamarli organi 
inutili, solo perchè l 'individuo continua a vivere 
abbastanza bene anche senza di essi. 

Nell 'estremità brachiale dell 'omero di vari 
animali trovansi due fori, uno sopra la tuberosità 
intorna e l 'altro sopra la tuberosità esterna. All'in-
terno il Darwin ed il Canestrini « non attribui-
scono grande importanza, dacché il forame non 
è regolarmente presente nei quadrumani supe-

1 TUCCIMEI, Cause efficienti e cause finali, Roma 1904. 
! CANESTRINI, Per l'evoluzione e La teoria dell'evo-

luzione. 



r i o r i » ; ma l'esterni), è ritenuto per prova che 
l'uomo discende dalla scimmia per motivo che, 
secondo i calcoli del professor Turner , trovasi 
un maggior numero di volte quanto più gli sche-
letri sono antichi. Ma osserviamo: 1° che manca 
pure in molti mammiferi, che dovrebbero essere 
progenitori della scimmia; 2° che non essendo 
un organo speciale, ma una modificazione, h a una 
causa nella meccanica dello sviluppo, cioè nel 
tempo più o meno precoce dell'ossificazione, la 
quale può variare per circostanze accidentali 
estrinseche indipendenti dal tipo dell'animale. 

Infatti è naturale che il camminare sugli arti 
anteriori fa si che il cubito ed il radio premano 
e tendano a spostare all 'esterno le due tuberosità 
laterali dell'omero, nel cui divaricamento s'insi-
nuano i vasi ed i nervi. Si consideri ora che 
nell'uomo l 'estremità brachiale dell'omero comin-
cia ossificarsi a due anni di vita extrauterina e 
che l'osso è molle. Ora se questi fatti si studiano 
in rapporto alla probabilità che nella vita rozza 
dei primi popoli, i bambini fossero spesso abban-
donati a t e r ra e si servissero delle braccia per 
aiutare le gambe ancora impotenti per se a cam-
minare, avremo una causa che produco l'esistenza 
di quei due fori 

« 11 pelo nella specie umana, obbietta ancora 
il Canestrini, può essere considerato come un 
carat tere rudimentale.... perchè in appoggio di 
questa si possono ci tare due fatti : 1° il pelo sotti-
lissimo e lanoso o la cosi detta lanuggine ricopre 
fittamente il feto umano nel sesto mese; 11° casi 
più volte osservati di ipertricosi » \ 

P e r riguardo all 'ipertricosi coi suoi due casi 
1 FABANI, I sette giorni della creazione, 1896, p. 260. 
1 CANESTRINI, L'origine dell'uomo. 

descritti dal Lombroso di certa Gambareila e 
di corta Krao (1887) nonché del famoso Bebé 
morto nel 1903, non ci spaventa affatto, perchè 
potremmo chiedere al Canestrini se gli assai più 
numerosi casi di assoluta assenza di peli, anche 
capillari, non possano servire per cavarne una 
deduzione affatto opposta. 

P e r ciò poi che concerne la lanuggine del 
feto, non potremmo forse nuovamente chiedere 
al suddetto autore il perchè, dopo la scomparsa 
della lanuggine, il pelo coli 'avanzare dell'età si 
fa più forte e più fitto? Non sarebbe questo fatto 
un regresso verso l'animalità? A nostro parere, 
senza tante ipotesi, sarebbe meglio studiare assai 
più la fisiologia ed indagarne l ' importanza em-
briologica, o meglio i fini provvidenziali di tali 
carat ter i , che allora la scienza guadagnerebbe 
assai più. 

Altri s'appigliano alle mammelle rudimentali 
del maschio. Secondo i trasformisti esse dovreb-
bero essere state ereditate da una specie che le 
aveva sviluppate e funzionanti anche nel maschio, 
come doveva avere sviluppati e funzionanti gli 
altri oigani propri del sesso femminile. Non altri-
menti si deve dire dei rudimenti sessuali maschili 
che si trovano in ques ta , e che proverebbero 
uguale discendenza. Insomma bisogna ideare un 
antenato ermafrodito, dal quale l 'uomo sarebbe 
derivato. Ma in tutta la serie dei mammiferi, anzi 
dei vertebrati, l 'ermafroditismo in via normale si 
trova soltanto in poche specie di pesci ; del rima-
nente nessuna specie risponde a questi caratteri 
di ermafrodismo, se si eccettuano pochi individui 
affatto anormali, ermafroditi imperfetti, i quali 
per di più hanno gravemente compromessa la 
funzione generatrice, ondo non potrebbero mai 



aspirare ad avere una discendenza. Se dunque i 
pesci sono gli animali più vicini a noi dotali di 
ermafrodismo, è logico che i nostri moderni ci 
facciano discendere proprio da quelli ? E sia pure! 
Ma al lora quali mammelle possiamo noi avere 
ereditato, se i pesci ne vanno del tutto privi? Ci 
pare dunque che il r i tenerle organi a noi tra-
smessi e ridotti, per le lunghe migliaia di anni, 
ad essere rudimentali , ci porti inesorabilmente 
a questo dilemma, che cioè noi discendiamo o 
da mammiferi ermafroditi, o da pesci senza mam-
melle. L'una e l 'a l t ra ipotesi è ugualmente smen-
tita dall 'anatomia comparata, ed è perfino ridi-
cola 

Canestrini ed altri ricordano poi che anche 
la plica semilunaris « nell'uomo sia un organo 
in via di regressione ereditato dagli antenati » 
ed allatto inutile. Rispondiamo 1° che la piega 
semilunare non è priva di funzioni, essendo che 
il duplicato palpebrale appare nell ' uomo solo 
quando egli guarda verso il naso od in basso, 
ed in questo fatto allontana la palpebra inferiore 
dal bulbo oculare, agevolandone il movimento, 
2° che gli animali, che l 'hanno, non figurano tra 
i nostri an tenat i ; e quelli che sono ritenuti per 
tali, non è provato che l'avessero ; 3° che in una 
lunghissima serie di discendenti non è mai riap-
parsa a ricordarci quella eredità. 

Si è anche pensato di t r a r r e partito dall'as-
senza o presenza, dal maggiore o minore sviluppo 
del terao molare della specie umana, volgarmente 
detto dente della sapienza, per asserire che nelle 
razze più antiche e meno civili, questo dente non 
manca mai ed è più sviluppato che nelle razze 

1 T U C C I M E I , loc. cit. p . 7 5 . 
2 CANESTRINI, Origine dell'uomo. 

moderne e più civili. Schauffausen e Darwin hanno 
discorso con molta compiacenza su di un tale argo-
mento. Ma dopo l'osservazione accurata di cen-
tinaia e migliaia di teschi antichi e moderni fatta 
da Magitot. Lambert, Mumtnery e Mantegazza, 
si è dovuto concludere che anche questo pun-
tello manca alla cronologia preistorica. 

18. Che diremo poi di quell 'a l tro tentativo 
fatto per provare che gli uomini antichi avevano 
sensi diversi e precisamente l ' o rgano della vista 
era, nei primitivi uomini, meno perfetto che non 
negli uomini attuali? Il Soury che h a volga-
rizzato questo tentativo, Ugo Magnus che l ' h a 
sostenuto coll'aiuto del linguista Lazzaro Geiger, 
debbono avere poca speranza di persuadere gli 
uomini seri. Imperocché quand'anche fosse pro-
vato che dalla Bibbia, dai Libri Vedici , dal 
Zend-Avesta e dai poemi omerici non appaia 
siano notati tutti i colori che notiamo noi, non 
dovrebbesi concludere che gli uomini di quel 
tempo non li vedessero ; perchè potevano vederli 
senza notarli o vedendoli ancora, non vi istitui-
vano quell ' analisi, alla quale gli uomini attuali 
si sono abituati. Ma è egli vero che in antico 
non si avesse conoscenza che del rosso e del 
giallo e non mai del verde delle piante e del-
l 'azzurro del cielo? Senza dire che in Omero si 
t rova sempre Minerva occhi-glauca, noi troviamo 
nel Genesi che Dio comanda - germinel terra 
herbam virenlem. Mosè al versetto 9 del c. 11, 
dice : produxitque Dominus Deus de humo 
omne lignum pidchrum visu - ma a che, bello 
a vedersi, se non fossero stati gustati i bei co-
lori delle piante dalle loro verdi foglie e dai 
vividi colori dei fiori? - Al versetto III0 del IX" 
capitolo si parla un'altra volta del verde dei le-
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gumi - quasi olerà virentia tradiai vobis omnia. 
Dagli studi cuneiformi poi, pubblicati da Lenor-
mant ', si apprende che nei testi cuneiformi, tanto 
assiri quanto accadiani o sumeriani, cinque ideo-
grammi principali esprimono le nozioni del co-
lore: il bianco, il nero, il giallo, il verde, il 
rosso e ¡'azzurro. 

E ciò basti per far conoscere la scienza dei 
nostri moderni. 

19. Passando poi all 'intensità di colorito che 
Buffon chiama « la maggiore alterazione che il 
Cielo abbia fatto subire a l l 'uomo, la quale per 
altro, si vede non essere profonda » vedremo 
che i nostri amanti d'antichità non possono ad-
durla per valida prova del loro asserto. 

La fisiologia umana non è pervenuta a sco-
prire le circostanze, per cui può variare fra due 
estremi il colore degli individui. È noto che lo 
piante impallidiscono o diventano bianche nel-
l'oscurità, laddove la luce le rende verdi e colo-
rate. Durante la stagione invernale molti animali 
imbianchiscono come la lepre alpina, l'ermellino, 
il francolino delle nevi ed altri ; e ciò forse pro-
viene dalla privazione dei raggi solari, la quale 
sarà pur causa del colore bianchiccio degli ani-
mali polari. Le persone, che vivono continuamente 
a l l 'ombra delle camere, sono pallide, al con-
trario quelle che conducono la vita al l 'aperto 
sono rossastro ed abbronzate. Tutto questo lo 
sappiamo; ma non ci è dato di sapere con cer-
tezza, perchè il colore possa essere bianco negli 
uni e nero negli a l t r i ; i vari autori sono tutti 
tentennanti sulla vera causa della produzione 

1 Journal asiatique agosto c se t t embre 1877. 
' BUFFO», Storia Naturale, voi. 29, pag. 149 - Mi-

lano 1793. 

delle glandolo pigmentarie colorate in sì alto 
grado di diversità. 

Ma ciò non fa per noi; noi dobbiamo inda-
gare soltanto la circostanza del tempo impiegato 
per ottenere questo divario. 

S i r Andrea Smith, citato da Knox 1 e da Dar-
win 1 attesta che alcune famiglie olandesi non 
hanno mutato por nulla colore dopo di aver dimo-
rato per t r e secoli nell 'Africa meridionale. Buffon 
p u r dice: « Da che si trasportano i negri in Ame-
rica, cioè da 250 anni non si è ancora conosciuto 
che le famiglie nere, che vi si consorvano senza 
mischiarsi con a l t re , abbiano perduto del loro 
colore originario; egli è ben vero che quel clima 
dell 'America meridionale, essendo per so stesso 
abbastanza caldo per imbrunire i suoi abitanti, 
non è da meravigliarsi che i negri vi si man-
tengono neri ; per far l'esperienza del cangia-
mento di colore nell 'umana specie, converrebbe 
trasportare alcuni individui neri del Senegal nella 
Danimarca, ove, avendo l'uomo comunemente la 
pelle bianca, i capelli biondi e gli occhi turchini, 
la differenza del sangue, e l'opposizione dei colori 
è la più notabile; bisognerebbe isolare per anni 
una famiglia di puri neri.... questo è il sol mezzo 
che usar si possa per sapere quanto tempo v'ab-
bisogni, per reintegrare in quella parte la natura 
dell'uomo, e per la stessa ragione quanto tempo 
s'abbisognò per cangiarla dal bianco al nero » 3. 

Ma se lo Smith ed il Buffon non ebbero prove 
decisive sulla quantità di tempo necessaria per 
portare siffatte modificazioni nel colorito, ben se 
le ebbero altri naturalisti. 11 Burmeister, a w e r -

1 K.SOX, Kaces of Man. 
1 DARWIN, L'origine dell'uomo pag. 176. 
3 B U F F O N , loc. cit. p a g . 1 4 8 . 



sario dichiarato della cronologia biblica e di tutto 
quanto s'appartieni* alla rivelazione, favellando 
delle differenze del colore, dice: « Si può par-
lare di un certo scolorire degli uomini africani 
posti a vivere nella zona temperata, quando per 
parecchie generazioni si siano trovati sotto l'in-
flusso dei raggi obliqui del sole, quantunque mai 
non diventino bianchi come gli Europei. Dall'altro 
lato nazioni bianche sotto al sole dei tropici, si 
fanno brune ... Da questo proviene eziandio che 
in una stessa nazione i nobili e ricchi, sono di 
colorito più bianco che le classi più povere, poiché 
quelle s'espongono meno al sole e si difendono 
dai suoi raggi con mezzi artificiali, mentre i po-
veri sono esposti senza difesa a tutta la sua 
azione » ' . Si lesse già nel Bulle/tino della So-
cietà di geografia francese dell 'anno 1836 che i 
nerisbuchs avevano perduto i tratt i caratteristici 
della loro razza e ' i n ispecie quelli del colore, 
in tempo assai breve, nella Guyana, cangiando 
modo di vivere senza incrociamento di razze, È 
constatato, checché in contrario abbia detto Buffon, 
che i negri nati in America sogliono essere meno 
ner i dei genitori. 

Su questa generazione poi , diversi sono gli 
effetti dell'influenza del cl ima, secondo che ella 
vivo vestita o nuda, in città o in campagna, in 
paesi freschi o in climi ardenti. Alla stessa guisa 
un negro trasportato in Europa vede a poco a 
poco rischiararsi la t inta delle sue carni, inco-
minciando dalle parti più rilevate del corpo, come 
le orecchie, il naso ecc. Sulle coste del Malabar 
e nell'isola di Ceylan alcuni coloni portoghesi, 
sono divenuti si neri di colore, che essi non più 

1 BDBMEISTER, Gesch. der Schopfung p a g . 507. 

si discernono dalle razze indigene; e il Caldani 
cita l'esempio di un calzolaio negro , il quale es-
sendo stato condotto in tenera età a Venezia, 
aveva subito un cangiamento tale nella tinta della 
sua pelle, che lo si sarebbe considerato come 
nativo di Europa. 

D'altronde se nel l 'uomo varia la forma dei 
capelli e del naso ed il volume di molte parti , 
perchè non potrà var iare una gianduia interna 
ed il reticolo dermico nello stesso od in assai 
minor intervallo di tempo? F r a gli animali do-
mestici, ii gatto, che originariamente è grigio 
nelle selve dei paesi caldi, può generare gatti 
neri nella domesticità, senza che di tale fatto ci 
sia nota la causa. 

L'anatomia pertanto e la fisiologia escludono 
assolutamente che il genere umano rimonti ad 
una remotissima età. 

CAPITOLO V I . 

L'antichità dell'uomo e il suo stato primitivo. 

SOMMARIO: 1. L ' u o m o s e m i - b e s t i a i o d e s c r i t t o dai f a u t o r i 
de l l a p r e i s t o r i a . - 2 . Q u e s t ' u o m o non a v r e b b e p o t u t o 
l o t t a r e e s a r e b b e s o b i t o s c o m p a r s o . - 3 . Q u a l e f u 
v e r a m e n t e il s u o s t a t o . - 4 . Popo l i d e g r a d a t i o p r o -
g red i t i in b r e v e t empo . - 5 . L ' u o m o obbo v e r a m e n t e , 
p e r s u a p r i m a d i m o r a le c a v e r n e ? - 6 . A n t r o p o -
fag i a . - L ' u o m o non fu n é po tè e s s e r e a n t r o p o f a g o . 

1. Ma come si potrà conciliare un re la t iva -
mente breve lasso di tempo colla grande rozzezza 
e barbarie degli uomini primitivi della civiltà mo-
derna? - Non era da dubitare che i fautori della 
preistoria, i quali avevano tratto tanto partito p e r 
allungare l'età dell'uman genere, da cento altri 
argomenti, non potessero mancare di far gran 
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calcolo da a l t r i dati intorno ai costumi popolari 
degli antichi, per aggiungere un argomento an-
cora in favore della sterminata antichità del-
l 'uomo. Perciò sulle traccio di una satira del 
voluttuoso Orazio ', di un v a n e g g i a l e discorso 
di Rousseau * e di un Voltaire, ci hanno descritto 
più con sforzi di fantasia che con osservazioni e 
cognizioni di fatto, i costumi dei popoli antichi 
in moiio da f a r credere che l'uomo, come bestia 
perfezionata, cominciasse solo a poco a poco ad 
avere costumi propri ed umani. 

La primitiva ed unica nostra dimora, ancor 
secondo essi, furono le caverne e gli an t r i , gli 
spaccati dello montagne ed il cavo degli alberi 
giganteschi, simili a quelli, che, nelle selve tro-
picali de l l 'Afr ica e del l 'America , dànno talora 
ricetto a famiglie di selvaggi, 

L'uomo, ancora semi-bestiale, non avrebbe po-
tuto indursi così presto ad abbandonare subito la 
dimora delle tigri, delle iene e dei leoni ; forse 
fintanto che un chimpanzè non gli ebbe ad inse-
gnare come si fabbricasse una capanna 3, non 
aveva a l t ro modo, onde ripararsi dalle intemperie 
e difendersi dai cocenti raggi del sole o dalla 
notturna brezza, che le caverne naturali. Appena 
non fu più bestia sarebbe stato qualche cosa di 
più ributtante che non sarebbero oggidì i più ab-
bietti f ra gli abitatori delle isole Andaman , fra 
i Figiani, gli Australiani, gli Ottentotti, i Pa-
puani e simili. Quegli uomini primitivi si sarebbero 
divorati t ra loro come le fiere e quindi l'antro-
pofagia sarebbe stata loro costume stabilito ed 

1 ORAZIO, Satira 3 , LIB. I. 
1 ROCSSEAO, Discorso, Amsterdam 1775 pag. 66. 
3 LUBSOOK, L'homme acant l'hisloire. - P a n n i 1867. 
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universale; non avrebbero avuto matrimoni; la 
donna sarebbe stata tenuta uguale alle bestie, e 
cose simili si applicano ai costumi dei primi 
uomini. 

Questo supposto vivere selvaggio andò a poco 
a poco, col corso dei secoli, come dicon essi, uma-
nizzandosi, incivilendosi. Ma ben si comprende 
come questi progressi avrebbero dovuto essere 
lenti f ra uomini mezzo bestiali, con facoltà intel-
lettuali che si suppongono debolissime e ristrette 
e con tanta deficienza di mezzi e di aiuti sociali. 
Però a ragione i moderni pensano di far l'uomo 
antichissimo, così che fra il suo stato di antica 
barbarie e questo di cosi raffinata civiltà, gli 
uomini della moderna scienza, non possono non 
f rapporre centinaia e centinaia di secoli. 

Dalle caverne l'uomo sarebbe uscito all 'aperto, 
ed avrebbe cominciato a fabbricar capanne di 
paglia, di canna o di rami d'albero; e poi casu-
pole di legno, le quali, come già vedemmo altrove, 
per lo più piantava in mezzo ai laghi ed agli 
stagni d'acqua, per difendersi dalle fiere. In pro-
gresso le famiglie e le tribù si unirono in società 
più estesa, e si formaron villaggi, e poi piccole 
città e regni civili, andando di pari passo a questo 
progresso quello ancora delle a rmi , delle ar t i , 
degli studi, commerci, industrie e cose simili. Ma 
per tutta questa serie di progressi, quanti secoli 
sarebbero stati necessari? 

2. Che l 'ammettere l'uomo semi-bestiale sia 
un voler negare la luce del sole, è evidente. La 
natura sarebbe stata, più che crudele, una vera 
omicida, facendo apparire l'uomo in tale stato, 
perchè, dopo poche generazioni ed anzi dopo pochi 
anni, per la sua debolezza e per la sua man-
canza di mezzi di difesa, abbandonato a sé, sa-



rebbe scomparso irremissibilmente dalla fac«ia 
della terra . « Il corpo dell'uomo, scrive lo stesso 
Vallace, e ra nudo e senza protezione: la mente 
lo ha provveduto di vestimenti per ripararsi dalle 
intemperie delle stagioni. L 'uomo non avrebbe 
potuto lottare in rapidità col daino e in forza col 
toro selvaggio: la mente gli ha dato armi per 
prendere e domare questi animali. L' uomo non 
era tanto atto quanto l a maggior parte degli ani-
mali a cibarsi di e rbe e di frutti , che la natura 
fornisce spontaneamente; questa ammirabile fa-
coltà gli ha insegnato a governare la natura a 
dirigerla verso i suoi fini, a far le produrre ali-
mento quando e dove esso vuole. Dal momento, 
in cui la prima polle di animale è stata adoperata 
per vestimento, in cui la prima rozza lancia è 
stata fat ta per servire alla caccia, il primo seme, il 
primo germoglio è stato piantato, una grande rivo-
luzione avvenne che non era mai staia eguagliata 
da alcun'altra in tutte le precedenti età della storia 
del mondo; giacché da quel momento esisteva 
un essere, che non e ra uecessariamento soggetto 
a var iare coi cambiamenti dell'universo, un essere 
che era, in un certo grado, superiore alla na-
tura, perché possedeva i mezzi di controllare a 
di regolare la sua azione, e poteva mantenersi 
in armonia con essa, non col modificare il suo 
corpo, ma col perfezionare la sua mente ». 

Dato adunque 1' uomo fornito di mente, è di 
per sé evidente che non poteva essere semi-be-
stiale. E tale conclusione è cotanto corta che non 
¡sfuggì neppure a Darwin, il quale così disse: 
« Nondimeno in quell ' antichissimo periodo le 
facoltà intellettuali e sociali dell'uomo non pos-
sono essere state di molto inferiori a quelle che 
posseggono oggi i selvaggi; altrimenti l'uomo pri-

mitivo non avrebbe potuto r imanere cosiffatta-
mente vincitore nella lotta per l'esistenza, come 
lo dimostra la sua antica e grande diffusione » ' . 

3. Noi non chiediamo di più ; poiché dopo di 
vedere ridotta assai la barbarie del selvaggio, noi 
possiamo aggiungere che nessuno si è mai sognato, 
quantunque non bene si possa dichiarare che cosa 
s'intende per civiltà, di dire che i nostri proto-
parenti fossero civili a quel grado, in cui si riten-
gono i parigini e i Lords di Londra. Essi conob-
bero i principi di buona morale tanto da com-
piere i loro doveri verso il Creatore, verso se 
stessi e verso gli altri ; ebbero cognizioni suffi 
cienti a procacciarsi mezzi por campare onora-
tamente la v i ta ; e questa , benché « n^n fosse 
pervenuta ad un grado di progresso indefinita-
mente più elevato » come vorrebbe il Lyell, perchè 
« la razza, d'onde l 'umanità discende abbia a di-
mostrare d 'avere avuta un'origine celeste », e ra 
però una civiltà atta a far loro compiere il fine, 
pel quale erano creat i . 

È certo poi che, in seguito alla dispersione 
delle primitive genti sulla faccia della terra , sono 
molti caduti nella abbietta barbarie , modificando 
persino lo accidentalità cerebrali e creando dif-
ferenze fisiologiche, sebbene non affatto essen-
ziali. 

E questa decadenza si spiega assai facilmente. 
Suppongasi difatti una famiglia, che , affidata ad un 
debole palischermo, siasi avventurata al mare e, 
guidata da vento favorevole, o sbattuta dalla tem-
pesta, venga ad approdare ad una t e r r a deserta. 
Suppongasi ancora, diremo col dottor Savio, che 
quella t e r ra sia coperta da fitta boscaglia, infe-

1 DARWIN, Origine dell'uomo, pag. 171. 



stata da belve feroci ; i nuovi coloni avranno a 
lottare col clima, cogli animali, colla natura in-
te ra a forze disuguali. Essi non potranno pen-
sare altrimenti che alla propria difesa, alle prime 
necessità della vita. Moltiplicati, non muteranno 
le loro condizioni così presto : frat tanto le tradi-
zionali usanze, superstiziosamente mantenute, di-
verranno col tempo il ca ra t te re della tribù. Ogni 
idea di progresso man mano scompare, rimanendo 
il lontano ricordo di un'epoca felice, dalla quale, 
per forza di eventi, quella schiatta si allontanò. 
La difficoltà di provvedersi di strumenti, l'igno-
ranza dei processi industriali usati nella madre 
patria, l 'estrema povertà, l'isolamento, la libertà 
delle passioni, tutto concorre a favorire la deca-
denza ed anche in brevissimo tempo. La storia 
ci porge a proposito sottocchio molti fatti e questi 
debbono confessare anche gli evoluzionisti di 
lunga data. 

4. Darwin infatti stima per uomini degradati i 
Fueghini ', e dice che molti indiani divennero sel-
vaggi Gli abitanti della Kabilia sono provenienti 
da Romani e da Mori fuggiti dalla Spagna, come 
rilevasi evidentementedai monumenti trovati presso 
di loro. Eppure nulla ora hanno della cultura ro-
mana e nemmeno della moresca, che avevano i 
Turchi nella penisola Iberica. I Dahomoiesi pro-
vengono dall 'Egitto, come risulta dalla loro lingua, 
dalla religione e da varie costumanze; eppure 
nulla ora ritengono di quella coltura, che esisteva 
nella antica patr ia , quando da essa si separarono. 
La legge del progresso è smentita anche da fatti 
indipendenti da mutamento di luogo. Che cosa 
avvenne della pa t r ia di Omero, di Pericle, di 

1 DARWIN, Viaggio intorno al Mondo. 
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Platone, di Fidia e di Prassitele, vo' dire della 
Grecia, dopo le conquisto di Roma? Essa decadde ; 
decaddero le sue lettere, decadde la sua filosofia, 
decaddero le sue ar t i , e lo splendore antico non 
più rivide Atene. Roma pagana fu grande ai 
tempi di Augusto; toccò allora l'apice della sua 
grandezza ; andò poscia sempre declinando, sì che 
t re secoli appena dopo, più non sarebbesi rico-
nosciuta per quella antica sede delle lettere e 
dalle scienze ! Dov'è qui la legge del progresso ? 
Si dirà che la Grecia fu oppressa da guerre , che 
fu impedito il progresso di lei dagli invasori mo-
lesti e rapaci; ma ciò che monta? E pur vero, 
che sonvi cause che impediscono il progresso 
dell'umanità e la costringono alcune volte a tor-
nare indietro. Nel giornale : L'Esplorazione Com-
merciale del gennaio 1895, Pippo Vigori , che fu 
illustre viaggiatore, ebbe a dire: «L 'E t iop ia fu 
grande, fu civile, fu ricca, fu potente e quindi 
h a in sè i germi per r i tornare all 'antico splen-
dore ». In una conferenza sulla Corea tenuta nel 
Teatro Milanese nel marzo 1895, il Signor E r -
nesto vou Hesse-War tegg disse che molto più 
incivilita era nel secolo decimoquiuto, quando già 
conosceva la stampa e produceva artistiche por-
cellane. Gli Eschimesi conoscevano un tempo l'uso 
dei metalli, e più tardi l 'abbandonarono intera-
mente, per servirsi della pietra e dell'osso. I Li-
biani quattordici secoli prima di Cristo, possede-
vano armi di metallo e carr i guer resch i ; mille 
anni più tardi quelli che Massagete guidava erano 
vestiti di pelli e brandivano giavellotti di legno. 
L'Archeologia dell'America del Nord mostra che 
potenti nazioni agricole e ricche città fiorivano 
un tempo, ove gli Europei non rinvennero che 
popolazioni selvagge. L'industria dei sarti fioren-



tissima tra gli Assiri, sotto i Faraoni, f ra i Greci 
e f ra i Romani, sparve insieme a tante altre nelle 
epoche barbare. E così potremmo citare cento 
altri esempi, che tutti dimostrano essere più che 
possibile che gli abozzi di Cimabue, che ci con-
ducono a Raffaello, non escludono i capolavori 
di Prassitele, donde possiamo scendere a Cima-
bue; r a l e a dire che un popolo, che si trova in 
uno stato di coltura limitatissima, può essere 
stato assai colto in altri tempi anche non lontani. 

E la storia c'insegna pure che non impiega-
rono neppur lungo lasso di tempo alcune nazioni 
ad abbandonare la più rozza barbarie e percor-
rere trionfanti la via della civiltà. Non è ne-
cessario il lungo lavorio di un aiuto esterno, perchè 
un popolo progredisca; una scoperta fatta per 
caso, un'intelligenza supcriore sorta nel suo seno, 
bastano talvolta perchè in breve tempo un popolo 
si modifichi nei suoi costumi, si avvii a migliorare 
le sue industrie ed apra le porte ad un graduale 
progresso. Le var ie nazioni d'America, il Giap-
pone ed altri popoli informino. 

5. E per r i tornare alle caverne, agli antri, 
agli spaccati delle montagne, ai cavi degli alberi, 
furono veramente essi le prime dimore del ge-
nere umano nei primi tempi della sua comparsa 
sulla t e r ra ì La Genesi p. es. ci dice il contrario 
Tutto le prove che le caverne sieno state le abi-
tazioni dei nostri primitivi antenati, stanno nelle 
ossa umane o sole od accompagnato da ossa di 
animali, in carboni , cener i e rottami di vasi di 
t e r ra , che si trovano d'ordinario nel sottosuolo 
di caverne un po' cospicue per grandezza. Ed è 
vero che nelle moltissime caverne, che sono stato 

1 Genesi Gap. IV v. 17-20, 
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esplorate in varie parti dell 'Europa, si sono tro-
vate o tutte queste cose unite insieme o qualcuna 
di esse sola. Ma ciò non ostante è facile il dimo-
strare che questi fatti addotti 1* non provano che 
le caverne sieno state le abitazioni dei primi nostri 
antenati ; 2." non provano che, le caverne esplo-
rate, siano state abitate stabilmente dal l 'uomo; 
3.° non provano che anche quelle abitate stabil-
mente dall'uomo, indichino necessariamente gran-
dissima antichità o tempial di là della storia scritta. 

F, cominciando, diremo che Le Hon ammette 
t r e classi di caverne : quelle abitate dal l 'uomo, 
quelle che servirono di sepoltura e quelle che fu-
rono ricovero di animali carnivori. In queste ulti-
mesi trovano ossa rosicchiata e rotte. - Quali sono 
pertanto quelle che furono veramente abitate dal-
l 'uomo? Difficile è il determinarlo. Quelle caverne 
che offrono ossa umane rosicchiate insieme ad 
ossa di fiere, - e sono quelle che formano il 
maggior numero delle esplorate in Europa o spe-
cialmente in Italia - certamente si può supporre 
che siono state abitazione di animali carnivori e 
non dell'uomo, essendo affatto fuori di ogni proba-
bilità che l 'uomo potesse andar a caccia di que-
gli animali. Si vede in esse che l'uomo è stato con-
temporaneo a quegli animali, il che, come altrove 
rivelammo poco importa pel nostro assunto, e nulla 
più. Nè possono sempre provare che siano state 
abitazioni umane i pochi carboni, la poca cenere 
e le poche stoviglie rotte, che furono ivi rinve-
nute. Poiché quale difficoltà che talune di queste 
invece di poterei dire che hanno servito di sta-
bile abitazione in tempi antichissimi, abbiano ser-
vito piuttosto in tempi posteriori, di momentaneo 
riparo ad uomini fuggiaschi, a famiglie perse-
guitate, a soldati in guerra , a banditi ecc.? 



. • : • ' ' 

Parlando poi di quello caverne che recano 
ossa umane sole od anche frammisto ad ossa di 
animali erbivori, diremo che la maggior parte 
di esse sono sepolture che hanno servito per 
lungo tempo a questo uso. Tali sono, a cagion 
d'esempio, l a famosa grotta d 'Aurignac scoperta 
da Lartet , quella denominata Trou du fronlal 
nel Belgio, l ' a l t ra del Porco Spino presso Pa-
lermo, quella detta Tamaccio scoperta da Re-
gnoli sulle Alpi Versiliesi, quella ài Finale ma-
i-ina al Monte Capra-Zoppa, esplorata da Issel, 
e moltissime al t re . I carboni e le stoviglie rin-
venutivi, indicano gli usi che avevano gli antichi 
- conservati del resto in par te da popolazioni 
anche moderno, come in alcuni luoghi delle Ca-
labrie e della Sicilia - di celebrare i loro riti 
funebri, con banchetti , nei quali, mangiate le carni 
arrostite sul luogo, ivi lasciavano le ossa degli 
animali divorati e le coppe e I vasi, che avevano 
servito alle libazioni di rito, insieme a tuttoció 
che aveva servito al banchetto. 

Anche da l Genesi si hanno indizi di questo 
uso di servirsi delle caverne per sepoltura, quando 
si legge che Abramo comperò una spelonca per 
sepellirvi S a r a ; d'altronde anche Gesù venne se-
polto in una tomba scavata nella viva roccia. Si 
sa pure che tanto usarono gli antichi popoli 
d'Italia e gli Etruschi specialmente e che tale 
costume si r iscontra essere esistito nelle Ame-
riche, poiché, come ebbe scoperto Humboldt, in 
una caverna ad Ataruspè presso l'Orenoco, vi si 
contarono fin 600 cadaveri entro tanti corbelli di 
palmizi, chiamati Mapiri dagli indiani del luogo '. 

Da questo' numero poi vanno eziandio tolte 

1 HUMBOLDT, L'uomo preistorico, pag. 124. 
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altre caverne, che non cadono f r a le t re classi 
notate da Le Hon, quelle cioè che, giustamente 
designate da Schmerling, racchiudono moltissime 
ossa umane e d'animali, le quali vi furono t ra -
sportate di lontano e con molta probabilità, da 
forti corrent i di acqua, sia nel diluvio anteriore 
o in quello posteriore al periodo glaciale, sia per 
nubifragi posteriori. Tale, f r a le a l t re , è la ca-
verna detta Buco dell'Orso, a l di sopra di Laglio, 
nel Lago di Como, scoperta da Omboni ed illu-
strata dallo Stoppani, la quale mostrò contenere 
ossa fossili anche dell 'orso speleo, frammiste a 
ciottoli di natura diversa dalla roccia calcarea 
del monte ed accumulate nei seni delle pareti 
della grotta, e non accompagnati nè da coproliti 
ossia escrementi fossili, nè dall 'argilla nerastra, 
che in al t re grotte sembra dovuta allo sfacimento 
delle parti molli degli animali. 

Non v 'ha poi dubbio che nei tempi andati, 
ma non sempre antichi e preistorici, vi siano stati 
uomini che hanno trovato utile, sia per elezione, 
in mancanza di meglio, sia perchè costretti, a 
cercarsi un rifugio oscuro e non conosciuto dalla 
civil società, di abitare por un tempo più o meno 
lungo, lo caverne, le grotte e gli spaccati delle 
montagne. 

Omero ', Platone Eschilo, Esiodo, Aristotile 
parlano d'alcuni di essi. Diodoro Siculo, che scri-
veva nel primo secolo avanti la nostra èra, ci 
dice che a suo tempo gli abitanti delle isole Ba-
leari, dimoravano ancora in caverne e nudi an-
davano in estate 3. Strabone, posteriore a Dio-
doro, menziona i Tarati, i Sossinati, i Balari 

1 OMERO, Odissea. 
2 PLATONE, Delle leggi, Lib. 111. 
3 Lib. V , c. 17. 



gli Aconiti dell'isola di Sardegna, i quali a suo 
tempo abitavano le spelonche delle montagne e 
secondo Tacilo anche i Finni. Alcune caverne di 
Lumigiano, villagio del "Vicentino presso Fimon, 
esplorate da Paolo Lioy, contenevano nel sotto-
snolo ed a piccola profondità, carboni, ceneri, 
cocci di stoviglie di epoche recenti, daghe di 
fe r ro corrose dalla ruggine, palle di spingarda, 
vetri rotti ecc. 

È inutile poi avvert i re che nei seccdi di per-
secuzioni, di guer re e delle invasioni dei barbari, 
famiglie intere si rifugiavano e nascondevano 
nelle caverne , e che anche ai (empi nostri si 
conoscono tribù troglodite, massimamente nel 
centro de l l 'Afr ica e perfino in ter re italiane, 
come ne fanno fede il. Bresciani nella sua bel-
l ' ope ra sulla S a r d e g n a e il Rosa, trattando delle 
grotte del monte Civitella del Tronto, e recen-
temente coloro, che visitarono Modica e dintorni, 
prima e dopo le famose inondazioni del 1902. 

Concluderemo pertanto col dire essere falso 
che l 'uomo, generalmente parlando, abbia comin-
ciato dall ' abitare le caverne ad uso di fiera, che 
l 'uso di dimorare in caverne non è stato di tutti 
i popoli, né di tutti i paesi, né di una determi- ; 

nata e tà dell 'uomo; che le caverne sono state 
abitato anche quando altri uomini e popoli abita-
vano in capanne, in villaggi lacustri ed in città 
ben fabbricate ; e che finalmente la maggior parie 
delle caverne, che contengono ossa umane, hanno 
piuttosto servito nell 'antichità all 'uso di sepolcri. 

6. Né pur si potrà ammettere che presso le 
popolazioni antiche l 'antropofagia per un dato 
tempo sia stato un costume genera le , come vo-

1 L ib . II, c. 2. 
* BRESCIANI, I costumi della Sardegna. 
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gliono Spring, Dupont, Schaalfhausen, Broca, 
Vogt, Carr igou, ed altri . Fondano essi la loro 
strana dottrina sulle scoperte fat te in alcune ca-
verne del Belgio e di qualche isola del mar Tir-
reno, principalmente in quelle che fronteggiano il 
golfo di Spezia ecc., o sopra ossa che sono state 
spezzate nel loro senso longitudinale o in al t re 
ancora carbonizzale alla superficie. Il modo con 
cui furono rotte queste ossa, che indica la mano 
dell 'uomo, e il caso che esse appartenevano se 
a donne ed a giovani fanciulli, le cui carni erano 
più tenere e più saporite, fecero concludere che 
l 'uomo primitivo fosse antropofago. 

Rispondiamo con quanto fu detto nel Con-
gresso antropologico tenuto nel 1868 a Cope-
naghen. dove fu discussa profondamente questa 
questione: « Noi non dividiamo perfettamente le 
idee-di Spring e di altri rispetto all 'antropofagia 
dei nostri primi padri, perchè non ci sembra pro-
vata... ci sembra che il sapiente professor di 
Liegi cogli altri abbia lasciato vagare alquanto 
la sua immaginazione a tessere il romanzo della 
antropofagia dell 'uomo primitivo » ' . E che l 'an-
tropofagia degli uomini primitivi non sia ben 
provata è un fatto evidentissimo. Da che si deduco 
la condizione di un popolo antico? Dalla storia e 
dai monumenti. Ora delle popolazioni preistoriche, 
non abbiamo storie, appunto perchè preistoriche. 
Se diamo poi un'occhiata all' esordire della storia, 
poco o nulla ci vien detto di popoli antropofagi. 
La Storia Sacra, che è il libro storico più antico, 
ricorda bensì popoli immersi nella più stupida 
idolatria, re i delle più nefande iniquità; ma non 
fa menzione alcuna dell 'antropofagia. Le al t re 

1 Materiali per l'istoria primitiva e naturale del-
l'uomo. Voi. V, 1870. 
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storie, che godono di qualche autenticità, ascen-
dono a circa t re secoli avanti l ' è r a volgare, e 
nar rano crudeltà di t i ranni , barbar i costumi di 
vari popoli, ma non sarà dato t rovare in esse 
ricordati popoli, presso i quali fosse costume l 'an-
tropofagia. 

Seppure abbiamo monumenti, se ne togli gli 
scarsi avanzi, sui quali fondansi i suddetti autori. 
Ora le ossa rotte per es t rar re il midollo sono 
di animali e non di donne o fanciulli, o se ve ne 
sia qualcuno d'uomo, non per questo si può ar-
guire il cannibalismo di tutti coloro, che abita-
vano quelle caverne e molto meno di tutti i loro 
contemporanei. Egli è vero che del cannibalismo 
se non si possono avere prove dirette presso gli 
uomini primissimi, le si hanno presso qualcuno 
dei nostr i antenati, imperocché lo stesso orribile 
costume regnò per lungo tempo f ra diverse tribù 
selvagge dell 'America e dell' Australia, e anche 
le attuali popolazioni della Nuova Caledonia e di 
altri luoghi preferiscono tuttora la carne umana 
ad ogni altro a l imento 1 ; e infine si può nelle 
regioni de l l 'Afr ica australe segnalare in oggi 
una tanto barbara costumanza. 

Il cannibalismo è, come dice Toussenel®, « un 
gusto depravato, anzi il massimo della degrada-
zione ; è una depravazione dell' istesso istinto na-
turale che forte si fa sentire negli stessi carni-
vori » è « un male fisico, come è male fisico la 
mania dell'omicidio e del suicidio in tanti pazzi » 3 

e quindi non può questa barbarie, questo disordine 
non essere posteriore all 'uomo primitivo. 

' Rendiconto dell' Accademia delle Scienze, 20 gen-
naio 1890. 

2 TOUSSENBL, Zoologia passionale. 
3 TCCCIMBI, Cause efficienti e cause finali, 1904, p. 35. 

Questa conclusione è voluta dall 'istesso buon 
senso, nonché dalla natura dell 'uomo e dai fatti . 

Il buon senso ci dice che se l 'uomo primitivo 
fosse stato antropofago, il genere umano non 
avrebbe potuto sussistere, come pur troppo depe-
riscono numerosi popoli dell' Africa, dove venne 
introdotta tale barbara costumanza, che a t ter ra 
migliaia e migliaia di vittime in pochi giorni. 

In secondo luogo.se l 'uomo primitivo avesse 
avuto questo istinto, avrebbe dovuto corrispon-
dergli una strut tura particolare dei denti , delle 
mascelle, delle gambe, delle unghie e del sistema 
nervoso e digerente. 

In terzo luogo s 'oppone il fatto dei cannibali 
contemporanei a noi, che meniamo vanto di non 
aver più la ferocia por patrimonio, ma la carità 
o la filantropia, come si voglia, 

In quarto luogo anche f ra popoli civili, t ran-
sitoriamente si hanno casi d 'antropofagia origi-
na ta da corruzione morale o da fisica necessità. 
Alle Isole Fidi, come attesta il Zirnmermann 
furono scoperti alcuni individui, avanzi di ciurmai 
appartenenti ad un vascello Europeo, i quali ave-
vano appreso i costumi tutti dogli isolani, ed erano 
al pari di questi divenuti antropofago Le scene 
orribili commesso dalla feccia del popolo francese 
sul terminare del secolo decimottavo, ci sono una 
prova desolante di che sia capace l 'uomo depra-
vato, quando è allevato in seno a popoli, che 
vantano una più squisita coltura. 1 nobili scorticati 
e le loro pelli usate per formar guanti ed altre 
vestimenta, tazze di sangue umano bevuto e brani 
di cuore divorati f r a gli evviva degli spettatori, 
mostrano per evidenza che non sono di antica 

1 ZiMMERJMNS, L'Homme, p. 473. 



data i cannibal i d e l l ' E u r o p a , e che, non f r a le 
popolazioni preis tor iche, ma f r a le contemporaneo 
t roviamo in mezzo a noi t racce di antropofagia . 

Da questo fa t to pe rò male conchiuderebbesi, 
che la feccia del popolo f rancese si trovasse sul 
t e r m i n a r e del secolo x v m . f r a il lusso e le gran-
dezze del x i v e x v Luigi, allo stato selvaggio e 
ne l le stosse condizioni, in cui t rovansi popoli sel-
vaggi dell ' uno e dell ' a l t ro cont inente ; come stor-
t amente a rgomenterebbes i che peggiori di quei 
cannibal i f r ances i fossero coloro, dai quali essi 
der ivarono. Dunque il cannibalismo non fu la 
primit iva condot ta dell ' uomo. 

A l ques i to : Quale potè essere il regimo na-
t u r a l e e p r imi t ivo de l l ' uomo , così risponde il 
F l o u r e n s : « Noi oggi conosciamo perfettissima-
mente , in g raz i a de l l ' ana tomia comparata , le con-
dizioni del r e g i m e erbivoro e quelle del regime 
carnivoro; ed è facilissimo di vedere che l 'uomo 
non è stato p r imi t ivamente né erbivoro (almeno 
essenzialmente erbivoro) n è carnivoro. L'animale 
ca rn ivoro h a dent i molari affilati, stomaco sem-
plice e in tes t ini co r t i ; il leone, p. e., ha tutti i 
denti molari affilati , uno stomaco s t ret to e piccolo 
(lo stomaco del leone è quasi un canale), ed in-
testini t an to c o r t i , cho hanno appena t r e volte 
l a lunghezza del corpo. L ' u o m o non ha i suoi 
denti molar i a f f i la t i ; il suo stomaco è semplice, 
m a l a rgo ; e i suoi intestini sono sette od otto 
volte più l u n g h i del suo corpo. L ' u o m o dunque 
non è n a t u r a l m e n t e carnivoro.. . Neppure essen-
z ia lmente e rb ivo ro . Infa t t i non h a , come l 'ani-
male r u m i n a n t e , p. es., l ' an imale erbivoro per 
eccellenza, i d e n t i molari a corona alternativa-
men te scava ta e sporgente ; uno stomaco che si 
compone di q u a t t r o stomachi, ed intestini lino a 
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ventotto e quarantot to volte più lunghi del suo 
corpo. . . P e r il suo stomaco, p e r i suoi dent i , p e r 
i suoi intestini, l ' u o m o è naturalmente e primi-
tivamente frugivoro— Ma dopo che l ' u o m o ebbe 
t rovato il fuoco, dopo c h e fu giunto ad ammol -
lire, in tener i re , p r e p a r a r e ugualmente le sos tanze 
animali e vegetali per mezzo della co t tu r a , potè 
nut r i rs i di tut t i gli esseri v iven t i , e r i u n i r e in-
sieme tutti i regimi. L ' u o m o dunque ha due re -
gimi; un reg ime na tu ra l e , primitivo, istintivo, 
e p e r questo è frugivoro: ha poi un r eg ime 
wtificiale e p e r questo è erbivoro e f rug ivoro , 
cioè è onnivoro » '. 

Ecco dove si fonda la ve r a scienza. Essa non 
si conten ta di fat t i comunque abbor racc ia t i senza 
a lcuna idea c ronologica ; essa va al la r a d i c e 
della questione, ed allora n e scatur isce u n inno 
di lode alla Bibbia, la quale ci a f fe rma c h e il 
pr imo uomo si n u t r i v a esclusivamente di f ru t t i , 
dei f ru t t i degli alberi , degli arbust i e delle p ian te 
c h e crescevano, fiorivano, f rut t i f icavano sponta-
neamente nel lussureggiante giardino de l l 'Eden . 

Lo stesso F lourens poi con t inua : « I l reg ime 
f rug ivoro è f r a tutti i regimi il p iù s favorevole , 
pe rchè cos t r inge gli animali , che vi sono sotto-
posti, a non lasc iare i paesi caldi ». A n c h e qui 
senz' accorgers i la scienza, si fa eco di un g r a n 
fatto biblico. 

Al cambiamento di d imora imposto al pr imo 
uomo per comando immediato di Dio, come ci 
insegna la Bibbia , o p e r mutazione di cl ima o 
a l t ro , succedo l ' immedia to cambiamento del modo 
di al imentazione. « Maledetta la t e r r a p e r quello 
c h e tu hai f a t to ; da lei t r a r r a i con grandi fa t iche 

1 FLOURENS, Longevità delta vita umana, Parigi . 



il vitto per tut t i i giorni del la tua vita. Essa 
p r o d u r r à pei- te spine e triboli, o m a n g e r a i l ' e rba 
del la t e r r a » ' . Lo erbe , i g ran i , il pane, ecco la 
seconda al imentazione de l l 'uomo. 

Soltanto più tardi l ' u o m o addivenne carnivoro, 
e ciò si ver i f icò in una c i rcostanza a l t r e t t an to 
s to r i camente memorabi le quan to scient if icamente 
mister iosa. Si ha ragione di c r e d e r e c h e avant i 
il per iodo g lac ia le l ' a tmosfera t e r r e s t r e avesse 
qua lche differenza nella sua na tu r a o nel la sua 
composizione, da ciò c h e è a t t u a l m e n t e ; con 
g r a n d e probabi l i tà b e n c h é assai migl iora ta per la 
vita an imale da ciò che e ra an te r io rmen te , come 
lo p rova l ' a p p a r i z i o n e degli uccelli , p u r tuttavia 
doveva a n c o r a essere più r icca di acido carbonico 
e più povera di ossigeno. Soltanto dopo il periodo 
glaciale e di luviano essa è divenuta come l 'abbiamo 
ai nostri t empi . O r a non é egli na tu ra le il c r e -
dere , c h e dopo queste profonde variazioni atmo-
sfer iche e geologiche, gli alimenti non azotati , i 
frutti, le e r b e ed i g ran i siano divenuti insuffi-
c ient i , spec ia lmente al momento, in cui l ' u o m o 
impegnato in u n a lotta più a r d e n t e e vo r re i quasi 
dire t i tan ica c o n t r o l ' i m p e r v e r s a t a na tu ra , doveva 
c o n d u r r e una vi ta incomparabi lmente più att iva 
e più l abor iosa? 

Da quan to esponemmo risul ta pe r t an to che 
l ' u o m o non p u ò essere stato cannibale noi primi 
tempi di sua appar iz ione ; c h e l ' an t ropofag ia ebbe 
luogo più tardi p e r degenerazione menta le o affet-
t iva e l imi ta tamente presso alcuni popoli. D'al-
t ronde, il c h e assolu tamente non è, se fosso stata , 
in un dato per iodo di tempo, gene ra l e presso tutti 
i popoli, nul la ci autorizza a c r e d e r e c h e abbiso-

1 Genesi, Cap. Ili, 17-13. 

gnino migliaia e migliaia d ' a n n i p e r conver t i re 
a più dolci costumi u n a popolazione cannibale. 
Molte tribù d 'Austra l ia , e de l l 'Afr ica e del l 'Ame-
r i c a ' che una cinquant ina d ' a n n i o r sono e rano 
an t ropofaghe , o r a deplorano siffatte orribili costu-
manze. 

L ' u o m o dunque è stato c rea to allo stato so-
cievole e per fe t to ; tut to ci predica questa ver i tà ; 
e l a decadenza s u a non è che poster iore , ma non 
può ammonta re a remotissima età. 

C A P I T O L O V I I . 

L ' a n t i c h i t à de l l 'uomo e l a filologia. 

SOMMARIO: 1. Origine ilei linguaggio. - 2. Sua moltipli-
cazione ed albero genealogico delle lingue. - 3. Diffi-
coltà, cho si vorrebbero incontrare per le lingue ame-
ricane. - 4. Che cosa ci può dire la storia. - 5. Origine 
della scrittura. - 6. Quanto tempo possa durare una 
lingua. - Esempi. - 7. Derivazioni di vocaboli e loro 
parentela. - 8. Cause per cui le lingue si mutano. 

1. « Non v ' h a dubbio alcuno, dice il Buchner* , 
c h e l ' u o m o primit ivo e ra t an to impotente a par-
l a r e un l inguaggio, quanto lo è oggi l ' an imale e, 
fino ad un c e r t o punto, anche l ' uomo selvaggio. 
E invero se c red iamo a W e s t r o p p 3 , l ' uomo pri-
mitivo fu necessar iamente un essere muto, il quale 
a poco a poco e nel modo stesso dei fanciulli 
nos t r i , app re se a fo rmula re con de te rmina te 
espress ioni , le impressioni sue e i suoi bisogni, 
i quali t u t t av ia , d u r a n t e un lunghissimo tempo, 
non seppe accenna re in al t ro modo che con suoni 

1 DEI.-CAMPANA, Notizie intorno ai Cirignani. Firen-
ze 1902, p. 19. 

EOCHPJER, L'uomo considerato ecc. Part. 11, p, 96. 
3 WESTROPP, Sull'origine della lingua. 



inarticolati e con gesti... Il linguaggio articolato 
fu un lento e graduale acquisto, né pervenne alla 
sua attuale perfezione senza incominciare dalle 
più umili origini...; ebbe per prima origino i suoni 
inarticolati, gridi di piacere, di doloro, di ram-
marico, di gioia, tutti fenomeni che si possono 
ancor vedere nell 'animale. Oltre questo limite 
tutto è opera di un lunghissimo progresso ». 

In altro nostro lavoro 1 diffusamente dimo-
strammo che l 'uomo non potè scoprire il linguag-
gio pe r la ragione che si scopre ciò che già 
esiste; che non potè inventarlo, perchè, se muto, 
non si compreude come potesse da r opera all 'in-
venzione di quello senza sapere che cosa essa 
fosse. E d 'al tronde, essendo esso opera dell'intel-
ligenza ed essondo questa mancante, necessaria-
mente non poteva aver luogo neppure il linguaggio. 
Cosi la pensò un Rousseau: « La parole me parait 
avoir été for t nécessaire pour inventer la parole ». 
Cosi la pensò de Ronald: « il faut penser la pa-
role avant de par le r sa pensée ». 

Non può dunquo essere stato che comunicato 
all'uomo dallo stesso suo Autore. Ora, cosi es-
sendo, saranno abbisognate dieciue di migliaia 
d'anni por dargli l 'origine? Sarà stata necessaria, 
per cosi dire, una lunga preparazione, una lunga 
incubazione? Tanto valgono diecine di migliaia 
quanto alcuni pochi anni. Se l 'uomo fosse ap-
parso, per es„ appena un migliaio d'anni fa ed 
anche meno, l 'origine del linguaggio daterebbe 
da quell'epoca, e nulla più. 

2. Senonchè vedendo essere impossibile am-
mettere una lunghissima serie di anni per pre-

1 FABANI, Origine e moltiplicazione del linguaggio. 
Roma ¡904. 
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pararne l 'origine, gli avversari s'appigliano al 

fatto della moltiplicazione. 
Vi sono circa 3000 lingue, essi dicono; ora 

chi sa quanto migliaia d ' ann i si dovettero im-
piegare per venire a questa grandissima disparità. 

Vediamo. - Quante e quali sono le lingue 
morte? Sono l'ebreo, il sanscrito, il caldeo l'egi-
ziano, il pelvi, il greco ed il latino. - Ed al t re 
più antiche non ve ne furono? 

Ahimè! - risponde per tutti il Renan - dob-
biamo pur confessarlo, le lingue primitive per la 
scienza sono sventuratamente scomparse, e quel 
c h e più, è scomparso con osso anche lo stato 
psicologico da esso rappresentato ' . Dunque la sua 
scienza patisce difetto. 

Però notate bene, ripiglia, benché sieno scom-
parse e non sappiamo dirvene il numero e 
neanche il nome, le conosciamo tuttavia e pos-
siamo distinguerle dalle a l t re a loro posteriori. 
A cagion d'esempio sappiamo dirvi che l'autore 
del Genesi, là dove racconta ! che Adamo impose 
il nome agli animali, credeva a torto che la lin-
gua che si parlava al suo tempo, intorno a lui, 
fosse primitiva5 . 

Va bene: la lingua ebraica, che in quella ap-
punto è scritta la Genesi, non è dunque primi-
tiva, ma derivata. Ma da qual a l t ra è derivata ? 
Precisamente non si sa dirlo ; si sa soltanto che 
la lingua ebraica appartiene alla classe delje se-
mitiche. Sia pure ; noi però sappiamo, e lo sa 
qualunque filologo, che le lingue semitiche hanno 
pure più di un punto di contatto colle ar iane; 
come si possono spiegare questi punii di contatto 

1 RB.NAN, Origine del linguaggio, Parigi 1871 
! Oen. I, 11-19 e seg. 
3 RKHAK, Origine del linguaggio | . 83. 



f r a lo ro? Ammess i questi contatti non s iamo forse 
vicini al la pr ima fonte, a l l 'uni tà? Si cerchi pure 
di s fugg i r e dal lo stesso Renan la conclusione, col 
d i re che per ¡spiegare un ta le f enomeno di somi-
glianze, l'ipotesi più na tu ra le sia quella di sup-
p o r r e c h e una razza unica, uscita da un mede-
simo ceppo, siasi divisa in due rami p r ima di 
possedere una l ingua de f in i t i va 1 ; q u e s t ' a r r u f f a -
mento della quest ione non toglie dal convincerci 
che o le l ingue semit iche e le a r iane ebbero una 
culla comune, la primitiva del l inguagg io ; o come 
è più facile, c h e l a classe delle semit iche abbia 
dato luogo al le ar iane, e prec isamente c h e la 
lingua ebraica fosse s ta ta la l ingua primit iva. Ad 
ogni modo la l ingua ebra ica è la p r ima f r a l e 
semitiche, poiché la Caldaica, la Siriaca, l ' A r a -
bica e la P u n i c a sono pur i suoi dialetti, e da 
questa pure de r iva rono la Greca, la Lat ina , la 
Gallica, la Spagnuola , ecc. 

Dunque se l 'Eb ra i ca non è madre di tu t te le 
l ingue, è senza dubbio, figlia della madre pr ima 
e sorel la della l i ngua sanscr i ta or ig inar ia e clas-
sica della razza A r i a e sorel la della Teutonica, 
da cui de r iva rono la Belgica, la Danese, l ' Inglese 
e sore l la del l ' I l l i r ica , da cui de r iva rono la Po-
lacca, l 'Ungara , l a Boema, la Russa, la T a r t a r a , 
la Turca e la Bu lgara . 

lì. Vi s a r e b b e r o le l ingue a m e r i c a n e lo quali 
sembra c h e f o r m i n o una matassa difficile a sbro-
gliarsi . Tut tavia se si procede a esaminare me-
todicamente ques t e l ingue e si l imitano le r i ce r -
c h e ad a lcune cose semplicissime, corno p e r esem-
pio i nomi delle v a r i e part i del corpo, si g iunge 
a scopr i re f ra quei ge rgh i , appa ren temen te molto 

1 R e n a n , LOC. citato, p, 17-19. 

divers i l 'un l 'a l t ro, analogie ed affinità, che per-
met tono di classificarli in un ce r to numero di 
gruppi , in cui s ' i n t r a v e d e una lontana primitiva 
or igine. Di tal p a r e r e fu rono già Guglielmo de 
Humboldt , Mal te-Brun, V a t e r . Wiseman '. Van-
den-Stein ed ul t imamente lo é il professor T r o m -
betti, il quale ne l l 'opera c h e lo rese famoso o 
c h e venne premiata dai Lincei - L'origine unica 
di tutti i linguaggi del mondo - e cioè dei po-
poli d ' E u r o p a , d 'Asia , d 'Af r i ca , d 'Oceania ed an-
c h e d 'Amer ica , in torno ai quali ultimi in t raprese 
(1904) uno studio speciale, a iuta to da var i comi-
tati avent i p e r iscopo di raccogl ie re la maggior 
quant i tà di elementi , che gli possano se rv i re di 
lume, di guida nel poderoso lavoro. 

4. Se non c h e gli avversa r i si t r i nce rano die t ro 
l a s tor ia e l ' invocano a p rò della loro teor ia . Ma 
qua le s tor ia nel fitto buio, in cui ci t roviamo in 
questa ma te r i a? C e r t a m e n t e la filologia compa-
ra ta , tu t toché na ta di f resco, ha fatto dei g rand i 
progressi ai giorni nostr i , ma essa ha un campo 
limitato, p e r c h è non si estende c h e sul le l ingue 
scri t te , e non già su quel le semplicemente pa r -
lato. Ora quando è c h e ebbe principili l a scrit-
t u r a ? E a qual tempo discendono i monument i , 
c h e abbiamo delle l ingue oggigiorno superst i t i , 
p e r poterl i p a r a g o n a r e t r a loro e dedur re l e filo-
logiche e le c ronologiche conseguenze? 

5. Certo che non sappiamo con sicurezza in 
qual iempo sia s ta ta inventata l a sc r i t tu ra , s ia 
ideografica, sia geroglifica, sia cunei forme o di 
qual a l t ro metodo p u r si vogl ia ; né sapremmo 
par iment i s tabil ire l ' e t à dei più antichi monu-

1 Wiseman osserva che il l inguaggio del Nuovo Moudo 
e quello dei popoli nordici Asiatici formano la famiglia 
linguistica delle coniugazioni agglut inat ive . 



menli scritti o sulle pietre o sui bronzi. Da quel 
poco che possiamo però intravedere, ci resta 
molto a difesa del nostro asserto. 

P e r molto tempo si credette che i geroglifici 
egiziani, equivalenti a segni pittografici o ideo-
grafici di oggetti reali, fossero l'inizio, la prima 
base della scrittura. Ecco, secondo il visconte di 
Bougè, l 'ordine di discendenza: anzitutto il gero-
glifico egizio inciso sulla pietra; poi la trasfor-
mazione del geroglifico nei grossi caratteri della 
scri t tura ieratica egiziana sul papiro; quindi le 
antichissime lettere fenicie, che gli Ebrei avreb-
bero prese, modificandole, dalla scrittura ieratica; 
in seguito gli alfabeti arcaici greci poco dissi-
mili dai carat ter i fenici ; e finalmente gli alfabeti 
perfezionati greco e romano. 

Ma non poche obiezioni tolgono qualsiasi va-
lore a tale ipotesi ingegnosa. La prima è che le 
lettere fenicie sono spesso totalmente difformi dai 
carat ter i ieratici; in secondo luogo, siamo ora in 
grado di affermare che le lettere greche e fenicie 
l'assomigliano a sogni assai più antichi degli stessi 
geroglifici egizi e diffusi quasi ovunque nel 
mondo. L ' A ieratico, con molta buona volontà, 
può esser preso per un cigno nero assai magro; 
VAleph fenicio, come indica la parola stessa, che 
in lingua fenicia significa bue, presenta moltis-
sima rassomiglianza con il contorno lineare di una 
testa di bue con corna. 

Con tut ta probabilità i Fenici non crearono 
ossi stessi nè i'Aleph, nè al t re lettere del loro 
alfabeto, ma le presero da segni simili preesi-
stenti fra i popoli orientali. E tali segni si tro-
vano ripetuti poi insistentemente su frammenti di 
vasi egiziani, su sigilli, vasi, pietre e mura di 
Creta e di Micene ed ancora in America, f ra i 

Chiriquis, popolo neolitico del Panama '; cosicché 
si può intravedere che, data la generale somi-
glianza dei detti segni aventi una base nelle let-
tere fenicie, non si può essere molto lontani dalla 
prima fonte della scri t tura e quindi, dato il fatto 
che il popolo Fenicio era nella sua maggiore flo-
ridità soltanto ai tempi di Salomone, evidente-
mente è dato escludere una remotissima età dalla 
sua origine. - Si vogliono concedere 15 o 16 
secoli a. C. per la scri t tura propriamente detta 
ed anche 50 a quella ideografica, come al mas-
simo vogliono i nostri avversar i? Noi pure li con-
cederemo, quantunque non vi siano prove certe. 
Ma ad ogni modo pur concedendo questa età, 
essa è sempre relativamente recente. 

6. Una prova cer ta non ce la darà neppure 
la scrittura considerata sotto l 'aspetto delle mo-
dificazioni risultate posteriormente alla suaorigine. 

La storia ci dice che in Asia tante lingue 
antiche di quel continente nacquero, crebbero e 
morirono in breve volger di tempo senza nep-
pure lasciare il loro nome 

Ma pigliamo ad esempio il solo nostro paese, 
l 'Italia. Ai bei tempi di Roma si parlava l 'etru-
sco, come nell'Alta Italia si parlava l 'ouganeo od 
il veneto che voglia dirsi. Queste due nazioni ci 
hanno lasciati scritti dei monumenti nella loro 
favella. Ebbene queste nazioni non mutarono forse 
linguaggio? Anzi lo mutarono non solo una volta, 
ma due, e a tal punto lo mutarono da non sa-
perci dire esse stesse che lingua parlassero i pri-
schi loro antenati, e questo non oggi soltanto, 
ma molti secoli or sono. 

'AM>BEW I.ANG. V. The Fortnightlg B a r i n e , o t t . 1904. 
2 SJVCK, Principes de philologie cotnparée, p. 99 , 
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« Le lingue più nobili della Malesia, pur con-
fessa il Renan, in epoca relativamente moderna 
hanno esercitato su tutto l 'arcipelago un'influenza 
decisiva ed hanno introdotto nei linguaggi ocea-
nici (della Polinesia) delle distinzioni di genere, 
delle modalità e delle pieghe, che per lo innanzi 
erano ignote » ' . 

7 . La storia filologica non ci dà una prova 
di antichissima età del linguaggio, considerandolo 
neppure sotto l'aspetto del modo, con cui passa-
rono da una lingua all 'altra le parole e come si 
composero nuovi vocaboli. 

P e r non ingolfarci in un trattato di paleoetno-
logia, ne citeremo soltanto alcuni che sono arcane 
derivazioni d ' id ioma usato dalle primitive tribù, 
che venendo dall 'Oriente invasero l 'Europa. 

E ut. d'onde coltello,, e couper, e couteau, e 
to cui gli ebrei chiamavano il coltello, la pietra, 
il tagliare. E noi italiani fabbricammo la parola 
cotenna, come quella che vien tolta da coltello, 
e cute, pietra affilatrice del coltello. Anlhropos 
dei Greci, ricorda Vantro, antica casa ; Ast chia-
mano anche i Baschi, lo rupi ; nella lingua san-
scrita l 'abitazione chiamavasi vastu. - Palo de-
riva da palus palude, e si t rasforma in pfahl 
palo e in pfltal palco presso i tedeschi; mmpf 
è il padule, e zumpt il villaggio fabbricato su 
piuoli. Padule e anche il moor e la mare, d'onde 
il dimorare e la dimora. 11 Beth dei Sanniti è 
la capanna tessuta di canne, come quella di Zimon. 
ed e ra cosi chiamata dai Fenici la casa, che die 
poi il suo nome per analogia nella forma alia 
seconda lettera dell 'alfabeto; ed ecco i superstiti 
nel nostro dialetto bailo o baita e nella lingua 

' R E N A N , LOC. AL. p . 3 1 8 . 

tedesca il pfahlbauthen o capanna su pali. Il 
greco sca/e, il tedesco schifi, l 'italiano schifo sono 
parole, che derivano da un vecchio verbo che 
significa scavare e ancora vivono quasi ricordo 
dei cavi tronchi, che servivano di barche ; e pi-
roga nella radice pir, fuoco e caicco da caio 
abbrucio, rammentano che coli 'aiuto del fuoco 
scavarono quei tronchi, come ne è bellissimo cam-
pione il f rammento del Lioy, trovato a Zimon che 
ha donato al Museo di Vicenza. Così aedes casa 
da aedo mangio, comechè la casa è il luogo, ove 
si dimora e si piglia cibo. 

Ci sembra utile r iportare altri vocaboli della 
lingua indo-europea d'onde derivarono al t re no-
s t re parole ' . Uno dei nomi del marito è pati e 
quindi padrone ed uno dei nomi della sposa 
patnia, d'onde padrona. Il senso etimologico del 
padre è palar, protettore, e designa la sua mis-
sione che è quella di vegliare sui figli. Il nomo 
della madre e malar e significa quella che attende 
e governa. II figlio si chiama sunu, d'ondo setto. 
Ragan o rag cioè quegli che governa o che 
splende e quindi il re. - Ik significa possedere; 
da qui la parola hic, qui; vaka quella che mug-
gisce ed ecco la nostra vacca; la pecora era detta 
avi, l 'ovis lat ino; il becco, Chuga, il cane kuan, 

' In un 'epoca che si può s tabi l i re dai 2 ai 3 mi la 
anni av. C „ venne in Europa dall 'Asia, un popolo di pa-
s tor i nomadi i l qua l e pe r convenzione ch iamiamo gli Indo-
Europei . Di quo! popolo, forse il primo ch 'ebbe a popo-
la re l 'Europa, e forse , come vedremo, le Americhe, no: 
s iamo i discendenti o la tes t imonianza inconfutabi le di 
ques ta discendenza si trova nel la loro l ingua, la quale , 
t rasmessa e modificata di generazione in generazione ed 
evoluta di paese in paese fino ad acquis ta re t u t t a la va-
r ie tà dei l inguaggi europei moderni , si riconosce nei suoi 
cara t ter i essenziali. 



il fo r t e o l 'ut i le . Da hru fer i re der ivò il nostro 
cruento. I l bestiame paku da pah p rendere , il 
qua le si faceva pascere pa, nei pascoli ag-rasi 
chiudeva ne l le stalle Chansa e nei pa rch i man-
ira. Arganta e r a l ' a rgento . I c a r r i a ruote kakra, 
nau. nav igare , aratro, t imone, d 'onde il nostro 
a r a t r o guidato come da timone ecc. ecc. 

8. L a Paleoetnologia ci r iconduce al le origini di 
codesti significati a rcani , essa ci porge i documenti 
mater ia l i c h e ispirarono antichi linguaggi, ma in-
sieme ci d imost ra che in breve tempo si possono 
c o m p o r r e i vocaboli , si può fondare u n a lingua. 

« Noi osserviamo, dice Darwin, che ogni lin-
gua var ia sempre, e nuovi vocaboli si formano 
con t inuameute ; ma siccome vi è un limite alla 
potenza della memoria , cer t i vocaboli isolati, come 
cer t i l inguaggi interi , vanno grada tamente estin-
guendosi » Ed il Miiller con molta ragione os-
s e r v a : « F e r v e una continua lotta per la vita f r a i 
vocaboli di tu t te le l ingue. Le f o r m e migliori, più 
brevi , più facili, acquistano sempre maggior c re -
dito, e vanno debitrici del loro successo alla loro 
propr ia ine ren te vir tù »' . A queste cause più impor-
tanti della p reva lenza di cer t i vocaboli, si potrebbe 
aggiungere l a novi tà ; p e r c h è nella mente dell 'uomo 
v 'ha un a m o r e potente p e r mu ta re le cose. 

, * Abbiamo veduto, d ice il l . ioy 3, aggiungendo 
un 'a l t ra f r a le tan te cause, quanto facilmente i 
popoli d iment ichino e confondano. II totemismo, 
fo rma religiosa così comune f r a i selvaggi, ne 
porge u n a de l le prove più curiose e frequenti . 
Soprannomi tol t i da animali astuti o feroci, o da 
piante utili, o venefiche, o da splendidi astri , sono 

1 D a r w i n , Origine dell'uomo p. 49. 
2 MAS MOLLER, Nature, 6 g e n a . 1870 p. 2 5 7 . 
3 LIOY, Conferenze scientifiche, p . 335 . 

dati a capi se lvaggi ; morti questi, i figli e i n i -
poti li r a m m e n t a n o con religiosa r i ve renza , ma 
dopo la terza o la qua r t a generaz ione spar i sce 
la memor ia del l 'eroe, r imane il suo nome con un 
significato teurgico , n e sorge il to temismo, l 'ado-
razione di un as t ro , o di u n a specie di be lve o 
di piante. Eguali v icende subiscono i nomi dei 
pesci, delle misure , de l le m o n e t e ; f o r m a n o nelle 
l ingue a l t r e t t an t e tappe s t o r i c h e ; m a d iventano 
anche fac i lmente erostor ici , quan tunque s ia g r an -
dissima la loro resistenza a spa r i r e dal l inguaggio 
comune dopo c h e già cessarono i loro equiva-
lenti , come p. e. la l i r a veneta, la m u t a di Ge-
nova, i paoli e le c raz ie toscano, i ca r l in i napo-
letani. i t a r i sicil iani ». 

Aggiungasi c h e proporz iona tamente non si può 
p a r a g o n a r e il tempo c h e fu a quello c h e oggidì v ien 
impiegato poi- po r t a re modificazioni ad u n a l ingua, 
p e r c h è vien essa fissata negli scritti numeros i dei 
dizionari , nelle g rammat i che , nelle accademie ecc. 

Infat t i vediamo nei paesi non civilizzati, ove 
le l ingue, come e ra secoli fa in tut to il g e n e r e 
umano, sono semplicemonte par la te , p e r le r ag ion i 
sopra esposte, m u t a n o con t an ta facili tà ed in 
breviss imo tempo. Gel dicono a tu t ta p r o v a , p e r 
t ace re delle l ingue del vecchio mondo, i missio-
nari , cho p e r c o r s e r o e pe rco r rono le vas te con-
t r a d e de l l 'Amer ica in mezzo a quella mol t i tudine 
di t r ibù selvagge e sì diverse di l ingua, d ive r se 
di costumi e di rel igione. I m p a r a r o n o mol t i di 
essi la l ingua, ma r i to rna t i non molti a n n i ap-
presso t r a quel le stesse t r ibù , le t rovarono o con 
una lingua al tut to d iversa o con una l ingua pro-
fondamente a l t e ra ta 
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Darwin racconta il fat to di un pappagallo che 
solo conservò l ' an t i co idioma di una tr ibn sel-
vaggia, che aveva mutato favella in pochi anni. 

P e r analogia per tanto lo sarà stato anche nei 
tempi passati, coadiuvando la pronta modificazione, 
l ' indole meno colta di quelle popolazioni, i loro 
usi e costumi, propi-i di una vita laboriosa e no-
made più che intellettiva, le difficoltà di comu-
nicazione ecc. 

Ciò posto s e la lingua italiana ha una data età 
ed a l t ra età ebbe la latina, la greca e l ' ebra ica , 
che è la l ingua madre loro o tut t ' al più la figlia 
primogenita della primitiva, unendovi, come più 
c ' inoltr iamo ai tempi remoti , le cause di modi-
ficazione, di cui testé parlammo, verremo a con-
cludere che il l inguaggio nelle sue moltiplicazioni 
non può fornirci una prova di remotissima anti-
chità dell 'uomo, come non potè fornircela neppur 
la sua origine. 

CAPITOLO V i l i . 

L'antichità dell 'uomo e l 'etnografia comparata . 
SOMMARIO: 1. L ' a r t o u m a n a non p o t è r i m a n e r e s t az iona r i a 

p e r l u n g o t a m p o . - 2 . Il p r o g r e s s o ver i f ica tos i g r a -
d u a l m e n t e n e l n o s t r o m i l l e n a r i o è p r o v a d ' u n o svi-
luppo a n t e r i o i e , s i a p u r s t a l o più l e n t o . - 3 . Nessuno 
i n t e r v a l l o o p e r Io m e n o assa i b r e v e e s i s t e f r a la 
n o s t r a i n d u s t r i a ed ì n o s t r i us i e q u e l l i d e g ! : i n t i ch i . 
- 4. Lo v a r i e f ogg i e di s epo lc r i non d a n n o u n a prova 
di g r a n d e a n t i c h i t à . - 5 . N e p p u r e i d ive r s i modi di 
d e p o r r e i c a d a v e r i . - 6 . Il s e p p e l l i r e è più a n t i c o dei 
c r e m a r e . - 7 . L a c r e m a z i o n e non f u u s o g e n e r a l e «li 
u u d a t o p e r i o d o di t empo . - 8 . Il modo di seppel l i re 
si a l l e n i l e a l l o i d e e r e l i g iose d e l l e v a r i o s è l l e . 

1. Chi voglia at tentamente leggere le opere 
di Ty lo r e F . Lubbock 1 non pot rà a meno di 

1 TYLOR, Euri: history of Manhind, 1 8 6 5 ; LBSBOOK 

Preistorie, Times 1869 . 
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venir colpito profondamente dalla stretta rasso-
miglianza che esiste f r a gli uomini di tutte le 
razze nei gusti, nelle disposizioni, nelle abitudini 
e nei prodotti del loro ingegno. Le punte di f recce 
silicee raccolte in tutte le part i del mondo e 
fatte nei periodi più remoti, sono, siccome ha di-
mostrato Nilsson 1 e come si può facilmente rile-
vare dallo ricche collezioni dei musei, quasi iden-
tiche, cioè con una forma di poco variata e quasi 
sempre rozza. Lubbock dimostra che la lancia, la 
quale non è altro che lo sviluppo di una punta 
di coltello, e la clava, la quale è solo un lungo 
martello, non dinotano grande progresso, come 
pur non lo dinota l ' a r te di cos t ru i re rozze barche 
e zattere, fabbricate con accette lapidee e scavato 
col fuoco. 

Da siflatti esempi i nostri preistorici vorreb-
bero cavarne prova che , siccome l'intelligenza del-
1 uomo si è dimostrata lentissima nella sua estr in-
secazione per molte migliaia d'anni, dall'età delia 
pietra rozza, per esempio, e per esprimerci colle 
loro divisioni, a l l ' e t à della pietra levigata, lun-
ghissima serie di secoli è abbisognata per giun-
gere a l nostro progresso. 

Nulla di più erroneo di questa conclusione. 
I o i c h e l 'uomo è stato creato allo stato perfet to 
anche nella sua intelligenza, senza la quale non 
avrebbe potuto durare nella lotta p e r l 'esistenza-
sembra veramente impossibile l 'ammettere ch'essa 
sia r imasta per si lungo tempo iner te ed allo staio 
embrionale. E ciò ci sembra ancor più inammis-
sibile, quando facciamo un confronto collo svol-
gersi piuttosto rapido della nostra civiltà ed un 
non lontano tempo di assoluta barbarie. Egli è 
p I Ó 4

N l L B S 0 K ' 1 P"m"i'i *»*°nti della Scandimmo. 1868, 
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bensì vero che la diffusione della civiltà seguì 
talvolta un cammino ora veloce ora tardo, come 
quello delle vicende cosmiche, le quali ora lente 
e impercettibili, ora rapidissime modificano le flore 
e le faune. Nei progressi della civiltà agisce senza 
dubbio una legge, che li rende accelerati quanto 
più essa è intensa e robusta, ma nel suo com-
plesso appare però sempre una graduazione, che 
esclude immensurabili salti. 

2 . Pigliamo ad esempio una par to , non già 
tut ta l 'umanità - perchè alcuni popoli occupano 
nella geografia e nell' archeologia il posto, che 
nella paleontologia serbano alcune famiglie di In-
ver tebra t i . le quali comparse nelle lontanissime 
epoche paleozoiche sono ancora, benché da specie 
diverse , rappresentate nel mondo vivente - pi-
gliamo ad esempio, ripetiamo, una sola parte del-
l 'umanità; quella stabilita in Europa. Le case sono 
costruite di legno, senza camini e senza vetri alle 
finestre; questi s ' introdussero nel secolo XII dopo 
l e Crociate. Le vie di Milano vengono selciate 
sotto Azzo Visconti e quelle di Parigi nel 1400. 
Nel 1457 viene costruita la prima vettura con 
molle e nel 1450 s ' introduce l'illuminazione pub-
blica in Venezia. Nel secolo x t v pure si sostitui-
scono i pesi di pietre con quelli di metallo. Nel 
1348 da Antonio Dondi fu posto il primo orologio 
sulla tor re di Padova; sulla fine del secolo xvw 
Giacomo W a t t scozzese arr iva a trovare la mac-
china a vapore intravista da Caus nel 1623 e 
poco dopo, nel 1841, Stephenson ci dà la locai 
motiva. I pescatori di Paladru in Francia fino a 
pochi anni or sono scorreano sul lago in piroghe 
scavate nei t ronchi ; ora abbiamo poderose navi di 
200 e più metri di lunghezza, coperte di acciaio, 
con macchine della forza di 35 mila cavalli o di 

100 mila uomini e della velocità di 30 nodi. Le 
penne d'oca, che rimontano a 400 anni dopo Cristo 
vennero nel 1803 sostituite da quelle metalliche 
da certo Wise ; la lancia e la balestra t rovarono 
un più valido successore nel fucile dopo l ' inven-
zione della polvere nel secolo x i v ; le catapulte 
vennero sostituite da cannqni, che spingono il 
proiettile a 10 chilometri di distanza. Non si co-
noscevano verso la metà del secolo scorso i sol-
fini fosforici, inventati da certo I rony, ungherese, 
nel 1833 e morto povero nel 18S5 ed ora colla 
pialla Pelletier in un' ora si fanno sessantamila 
legnetti e in Italia se ne fabbricano cinque bilioni 
all 'anno. Non s' aveva idea di telegrafi elettrici 
ed ora in Europa si hanno 685,000 chilometri di 
telegrafo con uno sviluppo di fili chilom.2,552.000. 
Si sarebbe riso una diecina d'anni fa nel pensare 
che i telegrammi si sarebbero potuti spedire a 
migliaia di chilometri senza i fili ed eccoci invece 
col telegrafo senza fili intravisto nel 1879 dal 
prof. Hugher e nel 1895 da Oliviero Lodge, pro-
fessore dell'università di Birmingham e decisiva-
mente inventato dal nostro Marconi. Alle corr i-
spondenze por fat torini e cavallanti nel 1843 s'in-
troduce la pubblica Posta. Un anno dopo, nel 1844, 
a Ginevra si cominciano ad usare i francobolli, nel 
1845 in Russia, nel 1846 in Inghilterra, nel 1849 
in Francia, nel 1851 in Italia e nel 1852 in Au-
stria. I)a pochi aoni abbiamo le ferrovie a tra-
zione elettrica ; da pochi anni pure si fissa inde-
finitamente la nostra voce col fonografo o la si 
manda lontano le mille miglia col telefono. F, 
ciò basti. 

Se pertanto in breve volgere di pochi secoli 
l'uomo mostrò uno sviluppo progressivo delle sue 
facoltà mentali, ancorché gli si concedano molte 



attenuanti; perchè non avrebbe dovuto mostrarlo 
anche nei secoli anteriori? L'uomo sarà diventato 
perfettibile soltanto in queste ultime età? Certo 
che no, e allora diremo che le rozze zattere, le 
selci foggiate a colteli" nelle loro modificazioni 
non ci possono presentare prova decisiva di re-
motissima età dell 'uomo. 

3. D'altronde quale intervallo esiste f r a la 
nostra industria e i nostri usi e quelli dei popoli 
i più antichi? Un intervallo relativamente breve, 
perchè certi anelli di congiunzione sussistono 
ancora t ra noi. Nella grotta di Scocchetti in 
Abruzzo e a Nasoncio in Valle del Ditto, in Val-
tellina, pochi anni or sono vivevano due vecchi 
mandriani vestiti di pelli, che si nutrivano di latte 
sdraiandosi sul suolo a poppare le capre. Sul prin-
cipio dello scorso secolo i Beduini della penisola 
del Sinai abbattevano gli alberi abbruciandoli al 
ceppo e tagliuzzandoli a colpi di sasso come co-
stumavano gli uomini della cosi detta epoca della 
pietra. 

Otri per t raspor tare l'olio ed il vino si usano 
ancora in alcune province dolla Liguria e della 
Lombardia (provincia di Sondrio), come ai tempi 
di Abramo e di Giobbe. I nostri contadini ado-
prano zucche pe r fiaschi, cucchiai e scodelle di 
legno, lucernette di forma romana. Le contadine 
della Brianza sfoggiano Io stesso lusso nell 'ornarsi 
le chiome di aghi crinali, come le abitatrici dei 
villaggi lacustri. 

L 'aratro descritto da Esiodo solca molte ter re 
del mezzogiorno d ' I ta l ia . Lo trebbiatrici a vapore 
non fecero abbandonare il costume di battere le 
spighe coi bovi e coi cavalli, come ai tempi di 
Mosè, o con cilindri a punto come nell 'antica 
Palest ina, o col correggiato come nell 'antico 
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Oriente. Fabbricansi ancora vagli con giunchi 
come quelli degli Egiziani o con crini di cavallo 
come quelle degli antichi Galli. Sul lago di Lu-
gano, su quello di Como, sulle spiagge di Tra-
pani i pescatori adoprano come pesi da reti arnesi 
simili alle girelle così comuni nelle stazioni prei-
storiche. Fusaiole rassomiglianti a quelle delle ter-
ramare e delle palafitte lacustri usano, per le loro 
conocchie, le contadine dell ' Emilia e quelle della 
Scandinavia. P e r le nostre città e per le nostre 
campagne errano nomadi stagnini, la cui industria 
paro ricordi quella antichissima dei fabbri, che 
t ra le popolazioni primitive divulgavano l'uso dei 
metalli. Benché il tornio del vasoio sia cosi antico 
che le mitologie orientali narrano se ne servisse 
Num per formare la umana argilla, raramente 
ne usavano gli Etruschi; ora in parecchi luoghi 
dell'Apennino, per esempio a Casola, nei Pirenei, 
a Ordizan, nell ' Iutland, fabbricansi stoviglie nera-
stre, senza tornio, a mano, a libera fiamma, con 
impura miscela di creta e di rena pari a quelle 
attribuite alla primissima età della p ie t ra ' . . . Or 
come si spiega questa non interrotta concatena-
zione di usi e di costumi? Forse coli ' intervallo 
di tempo di migliaia di secoli? 

4. I fondatori della preistoria fissano però la 
loro estenzione sul costume di seppellire i morti, 
e pare loro di poter fare distinzioni, che corri-
spondano alle diverse età preistoriche da loro 
stabilite: e ciò per mantenere sempre maggiore 
prestigio a questa loro invenzione e provare sem-
pre meglio la lunghezza del tempo trascorso dal-
l 'una all 'altra, come effetto di una civilizzazione, che 
a lentissimi gradi andavasi svolgendo f ra i popoli. 

1 Liov, Conferenze scientifiche. 



Ma noi proveremo che neppure lo fogge di se-
polture e di suffragi per nulla si prestano ai desi-
deri dei moderni scrittori. 

Già altrove notammo come i monumenti mega-
litici (pietre gigantesche), che s'incontrano in tutte 
le parti della terra , specialmente quelli che pas-
sano sotto i nomi celtici di Cromlech (circuito 
di pietre), di Dolmen (tavola di pietra) e di Menhir 
(pietra 'diritta), nonché i grandi tumuli, le colli-
nette, molle piramidi, siano monumenti funerari 
e per la maggior parto non proistorici, ma di 
periodi d'età piuttosto recenti. Non ripoteremo 
quindi il già detto. 

Ricorderemo qui soltanto che fu uso di tutti 
i tempi e di parecchi popoli venuti dall' Oriente, 
dove l 'avevano appreso, d ' innalzare simili monu-
menti. Quegli uomini che ebbero l'ardimento di 
innalzare la tor re di mattoni, che fu poi detta di 
Babele, quelli furono che insegnarono coU'esem-
pio ai loro discendenti ad innalzare in Egitto le 
piramidi e gli obelischi, i famosi mausolei del-
l 'Asia, i misteriosi monumenti che si ammirano 
nell' India, nella Gina e in America e quelli che 
sono stati in questi ultimi tempi illustrati in Europa 
e nell 'Africa settentrionale ed occidentale. Uso, 
che in talune parti si mantenne anche durante 
i primi secoli dell 'éra cristiana e che nell' India 
si mantiene, sebbene in ristrette proporzioni, tut-
tora. « E un fatto notevolissimo questo, dice Lub-
bock, che anche nell'epoca nostra, alcune delle 
tribù, che abitano i paesi montuosi dell'India, con-
t i nua i ) ad innalzare dolmen ed altre combina-
zioni di pietre gigantesche, talora in l inee, tal-
volta in cerch i ; ma in ogni caso sono molto simili 
a quelle, che si trovano nell 'Europa occidentale. 
Presso i Khasia le cerimonie dei funerali sono 

le sole che abbiano qualche importanza; esse ven-
gono celebrate con molta pompa e traggono seco 
grandi spese; essi innalzano monumenti di pietre 
grossolane, vuoi sole, vuoi in linee, vuoi a cerchi, 
vuoi sostenute lo une dalle al tre, come quella 
di Stenehenge, colle quali rivaleggiano nelle di-
mensioni e nell 'aspetto » Gli Hovas di Mada-
gascar costruiscono anche al presente monoliti 
e tombe di pietre, che somigliano moltissimo a 
quelle dell' Europa occidentale - Che cosa dun-
que concludere da tutto questo, se non che i 
monumenti megalitici ed altre cose analoghe nulla 
provano riguardo ad una remotissima olà del-
l'uomo? 

Ma le cure dei popoli r iguardo ai loro defunti 
non si limitarono soltanto a quelle del sepolcro; 
si estesero ancora al modo di acconciarli in esso 
ed al governo, che ne facevano dei cadaveri. 

5. Si volle far passare tacitamente per cosa 
stabilita ed accettata, come i diversi modi di deporre 
i cadaveri nei sepolcri avessero relazione colle 
diverse età preistoriche e che perciò all'epoca 
della pietra si sotterrassero per solito i cadaveri 
in posizione assisa od anche eretta, ed all'epoca 
del bronzo o si acconciassero in posizione oriz-
zontale ovvero si cremassero e nell 'età del ferro 
poi solo si seppellissero sdraiati. Lubbock 3 e 
W . Schmid t 4 p. e. fanno gran caso di questa 
scoperta; ma non sanno appoggiarla con valide 
prove. Si fondano essi sopra l 'esame di 564 tu-
muli osservati da Bateman e da Hoare in due 

1 LUBBOCK, I tempi preistorici, p. 100. 
E L U B B O C K , Op. cit., p . 9 0 . 

3 L U B B O C K , Op. cit., p . 1 2 4 . 
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contee il' Inghi l terra ed in qualche località danese; 
ma del resto di Europa nulla sanno dire. 

D'altronde anche da quelli esplorati in Inghil-
t e r r a poco si può r icavare di sicuro. Sopra i 564 
tumuli esplorati, 284 sono nella condizione su-
espressa, ma di loro si può però dire che tanto 
appartenessero ad un'epoca così detta della pietra, 
come a quelle del bronzo e del fer ro . Gli stru-
menti di pietra rinvenuti in esssi non dicono af-
fatto ch'essi appartenessero ad un'epoca remota e 
ciò lo constatammo lungamente parlando appunto 
di quest'epoca. Quanto alla cremazione non puossi 
dir nulla di più preciso rispetto al periodo di 
tempo, nel quale prevalse l'uso, per la semplice 
ragione che 223 cadaveri cremati si trovarono 
senza strumenti, 5 3 con strumenti di pietra e 59 
con oggetti di bronzo. Non sappiamo pertanto 
quale conclusione possano fare Lubbock e Schmidt 
con simili dati. 

i .e osservazioni, che sonosi andate moltipli-
cando in questi ultimi anni conducono invece sem-
pre più a negare questa regola che molto como-
damente avevano proclamala i nostri preistorici: 
nulla vi è di stabilito e di determinato, ma molto 
vi è di confuso, d ' i nce r to e d ' i r rego la re . Questi 
vari usi si attengono più all ' indolo de' diversi, 
popoli che occuparono le var ie parti di Europa, 
che alla varietà dei tempi e questi diversi usi si 
sono perpetuati e resi promiscui per lungo corso 
di secoli. Coloro infatti che esplorarono nel 1876 
le tombe lacustri di Auvernier in ¡svizzera, rite-
nute dell'età del bronzo, trovarono i cadaveri sep-
pelliti e non cremati ' . 

6. Il seppellire è certamente più antico del 

1 Gazzetta di Losanna, 4 f e b b r a i o 1876. 
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cremare. Ai tempi dei Patr iarchi si seppelliva e 
non si cremava: gli Egizi seppellivano o mum-
mificavano i cadaveri, non li bruciavano. Lo sto-
rico Micheli è di fondato parerò che il seppellire 
fosse anche in Italia di uso più antico che l'ab-
bruciare '. Le tombe, che secondo il modo di giu-
dicare odierno, direbbonsi del l 'e tà del bronzo, 
chiudono molto spesso cadaveri intatti e sdraiati. 
In un sepolcro f ra le ruine dell'antica Pesto, lo 
scheletro ivi riposto era intero, riposava sulla 
nuda t e r r a , secondo il costume degli abitatori 
di quel paese, dice l ' Iughi ra im' , e circondato da 
vasi fittili, di bronzo, u n ' a r m a t u r a completa di 
bronzo ed altre cose analoghe. A Canosa, nel Na-
poletano, un cadavere posato sulla nuda te r ra 
entro una camera sepolcrale, era con armatura, 
elmo, corazza e gambiere, un idolc-tto dorato, una 
gran lampada di bronzo, vasi fittili ecc. Pensa il 
Gor i 3 che il costumo di abbruciare i cadaveri fosse 
in qualche modo riservato ai ricchi ed agli eroi. 

7. Nel passato, anche più di oggi, esistevano 
classi sociali diverse, a l t re padrone, a l t re serve, 
queste r i cche , quelle indigenti , le une barbare^ 
lo al t re relativamente civili. Anche f ra gli antichi 
Itali, f ra i Liguri, gli Umbri, gli Etruschi, i Celti, i 
Galli e i Romani femori epuloni e lazzari, despoti 
e paria, signori e proletari. Quale meraviglia per-
tanto se anche nei sepolcri pur troppo raggianti 
anch'essi da queste differenze sociali, si trovi una 
diversità di seppellimento? Trattandosi poi di eroi, 
ne abbiamo esempi in Omero per Patroclo e in 
Virgilio per Palante. Numa lo vietò per sè, come 
uomo inclinato all 'austerità filosofica, che ritenea 

| MICHELI, L'Italia avanti i Romani, u , p . 96. 
; l.NGBlEAUi, Uonum. etruschi, i n , p, 320. 
' GOBI, i f u s . etrus., to iu . n i , Diss. n i , p . 132. 



discordante colla pompa del rogo. Da queste parole 
di Plinio: Ipsum cremare apud Romanos non fuit 
veteris insliluti; terra condebantur. At posiquam 
longinquis bellis obrulos erui cognovere, fune in-
sUlutumpensa l 'Inghirami doversi intendere che 
Plinio ragioni della generalità dei Romani, ai quali 
tale uso non si estese, se non dopo gli accennati 
inconvenienti di guerra . E quel tune institulum, 
pare allo stesso Inghirami, che venga a spiegare 
chiaramente essoro quell' uso adottato quasi per 
generale convenzione, potendo aver forza di disci-
plina e precetto convenzionale, ancorché non co-
mandalo da leggi scritte. E siccome tale uso non 
fu adottato da tutte le famiglie romane, le quali 
mantennero invece l 'antico modo di seppellire i 
cadaveri, così si può ri tenere che negli altri paesi 
d 'I talia non prevalesse l'uso di abbruciarli, giacché 
non tutti ebbero sempre le ragioni di guerra , che 
questo uso introdusse e propagò. Sarebbe come il 
volere ammettere che il metodo di liberarsi dei 
cadaveri, abbruciandoli quando non possono sep-
pellirli, introdotto, mentre scriviamo, dai Giappo-
nesi e dai Russi, onde non abbiano ad ammorbar 
l 'aria, sia un metodo usato comunemente nel Giap-
pone, nella Russia e nella Manciuria. 

Da quanto esponemmo risulta abbastanza chia-
ro che la tentata classificazione delle età preisto-
riche mediante i vari riti funebri, è riescila affatto 
invano, perchè i fatti la contraddicono. Rispetto 
alla posizione data agli scheletri, anche oggi sono 
segnalati popoli del l 'Afr ica orientale nelle vici-
nanze dell 'Ounyamonesi, ove taluni non seppelli-
scono i mort i pe r non ammorbare la t e r r a ; altri 
popoli del l ' es t remo Nord-America, li appendono 

1 Plin. x i , v , 83. 

entro cortecce ai rami di un albero; altri li 
lasciano marcire sopra t e r ra in modo che la 
carne si distacchi facilmente dalle ossa e poi 
gettano queste ultimo al fiume od al mare; menti-e 
altri li seppelliscono con grande rispetto, ponendo 
il cadavere od eretto od assiso collo braccia sulle 
ginocchia e volto verso il suo villaggio. Si uccìde 
inoltre un bue ed una capra pel banchetto dei 
funerali e, quando si t rat ta di capi potenti, si fa 
loro il barbaro onore di seppellirvi accanto t re 
schiave vive, perchè il loro capo non abbia a sof-
f r i re noia della solitudine. So un capo pero muore 
lontano dal suo villaggio, viene abbruciato secondo 
1' uso degl' indiani dimoranti nel Zanguebar ' . 

8. Il modo di seppellire e l 'uso della crema-
zione in antico, si at tenne probabilmente alle idee 
religiose dolio varie sètto, nelle quali si divisero 
i popoli, che perdettero la memoria della rivela-
zione primitiva ed abbandonarono perciò le pra-
tiche tradizionali, secondo le quali si governarono 
i primi popoli del mondo Infatti, seguendo atten-
tamente le. pratiche dei popoli idolatri contempo-
ranei del l ' India orientale, si conosce quanta par te 
abbia l ' influenza delle sètte religiose su tale ri-
guardo. Un dotto missionario, che alla fine del 
passato secolo dimorò nel l ' India parecchi anni e 
studiò a fondo i costumi, la lingua, la letteratura 
e la religione degli Iudiani, dice che l'uso d ' in -
cen«rirsi vivi, sembra che prendesse principio 
nell ' India dalla sètta degli adoratori del loro Dio 
Shiva o del fuoco, per renderò p u r a l'anima. Gli 
adoratori di Vishnu o dell 'acqua al l ' incontro non 

1 HOUNKK, Voyoge à le còte orientale it Afrique, 
p. 143. Veggansi anche presso g l i Amali della S. Infanzia 
e<l il Bollettino Salesiano le numerose e splendide rela-
zioni dei Missionari. 



si abbruciano, ma morti si fanno trasportare al 
Gange o ad a l t ro fiume sacro e procurano dj 
mor i re coi piedi nel l 'acqua. Alcuni seguaci di 
Vishnu vengono sepolti in posizione e re t t a , ma 
la maggior pa r te del l 'una e dell 'altra sètta, crema 
i cadaveri e sparge le ceneri in qualche fiume ' . 

P e r concludere, l 'etnografia, sia che consideri 
il progresso civile dei popoli, sia che studii il mi-
rabile concatenamento o meglio la meravigliosa 
rassomiglianza di usi fra i popoli moderni civi-
lizzati e quelli antichi allo stato primitivo, sia 
anche che rammenti le var ie forme di riti funebri 
e di sepolcri, ci offre patenti prove contro la 
teoria di una remotissima età de l l 'uman genere. 

CAPITOLO I X . 

L'an t ich i tà dell'uomo e la geografia. 

SOMMARIO: L.-La c u l l a d e l l ' u o m o . - 2, F u n e c e s s a r i a u n a 
l u n g h i s s i m a e t à penShè v e n i s s e r o p o p o l a t e l ' A m e r i c a 
e l a P o l i n e s i a ? - 3 . Il c o n t i n e n t e s o m m e r s o , l ' A t l a n -
t ide . - 4 . T r a d i z i o n e e d a t i p e r l ' o r i g i n e di a l cun i 
popol i a m e r i c a n i . - 5 . A l t r o c o n t i n e n t e s o m m e r s o f r a 
l ' A m e r i c a e l a Po l ines ia . - e . La s p i e g a z i o n e più 
p l aus ib i l e p e r il p o p o l a m e n t o d e l l ' A m e r i c a s e m b r a 
q u e l l a c h e t i e n e p e r lo s t r e t t o d i B e r i n g . - 7 . N é più 
dif f ic i le a p p a r e l ' i m m i g r a z i o n e as ia t i ca d a l l a p a r t e 
d e l l ' E s t r e m o O r i e n t e . - 8 . Non s o n o esc lus i i cas i 
f o r t u i t i . - 9 . D ' a l t r o n d e l e c o r r e n t i a e r e e e m a r i n e 
c o m e sono d i s p o s t e n e l l a n o s t r a epoca d e b b o n o a v e r e 
f a c i l i t a t a t a l e m i g r a z i o n e , anzi resa i n e v i t a b i l e . -
10. N e s s u n a di q u e l l e m i g r a z i o n i r i m o n t a a l di l à 
de i t e m p i s to r i c i e m o l t e non p r i m a d e l l ' i r a v o l g a r e . 

1. Si versarono torrenti d ' inchiostro per de-
terminare la posizione geografica della località, 

1 FRA PAOLINO d a S. l i a r t o l o m e o , C. S. , Viaggio delle 
Mie orientali. R o m a , 1796, p . 393 . - Vedi Età preisto-
riche di M. VENTUROLI. 
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che sarebbe stata testimonio felice della prima 
apparizione dell'uomo; e malgrado le spesso noiose 
e lunghe dissertazioni più o meno scientifiche o 
religiose, essa rimase sempre problematica. 

Un dotto prelato del XVII secolo, Daniele Huet, 
vescovo il 'Orange, ne h a stabilito la latitudine e 
la longitudine (fra il 32° e 34° grado di latitu-
dine e l '81° di longitudine) in un notevole opu-
scolo dedicato all 'Accademia francese, e intitolato: 
Tracla/us de silo, Paradisi terreslris. È al nord 
del golfo Persico che si trovava, secondo lui, la 
culla del genere umano. 

Calmet la situa in Armenia e precisamente 
nel luogo,dove si trovano i quattro fiumi: Tigri, 
Eufrate . Phasi ed Arasse. 

Cristoforo Colombo, allorché vide galleggiare 
le sue caravelle alla foce dei grandi fiumi d'Ame-
rica, credette d'esser giunto alle porte della patria 
dell 'uman genere. L'Orenoco era per lui il Fi-
sone, di cui parla Mosè. « Qui dov' io sono, scri-
veva egli ai monarchi spagnuoli nella sua lettera 
in data d 'Hai t i nel l 'ot tobre 1498, arrivano le 
acque del Paradiso. Non rinvenni mai nei libri 
latini e greci, alcunché di comprovato sul vero 
sito del Paradiso te r res t re , nè veggo gran che 
più nei mappamondi. Alcuni lo collocarono là dove 
sono le sorgenti del Nilo, in Etiopia ; ma i viag-
giatori, che percorsero quelle t e r r e non hanno 
trovato, nè nella mitezza del clima, nè nell'ele-
vatezza del luogo verso il cielo, cosa alcuna che 
possa far presumere che l 'Eden sia colà, e che 
le acque del diluvio sieno riescite a sommergerlo. 
Molti pagani hanno dissertato per stabilire ch'esso 
era nello Canarie ; S. Isidoro, S. Ambrogio, Scott 
e tutti i teologi affermano, di comune accordo, 
che il luogo, dove fu creato Adamo, è in Oriente. 



si abbruciano, ma morti si fanno trasportare al 
Gange o ad a l t ro fiume sacro e procurano dj 
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in data d 'Hai t i nel l 'ot tobre 1498, arrivano le 
acque del Paradiso. Non rinvenni mai nei libri 
latini e greci, alcunché di comprovato sul vero 
sito del Paradiso te r res t re , nè veggo gran che 
più nei mappamondi. Alcuni lo collocarono là dove 
sono le sorgenti del Nilo, in Etiopia ; ma i viag-
giatori, che percorsero quelle t e r r e non hanno 
trovato, nè nella mitezza del clima, nè nell'ele-
vatezza del luogo verso il cielo, cosa alcuna che 
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Molti pagani hanno dissertato per stabilire ch'esso 
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che il luogo, dove fu creato Adamo, è in Oriente. 
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È ili là Ohe solamente può provenire quest'enorme 
quantità d'acqua che forma le correnti dei fiumi 
di quel paese. Tali acque arrivano qui in abbon-
danza e vi formano un lago: vi sono dunque 
grandi iuilizì della vicinanza del Paradiso terre-
stre, in quanto che il sito è pienamente conforme 
a quello descritto dai grandi teologi che ho indi-
cato testò. E il clima è di una mitezza incredi-
bile ». Come vedosi Colombo credeva di trovarsi 
in Oriente e quindi voleva fissare, come già Huet 
e Calmet, il preciso punto dove ebbe origine l 'u-
mana famiglia. 

Queste ed altre simili determinazioni della 
culla dell ' uomo sono dedotte da una precipitata 
e leggiera spiegazione del racconto biblico, in cui 
si dice che nell 'Eden scorrevano quattro fiumi: 
il Fisone, il Geone, il Tigri e l 'Eufra te . 

Ora da quel poco, che si rileva dalla relazione 
Mosaico, possiamo arguire che il primo uomo sia 
apparso nell'Asia Minore o nel centro dell'Asia, 
e nulla più. Una precisa ubicazione non si può 
avere, sia perchè il corso di quei fiumi è abba-
stanza lungo, sia perchè in tanti secoli possono 
avere, per qualche terremoto, cataclisma od altra 
di quelle cause, che esaminammo altrove, mutato 
il loro corso. 

Siamo però lieti di constatare come la Bibbia, 
la quale sembra che per l'indicazione dei due 
fiumi T igr i ed Eufra te la fissi nell 'Asia meri-
dionale, venga, anche per questa generica ubi-
cazione del centro della creazione dell' uomo, 
ad essere in piena concordanza colla moderna 
scienza. 

Il Darwin dice « esser certo che non in Au-
stralia nè in nessuna isola oceanica, siccome 
puossi dedur re dalle leggi della distribuzione geo-

grafica » ' abbiano vissuto i nostri progenitori , 
ma che « è probabile sia stata l 'Af r ica la regione 
primieramente abitata, per l 'antica necessità vo-
luta dalla nudità dell'uomo, o in qualsiasi paese 
caldo, il quale doveva pur essere favorevole ad 
un regime frugivoro, di cui, giudicando dall 'ana-
logia, egli deve esser vissuto ». Ora unendo alla 
ipotesi di Darwin la dimostrazione dei moderni 
geologi, f r a i quali Flammarion, che l'Asia Mi-
nore doveva essere anticamente un paese ancor 
più caldo che non nel l 'epoca attuale, indiretta-
mente ancho dal Darwin vien fissata la culla 
dell'uomo nell 'Asia Minore o nella centrale. 

Altri scienziati che pur sono il perno del mo-
derno,evoluzionismo e quindi partigiani della teo-
ria di una remotissima antichità dell 'uomo, espli-
citamente dichiarano che il luogo di origine del-
l ' uman genere è l'Asia meridionale. 

Il prof. Schaaffhausen, il quale sostenne che 
1' uomo giallo dalla testa corta e il negro dalla 
testa allungata provengono da due forme madri 
analoghe, l u n a all 'orang e l 'altra al gorilla e al 
chimpanzè, fa pure osservare « che l'Asia meri-
dionale e l 'Af r ica equatoriale sono appunto le 
regioni ove nacquero i tipi umani estremi, quelli 
f r a i quali stanno poi tutti gli a l t r i » E più 
sotto: « 1/essersi poi t rovat i , fin dai tempi più 
antichi, questi due tipi già mischiati in Europa, 
può derivare da ciò, che ai primissimi tempi del-
l 'umani tà , queste due razze immigrarono alter-
nativamente nelle nostre contrade, or dall'Asia, 
or dall 'Africa. 

L 'Haeckel considera quale supposizione er-
ronea che l'uomo americano abbia avuto la sua 

' DAUWIN, Origine dell'uomo, p. 14G. 
* V. BuoasnK, L'uomo considerato ecc., P a r t e il, p. 77. 
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c u l l a n e l n u o v o c o n t i n e n t e ; eg l i v u o l e c h e d a l l ' A s i a , 

e c e r t a m e n t e p e r l a v i a d e l l a P o l i n e s i a , i p r i m i a b i -

t a n t i s i a n o i m m i g r a t i su l c o n t i n e n t e a m e r i c a n o 
« E p e r ò v e r o s i m i l e , d i c e i n a l t r o l u o g o r i p o r -

t a l o da l B t i c h n e r , c h e q u e s t o c a m b i a m e n t o (de l l a 
s c i m m i a in u o m o ) a b b i a a v u t o p o r t e a t r o l 'As ia 
m e r i d i o n a l e , c o n t r a d a d e s i g n a t a d a m i l l e indiz i 
c o m e p a t r i a del g e n e r e u m a n o » . 

A n c h e il B u c h n e r , d o p o a v e r e d u b i t a t o c h e 
l a c u l l a s i t r o v a s s e i n A f r i c a o n e l l ' A r c i p e l a g o 
m a l e s e , è p i ù f e r m a m e n t e c o n v i n t o c h e la si 
p o s s a t r o v a r e « n e l l e g r a n d i f o r m a z i o n i t e r z i a r i e 
d e l l ' A s i a m e r i d i o n a l e » *. 

L ' e v o l u z i o n i s t a D o t t . B e n g a d e , d o m a n d a a s e 
s t e s so d o v e l a s c i m m i a si t r a s f o r m ò in u o m o , e 
r i s p o n d e : « F u n e l l ' A s i a m e r i d i o n a l e , s e n z a dub-
b io , e più v e r o s i m i l m e n t e ne l f e r t i l e s u o l o d e l l a Le-
m u r i a , c h e q u e s t o g r a n d e p r o g r e s s o s i c o m p i . . . » 3 . 

N e l l a v o l u m i n o s a o p e r a : La Creazione del-
l'uomo e i primi tempi dell'Umanità c o m p i l a l a 
d a l D u - C l e u z i o u , s o t t o l a d i r e z i o n e di F l a m m a -
r i o n , a m b e d u e n o n s o s p e t t i di p a r t i g i a n e r i a e sim-
pa t i a p e r l a B i b b i a , a p a g . 3 4 l e g g e s i : « A l l o r c h é 
g l i u o m i n i e b b e r o e m i g r a t o d a l l e t e p i d e r e g i o n i 
d e l l ' A s i a m e r i d i o n a l e , e g i u n s e r o n e i r u d i c l imi 
d ' E u r o p a , essi d o v e t t e r o b e n p r e s t o p e n s a r e a 
s e r v i r s i de l l e pel l i d e g l i a n i m a l i u c c i s i a l l a c a c c i a 
p e r f o r m a r s i n e l l ' i n v e r n o q u a l c h e l e t t o p r i m o r -
d i a l e , e p r e p a r a r s i u n g i a c i g l i o m e n o d u r o » 

' HAECKEL, V. LE sue pubblicazioni : Sull' orinine e 
genealogia del genere umano, Lezioni due (Berlino, 1868) 
e Storia Naturale della Creazione. Berlino, 1808. 

7 B Ù C H N K K , l o c . e i t . 
3 RCNOADB, La Creazione Naturale e gli esseri vi-

venti, 1890,. p. 256. 
' Entr iamo anche qui per a l t r a parte in piena Genesi. 

Vedi v. 21, Cap. in. 

M a x M i i l l e r f o n d a n d o s i s u l l ' o r i g i n e e v i d e n t e 
de l l i n g u a g g i o d a un c o m u n e s t i p i t e , c r e d e c h e 
l ' u o m o e b b e l a s u a c u l l a n e l l ' A s i a c e n t r a l e '. S i r 
L u b b o c k p u r e d a l l ' e s a m e dei t u m u l i , t r o v a u n 
l e g a m e t r a i popo l i d e l l ' E u r o p a e d e l l ' A s i a , e d 
u n a n e l l o c h e u n i s c e que l l i a q u e s t i , c o n f e r m a n d o 
cos ì l a d o t t r i n a r i v e l a t a , c h e i n s e g n a e s s e r e s t a t a 
l ' A s i a c e n t r a l e l a c u l l a de l g e n e r e u m a n o *. 

O m e t t e r e m o l e op in ion i e s t e r n a t e in p r o p o -
s i to d a l D e - B l a s i o n e l l a e r u d i t a s u a o p e r a su l la 
Craniologia e d a n o n p o c h i a l t r i , p e r v e n i r s u b i t o 
a r i s p o n d e r e ad u n a n a t u r a l i s s i m a obb iez ione . 

2 . L a R i v e l a z i o n e c i d i c e c h e l ' u o m o e b b e l a 
s u a o r i g i n o n e l l ' A s i a m e r i d i o n a l e o c e n t r a l e , e l a 
S c i e n z a a n c o r e s s a c o n v i e n e n e l l ' a m m e t t e r l a i n 
t a l p a r t o del m o n d o . Ma s e cos ì è , p u r n o n non-
c e d e n d o c h e s i a n o s t a t o imposs ib i l i lo e m i g r a z i o n i 
n e l l a P o l i n e s i a e n e l l ' A m e r i c a , si d e v e t u t t a v i a 
c r e d e r e c h e l u n g h i s s i m a e t à s i a s t a t a n e c e s s a r i a 
p e r c h è l ' u m a n g e n e r e e s p a n d e n d o s i d a l l ' A s i a a b b i a 
p o t u t o g i u n g e r e a que l l e l o n t a n i s s i m e r e g i o n i . 

E g l i è v e r o c h e n o n si h a n n o m o n u m e n t i o 
t r a d i z i o n i , c h e p r o v i n o il c o m e e d il q u a n d o s ' i n -
t r o d u s s e r o n e l l ' A m e r i c a e n e l l ' A u s t r a l i a gl i a n t i c h i 
a b i t a t o r i di q u e l l e r e g i o n i . M a da l n o n s a p e r n e l e 
c i r c o s t a n z e a l n e g a r n e o r i m a n d a r e a d e p o c a r e -
m o t i s s i m a il f a t t o , c o r r e g r a n d i s s i m o d i v a r i o . N o n 
ci s o n o n o t o , n o , l e c i r c o s t a n z e c h e a c c o m p a g n a -
r o n o c o t o s l e e m i g r a z i o n i ; m a a b b i a m o t u t t i i da t i 
p e r d i m o s t r a r n e n o n s o l o l a poss ib i l i t à c o n t r o i 
p o l i g e n i s t i , m a a n c h e l a f ac i l i t à c o n t r o i f a u t o r i 
de l l a p r e i s t o r i a . 

3 . E p e r c o m i n c i a r e d a l l ' A m e r i c a , ci è n o t o 

1 MAX MULLEB, Letture sopra la scienza del Un-
guoggio, p. 211. 

! SIR LUBBOCK, Les Mondes, v, 13, fase. gemi. 1887. 



come l ' an t i ch i t à affermasse l 'esistenza di eomn-
nicazione t e r r e s t r e , in un'epoca remota, f ra l'an-
tico od il nuovo mondo ; l 'esistenza cioè di un 
vasto cont inente , oggi sommerso, l 'Atlantide. 

L 'esis tenza di questo continente terziario oltre 
ad esserci s ta ta accennata da Pla tone, da Teo-
pompo, da Evemero e dalle sapienti induzioni di 
Tolomeo, ci è r ivelata dai lavori più recenti dei 
paleontologi e dei geologi ; dall 'identità specifica 
d 'un ce r to numero di individui delle flore e delle 
f a u n e dei due continenti , americano ed europeo, 
conchiglie, inset t i , ve r t eb ra t i ; dalla presenza in 
I spagna di g rand i depositi lacus t r i , i quali non 
possono spiegarsi se non supponendo l'esistenza 
di immensi fiumi c h e dovevano aver traversato 
p e r un t empo assai lungo queste vaste pianure; 
e questi fiumi suppongono alla loro volta vasti 
continenti , i quali non possono esser altro che il 
cont inente a t lant ico f r a la Spagna, l ' I r landa e gli 
Stati Uniti. Sa rebbe stato appunto questo conti-
nente c h e av rebbe fo rmato un ponte f r a l'Asia 
e l 'Amer i ca orientale , come vogliono Asa-Gray, 
Olivier, Verneu i l e e Collomb, alle migrazioni più 
o meno lente delle piante, degli animali e dello 
stesso uomo sulle t e r r e americane. 

Noi pe rò r ige t t iamo l ' ipotesi di una comuni-
cazione al tut to t e r r e s t r e , poiché la sommersione 
del l 'At lant ide r imonta ad un'epoca anteriore al-
l ' a t t u a l e o an t ropozoica , altrimenti la immensa 
quant i tà di a c q u e , c h e o r a formano quel vasto 
oceano a v r e b b e dovuto r icopr i re in un tempo del-
l' epoca a t tua l e la maggior par te dei continenti, 
che esistono ai giorni nostri. O r a i fatti mostrano 
tut to il c o n t r a r i o : dunque quest 'opinione devesi 
lasc iare a coloro c h e vogliono l 'uomo terziario. 
Se però non si può a m m e t t e r e l'ipotesi di un pas-
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saggio t e r r e s t r e f r a l ' E u r o p a o l 'Af r i ca co l l 'Ame-
r i c a , non si po t rà n e g a r e ohe non e m e r g e s s e r o 
dai flutti, ai tempi primordiali del la v i t a umana, 
a l t re più numerose vette di montagne della som-
mer sa t e r r a , che non quel le formant i le a t t ua l i 
isole del C a p o - V e r d e , di S. Vincenzo o de l le Az-
z o r r e ; e che quindi abbracc iassero l a d is tanza 
de l l 'oceano c h e o r a separa l ' E u r o p a e l ' A f r i c a 
dal l 'America. 

4. Abbiamo per questa ipotesi u n a d i sc re ta 
tradizione che l e dà qua lche valore. S o n o abba-
stanza noti i versi di S e n e c a : 

Venient antds 
Saccaia serie, guibus 
Tiphisque nooos 
Delegai orbes, nec sit lerris 

Ultima 'l'hule. 

Non potendosi già c r e d e r e c h e il p o e t a , venu to 
di Spagna in Italia, vat ic inasse davvero come u n a 
sibilla, can tando la spedizione di Colombo a n d a t o 
d ' I ta l ia in I spagna , è ce r to che i suoi versi non 
fu rono che un' eco delle tradizioni spa rse ne l l e 
scuole di a l l o r a , le quali, osse stesse, dovevano 
essere u n ' e c o dei racconti di viaggiatori scono-
sciuti, e c h e tali per sempre r i m a r r a n n o ; a m e n o 
che gli archeologi d ' A m e r i c a non vi scoprano 
qualche documento inaspettato. Gli I n c a s facevano 
r isal ir la loro prosapia ad alcuni pellegrini venut i 
da l l 'Or ien te , e difatti e ranv i presso lo ro dei ve-
stigi di r i t i e di costumanze ebree. I Pe ruv ian i 
anco r essi si dicevano discendenti da un popolo 
orientale , che dai riti doveva essere quello dei 
Mongoli. 

11 padre Lafitau, dalle v a r i e tradizioni t rova te 
f r a gli U r o n i , ebbe a fo rmars i l ' i d e a che essi 
fossero poster i tà di Melchisedecco. F o r s e la sua 



dottrina fu un po'spinta e senza appoggio di validi 
argomenti ; ma Voltaire che gli dava la baia, non 
potè confutarlo neppure lui colla necessaria evi-
denza. Dunque fin qui nulla fa supporre una remo-
tissima epoca, in cui abbia dovuto aver luogo l'im-
migrazione. 

Altri però opinano, come or ora dicemmo, 
che un altro continente, ora ancor esso sommerso, 
esistesse f r a l 'America o la Polinesia; e l 'at te-
sterebbero le numerosissime isole che emergono 
nel grande Oceano Pacifico. Ancor qui ripeteremo 
guanto si disse dell 'Atlantide, che cioè neppure 
tale continente potè forni re una comunicazione 
esclusivamente ter res t re a l l ' uomo, essendo che 
dovette sprofondare sotto le acque in un' epoca 
anteriore all' autropozoica ; ma che non si può 
negare che in epoca posteriore, le suddette isole 
per la assai piccola disianza l 'una dall 'altra, abbia 
facilitato il passaggio da quella parte dell'immigra-
zione nelle Americhe... e principalmente in quella 
meridionale. 

Di questo pare re sarebbe stato C. Vogt, come 
lo è recentemente il dott. J . Ratzel, il quale nella 
voluminosissima sua opera: Le razze umane, usi 
e costumi ' , dimostra che le popolazioni nel mar 
Pacifico assomigliano ai negri della Polinesia. D'al-
t ronde gli Spagnuoli quando scopersero l'America 
trovarono i Caraibi ch'erano un popolo di veri 
negri . Ed anche qui tutto prova il nostro asserto, 
ben sapendo quanto facilmente un popolo può mu-
tare coloro ed in brevissimo volger di tempo. 

6. La spiegazione più plausibile sembra tut-
tavia quella che vuole le emigrazioni dall 'Asia 
noli 'America essere avvenute per lo stretto di 

1 Unione Tipografica edi tr ice tor inese , 1894. 

Bering, posto al 67° di latitudine boreale, il quale 
di poche miglia separa l 'America dall'Asia; e potè 
essere che migliaia d'anni or sono la distanza dei 
continenti fosse minore, potendo essersi mutata 
per le oscillazioni della crosta terrestre, appunto 
come succede oggidì ancora per la costa orientale 
dell 'America del Nord, t ra la Florida, Te r r a Nuova 
e il Brasile, che va lentamente abbassandosi. E ciò 
che dà maggior poso a questa ipotesi si è il fatto 
che vi è grande somiglianza fisica f r a gli Esqui-
mesi, che abitano le regioni iperboree dell'Ame-
rica e gli abitatori della costa orientale dell'Asia 
settentrionale, i quali popoli tutti appartengono 
alla razza mongolica. Dà pur valore a siffatta ipo-
tesi anche il fatto che i caratteri fisici, nonché 
l 'analogia del linguaggio del Nuovo Mondo con 
quollo ilei popoli nordici Asiatici, formano essi 
la famiglia linguistica dalle coniugazioni aggluti-
nati ve ' . 

Inclinò per questa ipotesi anche Darwin , il 
quale vedendo la miserabilità degli indigeni della 
Te r ra del F u o c o c o s i esclama : « Che cosa può 
aver tentato, o qual mutamento può aver obbli-
gato una tribù di uomini, ad abbandonare le belle 
regioni del Nord, a scendere le Cordigliere o spina 
dorsale dell 'America, ad inventare e fabbricare 
barche , che non sono adoporate dalle tribù del 
Chili, del Pe rù , del Brasile e poi en t ra re in una 
dello più inospitali contrade del mondo? ». Ag-
giungasi a vantaggio di quest' ipotosi 1' esempio 
del viaggio compiutosi or sono mille anni dai Da-
nesi che giù giù discesero nella Groenlandia. La 
biblioteca reale di Copenaghen possiede un libro 
intitolato: Flatobogen, che contiene la storia dei 

1 W I S B M A N N , M A L T E - B U O N , V A T E R . 
5 DARWIN, Viaggio intorno al mondo. 



re di Norvegia ed è scritto su carta pecora da 
due monaci cristiani, Magnus Thorhallson e Yon 
Tardarsou nel 1370-80. Nel capitolo che contiene 
la vita di Erik il Rosso e di suo figlio Leit, dicesi 
ch'essi partirono dall' Islanda e si diressero verso 
l'ovest, andando alla scoperta del Groenland. Leit 
ri tornò presto in Islanda e poi in Norvegia, dove, 
convertito al Cristianesimo, fu poi dal re Olaf 
Trygweson mandato in Groenlandia per predicar? 
il Vangelo. Leit r ipar t ì , discese verso il sud e 
nell 'anno 1000 scoperse un paese, che da alcuni 
sarmenti di vigna selvatica t ra i sassi verdeggianti 
chiamò Wineland, che, secondo gli scienziati da-
nesi, non poteva essere che ad una latitudine poco 
discosta da 49" e sotto Te r ra Nuova. Altre simili 
calate si fecero dai viking norvegesi Bjoru e Lief 
e dai veneziani fratelli Zeno 1 (1558) giù dai paesi 
nordici sbalzati dalle tempeste. 

D'altronde se alcuni animali, come per esempio 
l 'Alce, ebbero non solo a propagarsi nelle regioni 
settentrionali d 'Europa , d'Asia e d'America, ma 
dal l 'Europa e dall 'Asia passare in breve tempo 
nel Nuovo Mondo, come avvenne di alcuni indi-
vidui portanti marchi speciali, così non havvi ra-
gione perchè si possa negare che con tutta facilità 
le tribù, che partendo dall'Asia centrale si erano 
indirizzate verso il nord, abbiano diretti i loro 
passi verso occidente ed invasa l 'America setten-
trionale. 

7. Né più difficile appare l ' immigrazione asia-
tica dalla par te del l 'Est remo Oriente, avendosi 
prove che, quando sull 'Europa calavano le tenebre 
dei primi tempi medievali, il Buddismo era tra-
sportato dalla Cina in America. 

1 Relas. dello scoprimento delle isole Greslanda ecc. 

La facilità di passare da l l 'Es t remo Oriente 
ai Nuovo Mondo at traverso le isole Ea r i l i ed 
Aleutine e l 'A laska è evidente. Par tendo dal 
Kamschatka , t e r ra nota ai Cinesi e posta anzi 
in certa guisa sotto la loro au tor i tà , si può in-
traprendere il viaggio in battello seguendo la cor-
rente oceanica e passando di isola in isola senza 
pericolo e senza perdere quasi mai di vista la 
terra . Dall 'Alaska giù per la costa occidentale 
americana il viaggio è ancor più facile. E se si 
pon mente a tante al t re peregrinazioni infinita-
mente più audaci compiute dai buddisti, si com-
prende benissimo eh' essi possano essersi recati 
in America. 

Del resto, i classici cinesi parlano con larga 
cognizione di un paese situato oltre il mare a 
gran distanza dalla Cina verso Oriente e lo chia-
mano Fusang o Fusu. Oltre questa terra vi sa-
rebbe un gran mare sterminato, che sarebbe 
l 'Oceano Atlantico, In quel paese, f ra gli altri, 
vi sarebbe andato certo Bui Slien, prete buddista 
di Cabul nell 'anno 499 dopo Cristo ; ma già altri 
missionari buddisti vi si erano recati intorno al-
l'anno 458 viaggiando appunto attraverso il gruppo 
delle Aleutine e lungo l 'Alaska ' . 

Altra prova, che difende quest'ipotesi che cioè 
l 'America sia stata popolata, ed in tempi non punto 
remotissimi, si rileva da molte credenze e costumi 
religiosi del Messico, deil'Jueaian e dell 'America 
Centrale, dall 'architettura, dalle arti , dal calen-
dario e da tante usanze, trovato colà dagli Spa-
gnuoli conquistatori e coincidenti stranamente con 
tanti dettagli della civiltà asiatica. Il sig. Edward 

1 JOBN FUVER, V. Barper's Monthlg Magatine, Lo-
gl io 1901. 



P.Vin ing di S. Francisco, in un suo lavoro rileva 
buon numero di tali coincidenze, osservando che 
se, una per una, esse potrebbero attribuirsi al caso, 
tutte insieme costituiscono un fortissimo elemento 
di prova. Se si rintraccia l'etimologia di tanti nomi 
di luoghi e di persone in America, si a r r i va a cu-
riosi risultati. Generalmente, in Asia, il nome di 
liuddha non è usato: il fondatore del Buddismo 
è chiamato Gantama o Sakhya. E in America 
si trovano i nomi di Guatemala, Huatama e di 
altro località, e il nome del gran prete Guate-
motzin ed altri nomi di personaggi che derivano 
evidentemente dalla prima appellazione di Buddha; 
e dalla seconda si possono far derivare con molta 
verosimiglianza i nomi di Oaxaca, Zacatecas, Sa-
catepec, Zacatlan, Sacapulas ecc. 11 gran prete di 
Mixteca si chiama Taysacca, cioè a dire: uomo 
di Sacca. Su un' immagine di Buddha a Palengue 
si legge il nome di Chaacmol, che corrisponde 
al Sakhja Muni asiatico. I proti buddhisti si chia-
mano nei Tibet e nella Cina settentrionale i lamas, 
e nel Messico: Kanxa. Un proto divinizzato, vissuto 
in una piccola isola presso il fiume Colorado, si 
chiama Quatu Sacca, nome che sembra una com-
binazione dai due nomi di Buddha: Gautama e 
Sakhja. A queste si aggiungano tante al t re prove 
materiali, come sarebbero statuette e simboli bud-
distici rinvenuti in America , che rimontano ad 
epoche anteriori alle visite succitate, ma che di-
mostrano come quella regione abbia potuto avere 
per primi abitatori ed in un tempo relativamente 
recente, dei popoli Asiatici giuntivi dall'occidente, 

8. Non sembra però inverosimile neppure l'ipo-
tesi che l 'America venisse abitata da alcuni isolani 

1 E. VINISS, Un Colombo inglorioso. 
I I 

cacciati sulle sue coste da qualche tempesta. Non 
è molto che si ebbero esempi di navigli Giappo-
nesi gettati dalie onde furiose sulle coste delle 
isole ili Sandwich ed anche fino all ' imboccatura 
della Colombia. Gettisi uno sguardo sul mappa-
mondo e si vedrà qual enorme distanza esiste f ra 
il Giappone e l 'America. Perchè poi si dovrebbe 
negare che volontariamente i Polinesiani sieno 
andati iu cerca di nuove t e r r e e che abbiano ap-
prodato all 'America? Spesso avvenne che gli abi-
tanti di uu' isola trovandosi troppo numerosi, ab-
biano cercato di emigrare per trovarsi un asilo 
che potesse porger loro il vitto necessario, man-
cante nella madre patria. Fu in tal guisa, come 
ci dicono le tradizioni, che sono stale popolate le 
var ie isole della Polinesia '. 

9. Si potrebbero però opporre, dagli avversari , 
le correnti aeree e marine come ostacoli alle sud-
dette navigazioni ; ma noi risponderemmo che se 
ciò avesse reso difficile il passaggio in tempi a 
noi vicini, le difficoltà dovevano essere assai mag-
giori in tempi remoli. D'altronda il Qualrefages 
muovendo a se stesso simile obbiezione, felice-
mente la confuta non con semplici induzioni, ma 
a base scientifica. Poggiandosi egli sugli studi del 
Maury intorno alla direzione dei venti e delle cor-
renti marine, cos'i regolate dopo il periodo glaciale 
cioè dopo l'abbassamento della immensa pianura 
del Sahara di 10 milioni di chilometri quadrati, 
e il sollevamento della penisola Scandinava e 
quindi in epoca non punto remotissima, come rile-
vammo parlando di questo periodo, ci fa toccare 
con mano che soltanto allora i venti alisei avreb-
bero potuto facilitare quelle migrazioni, perchè 

1 DE QUATKKFAGKS. Unità della specie umana - Les 
s- Les Mondes, vol.xin, p. 5. 



al t rentes imo g rado di latitudine esiste la zona 
delle calme, la qua le oscilla per più gradi ; essa 
lascia quindi l ibero e tranquillo passaggio da Oc-
cidente in Or ien te . Aggiunge inoltre che se qual-
che volta l a direzione dei venti viene cambiata 
in quella regione dalle tempeste, resta facilitato 
anco r di più il passaggio dall ' ovest a l l ' e s t , cioè 
da un ' isola a l l ' a l t ra del vasto Arcipelago. Le os-
servazioni fatte sullo corrent i mar ine provano che 
esse non poterono opporsi a t a l e passaggio; co-
s icché il dotto antropologo potè concludere che 
l ' immigrazione fa t t a nel la Pol inesia da popoli par-
titi da l l 'As ia Or ienta le non soltanto è possibile, 
ma è facile ed anzi inevitabile. 

10. Che poi i Polinesiani sapessero far lunghi 
viaggi di cent ina ia di miglia non. può dubitarsi . 
Gli abitanti del T o n g a , delle isole Sandwich, delle 
Fil ippine e d' al tr i luoghi costruivano b a r c h e di 
meravigl iosa pe r fez ione , con cui faci lmente po-
t e a n o i n t r a p r e n d e r e quel le lunghe navigazioni. A 
quanto n a r r a lo Z immermann 1 , Cook ed i due 
F o r s t e r avendo al la metà del secolo decimo ottavo, 
visitate le isole Sandwich , t rovaronv i ba rche si 
ben proporzionate che ecci tarono la meraviglia 
dei più sper imenta t i marinai inglesi, i quali giu-
d icaronle a t te e più sicure, per la loro forma, a 
sos tenere , come sostengono, viaggi di migliaia di 
leghe , c h e non pochi vascelli di popoli civili. Ma 
la"valent ìa in simili costruzioni fu dimostrata ri-
montare ad e p o c a piuttosto recente . Ed è appunto 
per questo e per a l t re prove che il Quatrefages 
d imost ra in ultimo c h e nessuna ili quel le migra-
zioni ebbe luogo al di là dei tempi s to r i c i , che 
v e ne sono di principali , le quali non rimontano 

I ZIMMERMINK, L'Homme, p. 659 . 

c h e a poco pr ima d e l l ' i r a volgare e che ve n ' è 
anche qualcuna più recen te od affatto moderna. 

Dunque anche la geografia a p p a r e con t ra r i a 
ad u n a remotissima ant ichi tà dell ' uomo. 

C A P I T O L O X . 

L ' a n t i c h i t à del l 'uomo e l a Bibbia. 

S O M M A R I O ; 1. Difficoltà ili poter fissare la cronologia bi-
blica. - 2. Cause delle difficoltà derivanti dalle tre 
versioni bibliche.-;-!. Altre cause di discrepanze noi 
computi, derivanti o ria'copisti o più facilmente an-
cora dalle incomplete lisle dei Patriarchi. - 4. La 
cronologia biblica pertanto non può assegnarci esat-
tamente l'età della stirpo umana, ma non può essere-
cosi come si presenta - dichiarata insufficieuto dalla 
moderna scienza, - 5. Autorità citate in proposito. 

1. Dopo una lunga e tediosa, ma p u r neces-
saria r ivista o meglio escurs ione nei regni della 
storia, dell 'astronomia, della geologia, del l 'archeo-
logia, del l 'anatomia, della fisiologia, della glotto-
logia e dell ' etnografia noi siamo finalmente in 
grado di vent i la re la quest ione della cronologia 
scr i t turale o biblica. Il soggetto è della massima 
importanza, poiché impernia tutti gli al tr i soggetti 
finora t r a t t a t i ; ma p u r t roppo essa, 30tt0 alcuni 
rispetti a l m e n o , è quasi tauto v a g a ed incer ta 
quanto le varie cronologie c h e siamo andat i fin 
qui considerando, e forse più di esse, i r t a di in-
numerevoli difficoltà. S. Giro lamo e ra sì pene-
t ra to della loro grandezza che mise affatto da 
par te il compito di s tabil ire pel Vecchio Testa-
mento un sistema cronologico. E le difficoltà c h e 
circondano ogni tentat ivo di fissare la cronologia 
della Bibbia vennero riconosciute, come da S. Gi-
rolamo, cosi da al tr i Pad r i e commentator i . 



L'erudito Monsignor Meignan osserva che si 
contano più di 150 sistemi o computi cronologici 
nella Bibbia, dei quali nessuno è stato rigettato ' . -
Il Des Vignoles, avendo raccolto un numero ancora 
maggiore di autori e di cifre differenti t ra loro, . 
avea già scritto pr ima del Meignan: « Io ho messe 
insieme più di duecento indicazioni diverso del 
tempo trascorso dal principio del mondo fino a 
Gesù Cristo. La più piccola c i f ra è di 3483 anni, 
la più grande è di 6984 anni ; la maggior diffe-
renza dunque t ra il minimo ed il massimo è di 
anni 3501 » 5 . - D'Ortous De Mairan, celebre astro-
nomo del secolo decimottavo, arr ivò a simile risul-
tato. Avendo esaminato settantacinque distinti si-
stemi cronologici, t rovò che il computo più basso 
poneva la data della creazione del mondo nel-
l 'anno 3700 avanti Gesù Cristo, mentre il più alto 
la collocava nell 'anno 7000. Le ultime scoperte 
fatte dagli assiriologi ed egittologi hanno versato 
un torrente di luce su molti punti controversi , 
ma vi sono tut tora molti problemi non ancora 
risoluti, e che forse r imarranno per sempre un 
enigma nella misura, con cui si presentano oggidì. 
P rova di tali difficoltà, sia la gigantesca opera 
dei Benedettini di S. Mauro, intitolata: L'arie di 
verificare le date che comprende nientemeno che 
trentotto grossi volumi. 

2. Le cause delle difficoltà e delle discrepanze 
proprie della cronologia biblica sono molteplici. 
In primo luogo il Vecchio Testamento, come 
ognun sa, viene a noi per t re diversi canali 
con cronologie irrimediabilmente discordi l ' una 
dall 'altra, e sono il testo ebraico, il testo saina-

1 MEIGNAN, Le monde et l'homme primilif selon la 
Bible, p. 166. 

1 DES VIGNOLES, Cronologie de l'Ecriture scinte, 2 voi. 
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ritano e il testo greco ossia Versione dei Sot-

tanta. 
Le principali discrepanze s ' incontrano nelle 

liste genealogiche dei patriarchi da Adamo a Noè, 
e da Noè ad Abramo. Secondo il testo samaritano, 
l ' intervallo f ra Adamo e Noè ascese a 1307 anni 
e a 1017 da Noè ad Abramo; secondo quello ebreo, 
da cui abbiamo la nostra Volgata, fu di 1656 e 
367; secondo il testo greco ossia Versione dei Set-
tanta rispettivamente ascese a 2242-1147 anni. 
Ma i Settanta hanno una quantità di varianti nelle 
genealogie dei patriarchi prima del diluvio e di 
quelli dopo il diluvio. Pei tempi anteriori al di-
luvio, Eusebio dà nel totale 2242 ; Giulio Aff'ri-
cano, 2 2 6 2 ; Clemente Alessandrino. 2148; Giu-
seppe, 2156. Dal diluvio ad Abramo, Eusebio conta 
945 anni ; Teofilo d'Antiochia, 936 ; Giorgio Sin-
cello, 1070; Giulio Affricano, 940; Clemente d'A-
lessandria, 1175; Giuseppe, 993. < Queste varianti, 
come osserva il Darras, costituiscono per la cro-
nologia generale delle prime due epoche della 
storia una difficoltà, la quale probabilmente non 
si r isolverà giammai ». 

Come conseguenza di queste varianti, si sono 
poi ottenute diverse c i f re dai calcoli cronologici 
per il periodo trascorso dalla creazione del primo 
uomo al principio della nostra èra . Gli Ebrei mo-
derni fissano la data della creazione a 3761 avanti 
Cristo; lo Scaligero a 3 9 5 0 ; il Petavio a 3983; 
l 'Ushor a 4001; I la les a 5411 ; Iackson a 5426; 
la Chiesa di Alessandria a 5504; la Chiesa di Co-
stantinopoli a 5 5 1 0 ; Vossio a 6004; Penvino a 
6311; l 'Alfonsino Tables a 6984. La media presa 
dai primitivi scrittori ecclesiastici stabilisce la data 
della creaziono del mondo, o meglio del primo 
uomo, a 5500 anni prima della nostra èra, Ori-



gene la fissa a 5000 anni, mentre Eusebio la pone 
a 5300 anni ; e Giulio Affricano a 5562. Unendo 
i più alti di questi con 1907, numero degli anni 
trascorsi dopo la venuta di Gesù Cristo, noi ab-
biamo come età della nostra stirpe poco meno di 
9000 anni e precisamente 8889. 

Queste cifre, che sono solamente alcune poche 
f ra quelle, che si potrebbero addurre, sono più che 
bastevoli a mostrare la totale mancanza di cer-
tezza, che domina nel campo della cronologia dei 
primi tempi del genere umano. 

3. Ma la natura di tali discrepanze, sia nelle 
varie versioni sia in sè, può avere diversa origine. 
l,a parola di Dio nel corso dei secoli è stata tra-
mandata per l 'opera di copisti senza dubbio attenti 
ed accurati ; è certo che possediamo un testo della 
Bibbia meravigliosamente ben conservato, fatta 
ragione delia sua autorità. Nondimeno potè Dio 
permettere che questa nelle sue parti meno rile-
vanti soffrisse degli oltraggi del tempo. I segni, 
che esprimono i tempi, possono facilmente essere 
mutati. Anche la durata del tempo è un tesoro 
serbato in fragili vasi. 

Nè qui hanno termine lo difficoltà. Siamo noi 
sicuri che le liste dei patriarchi anteriori e po-
steriori al Diluvio siano complete? Le genealogie, 
sulle quali si vollero fondare le cronologie, ebbero 
per oggetto il darci la discendenza di uomini e 
non la successione di tempo, e potendo per questo 
omettere gì' intermediari, nessun calcolo può con 
qualche grado di certezza, risalire su di Abramo '. 
Gli orientali infatti nelle loro genealogie si curano 
soltanto di una cosa: di seguire, cioè, la linea 
re t ta , senza annettere speciale importanza agli 

1 M. WALLON, La Sainte Bible Resumèe, I tomo, p. 435. 

intermediari. Così generazioni intiere vengon pas-
sate sotto silenzio, e , per conseguenza, anni ed 
anche secoli sono sottratti ai nostri computi. Que-
sto dubbio ebbe già ad essere espresso molto tempo 
fa dal Padre Lequien, il quale così scrisse : « È 
possibile che Mosè credesse conveniente far men-
zione solo di dieci dei principali patriarchi vissuti 
prima del Diluvio, e di altri dieci che vissero f r a 
questo tempo ed Abramo, omettendo gli altri per 
ragioni a noi ignote, come S. Matteo ha fatto nella 
genealogia di Nostro Signore, e come gli autori 
del libro di Rut e del primo libro dei Paralipo-
meni hanno fatto in quella di David ed in quella 
dei sommi sacerdoti » '. 

Agli esempi citati da Lequien, il Vigouroux 
ne enumera moltri altri. Così « anche nel Pen-
tateuco, I.abano, nipote di Nacor - suo nonno -
vien detto suo figlio, con la omissione di Batuele, 
suo padre. Iocabed, madre di Mosè, è detta figlia 
di Levi, quantunque Levi fosse morto di certo 
lungo tempo innanzi che ella nascesse. Nel primo 
libro dei Paralipomeni, di Subaele, contemporaneo 
di David, si parla come del figlio di Gerson, il 
quale era figlio di Mosè e visse moltissimo tempo 
prima. Nei libri m e tv dei Re, come pure nel 
il libro dei Paralipomeni, leu è chiamato figlio 
di Namsi, quantunque gli fosse nipote come a 
nonno. In Esdra, Addo, il quale era l'avo di Zac-
caria. ne vien detto padre. Il nostro Salvatore, 
come ben si sa, vien di frequente nominato figlio 
di David. 11 Vangelo di S. Luca, secondo i Sottanta, 
contiene nell 'albero genealogico di Nostro Signore, 
come a tutti è noto, un nome - quello di Cainan - , 
il quale manca nella lista genealogica di S. Matteo, 

1 Ci ta to dal Viooimotix ne l le Recue des Questions 
scientifiques; o t tobre 1886, p. 371. 
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e che non si t rova per niente nel testo ebreo come 
nemmeno in quello samaritano. 

Un esempio molto più singolare ancora del-
l ' esistenza di lacune negli alberi genealogici ce 
l ' o f f r e S. Matteo. Dalla lista degli antenati del 
nostro Divin Salvatore egli esclude, e , secondo 
tutte le apparenze , di proposito, t r e nomi reali 
ben conosciuti : Ocozia, Gioas ed Amasia, il quale 
ultimo era padre di Ozia e non già ioram. Tal 
soppressione è anche più specialmente degna di 
nota in quanto ci può rendere accorti a scoprire 
il motivo della sistematica omissione di un numero 
di anelli nella catena genealogica. Sembra che di 
certo sia stata fatta per ragioni mnemotecniche. 
Siccome le tavole genealogiche venivano imparate 
a memoria, si ebbe ricorso a vari espedienti per 
facilitare il lavoro della memoria e per render 
questa capace di r i tenere aride liste di nomi. Con 
questo fine in mente, e indicando al tempo stesso 
il suo metodo di procedere, l 'Evangel is ta ha sud-
diviso l ' i n t i e r a serie in t r e gruppi di quattordici 
membri ciascuno. E siccome il secondo avrebbe 
avuto diciassette membri invece di quattordici, il 
che avrebbe distrutto il sistema di distribuzione, 
egli ne eliminò t re . Noi possiamo supporre, con-
tinua il V igouroux , una ragione mnemotecnica 
analoga p e r le due cronologie patr iarcal i , che 
davvero sembrano basate su di un sistema anche 
più semplice. Esse noverano ciascuna dieci nomi, 
tanto quella dei patr iarchi anteriori a l diluvio, 
che l ' a l t ra dei posteriori a questo ; il numero più 
facile a r i cordars i ; quello che corrisponde alle 
dieci dita delle mani, e quello pur anco su cui è 
fondato il sistema decimale per tutto il mondo » . 

1 Loc. ei t . , p. 372. 

Ammesse queste lacune, la data della crea-
zione dell'uomo può risalire ad un tempo molto 
anteriore a quello che si è creduto finora, poiché 
allora sarà necessario renderla più remota di tanto 
quanta è la durata della vita di tutti quei perso-
naggi. i cui nomi vengono omessi nel Genesi. 
L'epoca pertanto della comparsa dell' uomo sulla 
t e r ra è del tutto incerta, non solo perchè siamo 
ignari delle vere cifre scritte dall 'autore del Pen-
tateuco, come già abbiamo veduto, ma ancora e 
più specialmente, non sappiamo quale possa essere 
il numero delle lacune nella serie genealogica. Se 
l 'a l terazione di cifre può influire soltanto entro 
certi limiti sul numero indicante l 'antichità del-
l 'uomo, è tu t t ' a l t ra cosa per l'omissione d ' in t ie re 
generazioni, poiché se tali omissioni sono nume-
rose, la data del primo uomo dovesi f a r risalire 
molti secoli più addietro. 

4. Ognun comprende adunque che consultando 
solamente-la Bibbia, ci r imane una completa in-
certezza intorno all' antichità dell ' uman genere. 
E possibile che secondo l 'attuale testo ebreo tale 
antichità sia soltanto di sei mila anni ; può darsi 
che sia di ottomila anni, secondo i Settanta ; può 
anche essere che possa supporsi ascendere ossa 
ad un'epoca anche più remota a causa dello lacune, 
che abbiamo ragione di credere esistenti negli 
alberi genealogici. Questa è la conclusione finale 
a cui siamo condotti da uno studio critico del Sacro 
Testo: incertezza ed ignoranza! 

Di quest 'opinione del Vigouroux sono pure 
altri moderni esegeti, la cui erudizione è tanto 
profonda quanto è indubitata la loro ortodossia 
in materie dogmatiche. F r a questi può farsi men-
zione speciale dei dotti gesuiti Padri Bellinck ', 

' Etudes relirjieuses, a r t . Antropologie, apri le 1868. 



Knabenbauer ' e Brucker nonché di Hetlinger 
Va l roger , Lenormant , del cardinale Manning 3, 
dell' Aliate de Joviile, dell 'Abate Bourgeois, del 
Delaunay, del Meignan ed altri. 

Quanto esaminammo pertanto intorno ali età 
del genere umano dimostra una sola cosa, e la 
dimostra definitivamente, che cioè la questione 
che siamo andati discutendo, e lungi dall avere 
avuto una soluzione dalla Scrit tura o dalla Scienza, 
e secondo le nozioni, che oggi si hanno, sembra 
improbabile che si venga ad avere una risposta 
sicura. Dal l ' astronomia nulla potemmo ricavare 
nè a favore della cronologia biblica ne contro di 
essa, perchè l 'astronomia come scienza non venne 
coltivata che dopo alcune migliaia d ' ann i dalla 
venuta dell ' uomo sulla t e r ra La testimonianza 
della s tor ia e specialmente della storia antica, 
come la storia dell'Egitto, dell'Assiria, della Cai-
dea , di Babilonia e della Cina, ammirabilmente 
corrobora la testimonianza della Bibbia rispetto 
all 'antichità dell'uomo. Lo scienze della linguistica, 
de l l ' e tnograf ia , del l 'anatomia e della fisiologia, 
nulla hanno scoperto che sia incompatibile con 
l 'accettazione della cronologia biblica come è in-
tesa dai nostri più competenti apologisti. I giudizi 

della geologia e dell'archeologia preistorica sono 
si vaghi, contradditori e stravaganti, che niente 
di definito può da essi raccogliersi, t ranne il fatto, 
a quel che pare indiscutibile, che l 'età della nostra 
stirpe è maggiore di quella che ci vorrebbero dare 
i testi biblici 'ebreo e samaritano, ma che può con 

« Stimmen aia Maria Laach, avt. Bibel uud Chrono-

logie , 1874, p. 362-72. 
* L a Cont roverse a r t . La Cronologie des emten 

Ages de PBumanxtè, marzo 1886. 
3 I o Missione dello Spirilo Santo, p. 16o. 

largo margine essere compresa nella cronologia 
dei Settanta, la quale appare sufficientissima ad 
ovviare a tutte le vere difficoltà concernenti l'an-
tichità dell'uomo, che sono state bandite al mondo 
con tanta pompa e con tante particolarità da geo-
logi ed archeologi durante gli ultimi anni . 

5. L'abate Moigno, il quaio fu eruditissimo in 
tutte le questioni della scienza attinenti alla Fede, 
espone il proprio pare re col dire che « la data 
precisa della creazione de l l ' uomo, e della sua 
prima comparsa sulla terra , r imane affatto incerta 
e sconosciuta; ma che sarebbe cosa temeraria 
anzi che no , il fa r la risalire a più di ottomila 
anni fa » 

L' Hamard , uno dei più eminenti archeologi 
della Francia, cosi si esprime : « Che sia neces-
sario adottare la cronologia dei Se t tan ta , come 
quella che include maggior tempo, siamo convinti; 
ma non sappiamo vedere alcuna ragione per por-
tare questa cronologia oltre gli olto o diecimila 
anni che essa ai massimo ci accorda » Il Padre 
Hewit scrive: « Finora non abbiamo veduta alcuna 
plausibile ragione di fare ascendere i principi della 
specie umana ad un periodo più remoto di diecimila 
anni prima di Gesù Cristo. Noi siamo fermamente 
convinti che una concorrenza di prove da tutti i 
rami di scienza concernenti questo soggetto, com-
presa l'esegesi scritturale, richiede che si ammetta 
per la creazione dell'umana specie una data almeno 
dieci o venti secoli precedente all 'ordinaria èra di 
•1004 anni avanti Gesù Cristo » 3. 

L 'abate Vigouroux è d'avviso che il progresso 

1 MOIGNO, Gli Splendori della Fede, tom. n , p. 612. 
- HA MARO, Les Sciences et V Apologetiche Chrétienne, 

p . 31 - L'Antiqidté de l'Uomme, 1886. 
3 The Catholic World, genna io 1885, p . 451. 



delle civiltà, che fiorirono nell'Egitto e nella Cal-
dea, come pure le scoperte di geologi e paleon-
tologi, richiederebbe un tempo più lungo di quello 
che i Settanta ci accordano, ma che del resto 
tutti i calcoli divengono impossibili, e che noi non 
possiamo far a l t ro che dire agli archeologi e ai 
dotti di stabilire irrefragabil i provo sull'antichità 
dell'uomo che la Bibbia non vi si opporrà e quindi 
neppure la Fede. 

Mons. D'Hulst, l ' i l lustro Rettore dell 'Univer-
sità Cattolica di Par ig i ed eloquente predicatore 
di Notre Dame, è disposto ad assegnare all'uomo 
l 'antichità di circa diecimila anni *. 

De Nadaillac, il quale vien riconosciuto come 
uno dei più valenti archeologi europei, così com-
pendiosamente espone la prova dell'antichità della 
nostra specie: « È impossibile non restar colpiti 
dalla concordanza dei calcoli geologici coi dati 
che abbiamo dedotti dalla storia e dal l 'archeo-
logia. Appoggiati su fatti innegabili, su tutti quelli 
che oras i conoscono, noi ripeteremo che l 'estremo 
limite che si può assegnare all 'umanità dalla crea-
zione ad ora non potrebbe guari oltrepassare die-
cimila anni » 

Idee simili espressero il Padre Mir S. I . ' o 
il Cardinale Gonzales *. 

Quanto a noi, col Padre Zalim 5, incliniamo 
ad una liberale, ma legittima interpretazione della 
versione dei Se t tan ta , e siamo disposti ad attri-
buire all'uomo un'antichità di circa diecimila anni. 
Può essere un po' maggiore o un po' minore; ma 

1 D'HULST, La Questori Biblique. 
1 NADAILLAC, Ar t . in Le Correspondent, 10 nov. 1893. 
3 P . MIN, La Creocion. 
4 GONZALBS, La Biblia y la Ciencia. 
5 ZAHM, Bibbia. Scienza e Fede. 
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il certo si è che finora non v ' ha un sol fatto 
conosciuto, il quale necessiti un prolungamento di 
questo periodo. Future indagini possono cer ta -
mente elevare la cifra a dodici o quindicimila, od 
anche a ventimila anni; ma giudicando dalle provo 
che ora abbiamo, e tenendo presente al pensiero 
la disposiziono che molti dei nostri eminenti scien-
ziati hanno, di abbreviare piuttosto che di prolun-
gare l'età della nostra stirpe, sembra più verosi-
mile che il generale consenso dei eronolog i sta-
bilirà finalmente un numero, il quale sarà piuttosto 
inferiore che superiore ai diecimila anni, come la 
più grande approssimazione all' età della -nostra 
stirpe. 
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Biblioteca Fede e Scienza. 
L a b ib l io teca F E D E E S C I E N Z A , i n c o r a g g i a t a dal p lauso 

un ive r s a l e , s e g u e la s t r a d a t r acc i a t a s i o r s o n o sei a n n i e ch iude 
la s e s t a s e r i e p e r i n c o m i n c i a r e s u b i t o la s e t t i m a . 

I suoi v o l u m e t t i v a n n o g ià p e r le m a n i d i t u t t i e d a ogn i pa r te 
s o n o g iun t i e log i p e r la s i nce r i t à d r l l a d o t t r i n a e p e r la santità 
d e l l o s c o p o p re f i s sos i . 

L a s e s t a s e r i e c h e o r a s i c o m p l e t a c o n t i e n e v o l u m i i m p o r t a n t i , 
tu t t i di g r a n d e a t t u a l i t à . I m p o r t a n t i s s i m i s o n o p . e s . i d u e volumi 
de l P . S a v i o s u P a p a L i b e r i o q u e l l o de l P u c c i n i , l ' a l t r o dello 
Z a m p i n i , de l S a l v a d o r ! s u N i c o l ò T o m m a s e o , d u e d e l compian to 
p r o f . F a b a n i , u n o de l p r o f . D o n a t o , e d u n o de l p r o f . O . Marucchi . 

L a s e t t i m a s e r i e a v r à p r i nc ip io c o n d u e i m p o r t a n t i s s i m i vo-
l u m i de l e h . prof . c o m m . T u c c i m e i e s e g u i t e r à con u n l avoro del 
p r . M o n t r e s o r , a l t r o de l d o t t . Mion i s u C r i s t o e B u d d a , ecc . 

P e r c o l o r o c h e v o l e s s e r o c o l l a b o r a r e a l la b i b l i o t e c a F E D E E 
S C I E N Z A e p e r ch i v u o l e i n i » l e s s a r s i ai s u o i v o l u m e t t i , ripor-
t i a m o qui s o t t o il s u o 

P r o g r a m m a . 

1. La biblioteca ha per t i to lo: Fede e Sdenta Studi apologetici 
per l'ora presente. 

2. Essa c diretta a ta t t i , ma specialmente ai giovani e a quami deside-
rano istruirsi nei diversi argomenti e non hanno tempo o possibilità di 
approfondire le più importanti questioni moderne attinenti alia scienza ai 
alla fede. 

3. Scopo della Fede e Scienza c di combattere gli errori moderni, 
che si accampano contro ia Religione e i suoi dogmi, e most rare cornei pro-
gressi della Saeiiaa vera e la ragione non contradicano in alcun modo alle 
veri tà della nostra Fede. 

4. Gli argomenti t ra t ta t i possono quindi essere i più vari e interessanti. 
5. Ogni argomento deve essere trattato possibilmente in un solo volarne; 

ogni volume perciò la da sè. Quando però la natura e 1* i m p o r t a l a del tenti 
richiedono maggiore sviluppo, vi si dedicheranno due o più volumi. 

6 Ogni volume comprenderà dalle SO alle 1<X' pagine circa, stampate ele-
gantemente e, Se occorre, anche con incisioni. 

7. Il prezzo d i ogni volume è di centesimi 80 per l ' I ta l ia e centesimi 90 
per l'estero, franco di porto. 

8. Ogni 10 volumi (ormano una serie e l 'abbonamento ad ogni serie cosu 
L. 6,60 per l ' I ta l ia e L. 8 per l'estero, franca di porto. 

Volumi p u b b l i c a t i : 

S e r i e P r i m a : 

1. MOLTHNI dott. G. : Il Cristianesimo c le grandi quest ioni moderne Iledi*. 
2. ZAMPINI dott. G. M.: 11 buon seme del Vangelo nel ter reno della Fede. 
:>. PUCCINI dott. d ROKHKTO: La scienza e il libero a rb i t r io . 
4-5. FABANI dott. d. CARIO: Dogu:a ed Evoluzionismo. 
11. BAHAIXI prof. d. DOMENICO: Il Papato nella Civiltà e nelle Lettere. 
7-8-9. Rossi DA LUCCA prof. Luic i : Del verace conoscimento di Dio. 
10. ROBERTI P . G. M. I l Colto esterno deila Chien, Cattolica. 

S e r i e S e c o n d a : 

111'-'. ANioNELLi prof. G. : Lo Spiritismo. 2 volumi con illustrazioni. l i ed i s . 
13. FAUAXJ dott. d. CARLO: L'abitabilità dei mondi. 
14. SAVIO prof. d. CARLO FEDKI.K: Posi t ivismo e volontà. 
15-16. PUCCINI prof. d. KoRrmo: Il Socialismo in pratica. 
17. ZAMPINI dott. G. M.: li buon seme del Vangelo t ra le spine della critica. 
18. CANTOXO dot:. Ai.. . S. Francesco d'Assisi e la democrazia cristiana. ! 
19. MARUCCHI comm. O.: Le Catacombe ed il Protestantesimo. 
20. BATTAINI dott. DOMHNICO: Il Crist ianesimo e le sci tnze storico-fiio&onci 
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L ' E S O D O DEGLI EBREI 

E L E A N T I C H I T À E G I Z I A N E ' 

Fino da quando con la grande scoperta dello 
Champollion venne fondata la scienza della egit-
tologia, nacque naturalmente nei dotti il desiderio 
di r i t rovare sui monumenti egiziani un qualche 
ricordo degli antichi Ebrei i quali per oltre a 
quattro secoli vissero nel l 'Egit to e di li uscirono 
poi guidati da Mosè per r i tornare alla t e r ra di 
Canaan donde erano venuti. 

Taluni egittologi vollero ravvisare il nome del 
popolo ebreo in quello degli Abari che si legge 
sopra alcuni papiri; ed anzi l 'Heath andò più 
oltre e credette di aver ritrovato in un papiro 
egiziano il nome stesso di Mosè. 

Ma furono queste arbi t rar ie supposizioni e 
giudizi affrettati prodotti dalla inesperienza degli 

' U n a d i s s e r t a z i o n e s u q u e s t o a r g o m e n t o fu l e t t a da l -
l ' a u t o r e n e l l ' a c c a d e m i a di r e l i g i o n e c a t t o l i c a in R o m a i l 
16 G i u g n o 1904 dopo il s u o r i t o r n o d a l l ' E g i t t o , o v o egl i 
e b b e occas ione d i s t u d i a r e la p roz iosa s t e l a di M e n e f t a , 
c h e si r i f e r i s c e a l l ' E s o d o . Q u e l l a d i s s e r t a z i o n e l e t t a ne l -
l ' a c c a d e m i a h a d a t o occas ione a q u e s t o s c r i t t o a m p l i a t o 
d a l l ' a u t o r e s t e s s o e a cui eg l i ha un i t o l a v e r s i o n e di u n a 
g r a n p a r t e del t e s to ge rog l i f i co del la s t e l a . 



studi egittologie! ; onde poi tali fantasie vennero 
a buon diritto confutate dal De-Rougè in una 
monografia « Moise et les Hebreux d'après les 
monuments ógyptiens » (Paris 1869). Ivi il dotto 
f rancese combattè pure e con ragione l'opinione 
del Lauti) il quale voleva identificare col Mose 
biblico un tale Mesu che è ricordato in un'altro 
papiro '. Ed egli osservò che il nome Mesu scritto 
con la s semplice è frequentissimo presso gli an-
tichi Egiziani significando il figlio, da mes (par-
torire) ; mentre invoce il nome del grande legis-
latore ebreo non è scritto in ebraico con la sa-
mech ma con l a scin, cioè Moschch. Oltre a ciò 
le notizie stesse intorno al Mesu del papiro, del 
quale si na r ra in quel documento un viaggio nella 
Siria, non offrono alcuna relazione con la storia 
del celebre personaggio biblico. 

E dirò soltanto che, qualunque etimologia vo-
glia proporsi per l ' intiero nome di Mose, oggi si 
ritiene comunemente che esso deve riconoscersi 
composto dalla parola egiziana 

k \ E 
rau (acqua) 

Il che corrisponde alla frase del sacro testo 
« vocavitque nomen eius Moyses, dicens quia de 
aqua tuli eum » (Esodo 11, 10) 

1 LAOTH, Moses der Ebràer, Monaco, 1868. 
1 Giusoppe F lav io diè poro questa et imologia, Contro, 

Apionem, I, 31. Cf. KÓHLEB, Lehrbuch der biblischen 
Geschichte, 1875, p p . 171-172. 

Il De Rougè da lungo tempo avea già fatto 
osservare che nella r icerca di un ricordo di 
Mosè e del popolo ebreo sui monumenti egiziani 
e ra necessario restringere lo indagini ai monu-
menti soli della XIX a dinastia ; giacché con molti 
confronti avea potuto stabilire che Ramesse II0 , 
il grande Faraone di quella casa, dovette essere 
il Re persecutore di cui parla la Bibbia nel I 
Capo dell'Esodo e che per conseguenza l 'uscita 
degli Ebrei dall 'Egitto dovette accadere non molto 
tempo dopo di lui, ma sempre sotto la medesima 
dinastia XIX" '. 

Da ciò risulta che l 'episodio della nascita di 
Mosè deve collocarsi in quel tempo; e che per-
ciò la principessa la quale salvò dalle acque il 
predestinato fanciullo e gli diè il nomo fu una 
delle numerose figlie di Ramesse II" e che final-
mente il legislatore del popolo ebreo venne edu-
cato nella corte di quel Faraone. 

I mooumenti di Ramesse II" e della sua fa-
miglia sono assai numerosi e di tanto in tanto 
se ne trovano dei nuovi; ed io mi compiaccio 
di poter dire che nel mese di Marzo 1904 assi-
stendo agli scavi del mio illustro amico il pro-
fessor Schiaparelli nella necropoli di Tebe a 
« liab-el-harim » nel l 'a l to Egitto, ho veduto tor-
nare in luce sotto i miei occhi la tomba della 
consorte di quel grande monarca, la Regina Ne-
fertari, la quale secondo ogni probabilità vide nel 
palazzo reale il fanciulle«« Mosè. 

' DE ROIIHB. Moise et les hebreux, Pa r i s 1869. Cf. 
« Tramavx de M. Chabas sur les temps de l'Etcode > 
par E . Guimet. — Lion 1875. 



L'opinione del De Rougè per ciò che riguarda 
il Faraone persecutore è oggi ammessa da tutti ; 
e venne confermata da ulteriori studi e dalle 
importanti scoperte del Naville a Tell-el-Maskuta 
nei basso Egitto, dove il valoroso egittologo di 
Ginevra riconobbe le rovine di Pilori, città ricor-
data nel sacro testo come quella in cui lavora-
vano i miseri Ebrei oppressi appunto da quel Re, 
il quale allora proprio ordinò che i fanciulli 
ebrei fossero gettati nel Nilo. 

11 dotto egittologo ed infaticabile viaggiatore 
concentrò le sue r icerche nelle regioni orientali 
del Delta nilotico, e dopo vari tentativi cominciò 
ad esplorare lo rovine di Tell-el maskkuta a pochi 
chilometri dalla moderna Ismailia. In queste ro-
vine il Lepsius avendo trovato una iscrizione 
monumentale di Ramses 11° aveva creduto di l'av-
visare la biblica città di Ratneses: ma il Naville 
che potò praticarvi accu ra t e escavazioni negò 
la sentenza del Lepsius, e giunse invece alla con-
clusione che nei ruder i di Tetl-el-mashhula si 
deve senza dubbio r iconoscere l ' a l t r a città fab-
bricata dagli Ebrei, e c h e nella Bibbia è chia-
mata Pitoni. Il suo nome in egiziano Pi-Tum 
significa la casa o la dimora di Tum, personifi-
cazione del sole volgente al tramonto, e derivò 
senza dubbio dal culto c h e vi avea tale divinità, 
cui era sacro il tempio principale del luogo '. 

Il Naville ha t rovato infatti che la divinità 
del luogo e ra Tum-Harmachis, e che il nome 
di Pi-Tum era ripetuto t re volte sulla statua di 

1 V. NATILLE « T h e s t o r e - c i ty of Pitom and the 
r o u i e of Esodus ». 

uno scriba della X X I I a dinastia chiamato ,-la/i-
renp nefer; h a constatato altresì che quella città 
avea duo nomi, dicendosi talvolta oltre Pi-Tum 
anche Sucol. E quest 'ultimo nome è ricordato 
dalla Bibbia quando si na r ra la partenza degli Israe-
liti ; e sembra che fosse o un sobborgo della città 
o il nomo del terri torio in cui ossa sorgeva. 

Infatti un ' a l t r a statua tornata in luce negli 
scavi del Naville porta la seguente iscrizione: 
il capo dall'arsenale, lo scriba di Pi-Tum di 
Sucoth... Che Balhor accordi che il tuo nome di-
mori con questa statua in Pi-Tum, il gran Dio 
di Sucoth. Dunque è certissimo che la biblica 
città di Pitom e la località di Sucot devono 
. p a r s i f r a le rovine di Tell-el-Maskhuta. E sta-
bilito ciò resta anche determinata la terra di 
Gosen dimora del popolo d 'Israele, perchè è fuori 
d'ogni dubbio che in quella regione trovavasi 
la suddetta città. 

Ma un ' a l t r a conseguenza importante hanno 
pure avuto quei medesimi scavi. Fra i mutili 
avanzi dei tempi e delle statue che adornavano 
la città, si è trovato ripetuto più volte il nome 
di Ramses I I" ; e se ne è giustamente ricavato 
che egli ne fosse il fondatore. Ma noi sappiamo 
che gli Ebrei furono crudelmente perseguitati da 
quel re ambizioso che fabbricò Pitom, e li co-
strinse a lavorare per i suoi ediflzi: dunque si 
conferma da tale scoperta ciò che per altro ra-
gioni era già ammesso generalmente, che cioè il 
Faraone persecutore il quale ordinò l'uccisione 
dei fanciulli ebrei e sotto il quale nacque Mosè, 
fosse per l 'appunto Ramses 11°. il grande con-
quistatore della XIX" dinastia. 



E ciò corrisponderebbe con l'opinione di chi 
ammette che in due documenti contemporanei di 
quel gran re vi sia un' allusione ai lavori penosi 
degli ebrei, i quali ivi sono chiamati Apuriu, 
secondo l'opinione delio Chabas. In uno di essi lo 
scriba Kauisar rende conto al suo maestro lo 
scriba Bekenptah di a v e r dato nutrimento ai sni-
dati ed agli Apuriu, addetti a caricare le pietre 
per i lavori del re Rainses-Meriamun 

La città di Pitoni è indicata nell'Esodo come 
un luogo di pubblici magazzini, che tale è il senso 
del testo ebraico are miskenot *. E gli scavi del 
Naville hanno provato l 'esattezza di questa espres-
sione, avendo messo allo scoperto i locali stessi 
dei magazzini destinati evidentemente a racco-
gliere il grano. 

Oltre a ciò si è conosciuto dai lavori del dotto 
egittologo che la parola ebraica Are deriva diret-
tamente dall'egiziano Ar (magazzino) plurale Aru, 
dal qual nome la città nei tempi greci si disse 
Eropolis: infatti f ra le iscrizioni che egli vi trovò 
ve ne ha una greca iu cui essa è chiamata HPOV. 
li questo nome, derivato dalla primitiva destina-
zione del luogo, si mantenne fino ai tempi romani, 
giacché in una colonna milliaria col nome di 
Massimiano si legge « AB • ERO • IN • CLVSMA • 
M • P •••• » (Clisma era presso Suez). 

Il secondo libro di Mosè narrando le soffe-
senze del popolo condannato ai lavori in Pitom 
ed in Rameses entra nei più minuti particolari 

^ Pap i ro je ra t ico di Leida I, 348 : v. CHABAS, MéUot-
ges egyptologiques, serie I, tom. 1, p. 44. 

1 Esodo, i, 11. 

descrivendo le sevizie dei soprastanti egiziani, i 
quali pretendevano ogni giorno un gran numero 
di mattoni, e severamente punivano con lo scu-
discio coloro che avessoro mancato all 'obbligo 
quotidiano '. 

Osservò il Brugsch che un commento pre -
zioso di questo passo ci è fornito dai monumenti 
stessi egiziani, e specialmente da un papiro dove 
parlandosi dei lavoranti addetti ai pubblici edifizi 
si dice che costoro « devono fare ogni giorno il 
loro numero di mattoni » ° : e nelle pitture di 
un ipogèo di Gournah si vedono gli operai intenti 
alla fabbrica dei laterizi, ed i sorveglianti con 
lunghi bastoni in mano pronti a punire gli in-
fingardi 

Aggiunge il sacro libro che gli Israeliti lavo-
ravano i mattoni impastandoli con la paglia, e che 
avendo Faraone vietato ili fornirla come al solito 
a pubbliche spese, essi furono costretti a raccat-
tarla dove potevano. 11 testo dice letteralmente 
che invece della paglia raccoglievano il Kasch ' , 
ed i commentatori hanno tradotte questa parola 
per stoppia. Ora ha trovato il Naville che net 
mattoni delle mura di Pitom si trova precisa-
mente la paglia accennata nella Bibbia, ma che 
in molte parti delle mura stesse i laterizi sono 
invece impastati con piccolo canne, e ne ha de-
dotto che queste abbia voluto indicare il sacro testo 
con la parola Kasch, la quale avrebbe preso dal-

1 Esodo, capo v. 
5 Pap i ro Auastasi III, p. 3. v. 
! BRCOSOH, Hisloire de l'Eggpte, p. 174. 
' Esodo, v , 12. 



l ' idioma egiziano, in cui Kaseh significa preci-
samente canna '. 

Dunque la Bibbia adoperò qui un vocabolo 
egizio, come avea già fatto chiamando Are i ma-
gazzini di Pitom: e tutte queste minute parti-
colarità confermano sempre meglio la scrupolosa 
esattezza di quel racconto. 

Ma se è cer to il nome del Faraone persecu-
tore ascher lo jadag et Joseph (qui non noverai 
Joseph) non egualmente può dirsi di quello sotto 
cui Mosè liberò il popolo dalla schiavitù, cioè 
del Faraone dell 'Esodo. 

II Lepsius nella sua Cronologia stabilì che 
costui fosse Menefta 1° figlio e successore di Ra-
messe II", il quale avrebbe regnato circa il 1250 
av. Cristo. Ma non tutti convennero in tale sen-
tenza del dotto tedesco. E così il Lieblein anti-
cipò questa data di circa duecento anni ponen-
dola sotto il regno di Amenofi III0 »; mentre 
invece il Maspero, per ci tare uno dei più auto-
revoli, espresse più volte il parere che l'esodo 
degli Ebrei debba r iportars i ad epoca posteriore 
anche a Menefta 1° ed inclinò ad assegnare per 
tale avvenimento la data del regno di Menefta 11° 
o Sìfta successore di Seti II" che visse sul finire 
della dinastia decimanona 3 . 

1 PiKitBBT, Victionnaire jeroglgphique, p . 832. 
'Aeggptische Chrono logie, p. 116-125. L'opinione 

del Lieblein di porre l ' e sodo so t to uno degli Amenofi fu 
r idesta ta recentemente dal Mike t t a noi suo l ibro « Der 
Pharao des Auszuges » F r e i b u r g in Breisgau 1903. Ma 
gli a rgoment i da lui addot t i non sono abbastanza per-
suasivi. 

3 Histoire ancienne des p e u p i e s i f e r O r i « « , v o i . i l ,p. 444. 

Oggi però per le cose già dette essendo fisso 
come un capo saldo che Ramasse 11° fu il Re 
persecutore, l 'opinione del Lieblein non può più 
sostenersi e si può solfando restare dubbiosi nello 
scegliere il Faraone dell 'Esodo f r a Menefta 1° 
e uno dei suoi successori della XIX a dinastia. 

La coincidenza della dimora degli Ebre i in 
Egitto con questo periodo, che è il più glorioso 
pe r la storia egiziana ed il più ricco di memorie 
e di monumenti, giustifica la speranza degli egit-
tologi di r i t rovare in qualche iscrizione o in qual-
che papiro un ricordo qualunque del popolo 
eletto. Ma con tutto ciò nessun monumento egi-
ziano ci aveva fino a poco fa rivelato con asso-
luta certezza il ricordo dei ben-Israel. E dico 
con assoluta certezza; perchè io già dissi che lo 
Chabas propose di identificare gli Ebre i (Ghivrim), 
con gli Apuriu nominati in alcuni testi dell'epoca 
dei Ramessidi e più chiaramente in un celebre 
papiro del museo di Leida, ove si dice che questi 
Apuriu erano addetti ai lavori nelle costruzioni 
ordinate dal re Ramesse 11°, circostanza che cor-
risponderebbe a capello con la storia del popolo 
ebreo ' . 

La identificazione proposta dallo Chabas sem-
brò assai seducente e venne accettata dal De 
Rougè e da altri ; ma poi essa fu posta in dubbio 
dal Wiedemann, da l l 'Erman e dal M a s p e r o ' o 

1 Questo n o m e è scri t to così 

[Melange* égyptologiques, p. 42 segg.). 
- Sistoire, p. 443, nota 3. 



rifiutata assolutamente dal Brugsch il quale recò 
alcuni esempi del nome degli Apuriu in iscrizioni 
egiziane assai posteriori a l l 'Esodo come di gente 
dimorante in Egitto o sulle sponde occidentali del 
m a r rosso '. 

Ed ecco che una inaspettata scoperta avve-
nuta pochi anni or sono ha fatto improvvisamente 
risorgere la questione già tanto dibattuta della 
menzione del popolo ebreo; ed essa si deve al 
dotto egittologo inglese Flinders Petrie. Ese-
guendo egli una esplorazione ne l l ' a l to Egitto 
presso le rovine di Tebe e precisamente in vici-
nanza dei famosi colossi di Amenofi 111°, mise in 
luce una grande steia di granito nero con lunga 
iscrizione geroglifica sulle due facce con linee 
disposte in senso orizzontale *. 

La stela è o ra , come già dissi, nel grande 
museo del Cairo ed io ne pubblico qui una foto-
grafia (v. la tavola in fine del volume). 

La parte più antica della stela è quella che 
ha una iscrizione di Amenofi 111° re della XVIII* 
dinastia (circa il 1500 av. C.). Il lungo testo si 
riferisce alia costruzione dell ' Amenofio o tempio 
funerario di quel Faraone e contiene delle p re -
ghiere alla grande divinità di Tebe il dio Ara-
mone a favore del Re. Nell 'al to della stela è 
scolpito il sole alato e sotto questo simbolo è 
ripetuto da ambo le parti simmetricamente il 
gruppo del R e che presenta due vasi di offerte 
al dio tobano rappresentato con la consueta ac-
conciatura delle grandi penne sul capo. 

' Geschichte Aegyptent unter den Pharatmen, p. 582 
s V. P E T R I E « Egypt and Israel » nella Contempo-

rang Reviete, V, 365, p. 622. 

In mezzo ai due gruppi sta scritto in una 
linea vert icale: « Il Re Amenofi 111° fece erig-
« gere questo monumento. - Fece il Re dell'alto 
« e basso Egitto Amenofi 111° al suo padre Am-
« mone Sole. Re di tutti gli Dei ». 

Due secoli dopo Amenofi la grandiosa stela 
fu destinata ad altro uso siccome spesso è avve-
nuto di a l t re iscrizioni egizie e come puro più 
tardi accadde di molte iscrizioni greche, romane 
ed anche cristiane; ed allora nel lato opposto 
della pietra fu inciso un altro lungo testo gero-
glifico ma con lettere meno eleganti e meno pro-
fondamente incavate di quelle della parte più antica. 
Ed è questo il lato che rappresenta la nostra tavola. 

Il nuovo testo è dei tempi del Re Menefta 1° 
figlio (come già dissi) e successore immediato di 
Ramesse 11°, il quale fu ivi rappresentato nel-
l'alto della stela medesima in due gruppi simme-
trici accompagnato rispettivamente dal dio solare 
Chonsu e dalla dea Mut e nell 'atti! di ricevere 
da Ammone l 'arma guerresca chiamata chopes. 

Le iscrizioni tolgono ogni dubbio sul nome 
del Faraone essendovi più volte ripetuti e presso 
le figure e nel testo sottoposto i due cartelli del 
prenome e del nome proprio di Menefta 1. 

1 . ¡ f i ì g 

suten sechet Ba-en Ra-Meri Amun 

c L u i j f 1 
Se Ra Meri-en-Ptah-hotep-hir-Ma 



1. Il Re dell'alto e basso Egitto. 
(Prenome) Anima del Sole Amato da Aminone. 

2. Il figlio del sole. 
(Nome proprio) Amalo da Ptah - protetto dalla 
dea Ma. 

Il luogo testo diviso in 28 linee orizzontali 
scritte da destra a sinistra contiene un discorso 
nel consueto stile poetico, il quale ha per scopo 
di celebrare le vit torie r iportate dal Re contro 
i Libi nel quinto anno del suo regno. 

Il fatto storico cui questa iscrizione si rife-
risce e ra narra to in u n ' a l t r a iscrizione che il 
medesimo Re avea fatto incidere nel tempio di 
Ptah a Menti e di cui lo Champollion riconobbe 
a Karnak gli avanzi di una copia contempora-
nea In questa iscrizione si parla di Maraiau 
figlio di Didi re dei Libi il quale sul principio 
del regno di Menefta invase con forze numerose 
l 'Egitto e vi si n a r r a un sogno che ebbe il Fa-
raone egiziano cui apparve il dio Ptah ordinan-
dogli di mandare il suo esercito contro il nemico 
e di non muoversi dalla sua residenza. Viene poi 
descritto il combattimento e la strage dei Libii 
e la gioia degli Egizi e le feste della vittoria e 
la marcia trionfale del Re da Menfi a Tebe. 

Il testo nuovamente tornato in luce nel rove-
scio della stele di Amenofi si riferisce al me-
desimo avvenimento ma è alquanto diversa, con-
tenendo più che un vero e proprio racconto una 
serie di frasi entusiastiche per la vittoria ripor-
tata sui Libi, e pe r il t e r ro re del nemico messo 

1 Monumento de l 'Egyp te et de le Nnbie, li , p. 193. 
Cf. LEPSIUS, Denkmater i n , sqq. a. Cf. MSSPEKO Uistoire, 
il , p. 432, no ta 4. 

a precipitosa fuga ed anche una descrizione della 
potenza dell'Egitto dopo tale vittoria. Una tradu-
zione del nostro testo fu data in tedesco dallo 
Spiegelberg ed io l 'ho confrontata accuratamente 
sull'originale nel museo del Cairo. Riporterò in 
fine il tosto geroglifico della parie principale di 
questo importantissimo monumento ed intanto ne 
do una traduzione. 

( Traduzione della parte principale del testo). 

« Nell'anno V" nel 3" giorno del 3° mese della 
« stagione della inondazione sotto la maestà di 
« Horus Sole il toro potente che esalta la verità 
« il Re dell'alto e basso Egitto Ba-en Ra Me-
« riamun il figlio del Sole Merien-Ptah Ilolep-
« Itir-ma il grande delle potenze che innalza la 
« spada della vittoria di Ho>~us Sole e del forte 
« toro il quale abbatte i popoli dei nove archi 
« il cui mime è stabile in tutta l 'eternità. 

« Annunzio delle sue memorie trionfali in 
« tutti i paesi. Avviso a tutti i paesi riuniti altìn-
« che sia veduto Io splendore delle vittorie del 
« Re Meri en Ptah- il toro, il signore della forza 
« il quale abbatte i suoi nemici noi campo di 
« battaglia. 

« Egli vendica Menfi dei suoi nemici e fa do-
« minare il dio Ptah sopra i suoi avversari.. . 

« Egli r iapre le porte della città di Menfi che 
« erano chiuse e fa di nuovo attluire nei suoi 
« tempi le sacre offerte... 

« Il paese dei Temku è aperto e un eterno 
« spavento opprime il cuore dei Maschuasch, ed 

MARUCCJTI. 



« egli fa tornare indietro i Libi che aveano in-

« vaso l'Egitto. 
« Un grande spavento dell 'Egitto è nei loro 

« cuori. I.e loro gambe non sono più salde ed 
« essi fuggono. Le loro guardie gettano via gli 
« archi i loro cavalieri sono stanchi... 

« Il vinto principe della Libia fuggi all 'om-
« bra della notte senza le penne sul suo capo 
« ed il suo accampamento è saccheggiato o bru-
« ciato 

« Il He Menefta Meri Amun lo insegue . . 
< e i giovani narrano l 'uno all 'altro le sue vittorie. 

« I vecchi dicono ai loro figli : Guai ai Libi . 

« Il Signore di tutto dice: Si dia la spada 
« della vittoria al mio buon figlio Menefta. 

E questa f rase è il commento della scena figu-

rata nell'alto della stela ove si vede il Dio Am-

inone che consegna al Re l 'a rma detta ® 

Chopeseh e la leggenda postavi accanto dice: 
Prfyidi il Chopeseh pei• riunire il paese tulio. 

Quindi il testo geroglifico continua ancora de-
scrivendo la felicità dell 'Egitto dopo la fine della 
guerra . 

« Le citta che erano chiuse vengono aperte 
« di nuovo Si portano nuovo 
« offerte ai tempi degli dei... 

« I signori di Eliopoli dicono al loro figlio 
« Menefta che possa egli vivere lungamente per-
« chè egli ha liberato l'Egitto... 

« Il miserabile Mauroja il vinto principe del 
« Libi venne per sorpassare le mura di Mentì 

« Disse il dio Ptah contro il principe della Libia 
« che tutti i suoi delitti si facciano ricadere sopra 
« il suo capo che egli sia dato nelle mani di 
« Menefta il quale gli farà vomitare tutto ciò 
« che egli h a ingoiato come ail un coccodrillo. 

•< Grande gioia dimorerà nelle città dell 'Egitto 
« le quali parleranno delle vittorie di Menefta 
« e diranno come è bello il priucipe delle vit-
« torie, come è grande il Re agli occhi degli Dei, 

Si accenna poi alla pace di cui gode l 'Egitto 
dopo la fine di questa guerra sanguinosa e se ne 
fa questa vivace descrizione. 

« 1 soldati riposano o ra nel sonno, i coltiva-
- tori tornano ai loro campi, ed il bestiame è 
« nuovamente condotto sui prati nell 'alto Nilo. 
« Più non si sente durante la notte il grido della 
« sentinella, fermati oppure vieni. Ognuno va e 
« viene cantando e non si odono più voci di la-
« mento e sospiro. I villaggi sono nuovamente 
« abitati e colui che ha preparato la sua rac-
« colta può tranquillamente mangiarla. 

« Il dio Ra si è rivolto nuovamente all 'Egitto 
« ed^è venuto il Re Menefta per vendicarlo ». 

E da queste frasi si conferma cho la guorra 
di Libia destò nell'Egitto un grande spavento che 
portò rivoluzioni e disastri e che quando essa 
lini, gli Egiziani r i tennero di essere stati liberati 
da un tremendo pericolo e si abbandonarono con 
slancio all'entusiasmo della vittoria. 

Finalmente ¡1 test» si chiude esprimendo il 
pensiero che in seguito a questa vittoria ripor-
tata sui Libi nessuno più osava ribellarsi agli 



Egiziani ; e questa è la parie più notevole di tutta 
l'iscrizione. P e r esprimere tale concetto l'autori' 
della epigrafe enumera i popoli che riconosce-
vano la sovranità dell 'Egitto o che erano stati 
abbattuti dagli Egiziani e dice cosi: 

« I principi sono prostrati a t e r ra e fanno il 
« loro atto di omaggio (Sdroma cioè Sdlom). 

« Niuno f ra i popoli dei nove archi osa di 
« alzare il capo. 

« Tehennu è devastato. 
« Chela è in silenzio. 
« Hapakana è preso con tutto ciò che ha di 

« cattivo. 
Uaskarona è inseguita. 
Kataroi è presa. 
lanuan è ridotta a nulla. 
Poi viene una frase che è por noi la più 

importante (e che poi spiegheremo) la quale 
suona cosi: 

< Ì £ t v n « i 
I I ! 

Isiraalu feket 

1 ¥ liI 
ben pert-u-f 

Dopo questa f rase si legge « Rana è divenuta 
« come una vedova della t e r ra d'Egitto, tutti i pae_si 
« sono in pace. Ognuno che vi gira intorno è 
« donato di vita dal re Menefta vivente come il 
« sole ogni giorno ». E con queste parole finisce 
il lungo testo. 

I nomi citati in questo elenco di popoli sono 
già conosciuti dai monumenti egiziani e indicano 
popoli confinanti con l 'Egi t to . 

I Tehennv, erano popoli vicini alla Libia ' . 
I Chela sono quei popoli della Siria contro i 
quali avea combattuto lungamente Ramesse II", 
Hapakana sono i Cananei, Uaskarona gli abi-
tanti di Ascalona, Kalaroi quelli di Ghezer o di 
Gaza, lanuan è un luogo fortificato nella Siria, 
e finalmente Kar è il paese stesso della Siria. 

II solo nome fino ad ora non riscontrato nei 
testi egizi, è quello di Isiraalu. ma esaminar 
dolo bene è facile riconoscerlo. 

La let tura del nome è certissima ed è anzi 
espressa in modo assai chiaro con tutti gli ele-
menti fonetici I - s - i - r - a - 1 . E che si tratti 
di un popolo non v ' h a dubbio per il determina-
tivo del bastone spezzato e poi per l ' a l t ro delle 
due figure di un uomo e di una donna e final-
mente per le t r e lineole verticali segno del plu-
rale che dàuno la pronunzia finale u e indicano 
la collettività. 

La lettura dei due segni, la penna e l 'aquila 
non è fissa perchè sono vocali e, suscettibili di 
var i suoni come in tutte le lingue semitiche. La 
penna però corrisponde quasi sempre al suono 
dell'aiepft ebraico, l 'aquila è un segno alfabetico 
che può avere il suono tanto dell' a quanto della e, 
la quale ultima let tera non ha un segno proprio 

' A l c u n i li h a n n o c r e d u t o L i b i ; m a i U b i sono ch ia -
m a t i ne l n o s t r o t e3 to 

J ; Ì (LOBU) 



nell 'alfabeto egiziano, l aonde questa parola può 
leggersi lsiraalu e anche Isiraelu; e tanto con 
l ' una che con l ' a l t r a lettera deve considerarsi 
come identica alla parola ebraica 

iwniDi (Israel) 

Ed in ciò convengono tutti gli egittologi che hanno 
trattato di questo monumento. 

Ecco adunque pe r la prima volta riconosciuto 
con certezza in una iscrizione egiziana il nome 
del popolo d ' I s rae le . 

II senso per tanto di quesla f rase non è dub-
bio. Ivi f ra i popoli che non osano sollevarsi e 
che devono riconoscere la supremazia dell'Egitto 
sono annoverati gli Israeliti Ma quali saranno 
questi Israeliti e dove essi si saranno trovati in 
quel tempo ? Ecco il problema che si sono subito 
proposti i vari illustratori del nuovo testo. 

Il Flinders Patr ie che scopri la stela eil altri 
insieme a lui osservando che il nome di Israalu 
è registrato nella iscrizione insieme a quelli di 
popolazioni dimoranti nella terra di Canaan e 
nella Siria dissero doversene dedurre che costoro 
fossero Israeliti rimasti sempre nella loro primi-
' ¡ T a ' l i m o r a e n o n venuti in Egitto insieme ai 
figli di Giacobbe, supponendo cosi un gruppo di 
Ebrei restati in Palestina. Ed il de Moor anche 
prima della scoperta della stola di Menefta avea 
sospettato l 'esistenza di una colonia premosaica 
di Ebrei nella Palestina riferendosi al nome dei 
la-u-du t rovato nelle tavoletta cuneiformi di Tell-
el-Amarna anter ior i certamente al l 'Esodo, nel 

quale nomo dei Ia-u-du egli volle riconoscere i 

Giudei '. 
Ma gravi difficoltà si oppongono ad ammettere 

tale ipotesi che a me pure sembrò accettabile in 
un primo annuncio che detti alcuni anni or sono 
della scoperta del Flinders Patr ie s. 

E per prima cosa dirò che la identificazione 
fatta dal De Moor f ra i Ia-u-du ed i Giudei non 
fu generalmente accettata; e c h e l a ipotesi della 
esistenza di una popolazione giudaica in Palestina 
contemporanea alla permanenza del popolo ebreo 
in Egitto è fino ad ora arbitraria. Inoltre ammesso 
pure che vi fosse questo gruppo di Ebrei rimasto 
là obliato nella t e r ra di Canaan esso non poteva 
avere alcuna importanza ; ed è difficile ammettere 
che costoro fossero nominati nella stela di Me-
nefta insieme ad altri popoli forti e potenti e che 
ebbero relazioni certe con gli Egiziani, quali sono 
tutti quelli che si trovano uniti agli lsiraalu 
sulla nostra iscrizione. Posto ciò la spiegazione 
più naturale che può darsi a questo nome è quella 
di r iferirlo agli Israeliti dei quali la Bibbia ci 
n a r r a la venuta in Egitto e la permanenza nella 
t e r r a dei Faraoni per oltre a quattrocento anni 
ove si erano prodigiosamente moltiplicati ed erano 
divenuti una vera popolazione. 

Ed agli Israeliti usciti dall' Egitto hanno pure 
riferito questo nome altri egittologi facendo però 
delle riserve e con molto incertezze. 

' Un episodio oublié do l 'his toire pr imit ive d ' I s r ae l 
ne l la Science catholique. Loglio 1894. 

* « Il popolo d ' I s rae le r icorda to per la pr ima volta 
in u n a iscrizione egiziana » in Nuova Antologia, 1897. 



Ora a me sembra dopo avere studiato alquanto 
la questione che tale opinione possa proporsi con 
grande fondamento di stare noi vero. 

Si osservi che gli argomenti addotti dal Lopsius 
e da altri por riconoscere in Mcnefta 1° il Fa-
raone dell' Esodo quantunque non vadano esenti 
da difficoltà, che io pure a suo tempo rilevai, 
hanno però un grande valore. 

Infatti la Bibbia ci attesta che Mose tornò in 
Egitto e si presentò al Re perché lasciasse libero 
il popolo ebreo dopo che erano morti coloro 
che lo perseguitavano. < Mortui sunt enim omnes 
qui quaerebanl animata tuam » (Esodo iv. 19). 
E siccome la persecuzione contro gli Ebrei o la 
fuga .li Mose dall'Egitto ebbero luogo certamente 
sotto il lungo regno di Ramesse l ì " , cosi si ver-
rebbe naturalmente a coincidere per il ritorno 
di Mosò in Egitto col periodo che segui la morte 
di quel Re e quindi con gii esordii del regno del 
successore Menefta 1°. 

Il che corrisponderebbe assai bene con la 
data della stela che parla della vittoria contro 
la Libia avvenuta nell anno quinto di quel regno, 
ma che può contenere allusioni ad avvenimenti 
anche di qualche anno prima. 

Se dunque per altre ragioni può almeno fon-
datamente opinarsi che Menefta 1° fosse il Fa-
raone dell'Esodo, essendo certo d'altra parte che 
il nome Isiraalu è quello del popolo di Israele, 
è por lo meno assai naturale di r iferire un tal 
nome piuttosto che ad altri precisamente agli 
Israeliti i quali sotto il regno di lui lasciarono 
la terra d'Egitto. 

E la frase che nella nostra iscrizione siegue 

al nome del popolo, a min parere si adatta assai 
bene a questa interpretazione. 

Il lesto dice: 

l Ì t ^ Ì T ì i l 
Isiraalu feket 

ben port-u-f 

Analizziamola nelle sue parti - Isiraalu feket. 

La parola deriva dalla radice 

che ha vari significati fra i quali quello di calvo, 

raso e quindi radere, sradicare; ed è nel caso 
nostro accompagnata dal determinativo del pas-
sero che indica l'idea di impiccolimento, impo-
verimento, mancanza. 

Laonde Isiraaalu feket può tradursi Israele 

è devastato, è calvo, è raso, è sradicato. 
Ed in fatti gli Egittologi che fino ad ora si 

sono occupati del nostro testo l 'hanno tradotto 
presso a poco così. Questa frase suonerebbe se-
condo lo Spiegelberg « Israel ist verwüstet » ' , 
secondo il Maspero « Israel est race * * e 
secondo il Virey « Israel est. deraciné » 3 : la 

1 Der Siogeshymnns des Meneptah auf der Fliuders 
Petrie Stele nella « Zeitschrit f ü r aegyptische Sprache » 
1896. Band. XXXIV. 

« Histoire ancienne ». II, pag. 496, nota 3. 
3 « Revue biblique ». Ottobre 1900, p. 578 seqq. 



quale ultima traduzione a me sembra 'la più 
esatta. 

So Israele era sradicato vuol dire che era 
stato tolto da un luogo dove avea messo le sue 
radici. Ma queste radici gli Ebrei le aveano messe 
in Egitto ove aveano dimorato per quattrocento 
anni e si erano assai moltiplicati ; dunque quella 
frase può assai bene significare che gli Ebrei 
erano stati sradicati dalla terra d'Egitto e che ivi 
non aveano più la loro dimora e non vi aveano 
lasciato più nessuno di loro gente. 

E siccome tutto ciò che si dice degli altri 
popoli nella nostra stela si attribuisce alla po-
tenza esercitata da Menefta sopra di loro, cosi 
è chiaro che l 'autore della iscrizione ha inteso 
dire che gii Israeliti erano stati sradicati dal-
l 'Egitto per opera appunto di quel Re. 

E ciò si accorderebbe con una leggendaria 
versione egizia dell'Esodo conservataci da Ma-
netone, secondo la quale la nazione giudaica 
avrebbe avuto origine da una tribù di lebbrosi 
e d'impuri che si ribellò agli Egiziani unendosi 
con i discendenti degli Hiksos o pastori e che 
fu perciò discacciata dall' Egitto verso la Siria '. 

Ed e naturale del resto che l'orgoglio nazio-
nale degli Egiziani abbia dato una spiegazione a 
suo modo della partenza del popolo ebreo tra-
sformando questo avvenimento umiliante per ossi 
in un fatto glorioso. 

1 V. Manetone nei Fragmenta graeca huslorica, ed. 
Moller. Didot n, p, 578-81. Cf. Remaci « fexles d'au-
ieurs greca at roinains relatifs au Judaisme » p. 13-20, 

• 57, ecc. 

Lo stesso caso si verificò altre volte nel corso 
della storia antica. E citerò ad esempio l'episodio 
di Seunacherib che ebbe l'esercito distrutto sotto 
lo mura di Gerusalemme tanto che dovette a 
precipizio abbandonare l'accampamento. Or bene 
nella celebre iscrizione cuneiforme nota sotto il 
nome di prisma di Taylor ove si narra quel fatto e 
sî  parla di Ezechia rinchiuso nella sua capitale di 
Ursalimmu, non vi è neppure una parola eh« 
alluda al disastro dell'esercito del gran Re, ma il 
testo si chiude con questa versione tutta favore-
vole all'orgoglio assiro. 

« Allora il timore della mia maestà atterri 
« Ezechia Re del paese di Giuda. Egli congedò 
« le truppe che avea riunito per la difesa della 
« citlà di Ursalimmu sua capitale e inviò degli 
« ambasciatori a me nella città di Ninive mia 
« capitale per offrirmi il suo tributo e lare la 
« sua sottomissione » '. 

Dunque la espressione della stela di Menelta, 
« Israele è sradicato » può assai bene riferi rsi 
ad una versione che gli Egiziani avrebbero dato 
a loro modo dell'esodo facendo credere che essi 
aveano discacciato gli Ebrei dalla terra d'Egitto 
mentre l'uscita di quel popolo sarebbe stata invece 
una vera ribellione facilitata forse dalla guerra di 
Libia. 

Ma un'altra osservazione importante può farsi 
sul testo della stela di Menefta. 

Tutti i nomi dei popoli ivi indicati come sot-
tomessi agli Egiziani hanno un duplice determi-

1 Western Asia Inscriptions I. pi. XXXVIH, x s m , 
col. n, 1. 65 e col. ni, 1. 42. 



L'Esodo digli Ebrei 

nativo; qftello cioè dell 'antenna spezzata che in-

dica un popolo straniero o l 'altro delle montagne 

che rappresenta il paese da loro abitato. Ora il 

nome degli Isiraalu è seguito da un solo di questi 

determinativi, cioè dall'antenna spezzata simbolo 

degli stranieri al l 'Egitto o non h a quello del 

paese. Questa differenza non può essere fortuita, 

ma è un buon argomento per concludere che 

questi Isiraalu doveano essere della gente senza 

una dimora Hssa, doveano essere cioè dei nomadi 

come erano appunto i ben Israel appena uscirono 

dall 'Egitto. 

Ma potrebbe fare difficoltà l 'osservare che il 

nome degli Israeliti è collocato nella nostra iscri-

zione in mezzo ai nomi di popoli che abitavano 

nella terra di Canaan e nella Siria cioè i Cheta 

Pkanana - Askalona, Chazar e Katàr - giacché 

parrebbe doversene dedurre che nel V ° anno del 

regno di Menefta anche gli Isiraalu doveano stare 

nelle suddette regioni; il che difficilmente po-

trebbe conciliarsi con la storia dell 'Esodo. E per 

tale ragione appunto alcuni dotti proposero (come 

già dissi) di riconoscere negli Isiraalu della stela 

altri Israeliti diversi ila quelli che erano usciti 

d 'Egi t to ' . 

' V . SPIEOELBF.80 « Das Aufenthalt Israeli in Aegypten 
un lichte der aegyptischen monumenti » Strasbourg 1894. 

Egli cerca di conciliare la tradizione biblica e la stela 
di Menefta e le tavolette di Tell-el-Amarna che parlano dei 
Khabiri (Ebrei). Secondo Ini dal 1700 al 1550 gli Ikais 
semiti dominano in Egitto ed alcune tribù semitiche ne 
profittano per stabilirai nel paese di Gosen. Verso il 1450 
a Siria e la Palestina vengono sotto il dominio del-

1 Egitto. Versoil 1450 sotto Amenofi IV, le tribù obraiche 
0 Khabiri) ne approfittano per attaccare i piccoli prin-

Per rispondere a tale difficoltà osserverò per 
prima cosa che se gli altri popoli nominati nel 
testo sono della Cananea non ne viene per neces-
saria conseguenza che anche gli Isiraalu dovessero 
dimorare nella stessa regione, giacché potrebbe 
farsi ricordo di loro insieme ai primi ancorché 
in quel momento si trovassero non già nel paeso 
medesimo, ma in un paese vicino. E d infatti nel-
l 'e lenco dei popoli vi sono pure ricordati i Te-

liennu che erano popoli dimoranti sulle coste del 
mediterraneo ad occidente del l 'Egitto e perciò 
non stavano certamente nella terra di Canaan. 

Ed è noto che nelle liste dei popoli che ab-
biamo su molti monumenti egiziani non sempre 
si siegue nell' enumerarli un ordine geografico. 

Del resto gli Ebrei usciti dal l 'Egitto si fer-
marono nella penisola del Sinai e stettero sempre 
in vicinanza della Cananea. Ed anzi osserverò 
che l 'ordine con cui sono nominati i due popoli 
Cananei di Ascolana e di Gaza nel nostro testo 
procede dal nord a l sud e dopo quest'ultimo viene 
subito il nome degli Isiraalu, che perciò si appliche-
rebbe assai bene ad un popolo dimorante nulla re-
gione sinaitica, posta più al mezzi giorno di Gaza 

cipi del paese di Canaan. Soti 1» rimette tutto in ordine 
verso il 1350. Dominio sotto Ramasse II». - Sotto Menefta 
rivoluzione (verso il 1250). Le tribù di Gosen oo profit-
tano per fare l'esodo sotto Mosè, me«Ire le trihù ebraiche 
ricominciano i loro attacchi e sono vinti da Menefta. I 
duo gruppi finiscono per riunirsi; si uniscono prima ai 
Cananei contro l'Egitto, poi si fissano nel paese di Canaan. 
La dominazione egiziana in Palestina cessa di fatto verso 
il 1100. (Tutte queste però sono congetture ingegnose). 

1 Ascalona trovasi infatti al nord di Gaza; e quest'ul-
tima stava al nord del Sinai. 



Nulla dunque si oppone a riconoscere nella 
nostra stela un ricordo quantunque travisato del-
l'Esodo degli Ebrei, il quale avrebbe potuto aver 
luogo sul principio del regno di Menefia e po-
trebbe mettersi in relazione con le vicende della 
guerra libica che fu l'avvenimento più importante 
nella storia di quel regno medesimo. 

Ed infatti le iscrizioni che ci parlano di quel-
l'avvenimento, compresa anche la nostra, sono 
unanimi nell'ai testarci la confusione avvenuta in 
Egitto per la invasione dei Libi e le ribellioni 
di popoli diversi che approfittarono dello spavento 
degli Egiziani, per sollevarsi. Le quali circostanze 
sarebbero state assai favorevoli all'uscita del po-
polo ebreo. 

Ma seguitiamo l'analisi dol testo della stela. 
Dopo la parola foket leggiamo la frase 

ben per t - u - f 

Analizziamo anche questa. 

La prima parola J b.en può essere la par-

ticella negativa, ma però messa avanti ad un so-

stantivo come nel caso presente ha il significato 

di nessuno. E in questo senso trovasi adoperala 

nel papiro Sallier, ove Ramses II dice « nessun 

guerriero era con me nessun carro era con me '. 

La seconda parola C I per ci presenta una 

1 V. il Papiro Sallier 111, 6. 

delle più antiche e dèlie più adoperate radicali della 
lingua egiziana, tanto che su di essa il Brugsch 
nel suo grande dizionario geroglifico impiega non 
meno di quattro pagine. 

Il significato fondamentale di questa radice è 
quello di uscire, venir fuori, quindi portar fuori 
e perciò anche germogliare fruttificare ; onde il 
> " !S peri ebraico per fruito. 

Quindi è che la parola C I si adopera comu-

nemente noi testi geroglifici per indicare la sta-

gione in cui germogliava la terra dopo l'inon-

dazione. 

Ma nella scrittura geroglifica i segni deter-

minativi che sieguono una parola ne precisano 

maggiormente il significato; e così se al gruppo 

n per siegue il determinativo delle gambe in 

movimento, allora pei' significa uscire come p. e. 

nel titolo del celebre « Libro dei morti » che è 

chiamato 

^ S Ti k m T ° 
sat per em heru 

Libro di uscire nel giorno ' 
Se al per siegue il determinativo del disco 

solarp, indicazione del tempo, allora pei• signi-
fica la seconda stagione dell'anno allorché la 
terra germoglia. 

1 Olire alle molte pubblicazioni intorno a questo ce-
lebre documento può consultarsi anche il mio lavoro « Il 
grande papiro egizio della Biblioteca vaticana >Roma 1886. 



Nei caso nostro al gruppo per o pert è 
unito il determinativo di un globetto che indica 
un'oggetto in forma di granello e perciò deve 
trattarsi di un sostantivo che significhi una cosa 
la quale vien fuori dalla terra in tale forma. 
Adunque peri nel caso nostro può siguificare pre-
cisamente il grano. 

A questo gruppo siegue poi il segno del plu-
rale che indica la collettività e perciò esprime 
l'idea generale del grano; e finalmente viene il 
segno della cerasta che è il fonetico f ed è 
il suffisso della 3 " persona singolare maschile. 
Onde la traduzione letterale di queste parole 
sarebbe non vi è il grano suo, ossia « egli (cioè 
Israele) non ha più il suo grano ». 

Questa frase è tradotta per seme e perciò 
in modo assai somigliante a quello da me pro-
posto dagli Egittologi citati di sopra. Così lo Spie-
gelberg, traduce Israel isl verwuslet unii seine 
Saaten vernkhlel (1. c.), il Maspero Israel est 
race et ria plus de grame (1. c.). ed il Virej 
Israel est deracinée na pas de graine (1. c.). 

Ma qui cade in acconcio di aggiungere un'altra 
osservazione che mi sembra importante. 

E noto a chi siegue le notizie degli scavi 
d'Egitto che nella grande scoperta del gruppo 
di mummie reali trovate l'anno 1 8 8 6 nel nascon-
diglio di Deir-el-bahri, fu rinvenuta insieme ad 
altre anche quella del nostro Menefta, il cui 
nome scritto in caratteri ieratici sulle fasce fu 
letto per il primo dal Groff e confermato poi con 
certezza nel 1 9 0 0 dal Maspero e da altri egit-
tologi. 

La mummia reale è ancora tutta involta nelle 
sue bende ed io ho potuto vederla nel museo del 
Cairo, ove essa attira la curiosità di tutti i vi-
sitatori. 

La scoperta di questa mummia fu rilevata con 
compiacenza da parecchi razionalisti i quali pre-
tesero cavarne un argomenti contro il racconto 
biblico supponendo che in questo racconto si at-
testi che il Faraone dell' Esodo perisse misera-
mente sommerso nelle acque del mar rosso. 

Ed è a notarsi che la morte del Re d'Egitto 
in quel disastro oltre che difficilmente potrebbe 
conciliarsi con la esistenza della sua mummia, 
sarebbe in contradizione con il ricordo dell'Esodo 
nella nostra stela. Infatti gli avvenimenti in essa 
narrati si riferiscono all'anno V * del regno di 
Menefta e noi sappiamo che questo Faraone 
sopravvisse ancora parecchi anni; e ad ogni modo 
egli era ancora vivente quando fu innalzata la sua 
stela trionfale come nella iscrizione espressamente 
si attesta. 

Ma la supposizione della morte del Re nel 
mar rosso è assolutamente arbitraria e non è 
punto giustificata dal racconto biblico. 

Il sacro testo allorché ci descrive il passaggio 
prodigioso non dice che il Re in persona si tro-
vasse in quel fatto e che fosse sommerso nelle 
onde. Ivi si parla soltanto dei carri e dei cava-
lieri e si dice che le acque coprirono i carri 
ed i cavalieri tutti dell'esercito di Faraone 

n s n s inn bòb a n ò - i s n - n s ì 3 3 - i r t - m 

currus et equiles amati exereitus Pharaonis 
(Esodo xiv, 28). 

MARUCCHI. 



E qui può citarsi un bel riscontro di un testo 
geroglifico in cui si adopera la stessa dicitura pei' 
indicare l'esercito egiziano anche senza la pre-
senza del Re, anzi in un caso in cui il Re cer-
tamente non era con il suo esercito. 

Il testo è precisamente dello stesso re Me-
netta ed è quello 'iella stele detta « del sogno » 
di cui ho fatto menzione superiormente. 

in questa iscrizione si narra che il dio Piali 
uvea proibito al Re di prender parie in persona 
alla guerra contro i Libi e si dice che il Re 
ossequente agli ordini divini mandò il suo eser-
cito contro il nemico e restò a Memfi. Or bene 
nella descrizione di quel combattimento, da cui 
il Re senza dubbio era assente, si parla dei carri 
di sua maestà precisamente come nel capo X I V ° 

dell' Esodo '. 

Dunque possiamo concludere che la narra-
zione biblica nella quale si dice che si sommer-
sero i carri ed i cavalieri di Faraone può assai 
bene conciliarsi con la ipotesi che Menefta re-
stasse nella sua capitale e col fatto che egli do-
vette sopravvivere all'uscita del popolo ebreo dal-
l' Egitto : e quindi la scoperta di quella mummia 
reale non smentisce in verun modo il sacro testo. 

Aggiungerò finalmente alcune osservazioni 
sulla strada che dovettero tenere gli Ebrei nel-
l'uscire dall'Egitto. 

Le scoperte del Xaville possono giovare ezian-
dio allo studio della questione tuttora viva fra 
gli eruditi sulla strada tenuta dal popolo ebreo 
per uscire dalla terra d'Egitto, giacché la città 

1 V. Masparo, Bisloire ancienne, II, p. 434. 

di Pitoni ora trovata fu certamente una staziono 
di quell'itinerario, essendo identica alla Sueol 
della Bibbia. 

La tradizione dei luoghi egiziani corrispon-
denti a quelli nominati con molta cura da Mosè 
descrivendo il viaggio degli Israeliti si peritò col 
volger dei secoli, e quando alcuni del popolo 
tornarono in Egitto dopo la distruzione di Geru-
salemme ordinata da Nebukadnezzar, questi vol-
lero rintracciare i passi dei padri loro in quel-
l'antico paese, ma supposero erroneamente che 
quelli fossero partiti da Memfi. mentre invece 
erano usciti dalla terra di Gosen e dalle due 
vicine città di Rameses e di Pitom. 

Questa fu l'origine della tradizione comune 
abbracciata poi dai Cristiani e dagli Arabi, e niuno 
si occupò di tale questione fino al principili dei 
secolo scorso, quando il dotto missionario fran-
cese il padre Sicard venne a suscitarla negli 
eruditi suoi scritti ' ; ed egli, ammettendo pure 
la partenza da Memfi, propose la congettura che 
il famoso passaggio delle acque non avvenisse 
precisamente nel mar rosso, ma a traverso dei 
così detti laghi amari. 

Però la comune sentenza era sempre che il 
mare chiamato dalla Bibbia Jam-Suf(maro delle 
alghe) fosse il maro rosso od eritreo; ma recen-
temente il Brugsch presentò una nuova opinione, 
sostenendo esser questa una falsa interpretazione 
data molti secoli dopo, e che il vero Jam-suf 

' V. le sue Memorie pubblicate nello I.eltres ¿di-
fiantes et curicuses, tom. Il, V, VI, e nelle Mèmoires de 
Levarti, toni. Vili. 



dovea riconoscersi nella grande laguna detta di 
Sirbone, all'estremila nord-est della terra di Go-
sen, la quale è separata dal mare mediterraneo 
per mezzo di una stretta lingua di terra. Dedusse 
da ciò che il passaggio del popolo ebreo avve-
nisse a traverso questa terra, e che ivi per l'im-
provvisa marea delle acque circostanti perisse 
l'esercito egiziano mentre inseguiva i fuggitivi. 
Questo nuovo sistema destò molto rumore per 
l'autorità dell'illustre egittologo che lo propo-
neva, ed io ne feci menzione nello scritto intorno 
al Faraone Siptah che fu citato di sopra. 

Nondimeno molti si opposero alla nuova teo-
ria, ed essa fu pure ripudiata dal Vigouroux '. 

Ma le scoperte del Naville sembrano contra-
dire anch' esse al sistema del Brugsch, e favori-
scono la tradizione comune che il passaggio del 
popolo avvenisse a traverso il mar rosso. 

L'itinerario proposto dal Brugsch si appoggia 
alla supposizione che i due punti di partenza del 
popolo, cioè le città di Rameses e di Pitoni, 
stessero all'estremità settentrionale del Delta, e 
che la prima si debba identificare con Tania, e 
la seconda sorgesse presso il lago di Menzaleb. 
Ma in primo luogo è d'uopo riconoscere che 
Ramses e Tanis sono due città ben distinte; giac-
ché Ramses dimora degli Ebrei stava nella terra 
di Gosen, e Tanis residenza del Faraone del-
l 'Esodo era fuori di quel territorio; perciò il 
Naville fissa la posizione di Ramses molto più 
al mezzogiorno di Tanis. E quanto a Pitom può 

La Biljle et les découcertes motlernes, tomo il, 
pag. 392 e seg. 

stabilirsi che si trovava certamente assai lontana 
dal lago di Menzaleh ove la colloca il Brugsch, 
e che sorgeva precisamente a TeU-el-maskkulà 
presso Ismailia. 

Da ciò ne siegue che se gli Ebrei partendo 
da questi due punti si fossero diretti verso il 
lago Sirbone, sarebbero andati incontro allo stesso 
re che risiedeva a Tanis, e che essi cercavano 
di sfuggire; ed è perciò assai più credibile che 
prendessero la direzione del mezzogiorno verso 
il mar rosso. Essi partirono da Ramses e ven-
nero a Sucot, dove stavano gli altri fratelli, i 
quali si unirono alla comitiva"' ; e Sucot era un 
sobborgo di Pitom. Da quesla città non era 
lungo il cammino al mar rosso; e nei tempi ro-
mani esisteva ceriameute una strada da Pitom 
fino a Clisma presso la moderna Suez, come ve-
demmo nella iscrizione milliaria accennata di 
sopra, la quale strada è probabile che fosse di 
antichissima origine. È dunque assai più verosi-
mile, secondo le recenti scoperte, che Mose gui-
dasse il popolo verso quel punto dell'Eritreo da 
cui dista pochissimo la penisola del Sinai, e che 
ivi avvenisse il famoso passaggio dopo il quale 
il popolo d'Israele restò libero per sempre dal 
giogo dei Faraoni. 

Presso la città di Pitoni recentemente sco-
perta dal Naville passava il grande canale di 
comuni,azione fra il Nilo ed il mar rosso, e di 
questo son pure apparse alcune vestigia. 

Questo colossale lavoro che univa le acque 
del mediterraneo a quelle del mar Rosso preve-

n g o xil, 37. 



nendo cosi tanti secoli prima, benché per via 
diversa, l'opera gigantesca dei tempi nostri, il 
canale di Suez, fu intrapreso dal re Seti I" padre 
del grande KamSes 11°. più di mille e trecento 
anni avanti Cristo: ed infatti nello iscrizioni di 
lui trovate fra le rovine di Karnak è nominato 
questo canale detto in lingua egizia la Iettai. 

La tradizione classica dei Greci e dei Romani 
rappresentata da Erodoto, Aristotele. Strabene e 
Plinio, combina con le indicazioni monumentali, 
giacché indica come autore di questa utile impresa 
il famoso Sesostri, personaggio leggendario for-
mato dalla fusione dei due Faraoni consecutivi 
Seti 1° e Ramses II0. 

Alcuni egittologi son di parere che il canale 
di Seti 1° andasse dirottamente dal lago Timsah, 
ossia dei coccodrilli, presso Ismailia, fino a Po-
lusium sulla foce orientale del Nilo, o che poi 
ostruito questo e reso inutile alla navigazione, un 
nuovo ne fosse aperto sotto la dinastia X X V I ' 
fra la città di Bubastis (oggi Zagazig) ed il lago 
Timsah: e questo nuovo canale dovea passare 
precisamente per Pitom oggi ritrovata dal fa-
ville, formando cosi un grande centro commer-
ciale per le merci che dalle coste arabiche veni-
vano introdotte in Egitto. Il nuovo canale fu con 
grande cura mantenuto dai Persiani allorché nel 
sesto secolo avanti Cristo si resero padroni del-
l'antico regno dei Faraoni, poi dalla greca di-
nastia dei l'olomei. e finalmente dai Romani, 
restando memoria dell' atnnis Traiunus in una 
iscrizione dell'imperatore Traiano ivi trovata. 

Nel settimo secolo dell'èra nostra l'antica 
civiltà egiziana abbellita dall' influenza ellenica ed 

aggiogata al carro dei conquistatori romani perì 
sotto i colpi della scimitarra islamita, ed i califfi 
si assisero fra le cadenli rovine di Tebe e di 
Meniti. Tempi, palazzi e sepolcri caddero sotto 
il soffio distruttore del fanatismo musulmano : però 
fra le poche opere antiche rispettate dai conqui-
statori vi fu il canale che passava per Pitom, 
e lo stesso Omar giudicandolo utilissimo lo re-
staurò. Ma dalla metà dell'ottavo secolo non se 
ne ha più memoria, ed è tradizione che fosse 
riempito per ordine del califfo Al-Mansur (754-775), 
il quale prestò fede ad una profezia che cioè da 
quella strada sarebbe venuto un nemico conqui-
statore. Dopo ciò ne disparve ogni traccia, e adesso 
soltanto con grande studio se ne è potuto ricono-
scere l'andamento. 

E con queste osservazioni geografiche chiudo 
la breve illustrazione della grande stela trionfale 
del Re Menefta. E concludo che essa è di granile 
importanza per lo studio della grave questione 
intorno all'Esodo degli Ebrei: e che perciò va 
ad accrescere il numero di quei preziosi monu-
menti dell'antico mondo orientale, i quali con-
fermano la verità storica dei libri santi. 

F.d ora, a compimento di questo scritto, farò 
seguire il testo geroglifico di una parte della stela 
con la traduzione italiana. 



TESTO E TRADUZIONE 
D E L L A P A R T B P I Ù I M P O R T A S T E 

D E L L A S T E L A D I M E N E F T A 

{Linea l '| 

f III C D o 
K O I L N I A , Y | 

Nell'anno V , mese 3 " dell'inondazione, giorno 3°, 

- I T ^ ì 
sotto la maestà dell'Horus, toro forte ohe esalta 

la verità, il Re dell 'aitò e basso Egitto 

CMkAMD w 
BAKNEA-MERIAMON figlio del Sole 

c - j l ì r j m 
MEREJIPTAH-HOTEPHIRMAAT aumentatore 



ili Horus, loro potente, che percuote i nove archi, 

¡ O l i 
sta il suo nome noli' eternità - Avviso delle sue 

(Linea 2») 

I I I Ì T"! 4 ó 1 
vittorie nelle terre tutte a dar visione in tutta 

• = ¿ 2 = TÌ O O <5 ( 

terra riunita a far vedere le 

A 

j g g C ^ M m à 
vittorie del Re dell'a. e b. Egitto BAENRA-MERIAMDN, 

e le antichità egiziane. 

C ^ i L a 
figlio del sole MERKNPTAH-HOTEPHIRMAAT il toro 

U A 

signore del valore che abbatte i suoi nemici 

E » 

bene sul campo 

£ 1 U^ 

3 T . 3 
I — A 

attaglia ; l'attacco suo 

JS> 
il sole che 

f i t o ® A < u t 
le tempeste che sono sopra l 'Egitto, e fa vedere 

. t ì m 
ali Egitto il raggio del disco solare, toglie 



§ • T U * i l ! 
il monte di bronzo da sopra le spalle del popolo ; 

I N M I e A 

egli dà la libertà agli uomini che sono in prigione 

N I N I 

egli lava il cuore di Menti dai loro nemici 

1 1 1 ZZL 
e là lieto Ptah dai suoi nemici, apre 

1 * 

le porte della città del muro che erano chiuse 

e fa 

I Q I) p n 

S i 1 1 m n i J f f T 
i tempi suoi le loro offerte 

C 3 
il Re dell'alto e basso Egitto BAENRA-MBRIAMUN 

v a r ^ « 4 w , 1 
il figlio del Sole MERENPTAH-HOTEPHIRMAAT. 

0 N « I L P I O ^ 

I I1 — ì f M i i 
L'unico che rinforza i cuori di milioni di anni, 

R S F < = > ¿ R E x a ^ 
A A T M I ' " / / & 

entra il soffio noi nasi nel veder lui 

s m ì k i à < = iel 
apre la terra dei Temhu nella durata 



ft A U S • • 
della vita; è posto lo spavento per sempre 

(Linea 5a) 

® i l M 

nel cuore dei Maschauascha; dà egli 

^ T ® 1 ® I N 

A . Jl tsa J\ 

tornare indietro i Libi che erano entrali 

U m i n 
in Egitto; spavento grande è nei cuori loro nella 

terra d'Egitto; il loro andare (ed i loro) 

volti mostravano le parti posteriori; non fanno 

I I I 

e le antichità egiziane. 4 7 

n i ® * f ^ ^ T ì 
le gambe ferme ma anzi fuggono; 

T H t ^ H I T M 
i loro tiratori di arco i loro 

OH, J L 1 ì i , f , 
archi (gettano); ¡ l o r o corridori 

4 1 
stanchi 

(l.ìnea ffl) 

di marciare sciolsero l e l „ r o 

interiora e gettarono verso il suolo le loro 
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il miserabile vinto della Libia 

¿ 1 - M i ¿ l - 1 " £ 
fuggi col favore della notte solo 

I H I I L S Ì & 

non penna sul capo suo; le gambe sue 

. A 

(Linea. 7") 
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III 

donne da innanzi il cospetto suo portate via 

l ^ l k E I i i ^ i l * I I I 

le provvigioni del suo approvigionamento 

J W I N _ ^ ^ 

Q E 

non a lui acqua al suo ventre a far viver lui 
P i ; 

M 

Il volto dei suoi 
O ® ^ F L L 1 

fratelli 

era incantato verso l'uccider lui 

Q£X 1 1 0 

U 

III 

l 'un l 'altro combattevano i suoi 

ufficiali - furono bruciati i suoi 
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accampamenti e fatti in cenere. Le cose sue tutte 

bottino 

(Linea 8») 

dei soldati. Quando arrivò egli 

W . E \ \ F T 

fu egli nei lamenti. 

liHgspssill ricevere lui - il principe punito, il fato 

a i ^ * - • @ in — f f f 

cattivo, piuma, chiamarono lui gli abitanti 
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f j . i n i i f i i ) , 
della città sua. Egli (in potere degli) spiriti 

- ^ j s f u 
degli dei tutti di Menti. Fa 

(Linea 9") 

il signore dell'Egitto maledire 

Q T T 

è in esecrazione in 

Memfi ed ogni discendente della famiglia sua 

in eterno. - BAENRA-MERIAMDN 

il nome 

suo- Mauroja 
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insegue i figli suoi. Viene da 

- V 

M K K E N P T A H - H O T E P H I R M A À T a l u i a 

destino - egli diviene a proverbio 

.inea 10*) 

§ 3 a v ì » . 
dei Libi. I giovani sono sul 

\ = « ni 

dire ai giovani delle sue 

N I 
» Cs 

vittorie 

- T U 

I Tehennu sono stati bruciati 

= f 
in un anno - Voltò Suteclt 

- M ^ Ì F , I 
il suo dorso ai loro principi ' 

( L I I I I W 1 9 » ) 

E I « E 

Mauroja 

i l ' 
/ W S ™ J C I ) 

il vinto miserabile principe della Libia 

U H ^ n m i T i O m § 
venne a passare i muri del principe 

J Segue una lunga parte del testo che ha minore 
importanza per il nostro argomento e quindi si tralascia. 



il quale. . . fa risplendere il suo figlio nella sede sua 

m G r M l l 
il Re dell'alto e basso Egitto BAENRA-MERIAMUN 

V f i a t i s i 
il figlio del Sole MERENPTAH-HOTEPUIRMAAT 

^ I p l S I ^ I f * J 
dice Ptah al principe della Libia 

n y z i 
riuniti (siati 

(Linea 20») 

ò l i 
e rovesciati 

J S k i 
i delitti suoi 

t L ì \ 
sul suo capo. Si dia egli 

^ ^ r r ^ f i li f r i £ 
nella mano di MERENPTAH-HOTEPUIRMAAT faccia 

N N 0 

J C u t - n 
egli rigettare lui ciò che ha ingoiato, come 

n i l -
un coccodrillo 1 

(Linea 23*) 
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I castelli sono abbandonati, i pozzi riaperti, 

à ^ « ¡ t f o i 
tornano gli esploratori, i merli 

uw - j ì s =msi 
muri tranquilli (?) al sole 

1 Seguo altra parte del testo che si omette per la 
stessa ragione. 



fino al destarsi i loro guardiani 

I soldati Mataiu dormono 

(Linea 24*) 

i T T 
non si ascolta durante la notte 

A 

! ® \ \ 

? tt 

resta o vieni nella bocca delle moltitudini; 

si va e si vie-

(Liuea '¿5') 

L \ \ . m 
ne cantando i villaggi nuovamente abitati 

rinnovato ciò che ha ordinato; la sua raccolta 

egli la mangerà. Si è rivolto Ra all'Egitto 

egli è nato per vendi-

k Linea 28») 

T & A M 
cario. il Re dell' alto e basso Egitto 

( U i l S 1 V 
BAENRA-MERIAMUN il figlio del Sole 

C h u L E J r 
MERENPTAH-HOTEPHIRMAAT. I principi 



distesi sul dire il saluto; non 

uno alza il suo capo 
^ Ì À U M M 

doi nove archi ; 

TS « V » ® ° = S = 

Co l i o e ^ g ^ 
deserto Tehennu; i Chela in silenzio; 

R V U -

catturato Pakanana 

come ogni malvagio; 

(Linea 27') 

1 " - • * 
m i r è* dü 

trasportato Uaskalona; presa 

' V — W — I k i I ^ ^ Ì L I 
K a z a r ; lnuam 

•<E>- A N 

I I I I I 

l'atto come se non fosse ; lsiraalu 1 

raso non seme s u o ; K a r (la Siria) 

è divenuta come una vedova del-

(t.inea 28») 

I ü V ¡ É P - -
l 'Egi t to ; le torre tutte sono riunite in 

-•¡a i l i i / m o i 

pace. Ognuno 
• • « J J I 

che va intorno 

Questo è il uome del popolo di Israele. 



t V Ì ^ q y m 
è stai " sottomesso dal re dell'alto e basso Egitto 

0 r i v i 
B A E N R A - M E R U M O N il figlio del Sole 

CD03D ¿ta 
M E R E N P T A H - H O T E H H I R J I A A T ohe dà la vita come 

O O 

il Sole ogni giorno. 

(Fine delia Stela) 

O R A Z I O MAROCCHI. 

1 La traduzione di questa parte della stela di Manetta 
pubblicata dal dottor Spiegelberg fu confrontata e tra-
scritta da me sul monumento stesso nel museo del Cairo; 
e questo studio fu da me compiuto nel mese di Marzo 
dell'anno 1904. 

Stela trionfale del lté Scucita 1 
(.lfiiseo del Cairoj. 





Biblioteca Fede e Scienza. 
La biblioteca FEDE E S C I E N Z A , incoraggiata dal plauso 

universale, segue la strada tracciatasi or sono sei anni e chiude 
la sesta serie per incominciare subito la settima, 

I suoi volumetti vanno già per le mani ili tutti e da ogni parte 
sono giunti elogi per la sincerità della dottrina e per 1» santità 
dello scopo prefissosi. 

I.a sesta serie che ora si completa contiene volumi importanti 
tutti di grande attualità. Importantissimi sono p. es. i due volumi' 
del P. Savio su Papa Liberio quello del Puccini, l'altro dello 
Zampini, ilei Salvadori su Nicolo Tommaseo, due del compianto 
prof. Fabani, uno del prof. Donalo, ed uno del prof. O. Marucchi. 

La settima, serie avrà principio con due importantissimi vo-
lumi del eh. prof. comm. Tucciinei r. seguiterà con un lavoro del 
pr. Montresor, altro del dott. Mioni su Cristo e Budda, ecc. 

Per coloro che volessero collaborare alla biblioteca FEDE E 
SCIENZA e per chi vuole interessarsi ai suoi volumetti, ripor-
tiamo qui sotto il suo 

P r o g r a m m a . 

1. La biblioteca ha per titolo: Fede e Scienza Studi apologetici 
per l'ora presente. 6 

2. Essa e diretta a Lutti, ma specialmente ai giovani e a quanti deside-
rano istruirsi nei diversi argomenti e non hanno tempo o possibilità di 
approfondire le più importanti questioni moderne attinenti alia scienza ed 
alla lede. 

3 Scopo della Fede e Se ienr . i t c di combattere gli errori moderni, 
che si accampano contro la Religione e i suoi dogmi, e mostrare come i pre-
gressi della Scansa vera e la ragione non contradicano in alcun modo alle 
verità della nostra Fede. 

4. Gli argomenti trattali possono quindi esserci più vari e interessami. 
5. Ogni argomento deve essere trattato possibiìmenie ir, ur. solo volume: 

ogni volume perciò fa da sé. Quando però la natura e l'importanza del tema 
richiedono maggiore sviluppo, vi si dedicheranno due o più volumi. 

6 Ogni volume comprenderà dalle 80 alle 100 pagine "circa, stampate ele-
gantemente e, se occorre, anche con incisioni. 

7. Il prezzo di ogni volume è di centesimi 80 per l'Italia e centesimi % 
per l'estero, ['ranco di porto. 

8. Ogni 10 volumi formano una serie e l'abbonamento ad ogni serie cosi« 
L. 6,60 per l'Italia e L. 8 per resterò, franca di porto. 

V o l u m i p u b b l i c a t i : 

Serie Prima: 
1. Moi-TfcNi dott. G. : 11 Cristianesimo e le grandi questioni moderne. IIedit. 
•2. ZAMPINI dott. G. AL: Il buon seme del Vangelo nel terreno della Fede, 
.•I. PUCCINI dott. D RORRRTO: La scienza e il libero arbitrio, 
4-5. FABANI doti. d. CASINO: Dogn a ed Evoluzionismo. 

p r o f " ä D 0 * * ^ 0 : Ü Papato nella Civiltà e nelle Lettere. 
7-8-9. Ross- DA LUCCA prof. LUIGI: Del verace conoscimento di Dio. 
10. ROHKBTI'P, G. M. Il Culto esterno della CbtcN, Cattolica. 

Serie Seconda : 

1112. A n t o n k l « Prof. ( , : Lo Spiritismo. 2 volumi con i l lus t raz ion i . / /^ . 
3. Faban i dott. il. Caki.o: L'abitabilità dei mondi. 

14. Savio prot. d. Cari.o Fedri.?.: Positivisti o e volontà, 
o-lft. Puccini prof. d. Robhr to : 11 Socialismo in pratica. 
. . . Zampini dot:. G. M.: Il buon seme del Vangelo ira le spine della critica. 
18. CAMONO dott. A l : S. Francesco d'Assisi c la democrazia cristiana. 
w. Marccchi comm. O.: Le Catacombe ed il Protestantesimo, 
20. B a t t a Ini dott. Domenico: Il Cristianesimo c le scknze stoitco-filosoflc 

F E D E E S C I E N Z A 

UN PAPA LEGGENDARIO 
PEK IL 
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ARCIVESCOVO DI C E S A R E A DEL PONTO 

E L E M O S I N I E R E S E G R E T O DI SUA S A N T I T À 

DELEGATO P O N T I H C I O P E L S A N T U A R I O 

BD O P E R E A N N E S S E 

DI V A L L E DI POMPEI. 



INTRODUZIONE. 

Necessità degli studi storici. - Perpetua giovinezza della 
Chiesa cattolica. - Figura grande e leggendaria di 
Silvestro lì. 

In un secolo che, a buon diritto, può quali-
ficarsi il secolo della critica storica nelle vario 
appartenenze del sapere umano, giova, ed è aneli« 
bello, il pensiero di rivolgere la più scrupolosa 
attenzione a certe figure grandi di uomini illustri, 
i quali, nel cielo buio del passato, risplendono 
come di luce propria e danno un indice sicuro 
dei loro tempi e delle relative costumanze. Certi 
personaggi, le cui opere hanno avuto un nesso 
indissolubile con la storia dell'umano incivilimento, 
hanno ben diritto che in questa opera colossale 
di ricostruzione di uu tutto dalle sue parti, - che 
è poi la storia della civiltà - siano non solo ricor-
dati, ma studiati altresì con amore e pazienza. 

E , se ogni arte, ogni scienza, ogni letteratura 
porta, con sentimento di sacro dovere compiuto, 
il suo sassolino a questa ricostruzione, sì che non 
v'ha personaggio più o meno grande nei secoli 
che furono, il quale non trovi tutti i giorni un 
illustratore che lo tolga dall'oblio e lo metta in 
una luce più viva e confacente, e lo collochi in 
questa grande galleria di uomini illustri, additan-
dolo alla memoria ed all'ammirazione nostra, è 



sacro, anche per noi ecclesiastici, il dovere di 
frugare nell'immenso archivio che conta ben 
x i x secoli di storia della civiltà cristiana e por-
tare alla luce della pubblicità dei nomi illustri, 
i quali furono e sono gloria non solo della Chiesa 
cattolica, ma della umanità intera. 

Per noi cattolici, specialmente, non v ' è che 
un imbarazzo solo, quello della scelta. Noi do-
vremmo - o bene agevole sarebbe il nostro com-
pito - ricostruire con paziente lavoro di analisi, 
seguendo i dettami della critica storica moderna, 
l'opera immensa della Chiesa cattolica in mezzo 
allò vicende sociali della umanità; dovremmo -
parlando alto e forte e coi fatti alla mano - dimo-
strare la continua, fiorente, giovinezza della no-
stra Chiesa, la quale, in tutti i secoli, è slata 
sempre come un faro di luce smagliante, anche 
quando lo vicende politiche più disastrose face-
vano temere il completo sfacelo della opera di 
incivilimento; anche quando le tenebre più dense 
la circondavano di caligine quasi impervia ai suoi 
raggi. Dovremmo noi figli della Cattolica Chissà, 
unirci in uno spirito solo, a rivendicare, ciascuno 
per la sua parte, le varie glorie disperse, i vari 
raggi di luce, per formarne un fascio solo e diri-
gerlo sulla persona mistica della madre nostra, 
che ha Cristo per capo e l'umana cristianità per 
membri. 

I.e innumerevoli pubblicazioni, che tutti i giorni 
veggono la luce, sono a testimoniare che questo 
consolante movimento va prendendo sempre più 
vigore e forza. Illustri critici e valorosi apolo-
gisti veggono sempre più allargata la loro glo-
riosa schiera; e gli incoraggiamenti dall'alto e 
l'operosità dovunque mostrano evidente il fascino 

grande che lo splendore della verità esercita nel-
l'animo dei buoni. 

11 12 maggio 1903 ricorse il I X centenario 
dalla morte di uno dei più grandi Pontefici che 
siansi assisi sulla Cattedra di Roma. Di Silve-
stro II, che i contemporanei in parte e più I po-
steri. credettero mago e, per effetto di magia 
diventato pontefice, e morto poi con mala fine; 
di papa Gerberto - come altrimenti lo si diceva 
- intorno alla cui gloriosa storia la più strana 
eorona di leggende si è andata pel corso di sei 
secoli intrecciando, ci sia lecito mettere in mo-
stra la bella figura, non già per rivendicarne 
l'onore, perchè ormai la storia non più lo discute, 
ma per suscitarne l'ammirazione ed il plauso. 



Concetto errato del Medio Evo. - Varie cause cho con-
tribuirono a formale questa fama. - La restaura-
zione dell'Impero e l'Italia. - l Mori ed i Tartari in 
Europa. 

E appaila passala un'epoca, e non del tutto, 
da che era di moda il declamare contro il Mo-
dio Evo, come quello, durante il cui lungo corso, 
una tetra caligine si era diffususa sull'Europa 
intera, si da oscurare Io splendore dei secoli impe-
riali e mortificare tutta la scienza e la cultura 
classica che furono vanto dell'umanità incivilita. 
Invero, tutto congiurava ad indurre una persua-
sione sitfatta. In quel lungo periodo, delle vicis-
situdini politiche più strane e dolorose; la man-
canza quasi assoluta di autorità non mai ben 
rassodata; la deficienza di opere scientifiche e 
letterarie; il sorgere di leggende le più strane 
ed inverosimili; l'affermazione quasi concorde di 
scrittori che seguirono, tutti intesi a bollare d'igno-
ranza e di inciviltà quei secoli, furono cagioni 
più che sufficienti perchè tal sospetto nascesse 
e si rafforzasse nell'animo dei più. È vero tutto 
questo ? La risposta verrà ovvia quando, secondo 
le ultime pubblicazioni "della critica, avremo stu-
diate, sfiorandole, le condizioni politiche, civili e 
letterarie del Medio Evo. 



Ed in prima. L'inizio del Medio Ero è deter-
minato dalla caduta dell'impero Romano d'occi-
dente. Non è qui opportuno, né ci basterebbe il 
tempo per accennare appena alle cagioni che vi 
contribuirono. Il decadere dell'autorità imperiale 
in Roma, di fatto come di nome, portò necessa-
riamente allo smembramento d'Italia; i barbari, 
che già erano penetrati nell'immenso organismo 
romano, pur assimilandosi, quanto potevano, le 
leggi e i costumi di Roma, ne mutarono in gran 
parte l'ordinamento. E gli Eruli prima, e poi i 
Goti ed in seguilo i Longobardi coi loro ducati, 
tennero l'Italia in uno slato quasi perpetuo di 
guerra tra le varie regioni non solo, ma ancora 
tra il popolo stesso, non volendo gì'Italiani ras-
segnarsi alla sorte dei vinti, né i dominatori abdi-
care alle ragioni delle armi, nelle quali ripone-
vano tutto il loro diritto di conquista. Tanto meno 
l'impero d'Oriente, cui gì' Italiani volgevano cu-
pidi gli sguardi, come quello che solo incarnava 
l'idea sempre viva del nome di Roma, poteva 
accorrere alla riconquista ed unificazione d'Italia, 
tormentato come era dalla prooccupazione di difen-
dersi contro altri barbari minacciarti alle fron-
tiere, mentre le intestine discordie religiose ne 
rendevano più debole la resistenza. 

La restaurazione dell'impero d'Occidente, ope-
rata da Carlo, può parere a sufficienza spiegata 
dalla larghezza delle sue conquiste; dal partico-
lare legame che già esisteva tra lui e la Chiesa 
di Roma; da quel suo carattere dominatore e dalla 
temporanea vacanza del trono bizantino. Ma, pur 
concedendo molto a siffatti incidenti favorevoli, 
noi dobbiamo trovare qualche altra ragione a spie-
gare questo fatto che, per consenso unanime, è, 

come dice il Balbo, « una restaurazione, un rin-
novamento, una guarentigia, una promossa di ci-
viltà ». Ma, per l 'Italia? fu una restaurazione di 
falsi nomi, che condusse a nuova soggezione stra-
niera, che durò ben mille anni attraverso vicende, 
variamente dolorose e strane, non mai liete. Tut-
tavia questo edifizio dell' Impero romano fu ed è 
ammirato da molti, e non senza ragione, credo, 
rispetto alla civiltà universale cristiana. Perchè 
il riattaccare tutti i regni d'Europa all'Italia ed 
a Roma, dove, insieme con le reliquie della antica 
civiltà classica era ¡1 centro ilei cristianesimo, 
dovè contribuire - e lo fece di fatto - all'incre-
mento della civiltà universale. Fu, dunque, un fatto 
provvidenziale, nel quale l'Italia nostra pur troppo 
dovè assumersi la parte di sacrificata rispetto alle 
altre nazioni che ne godettero i vantaggi. Quel pe-
riodo, infatti, di storia che corre tra la fonda-
zione dell'impero feudale cristiano e la forma-
zione dei Comuni ; tra Carlomagno e Gregorio V I I , 
tra l'anno 8 0 0 e il 1050, quei duo secoli e mezzo, 
che sono l'età d'oro della feudalità e della caval-
leria, furono nella storia vera, nella realtà, una 
delle più ferree, una delle più tristi età vissute 
dall'Europa cristiana. Certo, fu età migliore che 
quella precedente dei Barbari, ma miglioro di 
poco. Le frontiere dell'impero carolingio vengono, 
difatto, violata senza posa; né i barbari che le 
iufrangono possono dirsi per ferocia inferiori agli 
antichi. L ' idra saracena fiaccata dal poderoso 
braccio di Carlo Martello, rialza minacciosa le 
sue teste. Arrestati per terra, i Mori di Spa-
gna eccoli sul mare a tentare nuovi varchi; e 
son loro preda le Baleari, la Sardegna, la Cor-
sica e, perfino fortificati a Froxcinetum (Nizza), 



riempiono di agguati e assassini tutta la catena 
delle Alpi dal Freius a S. Maurizio. Per circa 
un secolo le comunicazioni terrestri tra la Pro-
venza e l'Italia sono impossibili. 

Non meno terribili sono i Mori d'Africa. A 
grandi giornate la Sicilia intera vi soggiace, e 
l'Italia meridionale nelle sue più belle città vede, 
trionfante e terribile, la imperante scimitarra, e 
Liutprando, Io storico, accennando alla immane 
sventura, dico: « Quantunque l'infelice Italia, da 
molte stragi degli Ungheri e dei Saraceni stan-
ziati a Frassineto sia stata afflitta, niuna furia, 
peste niuna, l'agitò quanto i Saraceni d'Africa. 
L'occidente d'Europa furono i Normanni a deva-
starlo. Questi formidabili Yiking, in tempo rela-
tivamente fulmineo, dopo d'aver desolate le rive 
ilei Baltico, del Mar del Nord, dell'Atlantico, si 
accamparono sulla Schelda, sul Reno, sulla Loira, 
sulla Senna, s'impadronirono della Frisia,occu-
parono per due volte l'Inghilterra, devastarono 
i'Armnrica, saccheggiarono Ronen, minacciarono 
Roma, distrussero Luni, assediarono Parigi » . 

A codesti barbari, già conosciuti per lunghe 
e dolorose prove, s'aggiungono gli Ungheri o Ma-
giari, i quali, costretti ad abbandonare le rive del 
Volga dai Tartari che si avanzavano, dopo occu-
pata la Dacia, piombano sul suolo tedesco ed in 
quarantanni ( 8 9 7 - 9 3 6 ) ben quattro volte mettono 
a ferro e fuoco le regioni bagnate dal Reno, dalla 
Saale, dall'Elba, non trascurando nel frattempo 
l 'Italia, dove n e l l ' 8 9 9 , dopo sbaragliato sulla 
Brenta l'esercito poderoso, raccolto da Berenga-
rio, corsero buona parte della penisola menan-
done orribile scempio. Che se a queste invasioni 
si aggiungono quelle degli Ototriti, dei Sorabi, 

dei Moravi, dei Boemi, dei Liutizi, ecc., i quali, 
tribù selvagge dello due grandi famiglie tartara 
e slava, per tutto il secolo x e metà dell 'xi pre-
mevano sui « limiti » orientali e settentrionali del-
l'impero, noi avremo tale un quadro delle condi-
zioni politiche di quei tempi, da renderci più che 
agevole la persuasione che anche la metà di sif-
fatte sventure sarebbe stata sufficiente a sradi-
care ogni traccia di civile consorzio da tanta parte 
d'Europa. 

II. 

Le condizioni civili d'Europa nel Medio Evo. - Stra-
ziante grido di Giovanni IX. - Costumi barbari rin-
novati. 

Né molto differenti dalle politiche erano le 
condizioni civili nei vari Stati d'Europa. Il pe-
riodo feudale, del quale parliamo, si stacca carat-
teristicamente dal periodo franco. La forte com-
pagino dello Stato vagheggiata da Carlo Magno è 
spezzata. Nel periodo feudale lo Stato è come 
decomposto nei suoi atomi, e l'indice dei costumi 
di quei tempi non ci può essere altrimenti for-
nito che dalle leggi; le quali, pur non trovando 
più la forza di resistere allo scostume irrompente 
per manco di autorità che le rafforzasse, tuttavia 
ci dicono chiaro del triste periodo che le carat-
terizza. Sono leggi, infatto, che ritraggono i tempi 
ben fortunosi e tristi. La maestà imperiale poco 
o nulla rispettata, e i servizi pubblici non sem-
pre forniti. 

L'imperatore area un bel chiamare sotto le 
armi in difesa del paese: i sudditi non risponde-
vano sempre all'appello. Le violenze frattanto 



erano continuate e gravissime. Orde di stranie 
genti infestavano il paese; ma anche senza ciò 
v'erano predoni e ruberie da per tutto, uè gli 
ufficiali pubblici aveano sempre le mani nette, 
ciò che dimostra che il mondo è andato sempre 
a un modo, e che tutto il mondo è paese. A que-
sto proposito è degno di nota il grido straziante 
che la tristizia dei tempi strappò all'animo addo-
lorato di Papa Giovanni I X . La pittura che egli 
fa delle condizioni in cui versavano i luoghi appar-
tenenti alla Chiesa romana, è addirittura orribile. 
Egli stesso li ha veduti in tractationibus, deprae-
dalionibus, incendiis, rapinis ed eccita l'impera-
tore Lamberto a rimediarvi. Perfino coloro che 
si recavano presso l'Imperatore non erano sicuri 
di non essere molestati per via. Anche i vene-
ficii e le uccisioni proditorie andavano moltipli-
candosi in proporzioni sempre più spaventevoli, 
si da allarmare il legislatore. Si invadevano le 
possessioni altrui sine lege, sia che ci si avesse 
diritto, sia che no; con caria o senza carta; e, 
d'altra parte, le carte false abbondavano. A volta 
si facevan delle tregue o si scambiava il bacio 
di pace; ma nè tregua né pace si mantenevano: 
né i giudici erano sempre sicuri nell'esercizio 
delle loro funzioni. Venivano minacciati e ingiu-
riati a parole e a fatti mentre sedevano in iudi-
cio, e perfino uccisi. A questi disordini cercano 
provvedere, ma vanamente, le leggi, e sono in 
gran parte leggi politiche. Invece, le leggi di gius 
privato scarseggiano; non si richiamano in vigore 
che le già esistenti e, con quanta efficacia, si può 
imaginare agevolmente. Alcuno leggi nuove si ri-
feriscono al sistema delle prove. Un guaio dei 
tempi erano le carte false, e l'imperatore Guido 

vuole punito il notaro che le avesse rogate, e 
anche provvede alla prova. 

In generale, il sistema probatorio poggiava 
ancora sul giuramento della parte e dei sacra-
mentali. Ma l'uso era degenerato in abuso; l 'im-
peratore Ottone avverte che molti, più solleciti 
dei beni della terra che dell'anima, non bada-
vano a spergiurare. E Ottone rimette in onore 
- indice dei tempi - il duello, che i re longobardi, 
segnatamente Rotori e Liutprando coi loro editti, 
aveano screditato. Era un regresso evidente, ma 
quale altra prova poteva convenire ad un tempo, 
in cui la forza soltanto avea predominio sul di-
ritto? Una contestazione de praediii, un depo-
sito negato, una rapina, una uccisione, un assas-
sinio dovea giudicarsi per pugnam ut veritas 
inveniatur ' . E questa prova dovea valere per 
gli ecclesiastici altresì, per le vedove, pei fan-
ciulli. pei decrepiti i quali tutti aveano facoltà 
di scegliersi un campione, pugnator, e l 'avver-
sario poteva fare altrettanto. 

III . 

Condizioni letterarie. - Non manca del tutto la coltura. -
Mecenati illustri. - Quadro tuttavia poco lieto. L 

Ignoranza documentata de! clero. - Vi sono tuttavia 
delle esagerazioni. - La coltura nei chiostri. 

Ma se tali e tanto gravi erano le coudizioni 
politiche e civili dei tempi che abbiamo impreso 
a trattare, può dirsi altrettanto delle condizioni 
letterarie? Certo, se leggiamo il Baronio troviamo 
infissa alla porta di questo secolo una scritta, che 

1 SCHUPPEB, Manuale di Storia del Diritto. 



di poco differisce da quella notissima che l'Ali-
ghieri trovò sulla porta dell'Inferno. «Ferreo 
secolo, ferreo veracemente por l'asprezza sua e 
la sterilità di qualsivoglia bene: plumbeo per la 
deformità del male dilagante, per la mancanza 
di scrittori, tenebroso ! » ' . Ed al Baronio fa eco 
Girolamo Tiraboschi, il quale è tutto intento a 
deplorare •< la universale ignoranza » in cui giac-
que allora, in un con l'Italia, Europa tutta. E, tra 
i moderni scrittori, il Giesebrecht, l'Ozanam, il 
Du Morii, il Bartoli, il Salvioli, il de Leva sono 
unanimi nel riferire le voci che di proposito essi 
hanno l'accolto qua e là negli antichi autori. Ma 
studi più profondi e ricerche, spesso fortunate, 
hanno fatto cambiare non poche sentenze, cosi 
che ormai non v ' h a quasi più chi creda che 
quella, che si è soliti chiamare « notte univer-
sale » , sia stata del tutto d'ogni luce muta. 

Non vogliamo qui ricalcare le orme dei non 
pochi scrittori, i quali studiarono le condizioni 
intellettuali dell'Europa, in generalo, e dell'Italia, 
in particolare, nei secoli che accompagnarono e 
seguirono immediatamente la caduta dell'Impero 
Romano d'Occidente *. Ci basti volgere un rapido 
sguardo al secolo x per inquadrarvi la bolla e 
splendida figura di Papa Gerberto. 

Abbiamo accennato alle condizioni politiche 
d'Italia nei sec. x e nell'xi, e da esse certo non 
possiamo dedurre ohe la nostra patria godeva di 

1 Amai. Ucci., tucae MDCC.II.IV, a. xv, p. 500. 
! Vedi in proposito: A. G. OZASAM. Le scuole e l'istru-

zione in Italia nel itf. E. G. GIBSÌBBECHT, L'istruzione 
ir, Italia nei primi secoli del il. E. G. SALVIOLI, L'istru-
zione pubblica in Italia nei secoli Vili, IX e Z i e Bi-
blioteca Critica della Letteratura italiana. 

quella pace che prepara le arti e lo lettere. La 
sua cultura ne soffri, decadde, vi fu una sosta 
nella produzione letteraria; lo stato però delle sue 
scuole non fu , forse, diverso dal passato. Ma i 
lamenti per l'abbandono di queste si fanno più 
forti e l'ignoranza del clero è descritta a tinte più 
cupe. Ciò deriva, forse, da quel movimento di ri-
forme che già Raterio ed Attone cercavano di 
iniziare. D'altra parte, il fatto stesso di questi la-
menti prova che, se difetti e lacune vi orano, v'era 
anche chi reagiva contro la minacciante decadenza 
e vedeva la possibilità del rimedio. È vero che il 
gusto per la cultura superiore restò, come sem-
pre, durante il medio evo, privilegio di pochi; ma 
non si può sconoscere corno, in questa epoca feu-
dale, le stesse esigenze della vita sociale e gli ordi-
namenti politici obbligassero le classi feudali e 
l'alto cloro a circondarsi di notai, di giudici, di 
scrivani e di altre persone istruite e a favorire 
la preparazione letteraria di queste. Come i nobili 
avevano nelle corti i poeti che li ricreavano nelle 
ore d'ozio, cosi avevano i litlerali che scrivevano 
le loro corrispondenze e i dodores juris o jttris-
perili clic preparavano le sentenze per le curie 
signorili e feudali, E molti di essi, alle corti, in 
mezzo agli affari, appena che potevano, si abban-
donavano volentieri agli sludi lilterarum '. 

Abbiamo, di fatto, molti documenti che ci atte-
stano essere le corti ed i castelli centri di studio. 
Gli scritti polemici, scambiatisi dai signori nelle 
lotte per le investiture, dimostrano una certa cul-
tura che non riguardava il popolo, ma i grandi 

1 Cosi scrivo WIDO ep. Ferrari, De schisi-nate Hilde-
brandi nei Libelli de lite Imperai, et pontificum, 1, 332 
(Afonum. German. 1892). 
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del regno e la nobiltà feudale. Gl'imperatori di 
casa Sassone venendo in Italia, quasi sentissero 
la loro inferiorità letteraria, si davan cura di mo-
strarsi conoscitori della civiltà romana. Così Ot-
tono I apprese il latino e volle sembrare protet-
tore delle belle lettere ; Ottone III fu abbastanza 
colto per poter apprezzare la mente illuminata del 
monaco, e poi Papa, Gerberto, e per tenere con lui 
rapporti epistolari. Non si ammetteva che un re 
non fosse istruito: Rex iUitleratus est asinus co-
ronatus si diceva nel sec. x ' e ciò dimostra che 
il livello della opinione pubblica o della cultura 
generale non era così basso in questi secoli detti 
di ferro, come per lo più si è finora creduto. 

« Anche durante questi secoli fino al 1000, 
scrive il Salvioli', troviamo tracce di scuole nelle 
città, nelle cattedrali, nelie parrocchie e nei mo-
nasteri. Troviamo che l'insegnamento costituisce 
ima professione; che vi è un celo di maestri, i 
quali si fanno pagare e dei quali, anzi, è rim-
proverata la cupidigia 3 : erano dunque ricer-
cati, e potevano mettere a prezzo il lavoro e l'abi-
lità loro. Ciò non sarebbe stato possibile in un 
paese che fosse stato circondato dalle tenebre 
dell'ignoranza. Devesi piuttosto confessare che il 
secolo x ha una storia letteraria e giuridica an-
cora oscura, ma quel poco che si conosce rivela 
il lavoro ininterrotto e perseverante della scuola ». 

Ma, dall'ammettere che studi più profondi in-
torno allo condizioni intellettuali del Medio Evo 

1 FALCONE B'ASGIÒ, Gesta consitlum Andegav. cit. 
nella Doctrina Abelardi presso WRIOHT et ALLIWEL Re-
liguiae antiq. 1, 16. 

* S A L V O L I . Op. cit. p a g . 2 8 . 
3 RATHKRII, Praeloquiorum, 1, 32. 

ci possono dare idea più vasta e precisa della 
coltura allora fiorente, all'ammettere che quella 
fosse davvero cosi fiorente quale oggi potrebbesi 
immaginare, ci corre troppo. 

Se i fatti ci inducono in una persuasione ab-
bastanza ottimista, lo testimonianze dei contem-
poranei ci dipingono quadri a colori non lieti. 
S. Pietro Damiano, Raterio di Verona, Ottone di 
Vercelli ci descrissero la vita intellettuale dei 
chierici e dei laici durante questo periodo, quale 
appariva daUe condizioni dei tempi. Non è vano 
leggere nelle loro opere descritto lo stato della 
disciplina ecclesiastica in Italia; mostrano chie-
rici irrispettosi della disciplina, inosservanti dei 
canoni,-di costumi dissoluti, dediti al bere sover-
chio, oziosi, ignoranti '. 

E di fronte a questi chierici un laicato che 
si burlava di loro, tutto dato agli studi delle arti 
liberali invece di attendere alle cose spirituali, 
ed abituato ad educare i figli secondo le leggi 
dell'antichità e i precetti degli autori pagani Da 
S. Pietro Damiano si apprende che molti sacer-
doti erano appena in grado di leggere3 e che si 
incontrò con un chierico, il quale appena sapeva 
sillabare4. Molti chierici, secondo Raterio, legge-
vano senza comprendere5 e questo male trovò 
S. Pietro Damiano anche al sec, xi « e afferma 
che papa Benedetto V I I non sapeva spiegare i 

1 IUTBEBII, Synodica, c. 9 , 1 1 . ATTOMS, opera, Ver-
celli 1768, p. 2(13. RKGINOMS, opera, 1. I, c 259 

; R A T H K R I I , p . 3 6 7 . 
3 DAMIANI, Opuscol. » v i , praef. Opera, m, 503. 

Opuscol. xLvn, 2 e vi, 18. 
5 Sermo, vin, 1. 
" Opuscul., xxvi, praef. 



versetti delle Omelie ' . Una bolla di Alessandro II, 
che era stato vescovo di Lucca, condanna i ca-
nonici della sua ex-diocesi perchè completamente 
ignoranti ; insomma la Chiesa, a quei tempi, era 
servita ila uomini cosi digiuni di studi che non 
conoscevano i c a n o n i ! nò i sa lmi 8 e nemmeno 
il credo ' : condizione di cose che durò anche pel 
secolo x t , come testimonianze non poche ci af-
fermano. 

Vero è che in queste, ed in altre testimo-
nianze, che assai agevolmente si potrebbero rac-
cogliere e riprodurre, vi è della esagerazione, 
derivante dalle ire partigiane che facevano na-
scere violente discussioni; che davano luogo a 
pubblicazioni, le quali ora direbbonsi dei veri li-
belli. Però è che il giudizio di parecchi scrittori, 
come Raterio e S. Pier Damiano, deve prendersi 
come indice di lotte politiche che spesso mena-
vano ad ingrandire i mali, allora deplorati. Certo 
non fu un felice periodo per la Chiesa quello in 
cui essi vissero : sedi vescovili furono date a fan-
ciulli e ad uomini d'armi indotti, a favoriti che 
nemmeno i canoni conoscevano5 . E i rimproveri 
degli scrittori sono più specialmente diretti contro 
il clero rurale, contro quei clerici e monaci, che, 
uscivano dalle file dei servi e che ricevevano dai 
signori in beneficio le cappelle da questi fondate, 
contro il clero c h e veniva a rure E questa 

1 Epist, in, 4. 
3 A T T O M S , c a p . 3 6 5 . 
3 RATIIKRII, De clericiI rebel., 1. 
* UT- ¡liner., 6 , Synod., C. 2 , 5. 
5 RATHERH, De contempla canon., I, 11. 
5 ARKCLPHI, Histor. Medio!., ni, 2 , in Pulirà, Mi-

num. Germ., vrn, 17. 

ignoranza era resa più manifesta e indecente dalla 
cultura dei laici che si burlavano di questi chie-
rici ignoranti, vilipemwes clericorum. Quanto 
al clero di città, differenti erano le condizioni, 
e noi abbiamo documenti che provano l'esistenza 
di scuole urbane, probabilmente quelle unito allo 
cattedrali, e di scuole monastiche. Le prime, le 
scuole cattedrali cioè, sono antiche e si trovano 
raccomandate dai primi Concili e dai Papi fin dal 
sec. v , ed ebbero poi il loro ordinamento da Papa 
Innocenzo III. Alla fine del sec. x in Occidente 
erano già istituiti seminari o scuole di chierici, 
presiedute da speciali incaricati ; dette scuole 
erano veri semenzai di sacerdoti, nè si era molto 
esigenti per la cultura letteraria, dovendo essa 
servire per la chiesa ' . Dopo il ìx secolo si eb-
bero scuole episcopali o cattedrali e altre dipen-
denti dal capitolo dei canonici, e in questi ultimi 
erano scolari, che conducevano vita comune coi 
maestri che li avviavano agli studi di teologia, e 
altri ve n'erano quali esterni 

La storia delle scuole-cenobiali è ancora più 
illustre e maggiori sono i servigi che esse hanno 
reso alla civiltà. Da S. Benedetto, che rese obbli-
gatoria l'istruzione per i monaci, alla riforma mo-
nastica del l '817 , alle due scuole che da detta ri-
forma uscii'ono è tutta una pagina splendida di 
civiltà, che ha scritto a caratteri d'oro il mona-
chismo d'Occidente. In fatto, i chiostri dalla ri-
forma del l '817 ebbero due distinte scuole, una 

1 Decretimi Gi-atiani, disi. 37, c. 8-10, 12. Decretali, 
cap. 15, s, 1, 14. 

3 Di GIOVANNI, Storia dei Seminarii chierici, Roma, 
1747. 



schola interior, che comprendeva i giovani de-
stinati a diventar monaci, gli obiali, entro la 
clausura; e l'altra exlerior, per quelli che si av-
viavano al sacerdozio secolare e pei laici in ge-
nere. La direzione di entrambe le scuole spettava 
all'Abbate, che destinava all'insegnamento alcuni 
monaci dotti. Ogni chiostro di qualche importanza 
aveva il magister principalis, più tardi lo sco-

lastico (interior ed exlerior). Splendore e fama 
acquistarono i chiostri di Fulda, di Corbia, di 
S. Gallo ; o Carlomagno cercò che anche in Italia 
si istituissero i due ordini di scuole. Ed anche 
nei chiostri italiani la fiamma della cultura ita-
liana fu sempre conservata, e all'opera dei monaci 
in Italia specialmente si deve, se molti tesori del 
mondo antico sono a noi giunti. Da queste scuole, 
cui potevano intervenire tutti e dove l'istruzione 
era gratuita, i più abili uscivano giudici, notai, 
causidici e maestri di quella società. 

Ma le vicende dei tempi colpirono in Italia 
fortemente, verso il x e xt secolo, i monasteri e 
le loro scuole. Come accadde per i vescovati, anche 
le ricche abbazie furono assegnate quali benefizi 
ad uomini d'arme, così ignari degli studi, come 
profani alle regole claustrali. Nè minor danno 
alcune di loro avevano sofferto per le devasta-
zioni degli Ungari e dei Saraceni. Per queste cause, 
come decaddero la floridezza dei chiostri o la di-
sciplina, decaddero anche gli studi e le scuole. Ed 
a queste cause si deve ascrivere quello che trovò 
S. Pier Damiano a Montecassino, cioè che non 
esistevano più le scuole esterne pei laici, ma solo 
le interno pei monaci 

Opuscul., sxxvi, c. 16. 

Queste le notizie sommarie delle condizioni 
politiche, civili od intellettuali d'Italia fino al 1000. 
Se il quadro non è così oscuro come si era soliti 
fin qui immaginare, è altrettanto lontano dall'es-
sere luminoso. Siamo stati costretti a riprodurlo 
perchè ci pare che ogni figura, per quanto bella 
e grande, non può mostrare tutta la sua maschia 
fisionomia senza considerare i tempi nei quali ella 
fiorì. 

E Papa Silvestro II è di quelle. 

I V . 

Il Mille. - Aurora di civiltà. - Stato di decadenza in 
Italia. - Coltura varia individuale. - Cultura araba. -
Progresso intellettuale nella Spagna. 

Il secolo x, adunque, non fu quale da alcuni 
scrittori fu detto e da parecchi ancora è creduto. 
Il preteso secolo di ferro avea elementi tali di 
civiltà da lasciare pensare che, piuttosto di una 
notte di barbarie, lo si debba chiamare l'aurora 
lontana di una rifiorente civiltà. Certo, se la stona 
si riguarda con occhi scevri da preoccupazioni di 
scuola, molte cose ci dice che sarebbero altri-
menti inesplicabili. Come spiegare, di fatto, quella 
esuberanza di vita nel campo del pensiero, del-
l'arte e nella vita sociale altresì, che tanto ancora 
meraviglia gli studiosi dol glorioso l'innovellarsi 
della civiltà nel trecento? Se ogni effetto dee pro-
cedere da adeguata causa, non vi sarà alcuno che 
dubiti doversi il trecento ascrivere ad effetto di 
cause nobilissime e gravissime. E queste si de-
vono ricercare e trovare come esistenti nei secoli 



che immediatamente precedettero quel periodo glo- vj 
rioso, che prende nome e gloria dalla Stimma 

Theologica dell'Aquinate, dal poema sublime del- •] 
l'Alighieri, dalle mirabili costituzioni dei Comuni. 

A sei possono ridursi le fonti donde scaturì 
tanto flore di civiltà. Lo antiche sedi dell'attività 
studiosa della Germania, San Gallo, Reichenau, 1 
Fulda, Hirschau, Mete e Treviri; le deboli reli- | 
quie del dominio carolingio nella Francia set- ¡1 
tentrionale; la fiorente congregazione di Cluny; il 
l'Italia; le isole Britanne, in cui non erano an-
cora venute meno le vestigia dei lavori scientifici 
di dieci secoli; ed infine il passeggiero contatto j 
dei popoli d'occidente con la civiltà avanzata degli 
Arabi e dei Greci. 

Molto sarebbe a dire intorno a queste fonti, i 
ma, per tema di prolissità, parleremo solo delle i 
condizioni d'Italia. 

Alquanto arduo potrà sembrare il dimostrare 
che l'Italia fu, in questo periodo ili tempo, fonte 
di civiltà. Abbiamo già, altrove, sentenze che de- | 
scrivono questo secolo fei-reo per l'Italia, come 
secolo di decadenza morale per la Chiesa, e, per d 
i popoli, di decadenza intellettuale, così, che le 
più strane credenze e pregiudizi trovavano stra- 1 
nissima fede in masse quasi dei tutto digiuno di 
qualsiasi sapere. Ed era naturale. L'Italia in que-
sto secolo e durante la più lunga parte di esso, i 
per le sue deplorevoli condizioni politiche non 
aveva scuole, come abbiamo veduto esistere nella 
Francia e in Germania. I chiostri rovinati, spo- • 
gliati, abbandonati in mano d'indegni possessori, s 
privi di abitatori. Perfino la loro metropoli, Monte 1 

Cassino, risentiva e rispecchiava lo stato generale. 

Spesso, secondo il Muratori si dovè ricorrere 
a riformatori di altri paesi, i quali, allorquando 
con troppo vigore o forza davano mano alla ri-
forma, fallivano nei loro sforzi. 

Nò meno triste era la condizione di Roma, 
che, in preda a fazioni capeggiate da donne fa-
zioso e lussureggianti, si vedeva i Papi succedersi 
con alterna vicenda, o morti con violenza o de-
posti per dar luogo ad antipapi. 

Ma. tuttavia, questo miserando quadro non ci 
deve indurre nell'errore che dappertutto fosso 
cos'i. Esso è vero solo rispetto alle masse od alla 
condiziono generalo delle stesse; ma, individual-
mente c'era ancora qua e là fiaccola di sapere e 
di santità. 

Son noli e celebri, in fatto, Alione vescovo 
di Vercelli, autore dei Capitolari e di un Trattato 
iutorno ai mali della Chiesa; Gunzone, diacono 
di Novara, che andò in Germania traendo seco 
oltre conto volumi, fra cui il Timeo di Platone, 
e divenne maestro e prete, e nei luoghi dove tro-
vava cultura pari alla sua, come a S. Gallo, vi 
sosteneva dispuie che poi in iscritto meglio si 
elaboravano, onde il Gatterer* dice di lui che 
saeculo x obscuro in Germania pariler alque 
in Italia eruditionis laude fioruil. 

A Clusa, in Piemonte, fiorì un'altra comunità, 
che un giorno meritò di essere paragonata con 
Cluny. Bobbio, fondato da S. Colombano, ancora 
manteneva sufficiente supremazia e diffusione. Ce-
lebre ancora è in questo secolo Liutpraudo di Cre-
mona, che sostenne varie ambascerie in Grecia 

1 MURATORI, Anual. Ital., i l , 141, m , 831. 
% G O T T I N G A , 1 7 5 6 . 



per conto di Berengario ed Ottone I, nelle quali 
riuscì con lode e gloria ; e né minor lode e gloria 
gli viene dalla sua opera storica ', quantunque 
non sempre imparziale. 

Si notano ancora, secondo il Mabillon, Adal-
berto di Bergamo, canonista insigne, che ricostruì 
la città mezzo distrutta da orde nemiche. A Pavia 
fu una delle più illustri case dell'Ordine di Clunj-, 
detta S. Pietro in cielo d'oro. 

Pietro e Gozelino, vescovi di Padova, com-
batterono contro i principi di arianesimo, con 
buoni argomenti non inefficaci. E così, a Parma 
un tal Giovanni, e Morosini a Venezia, uno dei 
compagni di Romualdo, fecero sorgere altri due 
chiostri, di S. Giovanni Evangelista il primo, di 
S. Giorgio l'altro. 

Teodorico e Grimoaldo, vescovi di Pisa, rifor-
marono i costumi dei loro canonici. A Mantova 
fu erotto il convento di S. Pietro, a Genova un 
terzo convento, di S. Siro. A Firenze, per opera 
di Ugo, furono fondati ben sette conventi, fra i 
quali quello di Santa Maria. E così a Ravenna 
per 0])era di S. Majolo rifiorì Sant'Apollinare 
di Chiassi, dove S. Romualdo si era convertito 
alla fede ed avea radunati i suoi compagni, gli 
intrepidi tedeschi, coi quali poi si era ritirato a 
Camaldoli. In Arezzo era il celebre vescovo Adal-
berto. In Roma fiorivano ben quaranta conventi 
d'uomini, venti di donne e sessanta chiese di ca-
nonici regolari. E da questi conventi gli abbati di 
Cluny traevano seco in Francia i veri prediletti 
dei loro discepoli. Cosi S. Majolo ne trasse il mo-

1 L U ' T P R A N D O , De reb. I m p , et Keg. lib. V I et le-

gatio aii Xicephorum Phocam., Peri;. Mon. v. 26. 

naco austero Guglielmo, che fu abbate di S. Dio-
nigi a Digione e uno dei più grandi riformatori 
della Francia. Egidio di Tusculo andò a predicare 
la fede in Polonia. Ed in Roma stessa trovarono 
sede e furono illustri Sergio, vescovo di Damasco, 
scacciato dai Saraceni, e fondatore di una nuova 
comunità in Roma; S. Nilo di Calabria, uscito da 
Monte Cassino dove avea tenuto dimora ben quin-
dici anni. Inoltre il convento di S. Paolo era una 
colonia delle scuole di Gorcum e Clunj'. Subiaco 
fu eretto e riccamente dotato; e finalmente, a 
Capua, l'arcivescovo Gorberto, benedettino, cu-
rava l'educazione e l'ordinazione dei preti, mezzo 
potente a ristabilire la snervata disciplina. Quivi 
stesso fu eretto il convento di S. Lorenzo, dove 
visse Stefano, abbate di S. Salvatore, che fu poi 
canonizzato. 

Conchiudendo questa introduzione alla vita di 
Papa Gerberto con l'additare, qual fonte di ci-
viltà, a questi tempi, il contatto dei popoli d'oc-
cidente con la civiltà avanzata degli Arabi e dei 
Greci, siamo ben lungi dall'esageraro, come al-
cuni fanno, questo influsso, come se l'Europa an-
dasse debitrice ad esso di tutta la sua civiltà. 
L 'additiamo soltanto come un altro rivolo c h e , 
unito ai rimanenti, concorse a formare l 'onda 
benefica del sapere progrediente. 

Or bene, tutti sanno quali monumenti di ci-
viltà e qual norma di sapere han lasciato nella 
Spagna gli Arabi dominatori per ben più di otto 
secoli. Per non parlare che dei tempi che sono 
oggetto del nostro studio, leggiamo nella vita di 
Giovanni, abbate di S. Arnolfo di Metz ' succe-

1 Pertt, Aioli., vi, 335. 



duto all'abbate Adirino' e celebrato, dentro, come 
modello di santità, e fuori, pei suoi studi e pei 
suoi viaggi, che, mandato da Ottone al califfo 
Abderrahman in Cordova, come Ambasciatore, 
trovò in questa remota contrada una coltura, dalla 
quale era ancora ben lontana la restante Europa. 
A Cordova, sede dei re, a Siviglia, Granata, To-
ledo, Xativa, Valenza, Murcia, Almeria, vi erano 
scuole superiori, oltre quattordici accademie sparse 
pel paese, molti maestri particolari delle scienze 
più elevate, e scuoio elementari in ogni moschea. 
Da questo paese coloro che aveano vaghezza 
d'istruirsi andavano visitando la Persia e l'Arabia 
e con Bisanzio mantcnevasi il più vivo commercio. 
Alkendi e Algazeli avevano già scritte le loro 
opere; si conoscevano i libri di Aristotile, che i 
Nestoriani del quinto secolo avevano già portato 
in Siria, donde erano stati diffusi tra gli Arabi 
sotto gli Ommiadi; gli ultimi Neoplatonici, per-
seguitati da Giustiniano, avevano nel settimo se-
colo cercato asilo in Oriente; sotto gli Abassidi 
si erano formate associazioni di traduttori che si 
dividevano tra loro i diversi lavori del tradurre, 
del rivedere e del trascrivere. Si era aperto un 
vasto campo di studi, che produssero tra gli Arabi 
i più profondi mistici ed i più sottili commenta-
tori , quali Ferdusi alla corte dei Gazvanidi ed 
Avicenna (Ebn-Sina) alla corte dei Dilemidi a 
Mazanderan. La matematica, specialmente l'arit-
metica, l'astronomia, e, ciò che di misterioso si 
aggiungeva a quest'ultima, la medicina e l'alchi-
mia. con quanto v 'ha in questa di vero e di falso, 
erano da secoli coltivate presso gli Arabi. Assai 
pregiate la cortesia e l 'amore alla poesia ; con 
tanto studio coltivata la lingua che alla stessa 

cedette la lingua nazionale degli abitanti cristiani 
ed era cosi rispettato il costume, che gli stessi 
principi cristiani mandavano i loro figli come 
paggi alla corte dei ro Saraceni '. 

Perché l 'Abbate Giovanni non sia riuscito 
nella sua missione presso Abderrahman, uon è 
còmpito nostro narrare, diciamo solo che Giovanni 
narra della meravigliosa perspicuità del Califfo e 
della sua scienza storica e politica; tanto che, in-
vitato ad abbracciare la religione cristiana ed il 
sistema politico dell'imperatore, si espresse presso 
a poco così biasimando Ottone I per il suo sistema 
feudale: quod polestalem non sibi soli retimi, 
sed passus ubere quemquc suora-,a propria uli 
poteslate, ita ut partes regni sui inter eos di-
vida! , quasi eos sibi inde fideliores haberet et 
subievtiores quod longe est; exinde enim su-
perbia et rebellio cantra eum nuiritur atque 
paratur. 

E pare, che, vista la storia dei tempi che se-
guirono, il Califfo non avesse, per questa parte, 
tutto il torto. Anzi ! 

Abderrahman, quindi, non volle convertirsi al 
Cristianesimo; ma, pur combattendolo, questo trovò 
modo di rafforzarsi in quella regione stessa ed at-
tingere ifalla scienza e dai costumi degli Arabi 
elementi a maggior progresso. Molti monasteri, 
in fatto, furono fondati e fiorirono qua e là per 
la Spagna, specie tra i monti dell 'Aragona, di 
Leone e della Marca; e poi presso Girona, a 
Taso, a Urgel, a Tarragona, a Cusan nei Pirenei, 
e da per tutto splendettero monaci ed abbati in-
signi por zelo religioso e scienza. 

1 MIDDELDOBSO, Comm. de insL litt. in Eispania,quas 
Arabes auctores habueninl. Gottinga, 1810. 



Questi sono gli elementi principali donde 
trasse vigore il sapere del secolo x . Quegli che 
uni insieme tutti questi elementi di civiltà; che 
li signoreggiò elevandoli a concezioni anche su-
periori, ed attingendo a principi anche più alti 
e vasti ; che li rese universali e li collegó fra loro 
con vincolo logico e scientifico, fu senza dubbio, 
Gerberto, poi eletto Papa col nome di Silvestro lì , 
al quale è tempo, oramai, che rivolgiamo diret-
tamente la nostra attenzione. 

V . 

Natali di Gerberto. - Gerberto in Ispagna. - Progressi di 
Gerberto negli studi. - Prima sua disputa filosofica. -
Gerberto Abbate di Bobbio. - Persecuzioni da lui sof-
ferte. - Gerberto lascia l'Italia. 

Che che dica Abramo Bzovio intorno ai nobili 
natali che avrebbe avuto Gerberto, noi incliniamo 
piuttosto a credere, sull'autorità di moltissimi altri 
autori, che essi siano stati bassi, non solo, ma an-
che poverissimi ' . Cosi affermano il Bulaeus ! , l ' U -

1 L'unica vita di Gerberto, a quanto si sa. oltre quella 
dell'Hook, è stata scritta da Abramo Bzovio, dell'Ordine 
dei Predicatori, maestro del Sacro Palazzo, il quale non 
fu sempre imparziale. Egli forse non attinse alle sano fonti 
critiche francesi e tedesche. La sua opera s'intitola: Syl-
vester 11 Caesius aquitanus a magia et aliis calunniis viri-
dicoius. Rornae, 1629. Pubblicata corno appendice del t. ss 
degli Annales Ecclesiastici post Baronium. Coloniae, 1630. 
In essa l'A. prova, o gli par di provare, che Silvestro di-
scende dai duchi di Aquilani."., dai Carolingi, dalla Gens Cae-
sia di Roma, dagli Eraclidi e che porta nove gigli uello 
stemma, e ad un tempo loda un certo principe Federigo 
di Sant'Angelo a Polo e della sorella di Ini Margherite, 
che hanno la medesima origine o discendono dal duca Fe-
derico, fratello di Silvestro. 

8 Hist. Univ. Parisiensis, v. i. 

ghelli «, l 'Eggs il Fabricius3, cosi trovo nella Bio-
graphie Universelle * ed altrove. Dalle montagne 
dell' Auvergne, dove nacque, fu accolto dai fra-
telli del convento di S. Geraldo d'Aurillac, disce-
polo del celebre Odono di Cluny. Ivi l'abbate Ge-
raldo, lo scolastico Raimondo, i monaci Bernardo, 
Airaldo e tutti gli altri gli furono larghi di paterne 
sollecitudini e gli destarono l'ingegno che pareva 
in lui sopito. Nel 967 Borei, conte della Marca 
Ispana, capitato colà per sue devozioni, discor-
rendo dei grandi progressi che aveano fatto le 
scienze nei suoi domini, al contatto degli Arabi, 
eredi della sapienza greca, venne indotto dall'Ab-
bate a menare seco in Ispagna il fratello Ger-
berto, perchè vi acquistasse più estesa e perfetta 
istruzione 5. V i andò Gerberto in fatto; e da At-
tone vescovo di Vich venne iniziato nella sa-
pienza degli Arabi, ed acquistò quelle cognizioni 
matematiche ed astronomiche che lo resero cosi 
ammirando ai suoi contemporanei; ed egli stesso 
nelle sue lettere, specialmente nella 17 e 25, ri-
corda l'opera dello spagnuolo Giuseppe, suo mae-
stro, sopra i numeri, la dissertazione intorno al-
l'astrologia, che Lnpitono tradusse in latino a 
Barcellona. Ma subito l ' ingegno sovrano di lui 
ebbe campo di mostrarsi in maggiore sfera. V e -
nuto a Roma per accompagnarvi in pio pellegri-
naggio il conte Borei ed Attone suo maestro," fu 
conosciuto ed amato dal Pontefice Giovanni X I I I . 

1 hai. Sacra, li. 
2 Pontif. doct., p. 289. 
: Bibl. lai. med. aetat. art. Gerbertus. 
' Art. Gerbertus. 
s Fragm. Cbron. Aurillac. in Mab, Analecta, fol. ti, 

150. Gerberti ep., 45, 46, 91. 



il quale, sapendolo dotto in matematica ed astro-
nomia, lo pose a fianco di Ottone 1, e questo pregò 
il Borei ed Attone a lasciarglielo per qualche 
tempo ; e lo ricolmò di benefici cosi che da allora 
in poi Gerberto fu sèmpre mai fedele alla casa 
imperiale di Sassonia. In questa condizione con-
trasse famigliarità con Adelaide, seconda moglie 
di Ottone I, la quale ebbe gran potere nei negozi _ 
di maggior momento, e con Teofania, sposa di 
Ottone II, la Porfirogenita figlia dell'Imperatore 
di Bisanzio, che trasportò volenteroso, nelle bar-
bare contrade del Settentrione l'amore alle scienze 
ed alle arti della sua Grecia '. 

Ma in quei tempi venne come ambasciatore di 
Lotario alla Corte dell'Imperatore, Gerardo, arci-
diacono di Reims, reputato il più dotto tra i filo-
sofi e sapienti di quel tempo. Gerlierto, sempre 
ai'dente di più sapere, gli si strinse ai panni e, 
col consenso dell'Imperatore, lo segui a Reims, 
dove, superalo ben preste il suo stesso maestro, 
gli fu dall'Arcivescovo Adalberone, prudente e 
saggio, affidata la scuola in cui avea insegnato 
Frodoardo. Questa divenne, in breve, centro più 
importante dei maggiori studi, donde uscirono uo-
mini cìie poi furono venerandi, ed a cui convenne 
poi quanto sapere si coltivava nei conventi delle 
adiacenze: Fleury, Tours, Parigi, Auxerro, Metz, 
Toul, Verdun, Liegi, Lobbes, Gemblour, Gorcum, 
Treveri; e strinse amicizia coi maggiori uomini 
di quel tempo, Notgero di Liegi, F.cberto di Tre-
veri, Eccardo, abbate di S. Giuliano di Tours, 
Adsone di Montier en-Der, Costantino, scolastico 
di Fleuiy, ed altri. 

1 Gei-b. ep.} 6, 20, 22, 52, 56, 59, etc. 

Quale fosse il suo metodo d'insegnamento e 
quali le scienze che fiorivano nella sua scuola ci 
è detto dal suo discepolo Richero, il quale ac-
cenna allo studio di Aristotile nei commentari di 
Vittorino e di Manlio; della topica nella tradu-
zione di Cicerone; ci parla di quattro libri tie to-
picis differenliis, di due intorno ai sillogismi ca-
tegorici, di tre intorno agli ipotetici, di uno in-
torno alle definizioni e di un altro delle divisióni, 
che servivano tutti per lo studio della dialettica. 
Per lo studio della rettorie» leggeva, commentava 
ed imitava Virgilio, Stazio, Terenzio. Giovenale, 
Perseo ed Orazio. Insegnava pure la sofistica 
come parte della logica, e la matematica, nella 
quale avviava solo i più capaci, apprendendo ad 
essi, per la prima volta in Occidente, le cifre 
arabiche. Si insegnava la musica, sino allora sco-
nosciuta in Francia, la quale, mercè il monocordo, 
Gerberto sottopose al calcolo ed a leggi generali! 
Infine si insegnava l'astronomia, la quale egli 
per mezzo di ingegnosi strumenti, all'uopo inven-
tati, dischiuse all'intelligenza dei più provetti, non 
solo, ma ancho di quelli che meno potevano de-
dicarsi a lunghi studi; perchè con sfere ben co-
struite, nelle quali orano ripartiti i cerchi zodia-
cali e le zone e le costellazioni e i circoli polari 
ed i solstiziali, secondo il sistema tolemaico, in 
quel tempo vigente, si potevano ben discernere 
le varie costellazioni, trovata che si ora la stella 
polare, mercè un tubo di ferro debitamente si-
tuato. 

M a , per quanto la scienza di Gerberto già 
volasse lontano, nulla valse a renderlo così fa-
moso quanto una disputa che egli tenne con Otric, 
scolastico di Magdeburgo, a Ravenna. Era l'anno 

DOSATO. 3 



9 8 0 e Gerberto, messosi in cammino con Adal-
berone alla volta di Roma, si abbattè in Pavia 
con l'Imperatore Ottone II, il quale, accoltili ono-
revolmente, li indusse a navigare seco giù sino 
a Ravenna. Al seguito dell'Imperatore era Otric, 
avversario scientifico di Gerberto e suo opposi-
tore nel sistema di ripartire le scienze. Otric 
avea mandato a Reims alla scuola di Gerberto 
un suo discepolo, perchè apprendesse e riferisse 
a lui quanto da Gerberto si insegnava. Ora av-
venne che Otric era stato male informato dal suo 
messo, il quale, nel riportare al suo maestro lo 
schema della ripartizione delle scienze, era in-
corso in vari errori. Fra gli altri avea detto della 
matematica che, invece di essere coeva alla fisica, 
era considerata come parte di essa. Di questo 
schema si servì Otric per assalire Gerberto. Ma, 
nel mentre che la questione ferveva tra i due, 
l 'Imperatore colse l'occasione perchè si tenesse 
una disputa nel palazzo imperiale a Ravenua, 
nella quale si doveva discutere e decidere il con-
flitto tra l'antico ed il nuovo metodo. Quanti erano 
dotti di quel tempo a Ravenna e nelle circostanti 
città d'Italia accorsero alla disputa. La quale, 
aperta con discorso inaugurale dell' Imperatore, 
diede occasione a Gerberto di esporre il suo si-
stema, assai differente da quello che era stato 
riferito ad Otric; nel quale sistema la matema-
tica ora coordinata alla fisica, ed ambedue alla 
teologia; di poi, a richiesta di Otric, dimostrò le 
altre parti ed i fondamenti del suo sistema; e la 
disputa, poco per volta, salì da una semplice espo-
sizione di sistema, ad una vera apologia della 
scienza e della universa filosofia, che Gerberto 
definì: la scienza delle cose divine. Il trionfo di 

Gerberto fu grande per la sua ammirabile dia-
lettica e per la prontezza stupenda del suo in-
gegno '. E l'imperatore lo obbe ila allora anche 
più caro; e, per mostrargli il suo compiacimento. 
I anno dopo (982) , gli diè l'abbazia di Bobbio, 
posta sotto la giurisdizione dell'Arcivescovo di 
Ravenna, fondata da S. Colombano, ed un tempo 
potente tanto, che i suoi territori si estendevano 
in gran parte d'Italia. Ma quella che per Ger-
berto dovea essere sede di pace per i suoi diletti 
studi, fu, iuveco, un rovaio di spine che gli ama-
reggiarono la vita e lo costrinsero a lasciare 
l'Italia. 1 beni di quella Badia erano nelle mani 
«li prepotenti, i quali, abusando della debolezza 
del predecessore, gli avevano estorto privilegi e 
favori che ledevano la giustizia ed il buon dirilto. 
Or essi volevano continuare in questo abietto si-
stema, ma volendo Gerberto sostenere le ragioni 
della sua comunità, dapprima con calunnie presso 
l'Imperatore e l'Imperatrice madre Adelaide, e 
poi apertamente levando le armi, procedettero ad 
atti di violenza, non sapendo e non volendo smet-
tere la loro guerra contro lo straniero che era al 
servigio dell'Imperatore, il quale avealo preferito 
agi' Italiani nel conferimento di quel beneficio. 

Gerberto ricorso all'Imperatore; ma questi, 
sconfitto dalle gonti greche 0 da Saraceni a Ros-
sano nei 9 8 2 e poi morto mentre preparava la 
rivincita nel 983 , non potè aiutare il suo pro-
tetto. 11 quale rivolsesi al Papa, Giovanni X I V , 
ma con poca speranza di aiuto per essersi rotto 
con questi fin da quando lo ebbe conosciuto, ve-
scovo di Pavia. 

J Pjcher, in, cap. 57-05. Mommi., v, 619 etc. 



Sconfortato, Gerberto risolve di tornare ai 
suoi studi e lascia temporaneamente l'Italia per 
recarsi presso àdalberone. donde, mentre rim-
provera i suoi monaci di Bobbio per averlo ab-
bandonato ai suoi nemici e fatto causa comune 
con essi, non cessa ili esercitare, anche di lon-
tano, la sua autorità sull'abbazia. Ma quanto a 
ritornare a Bobbio non era neppure da pensarci. 

A Roma Giovanni X I V era strozzato in car-
cero dall'antipapa Bonifacio accorso da Costan-
tinopoli quando ebbe udita la morte di Ottone II 
e l'impero era in fiamme per la ribellione dei 
principi contro il minorenne Ottone III figlio del 
suo imperatolo. 

Onde Gerberto trovò miglior partito restar-
sene presso Àdalberone, a ciò indotto anche dai 
consigli dell' Imperatrice che desiderava la sua 
presenza in quelle contrade '. 

V i . 

Lotta io Germania per la tutela di Ottone IH. - Difesa 
di Gerberto. - Elezione di Ugo Capeto. - Nuovi tra-
vagli di Gerberto. - Sua opera a Reims. - Arnolfo 
arcivescovo di Reims. - Gerberto perseguitato insieme 
con l'Arcivescovo. - Malvagità di Arnolfo. - Gerberto 
parte da Reims. - Arnolfo deposto dal Concilio e 
condannato. - Arnolfo rinuncia al vescovado. 

Siamo, dunque, al 9 8 3 ; Ottone 111, fanciullo 
di tre anni, già proclamato successore vivente il 
padre, e, morto questo, già coronato ad Aqui-
sgrana, sentivasi contrastato l'Impero da Enrico 
di Baviera, varie volte ribelle ad Ottone II. Alla 
morte di questo, Enrico, non potendo d'un colpo 

' G K H H K K T O , e p . 4 6 . 

sostituirsi ad Ottone III , ne pretese la tutela, 
appoggialo da una lega di principi e vescovi, fra 
cui non mancavano uomiui d'ingegno e santità. 
A questa tutela pretendeva anche Lotario di Fran-
cia. che vantava diritti quale nipote di sorella di 
Ottone I , desideroso di ricuperare quella Lorena 
che avea dovuto cedere all'Impero nel 980 . 

In tanto pericolo Gerberto non fu piccolo 
aiuto ai suoi protettori. Immensa ed assoluta-
mente grandiosa fu l'opera sua, nella quale, e 
per lettere, e direttamente con la parola, avva-
lendosi di amicizie e di minacce altresì, riuscì a 
radunare i vari contendenti ed i rispettivi fau-
tori, che orano numerosi e potenti, alla celebre 
dieta di W o r m s (984) dove il suo discorso fu di 
potenza oratoria inarrivabile, e sventò i rei di-
segni degli avversari e pose innanzi agli occhi 
dell'assemblea i mali che derivavano da sì atroce 
ed ingiusta guerra civile. Solo Lotario di Francia 
non s'arrese; ma il riconoscimento, avvenuto in 
tutta la Germania, di Ottone III ridusse la guerra 
di Lotario una vana ed inutile opposizione. 

Ma Lotario morì (986) e lasciò un figlio dician-
novenne Ludovico. La lotta con la Germania 
scoppiò di nuovo e Gerberto dal suo zelo per la 
casa degli Ottoni e pel santo diritto della Chiosa 
fu posto nuovamente alle più dure prove. 

Noi non vogliamo troppo addentrarci in queste 
lotte politiche, che ci porterebbero troppo lon-
tano da! nostro scopo. Ci basti dire soltanto che 
ci volle un anno intero par ridurre tutte le fila 
dei vari maneggi dei contendenti nelle destre mani 
di Teofania la madre di Ottone III, e che autore 
principale, se non unico, di questa pace fu Ger-
berto. 



Nell'ano» stesse che la pace fu conclusa (987) 
mori Ludovico di Francia, ultimo dei Carolingi. 

Non ostante le pretese di Cario duca di Lo-
rena, zio di Ludovico, aspirante alla successione, 
i signori di Francia elessero, a Noyon, Ugo Ca-
pete, il più saggio e possente dei vassalli di Lo-
tario. Non poco influì Gerberto in questa ele-
zione, ed, insieme con Adalberone Arcivescovo 
di Reitns, indusse Ugo a far coronare, nel gen-
naio dell 'anno seguente, anche il figlio di Ro-
berto, già suo allievo, por rassicurargli il diritto 
di successione. 

Di questa sua partecipazione attiva alla costi-
tuzione delia nuova dinastia fanno fede lettere 
di Gerberto stesso, segnatamente la 106 all 'Ar-
civescovo Siguino di Sens ; la 1 1 2 al conte Bore! 
cui promette soccorsi nella lotta che egli aveva 
contro gli Arabi qualora rinnovasse la data fede; 
celebra nella 111 la potenza, ia dignità, il paren-
tado di Ugo, la bel la e forte gioventù di Roberto 
presso gli imperatori Basilio e Costantino di Co-
stantinopoli, od a quest'ultimo chiede la mano di 
una figlia pel giovane Roberto. É un periodo di 
tregua nella vita di Gerberto, che non dimentica 
mai la casa imperiale di Germania, cui olire 'li 
nuovo i suoi servigi . 

Ma la tempesta si scatenò di nnovo ; Carlo di 
Lorena si impadronisce di Lahon per segreta in-
tesa con alcuni terrazzani che por questióni di 
interessi aveanla rotta col loro Vescovo Adal-
berone. Questo ò preso prigioniero da Carlo, il 
territorio è devastato ed Ugo Capoto si accinge 
alla lotta. Frattanto a Reims muore l 'Arcive-
vescovo, l'altro Adalberone, il forte, potente e 
strenuo amico di Gerberto ; il quale si trova d'un 

tratto, mal veduto dagli uni per la sua devozione 
alla Germania; fastidito dagli altri per la pro-
tezione dei Capete, invisto al clero secolare perchè 
monaco, odiato dai monaci stessi perchè studioso 
di ridurli all'antica regola. È un ginepraio che 
gli è sorto d'intorno, e Gerberto se ne lamenta 1 

e quasi dispera del buon esito delle cose. 

Tuttavia dall 'Arcivescovo Adalberone gli era 
stata raccomandata la diocesi di Reims. ed egli 
sapendola assai bisognosa di direziono non voleva 
lasciarla. Alcuni storici, fra i quali il Baronie, 
opinano che egli non volesse lasciarla perché 
avea fondata speranza, per segreti maneggi, che 
sarebbevi stato egli eletto Arcivescovo. Se questo 
sia vero o no, non apparo da alcun documenti' 
storico. 

Certo si è che Gerberto, più che ogni altro, 
aveavi diritto, perché è risaputo per documenti 
inoppugnabili, che egli oltre ad aver mano negli 
affari di Stato, avea cooperato assai con Adal-
berone nel disbrigo degli affari ecclesiastici. Egli 
avea convocati i sinodi di Terdon e di Castel 
Galdone contro l'usurpatore W a l o n e egli avea 
regolato la ribellione dei monaci di Fleury, che 
scacciati dal loro seno i migliori dei loro, fra 
cui Costantino, lo scolastico amico di Gerberto. 
obbedivano ad un abbate illegittimo. E Gerberto 
avea scrìtto a Majolo di Cluny, ad Ecberto di 
S . Giuliano a Tours e richiesto il pubblico ca-
stigo dei colpevoli, ricorrendo anche a Roma per 
ottenere il trionfo della giustizia manomessa. E 
questi ed altri atti di amministrazióne ecclesia-

1 E p . ¡34, 146. 
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stica, come l'implorai' grazia per monaci col-
pevoli 1 ; il congratularsi con abbati di monasteri 
ritornati in flore ' ; il consigliare vescovi a favore 
di altri abbati ed il confermare castighi per signori 
resisi colpevolis erano stati compiuti da Ger-
berto a nome dell'Arcivescovo Adalberono. 

Per tutti questi meriti, che noi appena abbiamo 
accennato, il nome di Gerberto ricorreva sulle 
bocche di tutti quando si trattò di eleggere il 
nuovo Arcivescovo di Reims. Forse Adalherone 
stesso lo avea designato; molti del clero e del 
laicato, cospicui per meriti, lo avrebbero volen-
tieri accolto; non pochi vescovi scrissero perfino 
a Teofania perchè si ricordasse di un antico e 
fedele servitore della casa degli Ottoni, cho in 
Francia, come in Italia, avea sempre fatto gl'in-
teressi dei Sassoni Ma dipendeva, in gran parte 
dall'arcivescovado di Heims, l'esito della contro-
versia per la corona francese. E la ragione di 
Stato prevalse su l'animo di Teofania, che con-
senti all'elezione, sulla cattedra di Reiras, di Ar -
nolfo, il giovine, intraprendente figlio di Lotario; 
ed i Vescovi assembrati a Reims, forse indotti 
dalle stesse ragioni di Stato, consentirono alla 
elezione di Arnolfo, presso cui Gerberto continuò 
a restare, come avea fatto con Adalberone, con-
sigliere intelligente e fedele, per i cui meriti Ar-
nolfo non poco guadagnò nella stima e nell'affetto 
ilei suoi diocesani. 

Sei mesi passarono; e poi ancora più torri-
bile dovea scatenarsi la bufera sul capo di Ger-

' Ep. 62, 68. 
! Ep. 31. 
3 Ep. 145, 113. 
< Ep. 11". 152. 

berto. Il tracotante Carlo di Lorena, zio dell'Ar-
civescovo Arnolfo, un giorno d'autunno irruppe 
in Reims con le sue soldatesche P, dopo d'aver 
con vandaliche gesta rovinata e violata ogni cosa 
sacra e profana, costrinse l'arcivescovo e Ger-
berto ad arrendersi e recarsi a Laon. 

La sorpresa del popolo fu grande, e la me-
raviglia cessò subito quando la voce universale 
accusò Arnolfo di aver fatto aprire le porte di 
Reims allo zio, dimentico del giuramento fatto il 
giorno della sua consacrazione. 

Bersaglio ai colpi di quelle orde vandaliche 
fu specialmente Gerberto, malato per le troppe 
fatiche sostenute, e più. scorato per tanto nero 
tradimento; la sua casa fu messa a sacco, od 
egli, quasi ignudo, a stento scampò dalle mani 
di quei vandali. 

Dopo, ei se ne lamenta In due belle lettere, 
che scrive, una al fratello Remigio di Treverì, 
e l'altra all'Abbate Raimondo, cui dice che l'odio 
dei nemici di Adalberone ora si sfoga contro di 
lui, che con quello ebbe un'anima sola 1 ; e tanto 
è il suo sconforto che rimprovera se stesso dei 
mali suoi e si crede perfino abbandonato da Dio 

lutante, Arnolfo, gettata la maschera, è sem-
pre più legato con Carlo, il quale confisca i beni 
degli avversari per darli ai suoi partigiani, e for-
tifica la città e costruisce macchine e si prepara 

1 Ep. 8, 9. 
- Cosi nella ep.: A. RAMMJI.FO Abb. di Setis: Quae 

mundi sunt quaerimus, invenimus, perfìcimus, et, ut ita 
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alla guerra. Lo stesso arcivescovo costringe clero 
e popolo a spergiurare per seguire le parti ili 
Carlo. A Gerborto allora, non restava che allon-
tanarsi da Reims; e il fece dopo scritta una stu-
penda e nobilissima lettera ad Arnolfo, nella quale 
la sua rettitudine, il suo dolore e il suo animo 
grande ben dicono quale uomo fosse Gorberto 

Intanto, un sinodo s! raccolse a Senlis, dove 
i vescovi doveano giudicare della diserzione di 
Arnolfo, e Gerberto, memore deli' antica ami-
cizia con questo, gli scrive per ricordargli ani-ora 
quale fosse il suo dovere, quali accuse lo minac-
ciassero e come potesse sotti-arsi alla condanna 
deponendo il pastorale. Arnolfo gli rispose non 
dei tutto insolente, ma al certo conscio di una 
potenza che lo inebbriava, e gli fece sapere ili 
aver emanata una bolla di scomunica contro i 
saccheggiatori di Reims. Ma questa bolla era fatta 
di reti a maglie cosi larghe eh« qualunque mal-
fattore se ne poteva agevolmente scivolare da 
ogni parte. 

Cosi la pensò il sinodo raccolto a Senlis, che 
emanò la sentenza di deposizione di Arnolfo dal-
l'Arcivescovado di R e i m s ! e scrisse poi a Rema 
al Pontefice Giovanni X V perchè, atteso le gra-
vissime circostanze e gl'interessi della Chiesa in 
Germania, ratificasse quanto si era fatto per co-
mune deliberazione e riconfermasse lo anatema 
fulminato dal Concilio contro Arnolfo. 

Il quale, in verità, si curava poco della sco-
munica del Concilio, non ostante che fosse state 

1 Ep. 24. 
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a sua volta tradito dai più fidi, i quali erano stati 
esecutori materiali del suo tradimento. 

Intanto (Jgo col suo esercito si avvicinava a 
Keims per costringere Arnolfo a sottoporsi alla 
sentenza del Concilio. 

Ma Arnolfo per mezzo di Adalberone di Laon, 
ottenne dal Re Ugo tutti gli onori, a patto però che 
inducosse suo zio Carlo a smettere da quella guerra 
civile che tanto rovinava la Francia. Promise Ar-
nolfo e giurò con tanta prontezza, quanta ne ebbe 
poi a negare e spergiurare allora che trovossi 
nuovamente presso Carlo '. Non valsero esorta-
zioni e ragioni. Arnolfo e Carlo erano legati cosi 
che una sorle medesima dovessero correre. Ed 
avvenne, in fatto, che Ugo Capeto, stretto per 
la seconda volla d'assedio Laon, dove trovavansi 
Arnolfo e Carlo, ottenne i due fedifraghi, conse-
gnatigli per tradimento da Adalberone vescovi) 
di Laon. Carlo e la sua famiglia, fatti prigioni, 
fluirono miseramente la torbida eil ingloriosa vita' . 
Arnolfo fu giudicati) da un nuovo sinodo raccolto 
a Reims, perchè paro che Roma, non avendo mani-
festato aperto l'animo suo, implicitamente avesse 
abbandonato Arnolfo alla sentenza del sinodo. 

Questo fu presieduto da Siguino, arcivescovo 
ili Sens. L'atto di accusa contro Arnolfo fu pre-
ciso, severo, minuto. Ai colpevole furono dati 
tutti i mezzi per discolparsi ed è drammaticis-
sima la narrazione di questo giudizio, svoltosi con 
equità e legalità incensurabili. 

Chi voglia potrà leggerlo nel Mansi3 . Arnolfo 
finalmente, alla commissione dei vescovi, sceltasi 

'• ¡list, depvsitionis Armlphi. MANZI Cime, xix p. 153. 
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ila esso stesso, si confessa completamente e, get-
tatosi ai piedi dei suoi compagni, chiede di essere 
spogliato di quel sacerdozio ili cui era stato fino 
allora indegnamente investito. Già i vescovi erano 
presi da pietà alla considerazione della nascita e 
della giovinezza del colpevole, quando compar-
vero nelT adunanza i Re dei Franchi1 col loro 
seguito, innanzi ai quali Arnolfo, reiterata che 
ebbe la sua confessione, e, chiesto perdono della 
fellonia commessa, sottoscrisse l'atto di rinunzia 
alla sede di Reims ed ottenne il perdono del car-
cere da Ugo Capete. Cosi venne chiuso il sinodo 
e gli atti pare che fossero stati mandati a Roma, 
al Papa Giovanni X V I , con lettera di Ugo, per 
mezzo di un arcidiacono della chiesa di Reina. 

V I I . 

Gei-berto eletto Arcivescovo di Reims. - Lotte che sostiene 
contro i suoi nemici. - Invalidità della deposi/,ione 
di Arnolfo. - Protesta del Pontefice di Roma. - Re-
sistenza dì Gerberto. - Nobiltà delle sue intenzioni. -
Sinodo di Monton. - Provvedimenti contro Gerberto. -
Lettera di Ottone Ili. - Gerberto va in Germania.-
Scrive lettore in sua difesa. 

Ma, deposto Arnolfo, il sinodo non si sciolse 
prima d'aver provveduto al nuovo arcivescovo ili 
Reims. 15 parve a tutti che si dovesse tener conto 
della designazione fattane da Adalberone e dei bi-
sogni della chiesa di Reims, più che delle neces-
siti politiche. Era dunque evidente, che l'uomo 
più destro negli affari e più dotto ed in vista era 
Gerberto. La sua condotta durante il sinodo di 

' U G O C A F E T O e R O B E R T O , ir. 

Reims contro Arnolfo era stata incensurabile, e, 
quantunque sposso chiamato in causa per attestare 
fatti dei quali avea prove lampanti, non volle mai 
parlare, pensando che non gli convenisse, anche 
dicendo 11 vero, aggravare la situazione di Ar-
nolfo, al cui posto sembrava già destinato. 

I vescovi, quindi, radunati a Reims, gli offer-
sero qusll' Arcivescovado, non senza fatica, per 
vincerne la riluttanza, prevedendo Gerberto già 
quali lotte gli sarebbe stato necessario sostenere 
dai nemici suoi, che, come sempre avviene con 
uomini di genio, erano numerosi e potenti. 

E che egli non s'ingannasse in queste fosche 
previsioni appare da una lettera ' scritta all'Ab-
bate Raimondo ed ai suoi fratelli di Aurillac, nella 
quale enumera le opposizioni da legulei dei suoi 
avversari, i quali, anche per questa parto, scon-
fitti, non lasciavano di inveirgli contro, per cui 
si raccomandava alle loro preghiere e deplorava 
gli effetti che partoriscono gli onori di questo 
mondo. < Credetelo a me, egli diceva, che parlo 
per esperienza: Quanto più la gloria esterna estolle 
i principi, tanto più la sollecitudine li travaglia 
internamente » . 

Ma tutto ciò ora ben poco o nulla rispetto a 
quello che dovea soffrire dopo ! 

Accennando quanto più brevemente per noi 
fosse possibile al processo di deposizione di Ar-
nolfo ed alla elezione di Gerberto ad Arcivescovo 
di Reims. non abbiamo fatto menzione di Roma 
se non in quanto che gli alti di quel sinodo fu-
rono a R ;ma spediti dal re Ugo. Ma in fatto di 
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Reims. 15 parve a tutti che si dovesse tener conto 
della designazione fattane da Adalbcrone e dei bi-
sogni della chiesa di Reims, più che delle neces-
siti politiche. Era dunque evidente, che l'uomo 
più destro negli affari e più dotto ed in vista era 
Gerberto. La sua condotta durante il sinodo di 
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Reims contro Arnolfo era stata incensurabile, e, 
quantunque sposso chiamato in causa per attestare 
fatti dei quali avea prove lampanti, non volle mai 
parlare, pensando che non gli convenisse, anche 
dicendo il vero, aggravare la situazione di Ar-
nolfo, al cui posto sembrava già destinato. 

I vescovi, quindi, radunati a Reims, gli offer-
sero qusll' Arcivescovado, non senza fatica, per 
vincerne la riluttanza, prevedendo Gerberto già 
quali lotte gli sarebbe stato necessario sostenere 
dai nemici suoi, che, come sempre avviene con 
uomini di genio, erano numerosi e potenti. 

E che egli non s'ingannasse in queste fosche 
previsioni appare da una lettera ' scritta all'Ab-
bate Raimondo ed ai suoi fratelli di Aurillac, nella 
quale enumera le opposizioni da legulei dei suoi 
avversari, i quali, anche per questa parto, scon-
fitti, non lasciavano di inveirgli contro, per cui 
si raccomandava alle loro preghiere e deplorava 
gli effetti che partoriscono gli onori di questo 
mondo. < Credetelo a me, egli diceva, che parlo 
per esperienza: Quanto più la.gloria esterna estolle 
i principi, tanto più la sollecitudine li travaglia 
internamente » . 

Ma tutto ciò era ben poco o nulla rispetto a 
quello che dovea soffrire dopo ! 

Accennando quanto più brevemente per noi 
fosse possibile al processo di deposizione di Ar-
nolfo ed alla elezione di Gerberto ad Arcivescovo 
di Reims. non abbiamo fatto menzione di Roma 
se non in quanto che gli alti di quel sinodo fu-
rono a Roma spediti dal re Ugo. Ma in fatto di 
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canoniche leggi si deve ben dire che in quel si-
nodo non se ne tenne conto alcuno. Con quale 
autorità, in fatto, i vescovi si erano radunati psr 
giudicare un Arcivescovo, che certo non poteva 
e doveva sottostare alla loro giurisdizione, anzi, 
come loro metropolita, ora ad essi superiore? Da 
Roma, certo, non s'era avuta alcuna delegazione 
all'uopo ; e, se la necessità dei tempi e l'urgenza 
dei provvedimenti dovevano consigliare delibera? 
zioni speciali a proposito di Arnolfo, non avrebbe 
mai dovuto e potuto il sinodo passare all'elezione" 
di Gerberto, se prima non si fosse avuto da Roma 
l a conferma degli atti e della sentenza emanata 
contro Arnolfo. 

Inoltre, evidentemente il sinodo si era voluto 
mettere al posto di Roma, sia discutendo di alcuni 
atti compiuti dal Papa, sia biasimando - a torto 
tuttavia - il non intervento del Papa nelle con-
troversie della Francia, perchè è indubitate che. 
appena acquetate le tempeste in Roma suscitate 
dalla tirannide di Crescenzio, il Papa avea man-
dato, come Legato di là dall'Alpi, Leone, Abbate, 
del convento di San Bonifacio di Roma, perché 
esaminasse le accuse contro Arnolfo; e cheavendo 
il Legato. all "ra che giunse ad Aquisgrana, saputo 
del sinodo già radunato a Reims e che aveva già sen-
tenziato contro Arnolfo, se ne era tornato a Roma. 

O r dunque, per tutte queste mancanze o di-
sprezzo di forme, il Papa, allora Giovanni XV1, 
giustamente indignato, disapprovò tutto ciò che 
si era fatto a Reims ed interdisse dall'esercizio 
di tutte le divine funzioni i vescovi che vi ave-
vano partecipato a sua insaputa. 

N o n valse il sapere che Gerberto già nei primi 
mesi della sua cura avea saggiamente governato; 

i nemici di lui a tal novella levarono il capo, gli 
amici si intiepidirono e clero e popolo gli si mo-
strarono decisamente contrari. La tempesta si sca-
tenò furibonda intorno a Gerberto. il quale subito 
pose mano a difendersi, ad incoraggiare i suoi, 
a consciarli e sostenerli '. Veramente avrebbe 
fatto meglio a calare il capo e sottomettersi al-
l'autorità di Roma aspettandone le decisioni. Ma 
egli dovette forse ubbidire ad un primo impeto 
di passione che poi lo fece apparire ribelle alla 
Chiesa di Roma. 

Cominciò col radunare gli Arcivescovi Siguino 
di Sens. Erkern baldo di Tours, Dagoberto di Bour-
ges ed altri suffraganei, i quali decisero di so-
stenere la deposizione di Arnolfo e l'elevazione di 
Gerberto. Il quale, senza dubbio, ciò facendo, non 
avea l'animo di ribellarsi a Roma, ma di trovare 
appoggi autorevoli per sostenere lo sue ragioni. 
E son testimonianza della nobiltà del suo animo 
le varie lettere che egli scrisse, in quella occa-
sione a parecchi vescovi ed abbati della Francia 
e della Germania. Gli fu, a quanto pare, consi-
gliato dall 'Abbate di Massay, Costantino, la ri-
nuncia all 'Arcivescovado come unico mezzo a com-
porre la controversia. Ma Gerberto non aderì al 
consiglio; e piuttosto, scrivendo a Roma, volle di-
scolparsi presso il Papa dicendosi addolorato di 
quei fatti ed affatto estraneo alla deposizione di 
Arnolfo. Ma il Papa fu inesorabile perchè trat-
tavasi di sostenere e difendere l'autorità della 
Santa Sede. 

Intanto, in quel torno di tempo (995) erano 
morti gli amici e fautori più potenti di Gerberto 
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e molti altri erano vacillanti o divenuti infedeli; 
lo stesso re Roberto, già suo allievo, che avrebbe 
potuto mollo a Roma, impigliate in guai dome-
stici e politici, pensava a ben altro che ad aiu-
tare il suo maestro. Gerberto si vide abbando-
nato da tutti; sopportò ingiurio e minacce alla 
vita ed allo libertà e desiderava por fine a questa 
tempesta provocando uu sinodo, sia esso ad Aquis-
grana, sia a Roma. Il Papa voleva il sinodo ma 
che vi aderissero vescovi estranei a quello di 
lleims e non fautori di Gerberto. Altro ostacolo: 
i re non permettevano che i prelati partissero 
dai loro domini. Finalmente, per l'interposizione 
dell'Abbate Leone, ritornato come legato del Papa, 
si stabili, sede del sinodo, la terra di Monson in 
quel di Reims. Dei vescovi francesi nessuno vi 
intervenne, per non parere di far causa con Ger-
berto : vi intervennero, oltre l'abbate Leone, vari 
arcivescovi e vescovi della Lorena e della Ger-
mania e molti abbati, chiari pei' dottrina e san-
tità, accompagnati da principi e signori laici di 
specchiata rettitudine e divozione alla S. Sede, 
per attestare della deposizione di Arnolfo e della 
elezione di Gerberto '. Questi intanto, si era prima 
recato presso i re dei Franchi per ottenere la 
liberazione di Arnolfo. Splendida fu l'autodifesa 
di Gerberto, nobile per sentimenti, vigorosa per 
argomentazioni, efficacissima per movimento ora-
torio. Indi i vescovi tennero consiglio, e indis-
sero pel 1" luglio un nuovo sinodo a S. Remigio 
di Reims ; ma. prima, fecero avvertito Gerberto 
che fino a quel tempo si astenesse dalle sacre 
cerimonie e dal comunicare coi fedeli. 

1 MANSI, Coue. xis, Col. 176. 

Troppo duro parve a Gerberto tal provvedi-
mento. parendogli di non meritarlo, ed a stento 
si nusci, per le umili e fraterne avvertenze di 
Luitolfo, arcivescovo di Treviri, a farlo accondi-
scendere a tal deliberato. 

Siamo al 995 , anno che fu per Gerberto fe-
condo di lavoro, come di tristezza, perchè la sua 
condizione, nonché migliorare, andò sempre peg-
giorando. Tuttavia un raggio di conforto fu per 
lui la lettera che gli mandò Ottone III, nella quale 
era tutta l'anima del giovine sedicenne impera-
tore, riboccante d'affetto, d'entusiasmo giovanile 
di animazione pel monaco illustre e sapiente 
Sembra che essa sia stata occasionata da alcuni 
versi latini inviati, insieme con un esemplare di 
Boezio, al giovine Imperatore. Il quale insiste in 
essa per avere presso di sé Gerberto, acciocché 
gli apprenda la scienza dei numeri e l'arte di far 
cai-mi. Non avrebbe Gerberto voluto lasciare la 
sua Reims per non dare agio ai suoi nemici di 
cantar vittoria facile ed ingiusta; e molto, forse, 
•love combattere tra sé per venire ad una deci-
sione che gli salvasse almeno la dignità, della 
quale era vigile difensore. 

Ma, finalmente, pensando che, abbandonato a 
se stesso, non avrebbe potuto efficacemente prov-
vedere agl'interessi della sua diocesi, rispose con 
una splendida lettera all'Imperatore, dichiaran-
dosi pronto a raggiungerlo 

Gerberto, dunque, va in Germania, donde ac-
compagna il suo imperiale alunno in una spedi-
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zione contro popoli Slavi minaccianti le frontiere 
dell'Impero. 

E tra i tumulti della guerra non mancò il 
tempo per tenere dotte conferenze, alle quali par-
tecipava sempre io stesso Imperatore. In questo 
anno stesso, ritiratosi a Magdeburgo, fabbricò 
quel famoso orologio a sole che gli valse tanta 
fama, ed, alla notizia che l'Imperatore avea ot-
tenuto vittoria sui nemici, gli scrisse una nobile 
lettera, che è la 2 8 ' della raccolta, nella quale 
loda la virtù dell'Imperatore che « osa mettersi 
ai maggiori pericoli per la patria, la religione, la 
prosperità della sua casa e del suo stato! ». E, 
fra l'altro, conchiude accennando ad altre imprese, 
per attuar le quali era mestieri di grandi risolu-
zioni. Evidentemente, qui si tratta della spedizione 
progettata, e poi fatta, dall'Imperatore Ottone in 
Italia per assodare l'autorità pontificia contro le 
turbolenze dell'empio Crescenzio. 

A quest'anno stesso si deve riferire la risposta 
che egli manda alla regina Adelaide di Francia, 
la quale gli impose di ritornare a Reims, minac-
ciandolo di sottrargli la sua grazia se non l'ob-
bedisse. 

È questa lettera una compiuta esposizione dei 
mali che affliggevano la Chiesa di Reims e delle 
cagioni che gl'impedivano di tornare alla sua di-
letta diocesi, affidatagli dall'unanime consenso dei 
Vescovi. L'ambizione di Arnolfo e dei suoi par-
tigiani che gli aveano sollevato contro il clero ed 
i suoi vassalli ; il timore di perturbameli sangui-
nosi, se egli tornasse; la decisione non ancora 
presa dai vescovi che erano stati radunati a con-
cilio, la soggezione all'Autorità suprema della 
Chiesa, della quale voleva aspettare il responso; 

erano altrettanti argomenti a non fargli prendere 
la via del ritorno 

Scrisse ancora al suo ex-allievo il ro Roberto 
di Francia, che informò dei mutati sentimenti a 
favore di lui dell'Imperatore Ottone. Ed altre let-
tere ancora scrisse ad Arnolfo d'Orleans, ad Adal-
berone di Verdun, a Dieterico II di Metz, nelle 
quali, pur dimostrando spirito di mansuetudine e 
di pace, afferma tuttavia che non può volonta-
riamente rinunciare alla sua diocesi di Reims 
senza disconoscere la dignità episcopale di cui 
era stato investito. 

Intanto, l'autunno del 9 9 5 s'approssimava al 
suo termine e per parecchi indizi si vedeva una 
attività maggiore in Ottone, il quale con le diete 
di Magdeburgo e di Colonia mise ordine nei ne-
gozi dell'Impero Germanico. Nel febbraio dell'anno 
seguente, 996, ad Ingelheim un nuovo sinodo, rac-
coltosi per affari diocesani, trattò, ancora per inci-
dente, della causa di Gerberto Di poi, al soprag-
giungere della primavera Ottone venne in Italia, 
avendo per mòta Roma e la sua pacificazione. ' 

V i l i . 

Ottone III a Roma. - Tristi condizioni di Roma nel 995 -
Giovanni XV e Crescenzio. - Gregorio V eletto 
papa. - Gerberto deposto da Arcivescovo di Reims. -
Resta in Italia presso Gregorio V. - Nuove insidie 
di Crescenzio contro il Papa o Gerberto. - L'antipapa 
Giovanni XVI. 

Non si creda, però, che il pensiero di venire 
m Italia ed a Roma fosse venuto ad Ottone III 
per desiderio di pacificare Roma dalle turbolenze 

1 Ep. 159. 
s PiRTZ, Mon. v, 657. 



di Crescenzio. Egli, invece vi fu invitato dal Papa 
stesso, allora Giovanni X V , il quale gli mandò 
una legazione - pare d'accordo con i grandi del 
regno - perchè venisse con la sua autorità a ri-
stabilire il diritto oppresso. Di siffatta legazione 
non parla l 'Hock nè altri autori tedeschi, forse 
per voglia di mostrare maggior energia nei Cesari 
tedeschi per il bene della Chiesa, che nei Pon-
tefici romani per lo scopo stesso 

Ben triste era la condizione di Roma a questi 
tempi. La celebre fazione di Crescenzio vi imper-
versava e spadroneggiava con iniqua e violenta 
opera tirannica ed usurpatrice. Contro la quale 
non seppe reagire, com'era conveniente, il povero 
Pontefice, il quale, a causa della avidità di Cre-
scenzio e dei suoi, e della poca libertà della Chiesa, 
appariva allo volte cupido di danaro e venale, men-
tre era solo troppo fiacco innanzi all'usurpatore 
della signoria di Roma, tanto che un giorno del 
9 9 5 , stanco delle continue oppressioni, dovette 
uscire di Roma e ricoverarsi presso Ugo, mar-
chese di Toscana e fedelissimo amico di Ottone, 
donde mandò all' Imperatore l'invito porche ve-
nisse in I t a l i a E d Ottone, come abbiamo detto, 
accettò l'invito; e già nella Pasqua del 996 era 
a Pavia3 , poi andò a Ravenna, dove seppe che 
Papa Giovanni X V era morto nella sua Ronia. 
Questi in fatto, pregato a tornarvi da Crescenzio, 

1 PEKTZ, ILI, 91, Annales Ealdesheimenses. 
» Si discute molto sulla dato certa di questa fuga-

Noi col BRCKENOO la poniamo nell'anno 905, contro le 
divorse asserzioni del Muratori, del Barouio, del Sigo-
nio, ecc. riferendoci ad una contemporanea testimonianza 
di Martino Polono e di Amalarico Augerìo. 

3 DITMARUS, Chron., L. iv, p. 41. 

il quale avea saputo del prossimo arrivo a Roma 
di Ottone, vi avea avuto, insieme con le assicu-
razioni della più ampia libertà, ogni dimostrazione 
di onore ed accoglienza entusiastica da parte del 
patrizio, del Senato e del popolo. Ma poco dopo 
entratovi mori, cioè ai primi d'aprile del 996. 

Anche questo Papa, come non pochi altri, fu 
vittima della malignità 0 della ignoranza degli 
storici. L'Hook lo dice non degno successore dì 
Pietro, dietro l'autorità di non pochi stranieri, 
che a lui apposero le colpe di Crescenzio. Invece, 
la storia vera , quella scritta coi documenti, ha 
ragioni sufficienti per lodarlo di molte virtù e 
per credere che, prudente e mite, sofferse quanto 
potè per non accrescere i mali della Chiesa e 
seppe resistere quando il dovere consigliò resi-
stenza. 

Ai nunzi, ricevuti nel suo campo, i quali chie-
sero ad Ottone, a nome del popolo di Roma, chi 
desiderasse sostituito sulla Cattedra di Pietro, fu 
risposto accennando a Brunone, chierico del se-
guito imperiale e parente di Ottone perchè discen-
dente da Ottone 1 per parte di Liutgarda, figliuola 
di questo. Vedendo il piacere dell'Imperatore, i 
grandi romani accettarono la scelta, e Brunone 
andò a Roma, accompagnato da Willigioso, Ar -
civescovo di Magonza 0 da Ildebaldo vescovo di 
Worms '. 1 Romani accolsero con ogni onore il 
nuovo Papa e ne confermarono unanimi la elo-
zione; sicché egli fu vero pontefice e legittimo 
quantunque più che altro il volere di Ottone lo 
avesse collocato sulla Santa Sedo' . 

1 IOANNES CANAPARIUS, Vita S. Adalberti, in I ' E R T Z . 

" Annoi. Eeildesheim. 91, DITMARUS, L. IV, 41. 



Al Papa tenne dietro in Roma Ottone stesso, 
il quale, giuntovi alla fine d'aprile, assistè alla 
solenne consecrazione di Papa Brunone che fu 
Gregorio V ; questi, a sua volta, pochi giorni di 
poi, il 2 1 maggio, consacrò imperatore Ottone, 
facendogli giurare di essere il difensore della 
Santa Sede. Gerberto allora scrisse una lettera 
all'imperatrice Adelaide annunziandole gli avve-
nimenti di Roma; ed Ottono tenne, come di con-
sueto, giudizi, nei quali, esaminando, fra l'altro, 
le opere di Crescenzio contro Giovanni X V , lo 
condannò, come turbolento, all'esilio1 . Ma s'in-
terpose Gregorio, che forse credette più sicura 
la quiete perdonando, anziché castigando, e Cre-
scenzio ebbe intero perdono. 

In tutti questi avvenimenti, vari e lieti, Ger-
berto non s'era mosso dal fianco dell'Imperatore. 
I vescovi, convocati in assemblea per discutere 
sulla elezione di Gerberto alla sede di Reims, ave-
vano sentenziato pei' l'annullamento di essa con-
validando l'elezione di Arnolfo. La qual sentenza 
il Papa Giovanni X V avea confermata prima di 
morire, sicché Gerberto, rassegnato, non pensava 
più alla diocesi francese che eragli stata non ca-
nonicamente attribuita. 

Ottono, dopo essere stato alquanti giorni an-
cora a Roma, se ne partì ritornando prima a Ra-
venna, e poi di là in Germania. Gerberto restò 
in Italia, impedito forse dal mettersi in viaggio 
per l'età avanzata e per le infermità, o più pro-
babilmente lasciatovi acciocché soccorresse dei 

1 Quia priorem Papaai saepe laceraverat exilio statuì 
deportan. Amai., Sì.SO, p. 363. 

suoi sapienti e prudenti consigli il giovine Pon-
tefice. Certo è che in una lotterà, da lui scritta, 
in questo torno di tempo, alla imperatrice Ade-
laide, egli deplora gli acciacchi della sua mal-
forma salute ed ai vari malanni che lo tormen-
tarono acutamente un anno intero. Come, d'altra 
parte, parla di vari provvedimenti canonici presi 
a sua ispirazione e consiglio dal Papa Gregorio V ' . 
Fra gli altri si parla di pene, delle quali era meri-
tevole un alto personaggio, che egli non nomina, 
ma che tutto lascia supporre essere lo stesso Cre-
scenzio. 

Questi, in fatto, appena partito l'imperatore, 
si diè gran da fare per riconquistare l'antica pre-
minenza perduta. Istigato forse a ciò non poco 
dagli stessi granili di Germania, che mal tolle-
ravano il Papa diventato come un Vescovo alla 
dipendenza dell'Impero, e tanto meno vedevano 
bene che Gerberto, contro il quale aveano aspra-
mente combattuto, riprendesse l'antico vigore, vi-
cino com'era alla Santa Sede. 

Gregorio V , giovane com'era , se ne stava 
circondato da una corte composta in gran parte 
di tedeschi e stranieri. E si capisce che a capo 
di tutti era Gerberto, cui s'inchinavano i satel-
liti minori, per riconoscere in lui autorità di senno 
e di anni. Questi pare non si tenesse dallo aspreg-
giare alcuni dei più potenti romani e forse Cre-
scenzio stesso, già disposto a volgere quegli 
ostacoli ai propri disegni. Perfino ad Ottone non 
piaceva questo modo di procedere, come quello 
che stimava pericoloso per la pace di Roma e 
per l'autorità dell'Impero. E la sua dispiacenza 

1 Ep. 49. 



ebbe occasione di mostrare a Gerberto, il quale 
in una lettera si lagna appunto del modo onde 
trattavate Ottone, e che è scritta evidentemente 
in questo tempo '. 

In verità, per quanto siamo convinti della ir-
ruenza di Gerberto - che pure a tempo e a luogo 
sapeva usare di tutte le armi che gli offrivano il 
suo sapere e la sua dialettica, per apparire som-
messo e pacifico - tuttavia non possiamo disco-
noscere che Crescenzio andava scovando col lu-
micino tutte le occasioni per accendere l'animo 
dei Romani ed eccitarli a mandar via gl'impe-
riali ed il Papa stesso. V i riuscì, finalmente, con 
l'aiuto di un lai Giovanni Filigato, un tempo cap-
pellano di Teofania, ed allora Vescovo di Pia-
cenza. Questo era stato, proprio in quell'anno 997, 
mandato da Ottone III a Costantinopoli per pro-
cacciare il matrimonio con una figlia di uno dei 
due Imperatori d'Oriento. Niente di più facile che, 
trovandosi a Costantinopoli, il Filigato brigasse 
per Crescenzio, al quale se fosse dato il patri-
ziato romano, come a sé la tiara, egli, il Filigato, 
prometteva di ridare agli imperatori d'Oriente il 
dominio di Roma 

Tornò il Filigato dall'Oriente ricco egualmente S 4 ; 
di oro e di promesse. Non mancava altro per far 
precipitare Crescenzio ; mosse a tumulto i Romani 
contro Gregorio V che dovè fuggire precipitosa-
mente, non recando con sè altro, che le vesti 
onde era coperto3 ; poi impose come Papa lo 
sciagurato Giovanni Filigato, il quale osò cingere 

' Ep. 30. 
- ARNOLFO DI MILANO, llist. !ib. i, c. xt. 
3 Annalista Saxo, pag. 363. 

la usurpata tiara, impostosi il nome di Gio-
vanni X V I , e far prendere ed imprigionare i messi 
imperiali 

I X . 

Seconda discesa di Ottono in Italia. - Foga e morte del-
l'antipapa. - Supplizio di Crescenzio. - Gerberto Arci-
vescovo di Ravenna. - Primi saggi del suo governo. -
Gerberto a Roma. - Sottoscrive la condanna contro 
Roberto di Francia. - Presiede il concilio di Pavia. -
Morte di Gregorio V. - Gerberto eletto Papa. - La 
profezia delie tre R. - Documento apocrifo. 

Questa rivolta diede occasione ad Ottone di 
iniziare la sua seconda discesa in Italia. Nel cuore 
dell'Inverno del 997 , in fatto, dopo rassettate le 
controversie di Germania. Ottone rivarcò le Alpi 
e giunse a Pavia il 5 gennaio del 998 , dove aspet-
tavate Gregorio V , e donde insieme giunsero prima 
a Cremona e poi a Ravenna, Di là, a grandi gior-
nate coi-sero su Roma, dove entrarono il 2 2 feb-
braio ! . L'antipapa Giovanni, all'avvicinarsi di Ot-
tone fuggì; ma, inseguito e raggiunto dagli im-
periali, ebbe cavati gli occhi e tagliata la lingua 
ed il naso3. Crescenzio andò a rinchiudersi e for-
tificarsi iu Castel Sant'Angelo, dove, fieramente 
assalito, dopo una resistenza di due mesi, cadde 
nelle mani degli imperiali, dai quali, violata la 
parola, ebbe mozzata la testa ed appeso il cada-
vere ai morii del castello Nè sorte differente 

' IOANNES DIACONOS, Chron. Ven. 30. Annal. Saxo, id. 
! Chron. Farf. Rer. Ital. Script. Il, li, 429. 
3 B A R O N I O , a n n . ad 9 9 6 , voi . s , 1 0 2 3 . 
4 ARNOLFO, llist. di Mil. lib. i, c. 12. PBRTZ, Script. 

vii, 54. 



ebbero i mutilati resti dell'antipapa. Il quale get -
tato in prigione e di là tratto, non ostanti le pre-
ghiere di S. Nilo, fu trascinato per le vie di Roma 
sul basto di un asino e morto per strazi indici-
bili, ai quali cooperarono senza dubbio più i te-
deschi che i romani stessi '. 

Gerberto avea seguito nella fuga Gregorio-V 
e gli era stato fido consigliere e valido aiuto, lo 
avea accompagnato nel ritorno di lui a Roma m o -
strandoglisi amico nell 'avversa sorte e nella lieta, 
e ne ebbe la ricompensa quando meno se l'aspet-
tava. In questo tempo Giovanni, arcivescovo di 
Ravenna, atterrito dalle calamità dei tempi, si era 
ritirato in un eremo presso Torino, ove rese glo-
rioso coi suoi costumi quel chiostro di San Mi-
chele. 

Restata, quindi, la sede vacante, Gregorio il 
2 8 aprile di quell'anno 9 9 8 vi nominò Gerberto, 
mandandogli il pallio e confermandogli molti e 
grandi privilegi ed altri aggiungendone da con-
seguire dopo la morte dell 'Imperatrice Adelaide 
che ne era investita, e non padrona come ine-
sattamente dice l ' E o c k 

A questo arcivescovado fu annesso anche il 
vescovado di Piacenza, tenuto prima dal Filigato, 
che fu antipapa, e quello di Montefeltro, cosi che 
la giurisdizione e l'attività di Gerberto potè espli-
carsi in campo assai vasto. 

E ben parve l 'uomo acconcio a tanto incarico. 
Primo suo divisamento fu di convocare un sinodo 
di vescovi e di sacerdoti cardinali della sua diocesi 

' Vita S. Nili: aputì B A R O S I U M a. 9 9 6 , voi. s, pai. 
1023-24. 

2 HOOK, Gerberto o Silvestro ecc., pag. 108. 
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per riparare a gravi inconvenienti ed abusi in-
valsi col tempo; così l'abuso dei suddiaconi del-
l 'arcivescovo, che vendevano ostie consacrate e 
sacro crisma ai vescovi ed agli arcipreti nel giorno 
della loro ordinazione. Richiamò in vigore l 'an-
tico canone pel quale ogni vescovo non poteva 
consecrare od ordinare sacerdoti nella diocesi di 
un altro, senza che da questo ne avesse avuto 
la debita l icenza; ed, in generale, di non ammet-
tere agli ordini sacri quelli che. 0 per vita col-
pevole, 0 per incapacità giuridica 0 fisica 0 m o -
rale non si credevano degni di tanto ministero '. 

Questo sinodo fu tenuto il 1° maggio ; e subito 
dopo, il 9 dello stesso mese, Gerberto fu presente 
ad un altro concilio che si tenne in Roma, con-
vocate e presieduto dal Papa Gregorio V . Troppo 
doleva a Gerberto presenziare a questo sinodo e 
più sottoscriverne le decisioni che riguardavano 
specialmente il suo allievo ed amico Roberto re 
di Fi-ancia, cui la passione insana per Berta avea 
fatto dimenticare i suoi doveri per Gerberga le-
gittima sua moglie. Ma gì ' interessi della morale 
cattolica la vinsero sopra ogni considerazione di 
amicizia e Gerberto soscrisse. immediatamente dopo 
il Papa, la sentenza che imponeva al R e di ri -
mandare Berta e di fare por sette anni penitenza ; 
inoltre lo fulminava di scomunica finche non avesse 
obbedito a Roma. Della scomunica stessa furono 
colpiti Arcimbaldo di Tours che benedisse le se-
conde nozze di Roberto ed i vescovi che vi assi-
stettero Sì ridusse Roberto all'obbedienza e fece 
quanto la Santa Sede gì ' imponeva; indotto forse 

1 M A N Z I , x i s , co l . 2 1 9 . P A O I , a n o . a d 9 9 8 , n. 2 2 , 
2 MANZI, Conc. set, col. 233. 



a ciò più dai biasimo del suo celebre maestro e 

dal timore che i suoi vassalli, sapendolo scomu-

nicato, gli si ribellassero, che da vero e profondo 

pentimento. 
Inoltre, questo sinodo compose ancora, e de-

finitivamente, la controversia per l'arcivescovo 
deposto, Arnolfo, ed un'altra, non meno intricata, 
intorno a Giselero, vescovo di Merseburg, il quale 
era riuscito ad impadronirsi della diocesi di Maglie-
hurg, di cui ora arcivescovo quell'Otric, vinto in 
disputa da Gerberto. 

Ancora un altro sinodo per ispirazione di Ot-
tone si tenne dai vescovi a Pavia, verso la fine 
di questo anno ¡stesso ; e vi troviamo tuttavia a 
presiederlo Gerberto, intento a rivendicare le dio-
cesi di un altro abuso, di cui avea egli stesso spe-
rimentato i funesti effetti quando fu fatto Abbate 
di Bobbio. Acciò i beni delle fondazioni ecclesia-
stiche e canoniche non fossero vincolati e sot-
tratti alla loro pia destinazione da debiti, che 
erano stati contratti per motivi di avarizia, di per-
sonale benevolenza o per altro, fu stabilito, su 
proposta e difesa di Gerberto, che detti debiti non 
vincolassero punto il successore ili colui che li 
avea contratti ; egli dovesse, invece, essere libero 
di reclamare, a nome della Chiesa, ciò che gli 
era stato tolto, pena l'anatema agli oppositori ' . 

Già dava Gerberto a divedere, con tanta atti-
vità e praticità negli affari della Chiesa, quanto 

1 MANZI, XIX, col. 233. In questa occasione, per ordino 
dell'imperatore venne eretto uu bel monumento in onore 
del santo martire e filosofo Severino Boezio, le cui reli-
quie giacevano in quella Chiesa, e dettatane la bella epi-
grafe dallo stesso Gerberto. 

fosse grande il suo zelo, non ostanti gli anni che 
gli gravavano le spallo. Ma queste dovevano ben 
presto sobbarcarsi ad altre e maggiori fatiche. 

L'imperatore Ottone era partito da Roma, 
come dicemmo, ma trovavasi ancora in Italia e 
contava di varcare subito le Alpi per ritornare 
nei suoi Stati, dove avea lasciato al governo dei 
suoi affari Matilde, badessa di Quedlimburg, figlia 
di Ottone II. Ora questa morì il 7 febbraio del 999 
e subito furono mandati nunzi a Pavia, dove con- l 
tavano si trovasse Ottone. Ma questi era corso 
di nuovo a Roma, dove altra morte che poteva 
produrre grandi e tristi conseguenze si avvici-
nava. 

Già Gregorio V , giovane d'età, ma vecchio, 
al dir dei cronisti, per senno o prudenza, avea 
da tempo dato segni di deperimento, sì che anche 
gli ultimi decreti del sinodo tenuto a Pavia erano 
stati, a principio del 999 , pubblicati da Gerberto. 
Onde nel dì 17 o 18 febbraio egli si spense pla-
cidamente nel Signore, conchiudendo la breve ma 
operosa vita con esempi di virtù e di saggezza, 
non comuni a tale età '. Si sospettò che la fa-
zione dei Crescenzi, ancora sopravvissuta al suo 
capo, gli avesse dato la morte. Ma, checché sia 
di ciò, é certo che, con la morte di Gregorio V , 
un sordo brontolio di fazione si annunziava. Ot-
tone forse trovossi presente alla morte del Papa 

0 vi giunse immediatamente dopo ; e gran dolore 
ne ebbe; e crebbero il dolore le notizie che ivi 

1 Alcuni, come I'HOCK pongono la morte al 4 ; ma 
1 più tra i cronisti e storici la pongono tra il 17 o il 18 
febbraio. Kpitaph. io BARONIO, ann. 999, § i, voi. x, 1051. 
DITMARUS, lib. iv, 43. Annalista Saxo, pag. 307. Vita 
S. Nili, in PERIZ SCI-, IV, 617, ecc. 



lo raggiunsero della morte di Matilde, reggente 
di G e r m a n i a 1 Ottone non si perdette d'animo e si 
studiò perchè i Romani eleggessero Sommo Pon-
tefice il suo Gerberto. Non gli f u difficile l'otte-
ner lo ; ed i Romani infatti lo elessero per accla-
mazione. E cosi il profugo francese che non area 
potuto tener la sede di Reiins, ebbe, prima, quella 
di Ravenna e poi il Sommo Pontificato a Roma. 

La domenica delle Palme, il 2 aprile venne 
celebrata la solenne incoronazione e fu gran festa 
a Roma. 

La profezia delle tre R si era verificata appun-
tino *. Da Reims era passato a Ravenna, e da 
Ravenna a Roma. Per la sua elezione fece gran 
rumore il documento imperiale di Ottone a Papa 
Gerberto, che prese il nome di Silvestro II . Sa-
rebbe un documento di immensa importanza se 
fosse autentico; e la Chiesa ed i Papi anteces-
sori di Gerberto ne uscirebbero con taccia gra-
vissima di mala amministrazione, di avarizia e di 
simonia perfino. Ma con ragioni inconfutabili lo 
dichiara apocrifo il Balan 3 così che non si può 
dubitare più intorno ad esso e darebbe prova 
di innata ostilità alla Chiosa chi volesse ostinarsi 
a ritenerlo autentico, quando ragioni storiche 
e canoniche e filologiche lo rigettano senz'altro 
tra i documenti apocrifi e lo dichiarano mala 
contraffazione di qualche leguleio dei tempi po-
steriori. Noi non insistiamo su di esso ; e chi 

1 Annal. Saxo, pag. 370. 
1 Scandii ab R. Gerberius in R.,post Papa cigct I I , 

cosi aveva scherzato Gerberto stesso, secondo la testimo-
nianza di Elgaldo di Kleury (Ducu., iv, 63). 

3 BAI.AN, Storia d'Italia, Lib. XVIII, cap. xi, Mo-
dena 1894. 

voglia saperne di più potrà ricorrere al Balan 

stesso, dove la quistione sulla falsificazione del 

documento stesso è ampiamente e completamente 

esaurita. Ci basti dire soltanto che detto docu-

mento fu accettato ad occhi chiusi dal Muratori ' , 

dal Goldasto, dal Liinig, dal Reumon' ' , dal Pertz 3 ; 

fu impugnato e rigettato del tutto dal P a g i 4 , dal 

Hòf ler 5 , dal Hock dal V i l l i n a s d a l Brunengo ' . 

X . 

Prima enciclica di Silvestro 11. - Lettera di Arnolfo di 
Reims. - Altri scritti di Silvestro 11. - L'anno 1000. -
Primo invito alla Crociata. 

Primo atto di Silvestro II , elevato che fu al 
S o m m o Pontificato, si trova in un'enciclica ai V e -
scovi, scritta con forza ed umiltà e senno non 
comune; nella quale, da uomo che ben conosce 
il mondo ed i mali propri dell'età in cui vive, li 
enumera e cerca, nella santità della dottrina della 
Chiesa, i mezzi opportuni per estirparli. È una 
lezione che egli fa, prima a se stesso e poi agli 
altri, sulla dignità e grandezza dell'episcopato, isti-
tuzione di Cristo, dono di Dio, che dispone di ciò 
che v ' ha di più grande sulla terra, e che è ben 
superiore al potere dei principi, i quali umiliano 

1 Antigu., tv, 93. 
! Geschichte d. I l , ir, 318. 
3 Legurn, II, n, 162. 
4 Crii, ad Baronium ad 999, § 3, voi. x, 1613. 
5 Die Deutsch Pipite 1. 
c Op. cit., x, p. 115. 
7 Excursus, xi, 233. 
8 Citi. Cali. Ser. VII, voi. u, p. 409. 



la loro fronte ai piedi del sacerdote, e confer-
mano, con le benedizioni di questo, gli editti e le 
leggi loro. E di qua la necessità della purezza 
dei costumi che sono necessari a tanta dignità. 
Dice che egli si nomò Silvestro II per analogia 
con l'altro, che la Chiesa venera come santo, il 
quale con Costantino il Grande iniziò un nuovo 
periodo di gloria per la Chiesa. E cosi egli con 
Ottone III. principe valoroso e saggio, contava 
dar principio a un'era di rinnovata gloria per la 
Chiesa, alla quale egli voleva dare, per quanto 
poche, tutte le sue forze e la sua attività '. 

Altro scritto, monumento di sapienza e virtù 
di Silvestro II fu quello che diresse ad Arnolfo 
Arcivescovo di Ileims, il quale allora trovavasi 
a Roma,- e fu confermato nell'Arcivescovado di 
Reims ed investito dell'anello e dei pastorale. E 
tanta fu l'efficacia di questa condotta di Silvestro 
verso l'antico suo competitore, che questi, mutato 
dall'antico, regnò ancora venticinque anni nella 
diocesi assegnategli, governando con dolcezza, pru-
denza e santità, così che fu celebrato dai con-
temporanei e meritò uno splendido epitelio sulla 
tomba che gli fu eretta nella Chiesa di S. Re-
migio s. 

Molti altri decreti si hanno, emanati da Sil-
vestro; contro Vilgardo, scolastico di Ravenna, 
che per aver troppo studiato la classica antichità, 

1 MABILLON, Aimal. I, 106. 
! Bk iacet Arnulphus. regali stemmate fttsus, 

Rcmainm praesul, nulli pietale secundus, 
Spes inopum, pes debilium, pater monachorum. 
Assertor veri, rigidi servator honesti, 
Queai dira mors rapuit, quae nulli parcere novit: 
Fiele patrem, monachi, lacrpmarum fonte perenni. 

si era acconciato a pensare e vivere pagana-
mente ' ; per concedere privilegi a vari monasteri 
benedettini, in occasiono dei quali non tralascia 
di menzionare i servigi che avea l'Ordine pre-
stati alla Chiesa, alla civiltà, alla vita sociale ed 
alla scienza a vari conventi nella Germania 
diè incremento e favori 3 ; al convento di Farfa. 
ed alla chiesa di Vercelli ottenne dall'Impera-
tore Ottone concessioni non indifferenti e fu in 
quest'anno stesso. 999. che, per sua richiesta, Io 
stesso imperatore Ottone lasciò che fossero tra-
sferite a Roma le spoglie del Pontefice Bene-
detto V , che era nel 9 1 5 passato di vita, esule ad 
Amburgo, facendogli cosi fare espiazione dell'in-
giustizia commessa dall'avo suo a quest'uomo giu-
sto. Nè con minore saggezza e vigore Papa Sil-
vestro riuscì a tenere in freno il potere temporale 
a lui a (fidato, riducendo al dovere Cesena e dando 
per Orvieto leggi sapientissime. 

Siamo agli ultimi giorni dell'anno 999 e si 
avvicinava a gran passi l'anno 1000, celebre più 
per leggende che in prosieguo di tempo gli si for-
marono intorno, che per sé stesso. È vero, però, 
non ostante le smentite di alcuni storisi troppo 
radicali, che in questo anno grande fu l'agitazione 
di una parte de! popolo, che credeva davvero 
dovesse avverarsi imminente la fine del mondo, 
in ciò spocialmente persuasi da false interpreta-
zioni dei libri sacri. Onde, assolutamente opposte 

1 BROV., fila Oio., pag. 593, 2. 
' M A B I I . . Ann. i v , 9 0 . 
3 M A B . , Ann., 5 1 , 8T>. 
4 B A R O » . , Ann. ad 99,9. 

DONATO. 



furono lo conseguenze ili questa idea strana: gli 
uni consacravano gli animi loro a pie meditazioni 
e le loro sostanze a fondare chiostri, ad arric-
chire chiese, a fare elemosine; gli altri, con arro-
gante audacia, si davano al bel tempo, contando 
di passare nel modo migliore gli ultimi giorni che 
restavano loro a vivere. 

Di Gerberto nulla sappiamo che abbia fatto 
per allontanare dai più la strana persuasione; il 
che dimostra che essa non era universale come 
da alcuni si è creduto, né cosi pericolosa quale 
fu ritenuta; anzi abbiamo prove dell'attività sua, 
che ci dimostrano come altri disegni, ben più 
grandiosi oi volgeva nell'animo. La nequizia dei 
tempi non gli permise di attuarli; ma l'averli 
concepiti già un secolo prima dimostra la po-
tenza e l'amplitudine dolio sue vedute. 

A quei tempi, adunque, grande era il con-
corso dei cristiani alle visite dei santuari più cele-
bri; specialmente al Santo Sepolcro era tale la 
folla che le repubbliche italiane di Pisa, Amalfi, 
Venezia e Genova ne aveand presa occasione di 
stabilirvi empori e fiere, cosi che grande van-
taggio ne aveva il commercio. 

Ora avvenne che gravi sciagure colpirono la 
Palestina. Hamem Bamrillah. califfo d'Egitto, pazzo 
furibondo, che per semplice diletto fece mandare 
mezza la città del Cairo a fuoco, il resto a sacco, 
e volle farsi credere incarnazione di Dio, per 
seguitò i cristiani di Sona, non pochi uccidendo 
dei pellegrini. Una voce sparsasi tra' Musulmani 
che si minacciava ruina al loro impero, diede 
pretesto ad una nuova persecuzione, per la quale 
appunto, Gerberto, ossia Silvestro 11, a nome della 
chiesa di Gerusalemme fece sentire il primo in-

vito ad una crociata1 . Ei rivolse, in fatto, un 
appello a tutta la cristianità in favore di Geru-
salemme e dei luoghi santi, rappresentando a 
vivi colori, l'abbandono e la desolazione di quella 
terra, m cui visse e mori Cristo, esortando i fe-
deli a sorgere campioni, gonfalonieri e commili-
toni del Salvatore, incitando coloro, che non po-
tevano con le armi, a soccorrere quelle contrade 
col consiglio e coi beni loro. 

Precisamente come cinquanta anni più tardi 
" p r e s o l'idea Gregorio VII e. un secolo di poi, 
Urbano II ebbe la consolazione di vedere attuata 

Risposero all'appello di Gerberto Genovesi e 
Pisani e il Re di Arles; corsero le spiagge della 
Siria e non pochi vantaggi ottenevano, quando 
la morte di quei forsennato rimise la pace, e i 
nostri poterono riprendere i loro traffici. La cro-
ciata, per allora, fu sospesa ma non abbandonala. 

X I . 

Disegni di Ottone III. - Per fortuna sventati. - Ottone III 
a Roma. - Conversione degli Ungheri al cristiane-
simo. - Privilegi che ottennero. 

Ma altri disegni, ben diversi, volgeva nella 
mente l'Imperatore Ottone III il protettore di 
Silvestro II. Egli pensava ormai assoggettarsi 
tutta Italia, fare Roma capo dell'Impero, risusci-
tare l'antica grandezza. Vana illusione, nata dal 
conoscere troppo poco la natura dell'Impero cri-
stiano! Del resto tutto concorreva a fargliene 
sperare facile la riuscita. Vinti e quieti 0 so^-

1 MURATORI, Reo. Ita Script, t. in , p. 400. 



getti i barbari dei confini germanici, tacente o 
schiacciato il potere e la licenza delle parti av-
versarie in Roma ; sul trono pontificio un amico, 
un maestro, un uomo ammiratore, forse troppo 
caldo, dell'antica grandezza romana; prosperi 
fino ad allora tutti gli eventi; bollente il sangue 
tedesco per greca poesia. 

Se Silvestro approvasse quei disegni è assai 
incerto; il magnifico edilìzio di un impero unico 
potrebbe aver trovato favorevole il dotto Ponte-
fice; ma egli, probabilmente, vide ciò che non 
poteva vedere Ottone: i pericoli grandi per la 
indipendenza della Chiesa in tali condizioni di 
cose. Certo, se gli uomini e le istituzioni non 
traviassero; se gli uni e le altre fossero, uon 
corno sono, ma come dovrebbero essere, ottimo 
sarebbe stato il disegno della unità politica del-
l'Impero, come della unità religiosa della Chiesa, 
fra loro in perpetuo accordo, stando, l'Impera-
tore come figliuolo del Papa, rispettoso, ubbi-
diente, cattolico al tutto, sia pure ricevente l'au-
torità suprema direttamente da Dio, come tre 
secoli più tardi lo concepiva Dante Alighieri. 
Invece, era sicura, in breve tempo, la schiavitù 
della Chiesa sotto l 'Impero, Signore universale, 
specie all'avvento di qualche imperatore ambizioso 
come erano stati per lo passato, e più, come 
furono per l'avvenire. Del resto la monarchia 
universale di Ottone III , che fu pure sogno di 
tanti suoi successori, era già viziata di spirito 
pagano, e nulla avea che fare con la grande 
monarchia cattolica di Carlo Magno. « E r a un 
grande disegno - dice a qu&sto punto il Balan1 -

1 Storia d'Italia, Lib. XVIII e XLI. 

ma un disogno pernicioso, e fu fortuna per l'Ita-
lia e per là civiltà che non si avverasse, come 
fu provvidenza che venisse tronco fino dai suoi 
principi, giacché anche con le migliori intenzioni, 
era uno dei più fieri ostacoli che potesse sorgere 
contro la libertà della Chiesa e del Pontificato » . 

Tuttavia, Ottone si accinse a dar corpo ai 
suoi disegni e volle, prima di ogni altro, cercare 
ispirazione a Gnesen sulla tomba di S. Adalberto, 
già suo amico; poi si dice che abbia visitato 
Aquisgrana e , fatta aprire la tomba di Carlo 
Magno, ne abbia preso, come amuleto, un dente 
ed una croce. Indi tornò in Italia, dove alla fine 
dell'anno 1000, quei di Tivoli si erano ribellati 
di nuovo ed occorreva la forza imperiale per 
domarli. Grande fu la resistenza che oppose l'as-
sediata città; ed i Romani aspettavano un ultimo 
assalto contro i tiburtini per gettarsi a predare 
in essa, quando, mossi a compassione, Silvestro II 
e il vescovo S. Bernardo, per caso in quel tempo 
a Roma, ne ottennero la sottomissione a patto 
di perdonarli. Ma i Romani, che co l'avevano 
coi tiburtini, non la perdonarono né ad Ottone, 
né a Silvestro; e subito risorsero i mali umori, 
fino al punto che vi fu tentativo da parte di 
Gregorio, conte di Tuscolo, per impadronirsi del-
l'imperialo persona. Ma il tentativo andò a vuoto, 
sebbene il popolo con esso e in altri modi an-
cora faceva di tutto per mostrare all'Imperatore 
la sua avversione a lui e la sua natura insoffe-
rente di freno. 

D'altra parte, gl'imperiali non mancavano di 
aggiungere esca al fuoco per conto proprio. Men-
tre Ottone era stato assente da Roma, i suoi 
ulliziali avevano inasprito i Romani negando ai 



Papa ¡1 dovuto rispetto e la legittima sommissione ; 
avevano suscitato tumulti quando una povera donna 
accusala, avea appellato dal tribunale imperiale 
a quello del Papa, ed avevano perfino costretto 
Silvestro II a fuggire dalla città, dopo assalitene 
e sfondatene le porte a Castel Sant'Angelo, ed 
a ripararsi ad Orte, donde ritornò poco dopo 
all'annunzio che Ottone veniva' . 

E il ritorno di Ottone compose, in fatto, an-
che questo tumulto, ma gli animi si calmavano 
soltanto, e non posavano del tutto. 

Silvestro li , intanto, proprio in questa fine 
dell'anno 1000, ebbe la grande consolazione di 
vedere un nuovo popolo entrare nel seno della 
Chiosa. 11 dominatore dell'Ungheria, Vaie, figlio 
del voivoda Geysa, si fece battezzare insieme con 
la moglie e coi figliuoli. Già il padre suo cate-
chizzato da S. Adalberto, erasi fatto cristiano; ma 
un fatto più importante rese celebre la conver-
sione di Vaie. Perchè questi ordinò che tutti co-
loro che abbracciassero il cristianesimo doveano 
essere liberati : di qui la immensa folla dei servi 
e degli umili accorrenti a ricevere l'acqua lustrale. 
Ma ai signori Magiari non piaceva questo nuovo 
ordine di cose, perchè doveano rimandar liberi 
tanti servi fatti cristiani; onde si ribellarono. 
Allora Vaie, che al fonte battesimale avea proso 
nome Stefano, fattosi consacrare cavaliere all' uso 
mediovaio e tedesco, mosse contro di quelli, e, 
vintili, ordinò che tutti si battezzassero favorendo 
ehi ubbidiva, rendendo schiavi i renitenti. Allora, 
ricevette dalle mani del Pontefice la corona re-

' HOMER, Die Deutschen Papste, I , 330. — HOOK, 
op. cit. 129. 

gale ed i privilegi dovuti a un sovrano che in sé 
riuniva la dignità di apostolo, di vescovo e confes-
sore, ed il cui regno, per la sua posizione geogra-
fica. era importante come frontiera e baluardo 
contro il paganesimo slavo e contro lo scisma greco. 

Quindi i re d'Ungheria ebbero il diritto di 
essere preceduti da una Croce od il titolo di 
Maestà Apostolica. E grandi erano stati e furono 
in fatto, i meriti di S. Stefano, primo re di Un-
gheria, a favore della religione cattolica nel 
regno. Subito vi fu stabilita una gerarchia eccle-
siastica: il paese fu partito fra dieci vescovi, 
sotto l'arcivescovo di Gran con ampi lenimenti 
e giurisdizioni. I vescovi, da principio stranieri, 
erano eletti dal re e obbligati a valersi del latino, 
che divenne la lingua della Corte e degli afferi. 
Ogni dieci villaggi doveano fabbricare una chiesa 
e tutti pagare la decima. S. Stefano chiamò poi 
molti monaci, e, per agevolare i pellegrinaggi e 
le relazioni con altri popoli, fondò ospizi clau-
strali a Ravenna, a Roma, a Costantinopoli, a 
Gerusalemme '. 

XII . 

Sedizione di Roma contro Ottone. - Fuga di Silvestro II 
e di Ottone. - Minacce tedesche contro Roma. -
Ottono muore il 23 gennaio 1002. - Amarezze di Sil-
vestro 11. - Benevolenza dei Romani per lui. - Sua 
morte 12 maggio 1003. 

Ma le vicende della vita mostrano or una 
parte or l'altra dei suoi aspetti. 

1 DITHMAR, IV, 3 8 . TANTI, Decad. 2 , 1 . 1 H O L L A R . . 

De orig. et usa perpetuo potestalis legislat. circa sacra 
apostolicorum regum. Viudeb. 1794, CAXTÙ, Slor. Univ., 
v, 10, c. 10. 



Alle gioie si intrecciano ¡dolori e non v ' h a 
limpidezza di cielo che non mostri qualche nube. 

Dicemmo che i Romani, per mostrare all 'Im-
peratore il loro spirito d'indipendenza, e più per 
vendicarsi dei soprusi che i suoi ufficiali com-
mettevano specie quando l'Imperatore era assente 
da Roma, non lasciavano alcun mezzo intentato. 
Epperò, al perdono che l 'Imperatore concesse a 
quei ili Tivoli successe uno scoppio d'ira di tutto 
U popolo romano. Chiuse le porte, barricate le 
vie, proibito l 'entrare e l'uscire dalla città, vie-
tato il traffico sul mercato , furon morti alcuni 
del seguito dell 'Imperatore e lo stesso Ottone as-
sediato nel suo palazzo sull 'Aventino. Fu inutile 
ogni discorrere e persuasione, Ottone non riusci 
a convincere dei suoi disegni il popolo. 

11 quale, dapprima persuaso a metà, irruppe 
con maggior furore e proposito deliberato di farla 
finita una buona volta col signoro tedesco. Lo si 
voleva affamare, e ben tre giorni lo tennero co-
stretto a non potersi muovere. Al fine, Ugo di 
Toscana ed Enrico di Baviera, suoi fedelissimi, 
riuscirono a trarlo di là e ridurlo in salvo. Il 
16 febbraio 1 0 0 1 Ottone abbandonò la città di 
Roma, e col cuore che gli scoppiava dall ' ira 
mandò subito in Germania perchè si levasse gente 
a compiere la vendetta di Roma, 

Anche Silvestro segui l ' Imperatore fuggente, 
e mèta del loro viaggio fu Ravenna, dove pas-
sarono in penitenza la quaresima, specialmente 
Ottone, che, astrettosi alla regola di S. Romualdo, 
dormiva su duro strame e portava sotto la por-
pora aspri cilici. 

Tutta l'estate di quell'anno fu passata da Ot-

tone tra "una visita in incognito a Venezia e vari 

viaggi nella bassa e nella media Italia, sia per 
pacificare alcune ribellioni, come quella di Be-
nevento ' , sia per soccorrere Bari circondata d'as-
sedio dai Saraceni e liberata poi dai Veneziani. 
E in questi viaggi Silvestro accompagnava l ' I m -
peratore giovandolo assai dei suoi consigli, e, forse, 
col segreto intonto di seguirne le orme da vicino 
per ¡sventare da Roma l 'avvicinarsi della tem-
pesta che le arrecava il sopraggiungere delle 
armi tedesche. 

Queste, in fatto, nei primi di gennaio dell'anno 
seguente 1 0 0 2 cominciavano ad apparire tra i 
valichi delle Alpi, La prima spedizione era co-

m a n d a t a dall 'Arcivescovo Eriberto di Colonia; 
' una seconda dal vescovo Burkardo di W o r m s . 

Intanto, già aveano preceduto ed erano in To-
scana il V e s c o v o di W ù r z b u r g e l'abate di Fulda, 
i quali recavano luttuose notizie. 

In breve ad Ottone era morta la zia, G e r -
b e r g a , il vescovo di Augusta. S. Gerbardo e 
l 'Abate di S a n t ' E m m e r a n o , S. Romualdo, che 
egli tanto amava. Inoltre, poco prima era morto 
anche Ugo di Toscana, la più grande forza del-
l'esercito tedesco in Italia. Per modo che tutte 
queste notizie tristi non trovarono l ' Imperatore 
ben forte a riceverle. L'Italia d'altra parte, per 
conto suo, non offriva, certo, bocconi troppo gu-
stosi all'odiato signore. Il quale, già infermatosi, 
fin dal 13 gennaio di febbre miliare almeno a 

1 Chron. Benev. Mon. v, 117. 
! Di miliare sono i sintomi recati dagli scrittori: 

« Pustellis interiora praementibus et interdum paullatim 
erumpentibus » . DUBMAHUS, pagin. 44. Annalista Saio 
p. 377. Ma non bisogna dimenticare che gli auuali d ' iLoas-
SKIM lo dicono morto «febre et italico morbo » pag. 92. 



quanto ne dicono le notizie che i medici ci hanno ' 
lasciato, abbattuto di forze, e più di spirito, mo-
riva il 23 dello stesso mese non avendo ancora 
compiuto l'anno ventiduesimo di sua età. 

Ne fu celata la morte dai capi dell'esercito 
che richiamati dalle varie terre i tedeschi, spar-
sivi come presidio, partirono por la Germania 
recando seco il cadavere. I romani, appena sep-
pero il fatto, uscirono addosso ai tedeschi che si 
ritiravano; altre città ne seguirono l'esempio, 
sicché i guerrieri germanici, incalzati alle spalle,' 
dovettero combattere sempre fino a Verona, donde 
poi, aiutati dal duca Enrico di Baviera, entrarono 
nel loro paese, e con somma mestizia dei popoli, 
seppellirono in Aquisgrana il giovine Imperatore 
che tanti arditi disegni avea concepiti, e che 
portava seco nella tomba '. 

Morto che fu Ottone III , parve d i e la mis-
sione di Silvestro fosse finita. Egli aveva assistito 

Tra le incerte versioni trova credito la voce popolale 
cne egli fosse morto di veleno propinatogli dalla vedova 
•il Crescenzio che egli amava e che, dicesi, voleva ven-
dicare la 'morte del marito. Il B A H « dice assolutamente 
questa versione una favola. Non cosi il MAIOCCHI, cho ha 
curata la seconda edizione della Storia del IÌALAN, il quale 
crede alla possibilità di ossa, che date le testimonianze 
di parecchi storici contemporanei, potrebbe quasi dirsi 
ima certezza. Vedi BAIA», Storia d'Italia, lib. sviti 
cap. SL1V, n. 8 (a). 

1 Un eco del dolore e della sorpresa dei popoli, spe-
cie germanici, alla inizio della morte di Ottone 111. si 
sente nel Planctus oppure Rythmus de Obitu Ottonis IH. 
pubblicato dalI'lIòFF.p.: DieDcutschen Pàpste, I.snppl. XVI, 

d: cui riporto questi soli versi: « Plmigat mundus, plm '-
gat Roma - Lugeat Ecclesia, — SU nullum Romae can-
t,c«m - Ulti lei palatium - Sub Caesaris ab,enti; -
Inni mutata saecula ». BALAN, Storia d'Italia, XVIII, 41. 

Un Papa leggendario. 7 5 

allo svolgersi e tramontare della potenza dei tre 
grandi dominatori tedeschi, i tre Ottoni ; ne avea 
visto scendere nella tomba l'ultimo, il suo disce-
polo, amico e protettore, cui dovea tutta la sua 
grandezza; ed il dolore di questa perdita, ag-
giunto all'aggravarsi dell'età gli fu duro assai. 

Negli altri mesi, e non furon molti, che visse, 
non leggiamo più il nome di Silvestro in affari ed 
avvenimenti di qualche rilievo. 

Tuttavia, gli avvenimenti politici dei suoi tempi 
bisogna pensare che lo amareggiassero assai. Le 
guerre civili dei pretendenti alla corona di Ger-
mania; i Polacchi irrompenti in Germania; i duchi 
di Boemia deposti, accecati, espulsi, e da ultimo 
la stessa famiglia regnante priva alcun tempo del 
Irono; Napoli, Benevento, Capua, tutta la bassa 
Italia sino ai dintorni di Roma corso e predate 
dai Saraceni ; nell'alta Italia il marchese Arduino 
d'Ivrea aspirante alla corona italica che cinse nel 
2 5 febbraio 1002 ; le genti di Enrico II spedite 
in Italia per difendere i diritti della Germania 
e sconfitte a pie' delle Alpi, erano tutte ragioni 
per amareggiare l 'animo di Silvestro. Il quale, 
negli ultimi tempi di sua vita si dedicò più spe-
cialmente alla scienza, donile prese i primi voli 
per salire alto, e ad opere di benefico governo. 
Parrebbe strano il fatto che Silvestro, papa stra-
niero. ed amico di quell' Imperatore, la cui po-
tenza tanto avversavano i Romani, fosse tanto 
bene accetto a Roma stessa, se non si pensasse 
cho egli, se non era romano per nascita, lo era 
per elezione, e che in parecchi riscontri mostrò 
il suo ascendente sull'animo dell'Imperatore di-
sponendolo bene a favore di Roma e delle città 
cho ne dipendevano; epperò fu rispollato dai Ro-



mani e dalla parte avversa agli Ottoni. Ma nel 
12 maggio dell'anno 1003 mori e fu sotterrato 
sotto il portico della Chiesa di San Giovanni l u -
terano. Egli stette sulla cattedra di S. Pietro 
appena quattro anni, tre mesi e tre giorni (9 febbr. 
9 9 9 - 12 maggio 1003). 

Il terzo dei suoi successori, papa Sergio I V , 
pose sulla tomba di lui uno splendido epitaffio 
composto di ben dodici distici, nei quali è nar-
rata in breve la vita ed enumerati i pregi di cui 
rifulse Silvestro. La riportano il Baronio 1 e 
l 'Hook* , ¡1 quale ultimo vi aggiunge anche la 
traduzione italiana. 

X I I I . 

Il Pontefice leggendario. - Scienza di Gerberto. - Suo 
amore agli studi. - Introduce le cifre arabiche e i 
numeri decimali. - Gerberto geometra e geografo -
astrologo - musico - meccanico - medico - letterato -
maestro. - Discepoli illustri. 

Abbiamo, fin qui, narrato lo vicende della vita 
¡•ispettivamente ai tempi in cui visse Gerberto, 
ossia Silvestro II, Ma della leggenda, che corse 
intorno a lui, appena poco abbiamo accennato. 
Silvestro II fu davvero un pontefice leggendario; 
e tale appellativo ei deve alla sua scienza, che, 
per quei tempi, era davvero un portento. La leg-
genda, o meglio, il ciclo di leggende che si formò 
intorno a lui trova il suo sostrato e la sua prin-
cipale derivazione dalla sua nascita e dal suo sa-
pere. Accenniamo qui, per quanto più brevemente 

1 Ann. ad 1003, \ I, voi. si, p. 25-26. 
! Op. cit., pag. 140. 

ci è possibile, alle opere di Gerberto, riserban-
doci di esaminare la leggenda uell' ultima parta 
della nostra monografia. 

Noi abbiamo già fatto canno della scuola e 
dal sapere di Gerberto nelle varie cattedre che 
egli da monaco ebbe occupate. Aggiungiamo, ora, 
che lo studio di lui nel procurarsi codici e libri 
manoscritti era immenso; cosi che non rispar-
miava spese e fatiche pur di riuscire ad ottenere 
autori classici o scientifici di quei tempi e degli 
antichi Anche tra i più fortunosi tempi della 
sua carriera ecclesiastica, appena un ritaglio di 
tempo restavagli, era tutto intento ai suoi studi. 
Potremmo addurre infinito provo delle molte sue 
lettere, nelle quali dà notizia dei libri che pos-
siede e di quelli che intende acquistare, e delle 
opere che, tra un periodo di esilio ed uno di 
stabile dimora, egli trova modo di scrivere ; ciò 
che riesce a fare anche durante il papato. Cosi, 
ancora, il suo amore agli studi appare dal modo 
con cui favoreggiava dovunque le fatiche dei dotti, 
i quali spesso raccomandava a potenti protettori, 
perchè dessero loro il modo di poter continuare 
ed attendere ai loro dotti studi 

E frutti abbondanti raccolse Gerberto dal suo 
vasto sapore, pel quale riuscì a superare il suo 
secolo e ad ottenere delle applicazioni davvero 
mirabili. Versato nella Bibbia, nei Padri, nei Ca-
noni, ei poteva trarre profitto, senza alcun limile, 
dei tesori che in siffatte discipline si ascondono. 

1 11 palimpsesto della Repubblica di Cicerone sco-
perto dal Card. Mai, apparteneva appunto a Bobbio, donde 
Gerberto,scrivendo al Fleury. pregaglielo portasse (Ep. 87). 

! Ep. 69. 



Amava ed apprezzava la filosofia, che chiamava 
dono divino, quasi come la fede, e la dialettica, 
per la quale era ritenuto tipo anche nei secoli 
che seguirono. Egli compose istituzioni di retto-
ri«» e grammaticali; scrisse uu libro sulla divi-
sione dei numeri e trattò probabilmente anche la 
teoria della divisibilità in genere. Fn il primo che 
introdusse nell'Europa cristiana i numeri arabi, 
e con essi ¡1 sistema decimale, gettando cosi la 
base di tutta l'attuale nostra aritmetica La sua 
geometria merita ancora oggidì essere letta per 
la chiarezza, la precisione, l'eccellenza e la va-
rietà del metodi e per le utili applicazioni che 
egli ne fa per confortare le sue cognizioni e teo-
rie astronomiche, si da formare delle sfere coi 
meridiani e i segni zodiacali e c c . ! e dare metodi 
per comporre orologi solari. 

Si applicò forse, anche all'astrologia, per quanto 
appare dalla premura che ha di procurarsi il trat-
tato di Manilio intorno a questa materia. Che sia 
stato versato nella musica già dicemmo; ed ap-
pare anche dal soprannome di musico che gli 
venne conferito Un suo storico, Guglielmo di 
Mahnesbury, riferisce che Gerberto inventò pure 
degli organi idraulici, ottenendo per mezzo del 
calore dell'acqua bollente la corrente d'aria ne-
cessaria a produrre il suono, quasi anticipando di 
secoli la celebre scoperta del Papin '. Investigò 
pure i segreti della medicina, citando nelle sue 
opere Celso, Galeno, Demostene;« ne seppe eser-

' Journal dei Sananti, Anno 1739, pag. 335, 2. 
5 De sphaeroe comtructione ad Constantùium scho-

lastiaon Floriacensem. MABIL, Analecta, LI. 
3 Anonym. ZWETTL, noi Thes non ¡ss, di PKZ, v. p. n. 
* De Reg. Angl. 1, 2, c. 10, p. 65. 

citare l'arte quando i suoi amici confidentemente 
il richiedevano di consigli ; opperò sappiamo che 
ordinava al suo maestro Raimondo un rimedio 
contro una afibziono del fegato ed un altro al 
vescovo Adalberone di Verdun che avea mal di 
pietra. 

.Né meno fiorì Gerberto se si consideri in 
qualità di letterato e di maestro. 

Il suo stile latino, sempre tenendo conto dei 
tempi, è vigoroso ed ardito e pieno di concisione, 
di nerbo e d'armonia. Sempre chiaro, non dif-
fuso, sa rinvenire ognora l'espressione acconcia 
all'idea ed agli affetti che vuole manifestare, alla 
forza della convinzione, alla eccellenza della sua 
dignità. 

Sapeva di greco e per ciò fu chiamato alla corte 
di Ottone III per servire da intermediario con 
la corte di Bisanzio. Insomma, veramente si può 
dire, che quanto al socolo decimo si possedeva 
sparsamente in fatto di lettere e scienze si trova 
raccolto e manifesto in Gerberto. 

Nò minor gloria gli deriva dall'aver avuto 
discepoli che furono illustri per sapere o nel go-
verno degli Stati. Basti ricordare Ottone III e 
re Roberto, saggi e dotti, teneri delle arti e delle 
scienze e devoti alla Chiesa, educati appunto da 
Gerberto. E Fulberto, detto il Socrate dei Franchi 
e ritenuto l'oracolo di tutti i vescovi e gli abbati 
della Francia, che poi fu dalla Chiesa annove-
rato fra i santi, ebbe Gerberto a maestro, come 
lo ebbe Adalberone, detto Ascelino, eloquentis-
simo fra tutti, e Leuterico Arcivescovo di Sens, e 
Bruirne, vescovo di Langres ed altri molti an-
cora, fra i quali Adelboleo vescovo di Utrecht, 
e Giovanni vescovo di Auxerre, e Erberto abbate 



di Latigny e Richero, monaco di Roims, d i e tanto 
ci lasciò scritto del suo maestro. 

Por tutti questi e per altri ancora il cui elenco 
sarebbe lunghissimo, potrà vedersi YHistoire Làlr 

téraire de la France. voi. V I e VII . 

X I V . 

Opere di Gerberto: 1° teologiche; 2° filosofiche; 3" ma-
tematiche; 4° rettoriche; 5° poetiche; 6° storiche: 
1" epistolarie. 

Le opere di Gerberto possono dividersi in : 
a) teologiche, b) filosofiche, c)matematiche,à)rei-
loriche, e) poetiche, f ) storiche, g) epistolari. 

a) Alle teologiche possono assegnarsi le se-
guenti : 

1. Sermo de informalione Episcoporum -
enciclica scritta probabilmente nell'assunzione al 
Pontificato. 

2. De corpore et sanguine Domini. Disser-
tazione sull' Eucaristia. 

3. Alcune esegesi sopra S. Girolamo e San-
t'Ambrogio - mandato in dono al suo amico Rai-
mondo. 

1. Cantica de S. Spiritu ed altre sequenze 
riferite, la prima, dal Bodley. le altre da Gu-
glielmo di Malmesbury. 

b) Alle opere filosofiche appartengono: 
1. De rationalì et ralione libellus - scritta 

per incarico di Ottone III e pregiatissima per 
acume e profondità di pensiero. 

2. La celebre disputa avuta con lo scolastico 
Otric a Ravenna alla presenza di Ottone II, 
conservataci dal suo discepolo Richero (III. c. 57, 
p. 65). 

e) Gii scritti matematici sono: 
1. La Geometria. Opera quasi completa su 

tutte le proprietà delle figure geometriche. 

2. Lettera astronomica all'amico Costantino 
di Fleury - pubblicata dal Mabillon (Analecf 
vet. P. Il , p. 212) . 

3. Due dissertazioni sopra la costruzione 
dell'astrologia e del quadrante, conservate nella 
Biblioteca di Parigi e di cui la prima mostra co-
gnizioni di fonti arabe. 

4. Gei-berti theoria cum prologo in eamdem 
Aritmetica che trovasi nel manoscritto di Gio-
vanni Selden (Cat. mss. Augi. 1, p. 1). 

5. Abacus Gerbera. Dedicato ad Ottone III 
con tavole aritmetiche sul sistema decimale e lo 
combinazioni dei numeri arabici. 

6. Un'opera sulla divistone dei numeri come 
eghj tesso accenna nella epistola 134 a Remigio. 

7. Libellus mulliplicationù et divisioni? 
d) Degli scrini di rettorica si menziona solo 

un sunto di rettorica che Gerberto scrisse pei 
suoi scolari sopra 2 6 fogli legati insieme. 

e) AH e opere poetiche posstìno riferirsi : quat-
tro epitafi da Gerberto composti in esametri pei 
Lotario, Ottone II, Federico di Lorena e lo sco-
lastico Adalberto, e di più un poema elegiaco in 
lode di Boezio. 

f ) Le Apologie storiche sono: 
1. La storia della deposizione di Arnolfo 

della quale già parlammo. 
2. La relazione del Conrilium Mosomiense 

riferila dal Mansi (Conc. X I X , col. 193-196). 

3 « Ora/io epiicoporum habita in Concaio Ca-
nusseio mpraesenliu Leonis abbatis legati Papae 
e Ioannis » , pubblicata dal Pertz: (Mon. V , 6 , 9 1 ) . 

OOKATO. ^ 



i. Atti del Concilio di Ravenna (forse) ri-
portati dall'Ughelli (It. sacr. li , 351) . 

g) Le opere epistolari comprendono n. 161 
lettere delle quali uua è diretta ad Ascelino ve-
scovo di Laon e le altre furono pubblicate da Gio-
vanni Masson (Macaeus, Ruette 1561) e poi più 
corrette dal Ducbesne. Abbiamo già parlato, in 
vari riscontri di questa monografia, delle lettore 
di Gerberto, quindi ce ne passiamo agevolmente. 

X V . 

Donde nacquero le leggende intorno a Silvestro 11. - Le 
principali leggende: a) avidità del sapere; b) vizio 
del giuoco; c) amore. - Leggenda del pontificato. - 1 
tesori di Ottaviano Augusto. - Leggenda della sua 
morte. - Leggenda della sua tomba.. 

Ed eccoci ormai alla leggenda, o meglio, al 
ciclo di leggende che si formarono intorno a 
questo pontefice maraviglioso. 

Donde nacquero esse ? Come si svolsero? Ecco 
quanto verremo qui esponendo. Ma prima sarà 
bene accennarne almeno le principali. 

Dicemmo già, parlando della nascita di Ger-
berto, come lo si facesse discendere di nobile 
famiglia e perfino dagli Ottoni, confondendolo 
con l'antipapa Giovanni X V I '. Dicemmo della 
sua andata nella Spagna per istruirsi nelle ma-
tematiche e nelle altre scienze affini ; ed anche 
intorno a questa andata si formano leggende. 
L'astrologia, la divinazione del fato, l'interpreta-
zione del volo e del canto degli uccelli, l 'evo-

1 GI'QLIEI.MO DI MALMESBUKY. Qesta Regum Anglo-
rum,, in Pertz SS. t. s, pag. 191 

cagione delle ombre infernali e di quant'altro 
l'umana fantasia sa inventare; ecco quanto egli 
- secondo la leggenda - colà apprende. Ancora 
più ; ingrato verso chi gli è a un tempo ospite e 
maestro, lo ubbriaca, gli toglie di sotto al capez-
zale un volume che conteneva i segreti di ogni 
arte, e che invano aveva chiesto, e fugge."Il 
saraceno si desia, non trova più il libro, e, leg-
gendo nelle stelle, della cui scienza era maestro, 
msegue U fuggiti vo. Ma questi, usando della scienza 
medesima, conosce il pericolo e lo evita, nascon-
dendosi sospeso sotto un ponte di legnosi da non 
toccare né acqua nè terra. Evitato questo peri-
colo, seguita a fuggire; ma, giunto in riva al 
mare, per evitare l'inseguimento, patteggia col 
diavolo, cui si dà anima e corpo, ed è traspor-
tato all'altra riva '. 

Altri storici del tempo dicono, invece, che 
invocò il diavolo appena uscito dal monastero, 
ottenendone sicurtà di riuscita in ogni intrapresa! 
Altri dicono che l ' invocò perchè rovinato nel 
vizio del gioco 0 por ottenerne il sapere essendo 
per natura tardo il' ingegno. 

All'avidità del sapere di Gerberto ed al vizio 
del giuoco, un'altra leggenda aggiunge anche 
l amore per una giovinetta in Reims, per la quale, 
ndebitato fino ai capelli, tocca il fondo della mi-

seria. Ma in un bosco gli appare, nell 'ora del 
meriggio, una donna bellissima, Meridiana di nome, 
che lo conforta, Io guida, lo ispira ; e cosi egli 
arricchisce come un Salomone, diventa sapiente 
al pari di lui e si fa benefattore degli oppressi, 
cosi che non vi è città che non invidi la fortuna 

idem. 



di Reims'. Dal diavolo che gli predice: Transil 
ab R. Gerbertus ad R. post papa viget R.! sa 
il suo avvenire, e, di fatto, per opera diabolica 
è innalzato alla cattedra arcivescovile di Reims, 
poi a quella di Ravenna ed in ultimo papa a 
Roma. Quivi penetra in certi sotterranei mara-
vigliosi, ove erano raccolti e custoditi gli im-
mensi tesori di Ottaviano Augusto imperatore, 
e cosi dopo avere soddisfatto alla sua ambizione, 
sazia ancora la sua esecrabile fame dell'oro. Ger 
berto. però, comprende bene che è arrivato per 
via non buona all'apice degli onori e della gloria, 
e. non essendo interamente perverso, quando ce-
lebra non si ciba mai delle carni dell'immacolato 
Agnello s. Tuttavia non pensa affatto ad emen-
darsi. e, poiché comprende di essere anche egli 
mortalo, interroga il diavolo sul tempo della sua 
fine e ne ottiene in risposta che non morrebbe 
prima di aver celebrato in Gerusalemme, e ciò 
lo allieta oltremodo, perchè ei non pensa affatto 
di recarvisi. Ma un errore d'interpretazione gli 
riesce fatalo. II diavolo non aveva inteso parlare 
di Gerusalemme di Palestina, si della Chiesa di 
Santa Croce in Roma; onde Silvestro, mentre vi 
celebrava in quaresima, comprese dallo schiamazzo 
dei demoni che la sua ora stava per sonare ', e, 
pieno d'orrore per la vita menata, tocco dalla 
grazia, si emendò. Indi, convocati i cardinali, il 
clero e il popolo, confessò pubblicamente le sue 
colpe, ed ordinò che le sue membra fossero ta-

: P E R T Z , t . s , pag . 10. 
! B O U Q U E T , t. x , p a g . 2 1 4 . 
3 GUALTIERO MAP, in Pertz S.S. T xxvn, p. 70. 
' MARTINO FOLONO, apud Perii ibiii. 

gliate a pezzi e il tronco posto sopra un catro 
e sepolto dove si fermassero i cavalli che il tira-
vano. Questi si fermarono al Laterano. ed ivi fu 
sepolto 

Silvestro, secondo altri, ebbe le membra man-
giate dai cani, ai quali i diavoli stessi, in forma 
di neri avvoltoi, scesero a contenderle. 

La leggenda continua. 
Ma tuttavia Gerberto era morto pentito ; e la 

divina provvidenza in segno di misericordia, per-
mise che la sua tomba sudasse, e che. all'avvi-
cinarsi della morte dei signori del clero e del 
laicato, il sudore si convertisse in goccie più o 
meno abbondanti in proporzione del grado dei 
morenti, e che. finalmente, annunziasse la immi-
nente morte di un papa con copia assai mag-
giore di sudore e con lo strepito delle ossa 

Abbiamo riprodotto quasi a parola il bel rias-
sunto di queste leggende fatto dal Prof. Sica in 
un lavoro dal titolo: Silvestro II nella leggenda 
pubblicato in un volume pel cinquantesimo anni-
versario episcopale di Leone X I I I . Chi ne voglia 
sapere di più potrà leggere l 'Hock da noi più 
volte citato, e il Graf nell'opera : Miti, leggende 
e superstizioni del Medio Evo, pubblicato dal 
Loescher, voi. II. 



X V I . 

Cornn nascono le leggendo. - Quando nacquero quelle di 
Oerberto. - Il poema di Adalberone. - Parallelo con 
la leggenda su Gregorio VII di Benone tedesco. -
Tempi assai propizi. - Ademaro di Cabanes. - Ugo 
di Flavigny. - Sigisberto di Gemblous. - Orderico 
Vital. - Altre leggende: il tesoro di Ottaviauo. - La 
testa parlaute. - Riscontri con leggendo anteriori a 
posteriori. 

Queste leggende come nacquero? 
I lettori che ci hanno seguito fin qui in questa 

non breve trattazione da noi intrapresa, avranno 
forse potuto chiedersi spesso: a che tanto lusso 
di particolari e sul secolo in cui visse Oerberto 
e sui fatti di Oerberto stesso? Gli è che tutto 
il detto innanzi dovea dispensarci dallo scendere 
ora a rintracciare nella coscienza umana, consi-
derata nei tempi in cui si svolge, le cause che 
fanno germogliare e diffondere una leggenda. 
O n d e che, lasciando stare ogni altra considera-
zione, noi studieremo solo cronologicamente il 
nascere e il formarsi di quella intorno al nostro 
leggendario pontefice. 

Ogni leggenda, si sa, è simile in questo a una 
pianta; nasce di certi germi, cresce, fiorisce, 
prolifica e dopo un tempo più o meno lungo, 
secondo l'indole dei popoli, le condizioni della ci-
viltà, le vicissitudini storiche, svigorisce e muore. 
Essa può correre attraverso tutta una nazione; 
varcarne pure i confini e diffondersi anche nelle 
nazioni confinanti; può, da vero Proteo, modifi-
carsi cosi da non farsi più riconoscere a prima 
vista, se non da chi. con pazienza da eremita e 
con arte da anatomico, sa sviscerarla e studiarne 

intimamente la origine prima e le varie attinenze 
fra gli elementi che ne compongono le varie fa-
miglie. 

Ma negli inizi suoi, e poi nella fine, si rac-
coglie in poco spazio, e facilmente si occulta; e 
chi ne vuol dare contezza, non sempre riesce a 
dire se ci sia o non ci sia, se sia già nata, se 
sia già morta. E ciò perchè - come acutamente 
nota il Graf - la leggenda è bensi un fatto psico-
logico e storico, alla produzione del quale con-
corrono cause insistenti, molteplici, generalissime; 
ma è altresì uu fatto che si produce e si deter-
mina a poco a poco, in corti spiriti dapprima, in 
uno anziché in un altro luogo, irresolutamente, 
con manifestazioni scarse e leggiere, che sfug-
gono all'occhio e facilmente dileguano. 

La leggenda di Gerberto dovè sottostare an-
ch'essa a queste leggi. Ai tempi in cui visse il 
protagonista poco o nulla vediamo che vi si ri-
ferisca. Gli storici, contemporanei o quasi, nulla 
ci dicono: Kicherio, Ditmaro di Merseburgo, Ade-
maro Cabannense, Elgaldo. Radulfo Glaber, Er -
manno de Reichenau, Mariano Scoto, Ugo Flo-
riacense ed altri non pochi fioriti nel secolo X I 
son tutti muti al riguardo. Eppure, data l'indole 
dei tempi e dei loro scritti, se qualche sentore 
della leggenda fosse giunta fino a loro, uon v'ha 
dubbio che non avrebbero discusso troppo a lungo 
per accoglierla almeno come voce. Ma questo 
non ci dice ancora che la leggenda non fosse 
nata ai loro tempi. Forse non avea ancor messe 
radici, non copriva con le sue ombre tanta terra 
ila potervisi assidero. 

Ma essa nacque - è fuori dubbio - tre anni 
appena dopo la morte di Silvestro II, o meglio, 



si manifestò, allora, quasi come un'eco di quello 

che era nella mente, se non sulla bocca di tutti. 

Nel 1006 , in fatto, quel tale Adalberone ve-
scovo di Laon. da noi più volte menzionato nel 
corso di questa monografia, pubblicò un poema 
in cattivo latino, nel quale, sfogando la sua av-
versione contro i monaci in generale e quelli in 
particolare che si erano sempre opposti alle sue 
ambiziose pretese, fra cui Silvestro II , induco il 
re Roberto, discepolo di Silvestro, che risponde 
alle minacce che gli si facevano cou questi due 
versi : 

Crede m i h i , non me l u i verba minanti» terrent; 
Plurima iD6 docnit Nectanobus ¡Ile Diagis tor . 

Ora, commenta il C i a f , è evidente che quel 
Neclanebus è riferito a Silvestro; e si sa che 
Nectanebus. secondo antiche e divulgatici me fin-
zioni, fu re dell' Egitto, mago famoso e padre 
adulterino di Alessandro Magno. Kd ecco, si sco-
pre chiaro il veleno dell'argomentazione dì Adal-
b irono, ed, al lompo stesso, spunta fuori il primo 
getto della leggenda, tenue si, ma promettente 
di fruttificare in terreni e stagioni tanto propizie. 

Siamo alla fine del secolo X I : un tedesco, un 
tal Benone, fatto cardinale dall'antipapa Giliberto, 
scrisse un velenoso libello dal titolo : Vita et gesta 

HUdébrandi, cgl quale getla a pugni il fango 
contro la .santa memoria di Gregorio V I I suo 
capitale nemico, e con lui calunnia parecchi dei 
pontefici suoi predecessori e narra lunga e tene-
brosa storia, della quale, se egli è in gran parte 
autore, non v 'ha dubbio che gli elementi princi-
pali erano già frutto dello spirito dei tempi, della 
c o m u n e ignoranza e del maltalento di molti. Or 
Benone così racconta. 

« Gregorio V I I . l 'amico della contessa Ma-
tilde. il trionfatore di A r r i g o I V , il più formi-
dabile e potente dei papi, fu uno scelleratissimo 
papa, m a g o , discepolo nelle arti maledette, di 
Teofilatto, il quale fu pontefice col nome di Be-
nedetto I X , di L o r e n z o , vescovo di Amalfi , di 
Giovanni Graziano, che fu pontefice anch'agli e 
si chiamò Gregorio V I . L e magie di questi uomini, 
dati al diavolo, dice Benone, erano cognitissime 
anche al volgo in Roma » . Ildebrando fu in tutto 
degno dei suoi maestri, e di lui racconta paurose 
e diaboliche leggende che trovano riscontro nel 
Medio E v o come aftibiate ad altri personaggi come 
Virgilio '. Ma questi maneggi diabolici non erano 
nuovi. Teofilatto e Lorenzo, prima di essere mae-
stri erano stati discepoli, e il maestro loro aveva 
avuto nome Gerberto. E Benone parla chiaro o 
preciso; « Essendo ancora giovani Teofilatto e 
Lorenzo, ammorbò la città coi suoi malefizi quel 
Gerberto di cui fu detto: 

Transil ab ti. Gerbertus ad ti. post papa 
vigern li. 

« Questo Gerbertus, ascendendo, poco dopo 
compiuto il millennio, dall 'abisso della permis-
sione divina, fu papa quatti-' anni, mutato il nome 
iu Silvestro I I ; il quale per divino giudizio morì 
di morte repentina, colto al laccio di quegli slessi 
responsi diabolici, coi quali tante volte avea già 
ingannato altrui. Eragli stato detto da un suo 
demonio c h ' e i non morrebbe sino a tanto che 
non celebrasse messa in Gerusalemme. Illuso dalla 
equivocazione del nome, pensando si dovesse in-
tendere di Gerusalemme in Palestina, andò a 

1 Vedi: COMPARETTI, Virgilio nel Medio Eco. 



celebrare messa il di della stazione in quella 
Chiesa di Roma che appunto si chiama Gerusa-
lemme, dove, sentendosi venire addosso la morte, 
supplicò gli venissero tronche le mani e la lingua, 
con le quali, sacrificando ai diavoli, avea diso-
norato Dio. E così ebbe fine condegna ai suoi 
meriti » ' . 

Da questo racconto si vede che l'accenno già 
fatto da Adalberone era diventato una storia. Ed 
il fatto che Benone non ce l'ha tanto contro Ger-
berto, quanto contro Gregorio VII , dimostra che, 
almeno sul conto di Gerberto. la storia non può 
essere stata del tutto inventata da Ini e che già 
dovea correre per le bocche di tutti. 

Del resto, il calunnioso libello di Benone non 
andò iti terra infruttifera ; e la stagione non po-
teva essere più propizia alla pericolosa e mal-
vagia semina. Eran quelli tempi di lotta tra pa-
pato ed impero ; e gran parte dell'Europa vi par-
tecipava. Le riforme volute dai pontefici, specie 
da Gregorio V I I erano ostiche a parecchi, i quali 
si vedevano costretti a mutar vita, costumi, abi-
tudini. Ond' è che assai volentieri siffatte insi-
nuazioni erano accolte e diffuse ed accresciute; 
e la primitiva schematica leggenda si trova 
nelle più favorevoli condizioni per dare foglie e 
fiori. 

Ma, donde Benone potè trarre siffatta leggenda 
un secolo dopo la morte di Silvestro l ì? forse 
dalla storia di Guglielmo Malsmebury? Ma lo 
Stuffs che a tale storia fece la prefazione, dimo-
stra che la storia di Benone, che forse non vide 
mai quella del Malsmebury, non ha molti punti di 

1 IOBANNI VOLPÒ, loci. Mera. Voi. n, p. 234. 

contatto con questa ', e che piuttosto sia frutto 
di una tradizione orale, nata dalla confusione 
fatta di Silvestro II con l'antipapa Giovanni X V I -

Un'altra ipotesi inette innanzi l 'Olleris ! ed è 
che tutta la leggenda venisse su e s'ingrandisse 
dall'asserzione di Ademaro di Cabanes. o Carn-
panense, monaco di S. Marziale di Limoges, il 
quale un ventanni solamente dopo la morte di 
Gerberto, scrisse che costui era stato a Cordova 
causa sophiae *. Ma vi è un importante docu-
mento per dimostrare che ai tempi di Ademaro 
la leggenda, se non ancora bella e formata, stava 
già in via di formazione, e il documento è il 
poema da noi già innanzi ricordato di Adalberone 
« Ascelino, come dir si voglia. 

Un altro cronista, di poco posteriore a Be-
none. Ugo di Flavigny (n. 1065, f 1102?) parla 
di Gerberto con manifesta avversione, e dice, fra 
l'altro, che usando di certi praestigiis, si fece 
fare arcivescovo, prima di Reims. poi di Ra-
venna. 

Non dice di quali specie di prestigi, ma è 
chiaro quale significato avesse tal parola a quei 
tempi', e ciò contro il Dollinger che vuole tal 
parola nel latino classico significare arti cortigia-
nesche 

Più recisamente, ma non senza qualche reti-
cenza espone la leggenda Sigisberto di Gembloui 
(n. 1080, f 1111) monaco belga, nella sua ce-
lebratissima Chronographia. E tal carattere di 

1 GOGL. DI MALSHÈBUBY Gesi. Reg. Angl. ktrod. MIX. 
! OLLEHIS: Opera Gerberti, pag. eie. 
3 V. BOUQUET I, I4R. 
' Chronicou 1, i, apud Peni. SS. t. vm, pag. 360. 

5 Die Papsl. Fabeln des Millelalters, 1890, p. 184. 



dubbio essa ritiene ancora nel racconto di un 
altro monaco. Orderico Vita!, inglese, che com-
pose la sua ¡Ustoria Ecclesiastica fra il 1124 e 
il 1142, il quale riferisce di Gerberto che cor-
reva voce avesse appreso il suo avvenire dal 
diavolo che, conversando con lui, gli avesse detto 
il noto verso già riferito la prima volta da El-
galdo e poi da Benone: 

Traasit ab R. Gerbertus etc. 

11 periodo iniziale e dubbioso della leggenda 
si chiude, quindi, con Orderico. 

Un ultimo periodo è quello dello svigorimento 
progressivo e poi della finale sparizione della 
leggenda. 

li prima sarà bene accennare ad altre leg-
gende che intorno allo stesso Gerberto si forma-
rono, ma che non trovarono tutta quella fede 
che ebbe quella fin qui da noi esposta. 

Guglielmo di Malmesbury stesso le racconta. 
Narra egli, dunque, che era in Campo Marzio, 
presso Roma, una statua in metallo, che con l'in-
dice della mano destra additava un punto della 
terra e portava scritto in frante: Eie percute. 
Molti aveano invano cercato di sciogliere l'enim-
ma ; ma Gerberto, notato di pien meriggia il luogo 
•>ve giungeva l'ombra del dito, v'infisse un palo, 
e di notte, scortato da un servo, fece, coi suoi 
incanti, spalancare ia terra. Ed ecco apparire una 
splendida reggia, auree pareti, aurei lacunari, e 
cavalieri d'oro giocanti con aurei dadi, e un aureo 
re sedente con la sua regina a mensa apparec-
chiata, con intorno i suoi ministri e sulla mensa 

vasellame di gran pregio e peso; ove l'arte vin-
cea la natura. Nella più interna parte del palagio, 
un carbonchio, gemma fra tutte nobilissima e rara, 
vinceva coi suo splendore le tenebre, e avea di 
contro, nell'angolo opposto, un fanciullo con l'arco 
teso, incoccata la freccia. 

Ma niente poteva esser toccato, perchè lutti 
quei personaggi avrebbero assalito il temerario. 
Gerberto, vinto dal timore, represse la sua cupi-
digia; non cosi il servo, che, ghermito un col-
tello di mirabile valore, si vide subito assalito; 
o, se non l'avesse lasciato, sarebbe finita per i 
due visitatori. Era quello il tesoro di Ottaviano 
Augusto imperatore. 

Una terza leggenda. 
Gerberto, osservati gli astri, composo una testa 

artificiata, la quale rispondeva si o no alle do-
mande che le si chiedevano. Cosi Gerberto seppe 
il suo avvenire; cosi fu ingannato dalla promessa 
di non morire prima che avesse celebrato in Ge-
rusalemme. 

Queste leggende trovano riscontro in altre 
leggende più antiche assai di Gerberto. Della statua 
indicante il tesoro si trovano documenti in un 
libro arabico, intitolato : Il libro del secreto della 
creatura del saggio lielinus. noi quale Belinus 
(che si crede Apollonio Tianeo) narrasi scavasse 
sotto una statua di Ermete con una inscrizione 
in fronte, e vi trovasse un libro aperto innanzi 
ad una statua d'oro, pel quale acquistasse la co-
gnizione di tutte le cose. 

Lo stesso Sigeberto di Gembloux narra che 
in Sicilia era una statua che recava intorno al 
capo questa iscrizione : Alle colende di maggio, 
nascente il sole, avrò il capo d'oro. Un sara-



ceno capì la cosa, e, alle calende di maggio, 1 
notò il luogo ove giungeva l'ombra della statua, J 
e quivi, scavata la terra, trovò un tesoro, col ! 
quale potè riscattarsi dalla schiavitù di Roberto I 
Guiscardo. Anche il Petrarca narra il fatto nel 
suo libro delle cose memorabili 

Per la testa artifiziata che dà responsi ab-
biamo anche analogie non poche con altri rac- ] 
conti leggendari. Una testa siffatta fu attribuita ' 
a fattura di Alberto Magno, di Ruggero Bacone, 1 
di Arnaldo di Villanuova, di Enrico Villena. di j 
un rabbino per nome Low e di altri moltissimi. ] 

Il responso che Gerberto si dice abbia avuto 
da essa testa artifiziata è narrato anche come 
avuto da altri, ed anche con la particolarità della 
morte equivoca a Gerusalemme. 11 Villani l'attri-
buisce a Roberto G u i s c a r d o a l t r i l'attribuirono j 
ad Ezzelino da Romano®. 

Nella leggenda di Cecco d'Ascoli si ha, come 
IU quella di Gérberto, un inganno diabolico. Il 
diavolo aveva annunziato a Cecco ch'ei non mor-
rebbe se non tra Africa e Campo dei Fiori. Con- f 
dotto al supplizio, l'infelice non dava segno di 
timore alcuno, aspettando che quegli venisse a 
liberamelo; ma saputo allora come Africo fosse 
il nome di un fiumicello che scorreva ivi presso, 
intese sotto il nonio di Campo dei Fiori colarsi 
Firenze, e si vide perduto. 11 mago polacco Twar-
dowsky fu, dice la leggenda, ingannato dal dia- I 
volo con una equivocazione sul nome di Roma. 

1 Rerum memorandarum, I, iv. 
s Istorie fiore/itine, i, ir c. ¡8. 
3 A. BON»KDI, Leggende e storielle su E::elino da 

Romano, Padova e Verona, 1892, pp. 70-1. 

che avea pure un piccolo villaggio in P o l o n i a ' ; 
Enrico I V d'Inghilterra, nel dramma dello Sha-
kespeare che da lui s'intitola, è ancor egli ingan-
nato col nome di Gerusalemme 

Né la terribile penitenza, con cui Gerberto, 
secondo la leggenda espia le sue colpe, è senza 
riscontri. A quei tempi esempi simili sa ne tro-
vano a dovizie e pare che quel secolo si dilet-
tasse molto a creare scellerati uomini per farne 
esempi di leggendario pentimento. Lo stesso Gu-
glielmo di Malmesbury racconta una fine simile 
di un certo mago Palombo3 . 

Lo stesso fa Tommaso Cantipratense che parla 
di un malvagio pentito, il quale chiede, in peni-
tenza dei suoi peccati, di essere tagliato a pezzi 
E di leggende popolari in questo senso corrono 
ancora parecchie1 . 

Quanto poi al fatto che Gerberto non si fosse 
mai comunicato, lo troviamo confermato dal fatto 
che Giraldo Cambrense, scrittore inglese del x m 
secolo, ne trae argomento per dedurne che d'allora 
in poi fu stabilito nella Chiesa Romana che i 
Sommi Pontefici, nel momento della comunione, 
dovessero voltarsi verso il popolo 

Ci resta solo a parlare della favola del se-
polcro che suda acqua. Lo afferma, il primo, un 

1 SCHKIBLE, Dos Hloster, t. s i , Stoccarda, 1849 
! I.IEBRECTHT, Zur Volkskunde. Heilbroun, 1879 

pag. 48. 
3Op cit. pag. 472. 

4 lionum universale de apribus. Duaci, 1627, L 11 
eap. 51, n. 5. 

I.UZRL, Lègendes chrétiennes de la Basse Bré'oane 
Paris, voi. 1, p. IBI, 175, " ' 

' Gemma ecclesiastica; Apud Perù, SS. t. xsvn o a -
gioa 412. ' p 



tal diacon» Giovanni elio in Roma, ai tempi di 
Alessandro 111 ( 1 1 5 9 - 1 1 8 1 ) compose un Liber 
de Ecclesia Laleranensi. Egli all'erma che, seb-
bene in luogo asciutto, il sepolcro di Gerberto 
era causa di meraviglia, perché gocciava acqua 
anche quando il tempo era del tutto sereno '. 

Di presagi questo autore non parla, ma è 
fuori dubbio che, anche allora, in Roma e fuori 
ne corresse già la credenza. 

X V I I . 

La leggenda declina - devia da Silvestro a Celestino - da 
Celestino a Stefano - da Stefano ad un pontefice ano-
nimo. - Dura ancora nel Concilio di Basilea. - La 
verità rivendicata. - Alfonso Chacon. - Centurie di 
Magdeburgo. - Baronio e Bellarmino. - Naudé e 
Bzowio. - Conclusione. 

Completata, cosi, l a leggenda di Gerberto, in-
corniciata secondo i vari punti di vista degli scrit-
tori e secondo i tempi e la fantasia dei popoli 
che quella accoglievano, dal secolo s i i in poi essa 
lascia il dubbio ed acquista una certezza, direi 
quasi metafisica. M a se non si dubita più, nep-
pure essa può passare per credibile cosi tutta 
intera come è, e corno è stata accresciuta. Onde 
avviene che, come l'albero germoglia e ramifica, 
o poi rende, ad una ad una, tutto le sue foglie, 
cosi la leggenda gerbertiana, giunta allo afelio 
della sua parabola, discende lino ad avvicinarsi 
alla verità. Talvolta, ìlice il Graf dell' antica 
leggenda, tramenata di qua e di là, strappala 

1 A pud Mabillon, Museum itaUcum, t. n, pag. 568. 
! Op. cit Voi. il, pag. 29. 

fuori da tanti libri e cacciata dentro a tanti altri, 
rinarrata spesso da chi non l'aveva più so non 
imperfettamente nella memoria, si lascia vedere 
solo un membro divelto, come un rottame di nave 
perduta che galleggi a fior d'acqua. 

Anzi si giunge a qualche cosa di più. 
La stessa leggenda, i particolari ¡stessi, che 

riempirono quei secoli del nome di Gerbei-to, si 
trovano appropriati ad un altro papa, a un Ce-
lestino, la cui morte, del tutto simile anche a 
quella di Gerberto, è consolata dalla apparizione 
della Vergine, che, tra una schiera di angioli, 
gli promette l'eterna salvezza, mentre le membra 
di lui. già dilaniate dai cani, sono poi raccolte 
e trasportate nella basilica di S. Pietro, dove 
lo stesso principe degli Apostoli con cento angioli 
appare a ricevere il suo successore e ad annun-
ziare che il trono di lui è in paradiso accanto 
al suo proprio '. 

Nel racconto di un tedesco, Muffel Niccolò, 
venuto a Roma nel 1452, si narra la stessa leg-
genda; ma il papa non è più Silvestro II , né Ce-
lestino, è, invece, Stefano®. 

Finalmente, ai tempi di Francesco I , re di 
Francia, riappare la leggenda in una novella di 
Niceolò di Troyes. Ma anche qui non è più Ger-
berto il papa in questione; è un altro, innomi-
nato, cui tutte le particolarità della leggenda 
gerbertiana si attagliano con mirabile precisione 

1 Da un poemetto inglese pubblicato da C. HORST-
MANK noli' Anglia, V. I, 1878, p. 67-85. 

! Beschreibung der Stadi Rom., Tubinga, 1876, pa-
gine 12, 3; 35, 6. 

3 Le grand paragon des noutielles, voi. 37, ediz. di E. 
MABILLC , Paris 1 8 6 9 , pp. 1 6 1 - 3 . 
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Ma la figura di Gerberto, mago e diabolico, 
già va sparendo dalla memoria dei più. Tuttavia, 
a mezzo il secolo xv ne vediamo ancora uno 
sprazzo di luce viva ed intensa. Nel Concilio di 
Basilea, Tommaso de Corsellis, uomo dotto, ama-
bile e modesto, al dir del Piccolomini, usci in 
questa sentenza: « Voi non ignorate che Marcel-
lino, por comando dell'imperatore, incensò gl'idoli, 
e che un altro pontefice, cosa ben più grave ed 
orribile, sali al pontificato con l'aiuto del diavolo » 
Non si nomina qui Gerberto. ma vi si legge a 
chiarissime note. E fu questa l'ultima, autorevole, 
testimonianza contro la memoria di Gerberto. 

Il secolo x v i cominciò a rivendicarne la ve-
rità. Già la critica storica si avanzava a gran 
passi, e, per quanto incerta e dubitante da prin-
cipio, riusci a spogliarsi dei molti pregiudizi che 
la ignoranza e la fantasia le assiepavano. 

Uno dei primi a godere di questo rinnovato 
metodo storico fu Gerberto. Primo a restaurarne 
la fama fu un domenicano spagnolo, Alfonso Cha-
con, morto in Roma nel 1609. Questi nelle sue 
Vilae et gesta romanorum pontifieum et ear-

dinalium inseri un epigramma latino col quale 
ascriveva la imputazione della magia di Gerberto 
ad inerzia ed ignoranza del volgo8. 

1 AENEAE Sitva postea Pii II, pontif. romani, cont-
mentariormi historicorum libri 111 de Cottcilio Bttsileensi, 
Cattopoli, 1667. 

* Ecco l'epigramma: 
Ne mirare, magnum fuiui quod iuertia vnlgi 
Me (veri minime gnara) fuisse pntat, 
Archimedis studium quod oram sophiaeqne sequotus 
Cum cimi magna fuit gloria scire nihil. 
Crodebat magicum esse rudes, sed busta loquuntur 
Quam pius, integer et religiosus eram. 

Ma sorsero le Centurie di Magdeburgo e quei 
protestanti, pur di far dispetto alla Chiesa di 
Roma, non dubitarono accogliere varie leggende, 
fra le quali la gerbertiana. Ed ecco due Cardi-
nali, il Baronio ed il Bellarmino, sgravarono di 
cosi ignobile ed assurda accusa Gerberto, tanto 
che gli stossi protestanti poscia vi rinunziarono. 

Anche il Naudé, dotto medico francese, stampò 
nel 1625 la Apologie patir tous leu grands per-
sonnages qui ont élé faussement supfonnés de 
magie, e Gerberto ebbe la sua parte di discarico. 
Finalmente un monaco polacco, Abramo Bzowio 
(n, 1567, -¡- 1637) compose in onore di Gerberto' 
un vero panegirico in trentotto capitoli, e diede 
alla leggenda il colpo di grazia. 

Ma, a dir vero, il colpo di grazia glielo diede 
l'ordine di Innocenzo X cho noi 1 6 4 8 fece re-
staurare le fondamenta alla basilica di San Gio-
vanni. Allora fu aperto il sepolcro di Silvestro 11, 
e il pontefice scellerato, che s'era fatto tagliare 
a pezzi, e le cui membra erano stato involate 
o divorate dai corvi, dai cani e dai diavoli, ap-
parve, come dice il canonico Cesare Raspolli, 
intero ed illeso, vestito degli abiti pontificali, con 
le braccia in croce e la tiara in capo; ma ap-
pena senti l'aria si sciolse in polvere '. 

Così finì la leggenda e restò la rinomanza 
gloriosa di Silvestro II . 

Essa risplende nella sua vita operosa e grande; 
nella sua scienza, meravigliosa per quei tempi; 
nella sua lingua classica, che appare specialmente 
nell'epistolario, letto con avidità grande, perchè 

1 Ile basilica et patriarchio lateranensi. Roma, 1656, 
pp. 75-5. 



in esso palpita tutta la sua vita. Gloria a lui, 
che seppe in secolo triste ed ignorante, diradare 
le tenebre dell'oscurantesimo ; lottare con tutte le 
forze dell'animo suo per il bene della Chiesa affi-
datagli dalla divina Provvidenza, per la gloria e il 
trionfo della civiltà. 
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Biblioteca Pede e Scienza. 
La biblioteca F E D E E S C I E N Z A , incoraggiata dal plauso 

universale, segue la strada tracci;!tasi or sono sei anni e chiude 'fl 
la sesta serie per incominciare subito la se t t ima. 

Í suoi volumetti vanno già per le mani di tutti r da ogni parte a 
sono giunti elogi per la Sincerità della dottrina e per la santità 5 
dello scopo prefissosi. 

La sesta serie che ora si completa contiene volumi importanti, 3 
tutti di grande attualità. Importantissimi sono p. es. i due volumi i 
de! P. Savio su Papa Liberio quello del Puccini, l'altro dello 
Zampini, del Salvadori su Nicolò Tommaseo, due del compianto 
prof. Fabani, uno del prol. Donato, ed uno del prof. O. Maruccbi. I 

La settima serie avrà principio con due importantissimi vo- \ 
lumi del eh. prof. comm. Tuccimei e seguiterà con un lavoro del : 
pr. Montresor, altro del dott. Mioni su Cristo e Budda, ecc. j 

Per coloro che volessero collaborare alla biblioteca F E D E E 
S C I E N Z A e per chi vuole interessarsi ai suoi volumetti, ripor- j 
tiamo qui sotto il suo 

P r o g r a m m a . 
1. Lrt biblioteca ha per titolo: fede e Scienza Studi apologetici 

ptt l'ora presente. 
2, Essa è diretta a tutti, ma .specialmente ai giovani e a quanti desiderano v 

istruirsi nei diversi argomenti e non hanno tempo o possibilità di approíon- I. 
.lire le più importanti questioni moderne attinenti alla scienza ed alla fede, -j 

S. Scopo della F'edc e Scienza e di combattere gli errori moderni, • 
che si accampano contro la Religione e i suoi dogmi, c mostrare come i oro- • 
gressi della Sdenta vera c la ragione non contradicano in alcun modo alle • 
verità della nostra Pede 

I. Gli argomenti trattati possono quindi essere i più vari e iniere.*santi. m 
5. Ogni argomento deve essere trattato possibilmente in un solo volume; 

ogni volume perciò fa da se. Quando pero la natura e l'importanza del tera« 
richiedono maggiore sviluppo, vi si dedicheranno due o più volumi. 

6. Ogni volume comprenderà dalle SO alle 10" pagine circa, stampate ele-
gantemente e, se occorre, anche con incisioni. 

7. Il prezzo di ogni volume è di centesimi 80 per l'Italia e centesimi 90 
per l'estero, franco di porto. 

8. Ogni 10 volami formano una serie e l'abbonamento ad ogni serie co«« 
L. 6,60 per VItalia e L. 8 per l'estero, franca di porto. 

Volumi pubb l i ca t i : 
1. MOLTHSI dott. G. : Il Cristianesimo e le grandi questioni moderne. Iledu. 

K . 2. ZAMPISI dott. G. M.: Il buon seme del Vangelo nel terreno della Fede. 
.5 \ 3- PUCCINI dott. d. ROBERTO: La scienza e il Ubero arbitrio. 

4-5. FABANI dott. d. CABLO: Dogma ed Evoluzionismo. 
U ,6. BATTAMI prof. d. DOMENICO: II Papato nella Civiltà e nelle Lettere. 
'E 17-8-9. Rossi o a LtfCCA prof. Lutei : Del verace conoscimento di Dio. 
$ fO, ROBKRTI P. G. M. Il Culto esterno della Chiesa Cattolica. 

11-12. AXIONKLU proi. G. ; Lo Spiritismo. ì volumi con illustrazioni. Il tdu. 
ce I 18. PARASI dott. d. CARLO: L'abitabilità dei ìuondi. 
"G \ 11. SAVIO prof. d. CABLO FBDHLK: Positivismo e volontà. 
O \ 16-16. PUCCINI prof. d. ROBKRTO: 11 Socialismo in pratica. 
« 17. ZAMPISI dott. G. M.: Il buon acme del Vangelo tra le spuie della critica. 
•j ! 18, cAHToxo dott. AL.: S. Francesco d'Assisi e la democrazia cristiana. j 
'E F 19. MAHV.cm comm. 0 . : Le Catacombe ed il Protestantesimo. 
^ 20. BATTA un dott. DOMKNIOO: Il Cristianesimo e le scienze storico-filosoficb«. 
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So scritto questo ricordo della giovinezza di 
Niccolò Tommaseo, lasciando che l'uomo e lo 
scrittore si manifestasse da sé, per le notizie e 
le confessioni raccolte o sparse ne suoi libri, 
ordinale secondo l'ordine della vita. 

Questo modo, da me scelto spontaneamente, 
per esser unico degno della sincerità di tale 
scrittore, m'è sialo, come consiglio dato dal figlio 
di lui Girolamo a chi ne scriva, confermato poi 
dalla unica erede e ctislode della memoria e dei 
ricordi di lui, la Madre Suor Chiara Francesca 
Tommaseo: la quale s'è degnata dare un'occhiata 
a queste pagine e ha dimostrato non averte 
sgradite. Ed Essa voglia ora accettare una mia 
parola di riconoscenza, con la quale mi pare 
attestare la gratitudine che sento, di quanto 
ho ricevuto, per l'educazione della mente, dalle 
parole del padre suo. 



I . 

« Io sarei ora mercante » , scriveva il Tom-
maseo di 36 anni a Parigi nelle Memorie poe-
tiche ', « se mio zio non credeva discernere in 
me un ingegno privilegiato agli oziosi esercizi! e 
al meditato dolore » ; cioè agli studj classici e alla 
poesia. Questo zio paterno, Antonio, « morto sul 
fiore degli anni, scrittore eletto, ingegno puro 
anima verginale » ! era un frate francescano' 
« caro e venerato » al figlio di Girolamo e di 
Caterina, che gli fece amare il latino e lo « mar-
toriò co' suoi latinucci e dalla professione del 
padre l'attrasse e avviò agli studj : sicché l'uomo 
nell' età che ho detto potea riconoscere che ai 
severo amore di questo suo zio doveva le più 
forti consolazioni che avevano colorato la sua 
squallida vita. 

Di famiglia il cui nome italiano dice il vin-
colo che la stringeva all' Italia, vincolo di sangue 

' Pag. 76. Cito dall'edizione di Venezia del 1838 t i 
mandando solo alle pagine, e avverto che tutti di questo 
libro sono i passi contrassegnati con virgolette senza 
indicarne la provenienza. 

! Nell'opera: Educazione e ammaestramento del po-
•oolo e della nazione italiana. Auguri di N. T„ Torino e 
Napoli, Un. Tipogr. edii., 1871. pag. 124. 

3 Pag. 1. 



« di religione e di civiltà » , per cui nel secolo 
decimo settimo ad un Tommaseo « un gentiluomo 
de Tiepolo scriveva famigliarmente, come a com-
pare », Venezia lo riconobbe suo cittadino; « me-
more fors'anche delle famiglie dalmatiche consorti 
a lei sin da tempi antichissimi; fra le quali sono 
commemorabili i Polo, gli antenati del celebre 
viaggiatore, venuti da Sehenico sua patria ». « Più 
rami co n'era ; e tutti pare riconoscessero la loro 
origine dall'isola della Brazza; la cui sterilità è 
resa fruttifera dalla laboriosa parsimonia, e dalla 
navigazione, operosa dianzi anco in mari lontani e 
con grossi legni; seminata di terricciòle senz'al-
cuna città: il che giovava a serbare per tutto 
con la costumatezza la dignità e la modestia, e 
moltiplicava il numero dei gentiluomini, un po' 
litigiosi ma non prepotenti » '. Nè, quantunque 
si sentisse italiano, e al suo casato, testimonianza 
dell'origine e della storia di sua famiglia, riven-
dicasse la forma italiana, « col nome slavo avrebbe 
maggiormente in più occasioni soccorso, egli non 
ricco, i poverelli del contado di Sehenico del rito 
latino e del greco; nè scritto in cinque lingue, 
più di quanto fece, ad onore dei popoli slavi: 
basterebbero i suoi studi sulla sapienza nascosta 
nelle radici della lingua di Serbia raffrontata con 
quella delle lingue più cólte e più famose del 
mondo ; la traduzione degl' illirici canti nell'idioma 
italiano e alcuni nel greco, da lui dottamente 
interpretati com'egli solo sapeva; le pagine su-
blimi per ispirazione ed affetto dal titolo « Iskrice » 
(Scintille) ben a ragione giudicate da Costantino 

1 II serio nel faceto, Scritti varii di N. T., Firenze, 
Lemonnier. 1868; pag. 250 segg. 

Vojinovich « treni fatidici che non poterono essere 
ancora superati dagli Slavi » ' . 

Nato da Girolamo Tommaseo e da Caterina 
Chevessich, era e si sentiva italiano, « perchè nato 
da veneti, perchè la sua prima lingua fu l'ita-
liana, e perchè il padre di sua nonna paterna 
era venuto in Dalmazia dalle valli di Bergamo » ! ; 
e l 'amore per Venezia italiana aveva ereditato 
dal popolo dalmata, che « a m ò i gentiluomini 
veneziani, non per la loro sapienza civile, ma per 
crederli buoni verso di lei » 3 . Ma nelle sue vene 
era anche del sangue slavo: e più tardi ricordava 
l'illirico, « ricca e soave e poetica lingua » . quan-
tunque bambino non ne sentisse le bellezze e non 
curasse d'apprenderla bene; e la generosità di 
quel sangue difendeva con parole che sembrano 
un inno. « Slavo sangue anche a me batte in 
cuore; e le glorie della gente slava desidero, i 
falli compiango » 

Dalla madre riconosceva « quel poco di bene 
che era in lui » , anche la poesia, poiché essa gli 
aveva « insegnato ad amare Dio » 5 : e nella matura 
virilità sentiva « rimòrso, di non avere in prima 
saputo, e poi potuto, rimeritare, con dimostra-
zioni presenti e a lei note, di venerazione e di 
gratitudine, la sua tenerezza » 6. E Caterina fu 

1 PAOI,O MAZZOI.ENI , Di N . T. e del suo cognome, 
Zara, Tip. Artale, 1908 (estratto dal Dalmata, n 65). 

* " primo esilio di N. T-, Lettere di lui a Cesare 
Cantò raccolto e illustrato da Ettore Verga, Milano Gi-
gliati. 1904, pag, 134. Cfr. Il serio nel faceto, loc.'cit. 

3 Esercizi letterarii, Firenze, Lemonnier, 181.9, col. 419. 
' l i Donna, Milano. Agnelli, 1872, pag. 335. 
5 Pag. 269. 

' Il secondo esilio, Milano, Sanvito, 1862, 1. i, pa-
gina 19?. 



veramente donna e madre, forte di preghiere e 
di lagrime, che aveva puro il sorriso e pio il 
dolore; a cui la vita fu prima nel consorzio col 
buon marito serenamente lieta, poi amareggiata 
dalla morte d 'un figlio, dalla lontananza del-
l'altro, dall'infermità nella vedovanza e nella vec-
chiezza solitaria. 

Cosi « gli affetti domestici e le tradizioni degli 
amori e da' dolori e delle gioie (i dolori segnata-
mente, che più frequenti erano e più memora-
bili) di ciascuno do'suoi, e gli esempi della virtù 
loro, uguale, serena, inconscia di sè. lo educa-
vano » , E « più d'ogni cosa lo educava schietto, 
presente, sgombro di dùbbi e di paure, il senti-
mento di Dio, attemperato alia sua paro la intel-
ligenza da due soavi e sublimi imagini: Gesù 
Cristo e Maria » '. 

« Qui » , nota Cesare Guasti2, « abbiamo quasi 
in germe l'ingegno del Tommaseo e l'animo: il 
quale ad altre memorie si veniva ispirando e 
d'altri affetti legando all'Italia. I Dalmati com-
battenti per la Croce e per san Marco, combat-
tenti per le proprie case e famiglie, martiri e 
cittadini, " segnavano col sangue l'ultima linea di 
confine che più s'inoltra nella terra tenuta da-
gl' infedeli " : mentre da quella parte sporgendosi 
Dalmazia alla Grecia, " con amore non vano 

Nella bella commemorazione che di lui fece all'Ac-
cademia delia Crusca il 6 settembre 1874: dove però al 
primo tratto cho ritrae S. Girolamo ne ho messi insieme 
altri, specialmente dallo scritto di San Girolamo e della 
sua patria (Esercizi ci tati, col. 410 segg.) e dal proemio alle 
Lettere di S. Caterina da Siesta, Firenze, Barbera, 1860, 
p a g . U U E X I I I . 

accoglieva in sè l'ellenica arguzia e finezza". 
Dalmata quel Marino martire, che primo abitò le 
solitudini del Titano e diede il nome alla Repub-
blica cho Italia serba come cimelio di regio museo; 
dalmata Girolamo semplice prete, in cui il Tom-
maseo vide un riflesso della propria natura scri-
vendo: " indole affettuosa insieme ed acre, sde-
gnosa e schietta, tra mesta e serena; in cui. come 
suole nelle anime forti, i sensi severi s'alternano 
e si congiungono ai delicati ; filologo artista ; eru-
dito ohe aveva un cuore e una mente; che capì, 
compali, provvide di pietosi ammaestramenti la 
donna; Girolamo, dalmata d'origine e di cuore, 
romano di linguaggio e di sentimento, romito e 
cittadino del mondo " . E di Girolamo ritrasse poi 
fin nello stile; copiò (se a me sia lecito dirlo) i 
difetti » . 

« Sui nov' anni entrò a studiare quella che 
chiamano rettorica in un seminario aperto anco 
a' secolari » a Spalato. Quel seminario, che nel 
penultimo decennio del secolo x v m ebbe scolaro 
il zaeintio Niccolò Foscolo, noto al mondo col 
nome di Ugo, diede a Niccolò Tommaseo un mae-
stro vicentino, Bernardino Bicego, che « sapeva 
negli allievi ispirare emulazione senz'astio, inna-
morarli del bello, segnatamente in uno de'suoi più 
compiuti esemplari, Virgi l io ; che insegnava (rara 
cosa) a discernere negli scrittori i difetti da'pregi; 
che con certa acrimonia temperata di giovialità 
appiacevoliva lo studio; e stimolando gl'ingegni 
affrenava; che, avverso com'era alla dominazione 
francese, istillava nei giovani il rispetto all'antico 
e al natio, lo schietto amore del vero pericoloso, 
il dispetto d'ogni grandezza invaditrice ». A questo 
vicentino egli dovè la sua infanzia virgiliana; 



onde Virgilio gli fu , dopo sua madre, secondo 
maestro di poesia, « insegnandogli a esprimere 
pensatamente l 'affetto » '. 

Tuttavia la scuola del Bicego non bastò a com-
pensargli le tristezze dei collegio. « Tre anni durò 
la rettorica, tutti e tre solitarii nella comune con-
vivenza, amari per affetti compressi, per angherie 
patite, per invidiucce di colleghi, per sonni brevi, 
per triste cibo, per dolori corporei piccoli ma 
pungenti ». 

« E pure incominciava a parlarmi » , soggiunge, 
* la bellezza delle cose di fuori ; e quando, seduto 
al sereno e caldo sol di febbraio, gli occhi miei 
chini a terra vedevano il dolce raggio frangersi 
in gai colori, l 'anima raggiava a quel sole di 
queta gioia, che tuttavia si rinnova ne'miei pen-
sieri. E m ' S dolcezza tuttavia memorabile il mor-
morare della frese' acqua fuggente al mare vicino, 
e tra l'erbe che, piegate, si specchiavano in quella, 
ad ora ed ora velando le poche spume con la 
bruna verdura » 2 . E in tarda età gli risonavano 
armoniose nel cuore le lodi al Redentore risorto 
della sequenza di Pasqua, Vtclimaepaschali-, «pa-
role ch'egli udiva adolescente cantate da voci 
soavi al suono dell'organo... . e che in quel di 
facevano lieto a lui il mesto duomo di Spalato, 
già tempio di Giove » 3. 

Fuori del collegio, varie impressioni e vicende 
di famiglialo distrassero , e l 'occuparono, fan-
ciullo di dodici anni taciturno e selvaggio, ma 
non insensibile : e principalmente poterono in lui 
i dolori di sua madre, e l'affetto della sorella sua 

1 l'ag. 269. 

! Pag-3-" Etercizi letterari!, col. 460. 

sola compagna, cara a lui per unanime sentire e 
per la serena mestizia che ingentiliva la semplice 
anima sua. « Con lei coglier erbe odorose in un 
orticino fuor di porta, con lei gioire del primo 
sbocciar d'una rosa, del primo biancheggiare d'un 
mandorlo ; con lei e con nostra madre passeg-
giare sulF alba la state per l'inameno paese, ma 
bello del cielo purissimo e de' liberi soli. Una gita 
nella Dalmazia montana dove tra l'arido de'monti 
ignudi s'offrono ad ora ad ora pianure ridenti di 
lieta ubertà; e la veduta del confine ottomano », 
di quel confine segnato col sangue, « mi giovò 
qualche poco » ' . 

Di quest'amala sorella (che poi si maritò in 
Banchetti e, rimasta vedova, mori nel 76) il più 
bel ricordo è in queste parole d'una lettera che 
la figliuola di Niccolò, Caterina, che preso nel 79 
l'abito francescano porta ora il nome di suor Chiara 
Francesca, scrisse in proposito a Ettore Verga 
« Essa fu donna d'animo cosi dolce ed affettuoso, 
d'una cosi modesta, saggia, dignitosa semplicità, 
d una carità cosi universale, da essere il vero tipo 
della matrona cristiana. Delle parole che il di lei 
fratello scr iveva ' : 

i poveri 
Tua uel Signor famiglia, 
A cui tu vivi unanime 
Madre e sorella e figlia, 

nel nostro viaggio a Sebenico abbiamo avuto la 
spiegazione. Dapprima non capivamo come, per 
un gran pezzo, mezzo pollo soltanto venisse sempre 
in tavola, non capivamo come tanta carne dèsse 

; l'ag. 6. 
2 Prima esilio, pag. 96. 
3 A pag. Ilo delle Poesie. 



un brodo cosi leggero, come al frequentissimo 
suonar di campanello s'affacciasse quasi sempre 
la nostra buona zia. Poi si capi essere il timore 
che la servitù si stancasse della processione di 
pentolini che le donne portavano chiedendo un 
po'di brodo, delle boccettine da riempirsi d'olio; 
poi si seppe che il mezzo pollo andava ogni giorno 
da un operaio convalescente dal vaiuolo, la cui 
famiglia ella sovveniva anche altrimenti. E queste 
continuo carità ella non faceva per vanità o per 
mania, ma con cristiana saggezza, non detraendo 
nulla alla necessità o al decoro della famiglia, solo 
privando sè stossa di quei lussi e passatempi che 
la sua condizione le avrebbe pure permessi. Vita 
in realtà innocente e santa... ». 

In casa continuò gli studj : il corso che allora 
si diceva filosofia (con un po' di fisica, d'algebra, 
di geometria); quella filosofia che non gli piaceva 
e pur l'attirava « por l 'amore di conoscere, con 
quell'austero diletto misto di ribrezzo, che ti fa 
sentire e t'accresce la vita » . Del resto, « di libri 
nuovi nulla, nulla dello cose del mondo, dol con-
sorzio umano pochissimo: tutta la vita raccolta 
nelle pratiche di cristiano, nel corso di filosofia 
e in Virgilio » E intanto osava scrivere qual-
cosetta. anche d'argomento filosofico; ma il più 
di sacro. 

Chi « dirigeva e confortava i suoi studii » era 
allora Filippo Bordini: il quale lo «addestrò a 
quell'esercizio che fa gli scrittori, la lima ». « La 
prima mia guida diceva che correggere è aggiun-
gere; la seconda che correggere è mutare; io 
poi appresi da me che correggere è cancellare. 

' Hagg. 4-5. 

Ma la seconda guida » , il Bordini, « additandomi 
là dov'io avevo cólto giusto e là dove sbagliato, 
lodando con affetto, censurando con pazienza, fa-
cendomi mutare le dieci volte e più la medesima 
strofa, mi diede a presentire come dell'arte dello 
scrivere la virtù sia la condizione principale, la 
quale, siccome ispira i degni concetti, cosi ci 
aiuta a vincere le difficoltà dello esprimerli degna-
mente. Imparai allóra ad essere malcontento di 
me, modestia orgogliosa e tuttavia lontana dalla 
vera umiltà; ma pur salutare » ' . 

Aveva quattordici anni, quando lo zio france-
scano fu chiamato a Roma: né egli più lo rivide. 
Dei libri lasciati da lui, uno, « un librettaccio 
stracciato, di vecchia stampa, senza titolo, senza 
nome d'autore », ma che in capo a ogni faccia 
diceva Simboli trasportali al morale, destò uua 
disposiziono propria dell'ingegno suo, a trovar la 
corrispondenza tra le cose sensibili e le spirituali. 
< Scoperta », egli dice, « memorabile a me, che 
tanto debbo forse al Bartoli. quanto ne' primi anni 
a Virgilio e al Rousseau poi »*. 

11. 

Era dunque oramai adolescente, né sapeva 
far altro che scrivere versi latini; quando, a 
Zara, sentendo arringare avvocati, s'invaghì di 
studiar legge. Di qui l'occasione a venire in Italia, 
di dove un tempo era passato in Dalmazia il suo 
bisnonno. Quando s'imbarcò per l'Italia, un anno 
dopo, la sua via era segnata. « Me n'andavo per 
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¡studiar legge » , egli dice, « ma già le arringhe 
pubbliche (le quali sole me ne avevano invo-
gliato) erano smesse; già la mente avvezza a 
nutrirsi non d'altro che di miele pimplèo e di 
pappa rettorica; già l 'amore dell'Italia m'aveva 
vinto. Sin da quel punto era facile prevedere che 
ritornare in Dalmazia a far l'avvocato io non 
avrei potuto senza un miracolo di virtù. Gli era 
mio destino oramai scrivere e scrivere e scri-
vere, vivere per iscrivere; e scrivere talvolta per 
vivere: era mio destino non avere più né fami 
glia nè patria nè sede certa nè domani sicuro; 
portare le pene e de' non miei sbagli e de' falli 
miei ; venire a forza d' errori e di dolori, e di 
sacrifizi non senza merito, raddirizzando da me 
il mio cammino, cercando alla mia vita uno scopo, 
al mio pellegrinaggio una missione; e trovarla 
e accettarla con gioia tra rassegnata ed orgo-
gliosa, come l'unica espiazione del passato, come 
l'unica porta dell'avvenire, come soave e severa 
necessità » ' . E che cosa sia trovarsi da un primo 
eccesso negli studj obbligati a una vita tutta intel-
lettuale e vedere accanto a sè campi di lavoro 
più reale e fecondo, e attendere il pane dagli 
scritti e in essi mettere l 'anima; lo sanno quei 
pochi che, come il Tommasèo, intendono il debito 
dello scrittore, e come lui prendono le sue fatiche 
com' espiazione ed amore. 

S'imbarcava per l'Italia « giovanetto ignaro 
degli usi del mondo, più timido che selvaggio, 
orgogliosamente modesto, chiuso in sé e tutto 
armato di punte per respingere l'affetto altrui e 
la bellezza delle cose di fuori; ma educato a 
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quella gentilezza d'animo inconsapevole di sé, 
che ispirano gli esempi continui della virtù e del 
pudore » ' . Nel breve tragitto, che allora « teneva 

Peregrinazione odissea » r e s p i n t o dal vento 
contrario aun'isoletta dell'Istria, all'udire i con-
tadini vangando parlare italiano senta la prima 
volta la voluttà di questa patria del suo pensiero-
e cosi amò fin da principio l'Italia nella luce 
della sua lingua. 

A Padova il suo concittadino che lo accom-
pagnava, conte Antonio Galbiani. gli ottenne per 
maestro Sebastiano Melan; « che lo privilegiò dei 
suo, consigli e aperse la sua mente a nuovi con-
cetti ; egli mente imaginosa. cuore schietto, anima 
aperta alle ispirazioni della natura e dell'amicizia »• 
« Oh le dolci ore » ricordava più tardi « passate 
seco m colloquj e familiari od alti, in silenzi pen-
sosi, m ammirazione delle bellezze de' grandi scrit-
tori e delle opere di Dio! L'usignolo interrom-
peva col dolce lamento le nostre parole : e dalle 
liete ombre e dal placido fiume vicino, e dalle 
statue biancheggianti tra '1 verde e dalla luminosa 
paco delle limpide notti mi spirava nell'anima 
una dolcezza uguale, quieta, non appannata da 
considerazioni critiche, nè da chiose letterate: 
un misto degli spontanei piaceri della natura e 

degli squisiti godimenti d e l l ' a r t e » 3 . 

Guidato dal Melan studiava con amorosa pa-
zienza i poeti latini (specialmente Orazio e Ovidio) 
e Cicerone; e cominciò a gustar qualche cosa del 
Petrarca e di Dante. Ei g l ' insegnò a imparare, 

- La donna. pag. 12. 
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nel lèggere, con le parole le cose ; disponendo le 
locuzioni notate nei classici « per ordine di ma-
terie in tanti quaderni, aventi ciascuno il suo 
alfabeto e destinato ciascuno a materia distinta: 
Dio, la mente umana, gli affetti, il corpo, il cielo, 
la terra, gli uomini, gli animali; e via discor-
rendo » . Coi temi datigli a trattare, poetici, gli 
destò l'immaginazione, ingegnandosi d'animarli 
sempre con qualche immagine mitologica o alle-
gorica (era il.carattere proprio dell'arte di quel 
tempo, accademica) « tanto che la poesia non riu-
scisse una serie di riflessioni più o meno inge-
gnose, da potersi cosi stendere in prosa come in 
verso ». E insieme « l'avviava agli studj del di-
ritto naturale e della filosofia, e gì'insegnava a 
porre nei discorsi solido basi di ragionamento 
innanzi di venire alle particolarità e alle dedu-
zioni : gli additava il sapere nascosto sotto il velo 
dei versi petrarcheschi ; e, egli non pronto al sor-
riso, esercitava nondimeno con immaginose e non 
maligne facezie l'abito già da lui contratto di 
riguardare il lato festevole delle cose » '. Sicché 
più tardi poteva dire che dal Melan aveva appreso 
« ad immaginare e ordinare il discorso » 

Oltre gii studj fatti con sì savia guida, altri 
ne faceva da sè. E nelle lettere di Cicerone stu-
diava « per apprendere un po' lo stile della prosa 
fin allora intentato (segno, anche codesto, d'inci-
piente virilità »} ; e nei dodici volumi della storia del 
Calmet notava tutti i soggetti tragediabili, perchè 
già si sentiva la smania tragica. « M a il cuore 
pativa, rinchiuso in sè stesso; e però poco poteva 
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aprirsi a nuova luco l'ingegno. Orgogliosamente 
umido, ignaro e sprezzante dei modi che simu-
ano gentilezza e benevolenza, desiderava eserci-

tare I affetto, e non sapeva, se non con pochi; e 
tra il rispetto e lo spregio, tra il sospetto e la 
tenerezza non vedeva alcun mezzo, fanciullo in 
molte cose, in poche uomo, in altre decrepito ». 

lai era, passato dì poco il sedicesim'anno 
quando conobbe Antonio Rosmini, che studiava 

anno quarto di teologia quand'egli il secondo di 
legge. « Quant'io debba a tale conoscenza » , con-
fessa venfanni dopo, « non potrei dire, perchè 
tanto più sentirò di dovere quanto più m'avan-
zerò nella vita, né ancora mi reputo degno di 
parlare di lui. Questo mi giova dire in un tempo, 
quando e buoni e non buoni si gettano sopra la 
fama di quell'uomo come su preda di guerra legit-
tima; quando io non ho cosa a sperare o a te-
mere da esso; quando, in certe materie, le opi-
nioni sue dalle mie si discostano più notabilmente 
che mai. 

« Io non l 'ho amato in sul primo ; troppo alta 
era .n lui la mente, e la virtù troppo severa-
quel che potevo comprendere di quella o di que-
sta sperimentare, mi sbigottiva. Ed egli m'amava 
già e m'apprezzava oltre quanto io valessi o sia 
valuto mai: che m'era vergogna. Vergogna f o r 3 e 

più superba che umile, ma proficua. 

« Al vedermi, non per difetto di denari (chè 
un buon padre provvedeva largamente a' bisogni 
miei) ma per inerzia e timidità puerile rintanato 
in una stanzettaccia che non vedeva mai sole 
e' m'indusse a sgomberare; mi voleva cedere la 
stanza propria e rincantucciarsi in uno stanzino 
sù: e ce ne volle a schermirmene. 



« Dalia sua compagnia ribebbi un po' l'amore 
delle eleganze italiane nelle quali egli aveva stu-
diato con cura minuta; riappresi la fede nella 
potenza e nella dolcezza del numero ; sentii che 
dell'italiano io sapevo peggio che nulla, sapevo 
male: conobbi la necessità del notare e ordinare 
in quadernucci le idee proprie ancor più che le 
altrui ; ritornai, un po' più degno. all' amor di 
Virgilio. Poi la filosofia mi apparve più alta e 
profonda cosa che mai; delle dottrine tedesche 
libai qualche stilla: imparai a venerare i padri 
della filosofia cristiana, a sentire il vincolo delle 
arti colle scienze, delle scienze tra loro. 11 Ro-
smini, giovane di ventitré anni, ideava già un'enci-
clopedia nuova... » ' . Raccogliendo in una parola 
quello che la sua mente doveva al Rosmini, dice 
in fine delle Memorie, ch'ei gi' insegnò « a ragio-
nare sul bello » 

Nell'autunno, andò a Rovereto a visitarlo: 
con l'osservazione ancor poco vigile all'espe-
rienza e il senso poco educato agli spettacoli della 
natura, ma pur solito a conversar con la terra 
e col cielo più che con gli uomini, ignarus curri 
magnis vivere, entrò per la prima volta in una 
casa signorile. Quale allora fosse, lo dice il ritratto 
che sul finire di quell'estate (1819) aveva scritto 
di sè in un' epistola latina per laurea : 

cix dum lanugine /ecium 
Prima, pallidulum, gracilem, somnique benignum 
Et mensae. Vestis si crassa, aiti defluii aequa 
Ruslicius, nil discrucior. Puerilia curo 
Inlerdum, ignarus cum magnis vivere' lnanis 
Leges nil moror officii, aut suffragia lauditm. 
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Pauca et parca loquor: placidi Uberrima ruris 
Otia praepono miserae male rusiicus urbi. 

Si quid 'ni/ti ridiculum astat, 
Rideo. Si peccem ipse etiam quid ridiculum, et me 
Rideo 

* mobilis, impar 
Ipse miài, raro laetus, solitus lumen aegrum 
Solvere amicitiis animimi. Nil dulcius: al mi 
Una sat est. Naevum lulero patiens in amico. 
Non sardes. Placidus e «ito, sed pronus ad ¡rom. 
Et minimis angor. Momento at protiaus horae 
Nubile, diffugiunl animo intempesta sereno. 
Multis mendotus vitiis, sed, quod iuvo.1, una 
Purus ab invidia. Nullum superare laboro. 
Non humilem temi io, laudo malora seguente»'. 

E compie il ritratto l'epigramma che, « pres-
sato » , il giovinetto poeta recitò alla tavola ospi-
talo, « sdegnoso tanto a sproposito» che dice la 
condizione di lui, rustichetto di cuore affettuoso, 
in quella nobile casa: 

Spernere ridiculos strepitus, stultosque polentum 
Mores, et cithara parva sonare meum est. 

Da un altro giovane di Rovereto amico del 
Rosmini, di men profondo ma più gaio ingegno, 
Bartolomeo Stofeila, fu tratto a sentire in modo 
più vario le bellezze del mondo di fuori, a pen-
sare studj filologici, etimologie, paragoni di lingua 
con lingua; ebbe un seniore della poesia tedesca, 
che non seppe amare caldamente né allora nè poi. 

Comunque. Rovereto fu per lui una vista aperta 
nella nuova Germania: onde gli venne un'aura 
del Romanticismo di là, e della nuova filologia, che 
allora aveva dai Romantici ricevuto le mosse. 

E da un giovane di quella parte d'Italia che 
nei tempi preromani fu otrusca, gli venne la 
prima impressione de) parlar toscano: « impres-



sione soavissima, simile quasi a rivelazione » , 
caratteristica dell'ingegno di lui, nato amante della 
parola ; che poi in Toscana gli si confermò con-
fermando l'amore. 

Dal contatto del Rosmini credo si destasse in 
lui la prima volta il generoso desiderio di con-
sacrare la propria vita a un nobile fine ; e il 
primo barlume che questo fosse la conoscenza e 
la professione della verità ; e 1" idea d 'un com-
pito speciale, a lui, come ad ogn' altro, assegnato 
nel mondo. Come l 'amico virgiliano all' amico, 
così il Roveretano pare dicesse al Dalmata: 

Aut pagliara, aut aliquid iamdudum invadere magnum 
Mens agitat mihi, nec placida contenta quiete est. 

E anche, con la venerazione per i Padri della 
filosofia cristiana e l 'amore per la lingua di 
Dante e dei Fioretti, era l'idealismo che così gli 
s'apprendeva per opera di questi due Roveretani, 
derivato, come si vede, da fonte tedesca: e il 
Rosmini ne fu il filosofo, che lo condusse reni-
tente presso alla soglia della sapienza cristiana, 
ma non seppe del tutto mutargli natura; e quel-
l'amico di lui morto giovane pare ne anticipasse 
la poesia, che poi fu data da un altro trentino, 
dal Prati. Di qui il conflitto con le esigenze degli 
affetti di famiglia e della vita pratica, che fu 
quello dal quale scaturì, non senza sangue, la vita 
del Dalmata. 

Dopo la visita a Rovereto, dell'autunno di que-
st'anno, col primo àlito d'amore, o « amoruccio », 
gli s'aperse l'ingegno: e il primo concetto suo, nel 
quale gli parve sentire un principio di vita nuova, 
fu certa corrispondenza da lui trovata delle cose 
sensibili colle spirituali; il quale modo di vedere 

gli piacque poi sempre, e lo condusse alle fonti 
della poesia, se queste corrispondenze erano spon-
tanee e importanti, ne lo deviò se minute. 

Intanto « un buon prete dell'Oratorio, can-
dido uomo e d'antica lealtà, fieramente innamo-
rato di Dante... a lui, digiuno ancora di quel forte 
cibo, lo raccomandava con istanti consigli, e lo 
abbeverava ai limpidi rivi del Novellino o del 
Passavanti». Ed egli si mise a leggere tutto 
Dante, e a sentirne prima le bellezze più estrin-
seche, più simili alle comuni. Indi Io studio del-
l'italiano, fatto raccattando frasi, e infilandole 
con più pedantesca violenza che non avesse fatto 
innanzi i quindici anni. Così l'amore della lingua 
italiana cominciò a prenderlo, e il latino a cedergli 
il luogo. E si mise « a leggere, comesi fa d'un 
libro, la Crusca; e a notare tutte le voci e i 
modi che possono tornar opportuni a corrispon-
denza mercantile; perchè gli pareva ancora po-
tere e dover vivere tra avvocato e mercante. E 
nell'inverno del 1820 scrisse certe lettere sacre 
inzeppandovi le eleganze, come si ficca il came-
rino in un lacchezzo d'agnello ' » . 

Cosi, dopo l'autunno, che fu tempestoso per 
l'amore sopra accennato, quest'inverno fu tran-
quillo e pedante. Ma la primavera di quell'anno 
per lui diciottesimo, « f u il vero aprirsi dell'in-
gegno suo. Cominciò a leggere il Filangieri e 
l'Alfieri, e si provò a una tragedia alfieriana, 
una Semiramide. Sentiva alia fiamma del nuovo 
affetto colorarsi il suo dire, e come per languide 
membra e quasi dissolute serpeggiare una nuova 
virtù. Quei pochi mesi furono tutta la sua aiovi-
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nezza: l'ingegno ne conobbe i fremiti un poco; 
il corpo e l'animo punto » . Questo lamento della 
giovinezza passata solo nelle speranze e nelle 
fatiche degli studj, povera di sorriso e di pianto, 
lo sentì poi per un pezzo: e da Parigi, volgen-
dosi a riguardarla un momento quasi sfiorita, la 
definiva con una parola tra di spregio e di pietà, 
che ripete in altro tòno il lamento del cuore a 
sua madre: 

Lunghe speranze e sterili 
Gioie del vuoto' ingegno! 

E anche l'intelletto si destava alle prime me-
ditazioni. 11 Rosmini gì'insegnava a ragionare sul 
bollo. E forse da lui prese le mosse a quella sua 
¡»rima analisi dei concetti poetici: l'essenza de: 
quali egli vide nel congiungimento del partico-
lare sensibile, oggetto della passione e dell'im-
maginazione, con l'idea universale sotto cui esso 
si raccoglie, oggetto dell'intelletto. Accennate 
una simile relazione, egli dice, è poesia. Quindi 
•'• che la poesia nasce da una profonda medita-
zione, nella quale, illuminato l'intelletto, l'imma-
ginazione e il cuore s* infiammano : sicché ne 
segue l'estasi e la voce spontanea del canto. Così 
fin da giovane vide come nell'arte « il conserto 
degli universali comuni coi particolari appropriati 
sia l'istinto della vera grandezza » ; e si formò della 
poesia quel concetto che negli Aforismi della 
scienza prima ' così espresse in parole : « La 
poesia è il confine dove si equilibrano i sommi 
universali co' mènomi particolari. Laddove questi 
o quelli prevalgono, non è poesia» . 

1 Milano, Stella, 1*37: Estetica, IX. 

Ma quest'anno fu a lui veramente memora-
l e , perchè gli furono dischiuse le fonti della 
poesia omerica e della dantesca: e se ne rico-
nosceva debitore a due amici : Amedeo de' Mori, 
che gl'insegnò la lingua greca e l'innamorò di 
quella semplicità ed eleganza; e Niccolò Filippi, 
che gl'insegnò a legger Dante e a sentir forte-
mente gli affetti civili. Così quest'ultimo special-
mente ebbe un'azione importante nell'animo suo : 
vi destò l'amore per la libertà e la grandezza 
del nostro popolo. Era il 1881. 

Tu che all'irato duol dell'Alighieri 
fi agl'italici pianti il cor m'hai desto, 
Cho i lenti ingegni o a tnrpe insania rotti 
E il secolo irrisor meco sdegnasti. 
Filippi, 

così gli diceva da Parigi quattordici anni dopo '. 
E forse non senza ragione, dalla sua Dalmazia, 
quando l'oscura e incerta vita là menata gli era 
diventata insopportabile, a lui scriveva con la-
crime : 

Italia, Italia I Sola 
De' miei pensier tu nido: 
A te il diurno vola, 
A te il notturno grido 
Di tal che ornai per voto è tuo lìgliuol. 

E intanto il sentimento e la fantasia s'atteg-
giavano alla maniera tragica dell'Alfieri con quei 
« suoi sdegni che gl'infoscavano la mente e gl'ina-
ridivano l ' a f f e t t o » ' , poi alla lirica «idolatrica 
e voluttuosa del Foscolo » 3. 
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La stagione delle ire alfieriane poco durò, circa 
unanno 1 ; ma alla tragedia egli si provò anche dopo, 
più volte, secondo « l'arido modo alfleriano » 
La sensualità foscoliana accompagnata dalla senti-
mentale ambizione del dolore, durò forse un poco 
più, ma non molto. E a questo proposito merita 
d'essere riferita un'osservazione, che segue rime 
d'amore di quel tempo fosche e sdegnose: « Quanto 
ai dolori grandi che mi divoravano allora, superfluo 
avvertire che il diavolo non è tanto brutto quanto 
si dipinge... Ma il dolore è l'ambizione suprema 
dei lettori dell'Ortis, e di tutti i figliuoli del glo-
rioso e lacrimoso secolo decimonono. Un solo 
dolor nostro è vero, o men lontano dal vero; 
ed era pure allora il dolor mio (e par cosa da 
ridere, ma è seria alquanto): la noia » 

Il quarto anno di legge ('20-'21) pensò, poiché 
gl'istituti dell' Università glie lo concedevano, pas-
sarlo a Venezia sotto maestro privato: il che 
« vuol dire, pensò di non ¡studiar punto la legge ». 
Venezia, con la sua luminosa quiete, ove ancora al 
futuro suo difensore non parlavano le memorie 
delle antiche virtù, non fu per lui soggiorno felice. 
« Scrivicchiò versi sciolti lugubri molto e prose 
d'amore, scarabocchiò due tragedie». Ma in 
somma « questi sei mesi passati a Venezia furono 
tra i più tristi della sua vita, perchè l'ozio con 
altre miserie glie li ridussero in polvere ». Tornò 
a Padova con la primavera, e nel consorzio d'un 
amico si sentì rivivere; e agli usati pensieri lo 
ricondusse un attore « la cui voce, potente per 
vibrazioni e inflessioni nuove, e tratte dal petto 
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profondo, gli fu maestra di stile » '. Lo ricondusse 
al desiderio delle parole potenti, e al gusto di 
esse: e fu qualche cosa. 

Nell'estate, persuadente il Rosmini, concorse 
a una cattedra di grammatica nel ginnasio di 
Rovereto. Le risposte da lui riferite mostrano 
già segnate nella sua mente le norme fondamen-
tali del suo modo d'educare: l'amore di Dio fine 
dell'educazione, e quegli affetti che son degni di 
rimanere immortali; l'amore nei limiti dell'ordine 
è la virtù; « la disciplina non rimossa, non dura... 
fa simile a maestoso fiume la vita, che viene tra 
sponde ombrate e fiorenti limpida, uguale, sonante, 
e nell'Oceano che l'aspetta non finisce, ma posa. 
Gl'insegnamenti non escano, ma trabocchino dal 
cuor pieno » . E l'ingegno filologico si scorge 
nella risposta a una questione di grammatica 
latina sui verbi impersonali : dove acutamente è 
còlto e finemente definito il modo speciale di con-
cepire che si riflette nell'uso di que' verbi, che 
denotano cose « delle quali la causa sia o arcana 
o maggiore delle forze dell'uomo » ; onde « segue 
che l'impersonale non ha plurale, perchè la causa 
o la forza invincibile pensasi sempre essere non 
so che uno » E, come in generale, cosi degli 
usi particolari di ciascuno di essi è scòrta la 
ragione nella « filosofia del vocabolo ». Filologia di 
quella antica nostra, che non ha perduto valore, 
che anzi lo riacquista ora, anche nell'opinione 
dei filologi moderni, più che mai. « Rileggendo 
questa nota » , scrive nelle Memorie, « desidero 

1 Pagg. 86-89. 
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nell'articolo: D'un più semplice modo d'inseymre il 
latino, in Esercizi, col 602. 



dell'Italiano sapore ora tanto quanto di latino 
sapevo allora » Ma il saggio dato non gli ottenne 
la cattedra. E fu bene. 

Mirabile del resto la padronanza che aveva 
del latino. « 11 latino » , egli dice, < m'era stru-
mento più doci le» dell'italiano, « e però con 
tócchi più franchi i' ero sicuro di rendere l'im-
magine mia; e i latini usi (siccome quelli che 
tutti s'imparano dagli scrittori) io potevo più sicu-
ramente conoscere: mentre che la norma viva 
dell'italiano m'era incognita, e quanto necessaria 
fosse non intendevo per anch6 ». 

Valga per saggio una saffica che sullo scorcio 
di quest'anno '21 mandò al Rosmini celebrante 
in Venezia la prima Messa: « dove è da notare 
il presentimento cosi vivo d'anni più tristi e di 
lontani dolori, quando i suoi propositi non erano 
ancora fermati, e che un atto del voler suo 
bastava per vivere in bestialmente beata agia-
tezza » . 

Ueerit opiatae geniale tegmen 
Arboris, deerit placidus stupenti 
Naufrago portus, mùeraeque setles 

Tuta senectae. 
He feri rerum sine more venti 
Distrahent, probrumque teret, famesque. 
Sola tu restas, requies silentis 

Dura sepulchri. 
Ne neges saltem lete tura perempto, 
Numìnis custos, et Amiee, Vati 
Thiis precum, et iam non operosa parci 

Munera fletus. 

Versi profetici, nei quali è quasi l'anticipa-
zione degli altri scritti dodici anni dopo, quando 

' Pag. 41. 

il presagio era un fatto 1 : di quegli altri, che 

bene intitolò Solitudine, a sua madre: nei quali 

sono le lagrime dell'esilio, senza famiglia, senza 

amicizia di presenti, senza consiglio umano. 

IH. 

Presa la laurea nel '22, si rassegnò a tor-
narsene a Sebenico. Aveva passato di poco i 
diciannove anni; e l'istruzione ricevuta poteva 
prepararlo alla professione d'avvocato: ma vera-
mente degli studj fatti (sebbene « i suoi quat-
ti 'anni di legge non li avesse tutti né sbadigliati 
ne verseggiati) » i soli che avessero dato un 
àbito alla sua niente, eran quelli che un tempo 
si chiamavano umani; ed egli ne usciva « s e m -
plice umanista » . Cosi era « idoneo a molte cose, 
adatto a nessuna » . Ma intanto era stata tenuta 
desta ed educata l'immaginazione col senso clas-
sico della misura; dagli studj umani aveva appreso 
a sentir meglio la bellezza degli affetti gentili 
che fanno la vera umanità; aveva raccolto per 
mezzo della parola latina il tesoro dell'esperienza 
e sapienza antica: la mente era insomma, se non 
1 animo, preparata a vita più alta. 

Tornava jn patria « con l'anima grave di 
memorie, di tedii e di sdegni, povera d'affetti, 
d'esperienze e d ' idee » : e, invece che a trattar 
cause, pensava a nuovi studi letterari e a11» 
poesia. 

Quell'anno fu per il suo ingegno de' più 
fecondi, non de' più lieti per l'animo. Poesia ita-
liana. filosofia, erudizione: cominciava il lavoro 

1 Solitudine. A mia Madre. 1834. Parigi. 
! Pag. 52. 



fecondo che doveva preparare il terreno ai germi 
delle opere sne principali future. « Compagno, 
guida, bibliotecario » in questo suo lavoro gli fu 
un uomo ch'egli poi sempre ricordò con affetto 
più che fraterno, Antonio Marinovich. « Figliuolo 
di negoziante » , questi aveva cominciato da sè nella 
bottega del padre, e « seppe con pertinace amore 
coltivare gli studj, e dell'antica e della moderna 
letteratura ornare lo spirito: e, sebbene ridotto 
da ultimo in ristrettezze, quanto danaro poteva 
spendeva ne' libri; sicché molte novità della nostra 
letteratura » Niccolò < conobbe dapprima nelle an-
gustie della povera patria sua » '. 

Per sè, si diede « a leggere con dilettosa 
cura ed intensa le opere tutte di Cicerone, e non 
tanto dell'uomo quanto del suo tempo e de' nemici 
suoi s'invaghì; e per più mesi pensando e scri-
vendo su quell'argomento preparava un romanzo-
filosofico come quello del Cuoco a un dipresso, e 
più storicamente politico. Quest'attenta lettura, e 
quel meditare sopra una delle più notabili epoche 
dell'umana decadenza, gli addestrò molto utilmente 
il pensiero ». -

E studiava da filologo il greco dell'iliade per 
tentarne una nuova traduzione. « Cercando i sensi 
varii, o l'origine, e la famiglia di ciascuna voce, 
cioè riducondo la lingua a poche radici, io venni 
ad agevolarmene, non dico la intelligenza (che 
mai non la seppi per bene) ma la divinazione e 
il sentimento, il sentimento che più d'ogni altra 
cosa aiuta a interpretare i poeti ». 

« E la poesia gli faceva sentire pur qualche 
suono delle sue divine parole, ch'egli non sapeva 

1 Pag. 48. Cfr. Primo esilio, pag. 126, nota 2. 

rendere, ma sentiva » . E nei saggi che ne dà si 
sento 1 erede dei profondi concetti morali degli 
antichi, che già cominciava a portarli nella luce 
d'una morale più alta: e il tramite, come per 
Dante, era la poesia di Virgilio, Il nuovo, per lui, 
era ancora la poesia « idolatrica e voluttuosa » 
del Foscolo; ma « l a maniera del Foscolo non 
poteva più lungamente parere ammirabile a lui, 
che aveva cominciato ad ammirare nel coro del 
Carmagnola un fare ben più vero o più alto » ' . 
E già a Padova gli ora venuta alle mani l 'ode 
Il Cinque maggio: « c h e buia sul primo, alla 
seconda lettura gli piacque sì ch'era quasi, in 
compagnia d'altro giovane, per andarsene a V e -
rona, pur per visitare questo Manzoni, che là 
gli dicevano dimorasse » . « Perchè » , aggiunge, 
« il dispetto delle cose che a me parvero mediocri 
io sentii a stagioni, a momenti, e passionato 
noi sentii mai, o ben raro; ma prepotente, con-
tinua, sentii e sento l'ammirazione delle coso che 
mi paiono grandi » \ 

Ma era un tempo che il cuore taceva: « e ta-
ceva ogni voce di lieto e fraterno affetto, e la reli-
gione stessa era piuttosto abituale esercizio e ne-
cessità dell'esser suo, che conforto » . La vita rac-
colta tutta nell'ingegno ardeva intensa negli studj. 
Solitario, raccolto, tetro, malcontento di sè, fug-
gito dagli uomini perchè lui li fuggiva; acceso 
solo dall'ardore del sapere e della gloria, col di-
sprezzo del volgo, sentiva che « l'anima sua, ancor 
fanciulla, capeggiava » . E poeticamente s'inna-
morò di Caino; e « cominciò una tragedia all'arido 

' Pagg. SO e 54. 
' Pag. 46. 



modo alienano, e qualcosa ne scrisse piangendo » 
Egli ha sentito cosi la tragedia deli' intellettua-
lismo: che, dando ai suoi gioie sconosciute alla co-
mune degli uomini li fa stranieri a loro in un'arida 
solitudine superba, e mette sulle loro labbra un 
sorriso di disprezzo per tutti quelli che con loro 
non vivono in quella luce; sterile, se non è ani-
mata dall' amore, e cosi purificata, temperata e 
resa utile ai più. Ma d'altra parte « convien dite 
che a quella tanto pertinace educazione dell'in-
telletto (sebbene contrariata dalla volontà) lo in-
calzasse più che ostinazione d'orgoglio; perchè 
così lunga o dolorosa e contrastata e sovente in-
felice costanza non può esser cosa in tutto fat-
tizia » ! . N o : era anche quella una vocazione, da 
lui seguita allora cecamente, senz'ascoltare il 
cuore, che forse l'avrebbe condotto per via più 
breve alla mèta, cioè ad essere marito e padre e 
cittadino, educatore con l'opera e con la parola 
della donna, dei figli, de' cittadini suoi; seguita 
poi travedendo una mèta al suo lungo cam-
mino, cioè l'educazione per la parola, della 
donna, dei giovani, del popolo all 'amore di Dio 
e degli uomini, alla verità, alla virtù; seguita in 
fine pienamente, quando dopo la lunga e trava-
gliata sua peregrinazione, in un'isola della sua 
Grecia ritrovò la famiglia, ed ebbe la vita del 
cuore e della mente piena; sebbene allora gli 
occhi, avidi della luce che alimenta il pensiero, 
si fossero quasi velati di tenebre. 

La lettura e gli studj di quest'anno ventesimo 
contengono il germe di tutti, quasi, i lavori da 

1 Fa?. 62. 
' Pag. 58. 

lui compiuti in séguito con fine o diverso o con-

Suggojeì Grass, sui Sinonimi: e da esso, d 
1. a settanm, doveva nascere l'opera sua. Lesse 

S ^ * " ' 6 d a i ' e Ì d 6 e r a C W , , e <" quella lettura 
dovevano nascere i suoi Aforismi di scienza 
pnma. Lesso V Emilio di Rousseau: e ne nac 

.quero gì, Scruti ecrii sull'educazione. L e s i l i 

n i ^ ' T V 6 ' f 1 U d Ì ° C h ° a U " r a m i s e "e l le op 
moni di u, lo fece col tempo accorto de'suo 
sofismi che doveva combattere. Lesse finalmente 

deir» v f f d a l L a m e a n a i s d e l s u o principio 
de 1 autorità del genere umano, il quale nega o 4 i a u o r , t a a l l a r a g i e „ J 3 9 a r i a W 

C h e « , c h e non è tutf uno col genere u m a n o » ; 
< e ne sent, co s ! v.vamente l'assurdità, che si 

« s e a confutarlo e scrisse di questo un p ^ o k 
^ w m o s o f i c h e e storiche. . , e poi l ! ^ . 

pendio e tradusse m latino». « Le dottrine del 

Lamennais », che allora scomunicava i non cre-

d e ^ in Luigi X V I I , 4 g l i resero Ì Q S 0 £ 

ogni esagerazione sguaiata in materia di fede e 

m i h J'„" ° a Ì U < a r 0 n 0 3 C 0 l , 0 0 a i ' 3 i » P « la 

De RiinsW P a r , i > ! ' M a d a l ' j a m e n n a ' s e dal 
De Bonald, e soprattutto dal Vico, che pur lesse 
quell anno, ebbe confermata la riverenza in lui 
naturale pel popolo e le tradizioni 

umane : per il 
popolo da cui sempre attinse e a cui sempre mirò 
cercando educarlo, non adulandolo. 

Ma non è cosa strana, chi conosca le disugua-
glianze d. questa nostra inferma natura, che, con 
tanta luce alla mente, il giovinetto ventenne « più 

1 Primo esilio, pag, 52 
! Pagg. 58, 59 e 67. 
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s'affondasse nella sua tetra e disamorata solitu-
dine » . « Il mio slato di giorno in giorno va peggio-
rando », scriveva al suo unico amico; « nò voglio 
che voi partecipiate innocente della mia noia » . 
Non intendeva come né perchè l'amico potesse re-
sistere alla noia della sua compagnia ; cioè cime 
quella di lui fosse gentilezza d'affetto sincero. 
« Però » , così chiudeva la lettera, « vi libero dal 
pensiero di tutte le visite, che a mo sarebbero grate, 
se potessi renderle grate a voi ». Era la diffidenza 
dell'orgoglio, che impediva all'affetto d'effondersi, 
che respingeva sgarbata l'affetto altrui. « L'egregio 
nomo mi rispose con grave e gentile lamento: e nel 
leggere la sua lettera, piansi. Piansi d'affetto, di 
dispiacere d'averlo offeso, e di dolore nel vedermi 
senza l'unico intelligente compagno della mia soli-
tudine » '. 

S'intende come in questo stato, pochi giorni 
prima della lettera al Marinovicb, avesse signi-
ficato a suo padre, che invano piangeva e lo scon-
giurava restando lui a occhi asciutti, di voler 
tornare in Italia: a suo padre che sperando da 
lui aiuto ed onore, lo teneva come la più bella 
gemma del suo tesoro. Me pater diligentissime 
colit; evolaturum nempe subtimet... Hic omnia-
praesto sunt vitae commoda: deesl tamen... quid? 
inquies. Locorum hilariludo, amiciliae sanctiias, 
animi voluptates, gloriolae incitamento. Così poco 
prima al Rosmini, nell'occasione della laurea di 
lu i ' . 

Ma « il senso dell'amore era in lui soppresso, 
non spento » Lo dice lo stesso concetto che s'era 

1 Pag. 64. 
1 Pag. 66. 
3 Pag. 65. 

W o della me.afis.ca, espresso poeticamente, in 
quell occasione, al Rosmini'.- comedi nuvola che 
M leva dal lago delle scienze; che 

, , . , io nostro stile 
Metafisica ha nome; ma lassuso 
Tiene,, qua! dee, vapor di a l a g „ 0 u n i i l , . 

«»olio a noi spesse volte il di tien chiuso, 
Quinci grandine e neve; e peggio fòra 

° 0 " com'è suo gentil „so. 
Amor dell'ai, con la placid'Sra 

I voi dirada, e in grande arco di pace 
Le meste nubi incontro al sol colora 

Amor fa„su> ne trae lampo vivace: 
Amor sui campi che più arsi vide 
Qneta piova e rugiada stillar face: 

U " d eSra la terra al ciel sorride. 

Poiché già fin d'allora dall'obbligo d'obbedire alla 
legge morale dell amore era in lui vinto il dubbio 
agonta della coscienza: chè l'amore solo, dicendo 
noi. rieongiunge la pluralità degli oggetti nel nome 

. P r m < a P f « " » « " » e , '-he è il Padre nostro, e 
cosi porge in luce all'intelletto tutti gli oggetti 
della certezza che al dubbio sconoscente .^oscu-
rano. E, mentre da sè e per sè s'era fatto triste 
e sterile, questa virtù potente, ristretta ora solo 
nella mente a vivificare l'ingegno, poteva tornar 
viva nel cuore ricreandolo agli affetti e all'azione, 
facendolo utile agli altri, uomo della famiglia e 
de la società. II « salutare rivolgimento fattosi 
noli anima sua, che sorse a un tratto a più alti 
pensieri » ' se si fece per l'urto che la sua mente 
riceve dalla negazione della ragione umana e della 
Chiesa, implicita nell'opinione di Lamennais, fu 
dunque in fondo un ritorno alla coscienza: cioè 

' Pag. 65. 
' Pag. 67. 



a quel conoscimento di sè e di Dio e quindi degli 
uomini fratelli, onde naturalmente deriva la logge : 
Ama Dio sopra ogni cosa e il prossimo come 
te stesso. E già era in lui la distinzione « dell'amor 
proprio pericoloso e reo dall'amore di sé innocente 
e naturale e invincibile » 1 : amore di sè, o della 
dignità dell'anima propria e lei proprio bene, che 
si può custodire e conseguire solo nella giustizia, 
eioè nell'obbedienza alla legge : la quale a ognuno 
richiede l'amore del prossimo come di sè, e quindi 
in pratica il conoscimento dei nostri simili come di 
noi ; pietà di noi che ci fa esser pietosi con gli altri: 
onde il dovere, che è la legge stessa in quanto dà 
forma a un debito di giustizia creato con noi, e il 
diritto, che da esso nasce, in quanto è potere dì vi-
vere, non arbitrario, ma retto, potere cioè d'usare 
della libertà, ma nell'ordine della ragione. 

Questo riconoscere alla ragione la facoltà e 
il diritto di raggiungere il vero contro lo scet-
tico eccessivo amore delle tradizioni umane, fu 
in lui dunque felice avviamento al conosci-
mento di sè ; e tutela contro tutte le opinioni 
che, facendo ingiuria alla ragione con discono-
scerne il valore, fanno nell'anima perire la fede: 
poiché la ragione tiene in sè il lume della 
fede e non si perde l'uno che non si perda 
V altro. « Cosi » , diceva egli in tarda età, « la 
semplice donna » Caterina da Siena « coglie il 
vero filosofico e teologico nella questione ardua 
della fede e della ragione e dell'autorità, meglio 
che non facessero l 'abate Lamennais e l'abate 

1 L'amore e l'ordine, dopo il c. xvn del Purga-
torio, nella Commedia di D. A. con ragionamenti noie 
di N. T. 

Bautain » Così egli potè supplire quel che mancò 
al Rosmini. Ma d'altra parte l'istintivo e ragio-
nato ossequio alla legge del dovere e del bene gli 
fece riconoscere i limiti della ragione, e la con-
dizione indispensabile della libertà, cioè appunto 
quello spontaneo e ragionevole ossequio alla ra-
gione dell'amore, che è educazione a ricevere la 
luce di sapienza più alta. Così potè correggere la 
massima della libertà sfrenata, ond'eran nati "li 
eccessi della Rivoluzione. 

Intanto non voleva il male, cioè il proprio 
interesse a danno degli altri; e al pensiero dei 
più tra gli uomini affaccendati a nuocersi fra 
loro, facendosi ad essi troppo straniero come già 
troppo aveva desiderato il loro consorzio, nel 
« perpetuo contrasto della natura sua tra l 'amore 
e il disdegno » , tra la moltitudine e la solitudine, 
faceva proposito di non immischiarsi mai nella' 
folla del mondo: e lo dicono i versi seguenti, medi-
tati al compire dell'anno ventesimo ancora nella 
sua Dalmazia, « passeggiando un poggetto sassoso 
accanto a una chiesuola campestre » : 

0 navicella uiia, 
Fuggiaru cotanto affanno. 
Deh, almeo che tu non sia 
Cagion dell'altrui danno! 
Al lido, incauta, al lido! 
Amore, a te l'affido. 

Cento navilii o cento 
Nel gran mar della vita 
Naufraghi veggo, e sento, 
Non che recarsi aita. 
Cozzar con ogni ingegno 
L'un contra l'altro legno. 

1 Le lettere di S. l'aterinada Siena, proemio, pag. xom. 
' 6 ottobre 1822. Pagg. 69, 70. 



E, oltre gli studj che abbiam detto, leggeva 
assai antichi e moderni ; specialmente il Vico, che 
pur aveva letto altra volta (i cui pensieri * ser-
vivano » alle grandi idee che della storia umana 
gli avevano dato S. Agostino e la Bibbia); e le 
idee destategli da queste letture notava: e in 
Omero studiava, secondo il Vico, l'infanzia della 
vita civile : poi per esercizio di stile tornava a 
tradurre Cicerone e lo commentava '. 

IV . 

La primavera del '23, « la primavera che, 
quando i venti fieri non la spaventino, in Dalmazia 
fa capolino a febbraio >, gli si fece tra questi studj 
sentire lieta; e la già fermala e vicina partenza, e 
l'animo nobilitato da nuovi pensieri gli facevano 
più tardi parer quei mesi, tra il dicembre e il 
marzo, dei suoi più sereni. 

La partenza era stabilita: e « nel patrio esilio » 
questo dava all'anima ardente una luce di spe-
ranza dinanzi a una vita ignota, ma bella: l'anima 
inquieta e bisognosa dei conforti dell'amicizia, dei 
diletti dell'animo e dell'intelligenza, degli esempi 
operosi ; che par vivere in mezzo agli uomini, in 
quell'Italia tanto amata, nelle battaglie della pa-
rola e dell'azione, gli fece affrontare una vita 
povera, incerta del domani, solitaria, raminga; 
gli fece mirare a .«chi asciutti le lagrime di suo 
padre. 

Ma « i l senso dell'amore era in lui soppresso, 
non spento » I l cuore non palpitava più per gli 

' Pag. 73. 
! Pag. 64. 

. d 6 l l a n a l u r * . preso da un'altera idea e da 
un irrequieto desiderio di vita; ma. una volta 
passata quella febbre di gioventù, era capace di 
tornar vivo agli affetti d ' u n a vita modesta: d, 
sentire . dolori dati ai suoi , ai quali per tanti 
anni 1 anima sua, confessava, seppe compatire 
cosi male ; e di cercare quindi alla sua vita uno 
scopo utile agli altri, al suo pellegrinaggio una 
missione benefica; d'intendere che solo volgendo 
a intento generoso le proprie azioni, cioè a dire 
la verità e a fere il bene, e accettando i sacri-
fi|) che la necessità e quest'amore ardente gli 
offrivano, poteva in qualche modo espiare il suo 
fallo. Portare i vincoli della propria servitù per il 
pane, come monili: la penna come uno strumento 
dt martino e un veicolo di luce datogli in dono 

a K o : e c c " virtù che doveva ricavare dalla 
necessita in cui s'era messo, quando cioè il p a « o 
fatto era diventato irrevocabile, non appena ne 
avesse acquistato chiara coscienza. 

« Per trarlo dal patrio esilio... il Rosmini »li 
aveva offerto la sua casa ad ospizio ». Ed egli 
accettava, sdegnoso, perché sentiva potergli forse 
esser grave, e incerto di sè, perchè « per benigno 
che fosse a sè stesso l'orgoglio, desiderava una 
voce che di tanto d; tanto gli dicesse: Non hai 
sbagliata la via » '. 

Rientrò in Italia dal Friuli ; e in Codroipo i 
visi lieti e sereni delle giovani donne gli annun-
ziarono la terra contesa e desiderata. Giunto in 
Padova, scriveva nel suo bel latino: « F.n rursus 
itàlica luce vescimur, animosque iam laedio 
oblanyaentes receamus » . « Ma nell'italica luce 

1 Pag. 74. 



dimenticavo » , aggiunge « i l dolore d'un'ottima 
madre e le speranze deluse d'un padre benemerito : 
ma per ricrearmi dal tedio, e non con altro più 
nobile intendimento, mi mettevo in una via seuzs 
meta ; ignaro degli uomini, nuovo delle cose, in 
certo di me. E la vita raccolta tutta nel!' ingegno 
dimezzava l'esser mio, e io faceva, per dir cosi, 
mostruoso » '. 

« Parte per discrezione, parte per orgoglio », 
cioè < per dare meno occasione d i e si potesse 
agli amorosi rimproveri paterni » , doveva oramai 
sostentar la sua vita da sè: e perciò a Padova, 
dove rimase da marzo a giugno, compose per 
commissione un librettino di preghiere, la cui pre-
fazione terminava con questa, venuta dal cuore: 
« P a d r e di bontà! Fa ch' io giovi a'turi figli: 
poi trammi da questa valle di lacrime » . Vedova 
già fin d'allora, gran cosa, « che il fine dell'arte 
e il fine della vita è uno: ott'anni o nove dovean 
passare ancora innanzi che questo pensiero salisse 
in cima di tutti e che il dire la verità utile ai 
più fosse posto da lui come scopo del vivere; ma 
di tanto in tanto esso traluceva raggiante alla sua 
mente, e vinceva la nube dei pravi abiti e de' vili 
esempj »*. Tale la sua confessione. 11 rest" della 
vita doveva spenderlo nell' apprendere ì' « arte 
di operare » 3 secondo questa idea. 

Donde venga l'idea che poi si fa luce alla 
nostra vita, chi lo può dire? Forse nasce con 
noi, ma incerta, avviluppata, come stella di prima 
sera velata da una nuvola ; e solo all' orto delle 

1 Pagg. 74, 75. 
! Pa«'.18'., 
3 V. più giù, nella poesia Solitudine, strofe 1*2. 

circostanze, per l'esempio altrui e per la parola, 
nelle prove della sventura, a traverso gli errori 
stessi dai quali con un provvido aiuto, volendo, 
ci si risolleva più forti, viene sgombrata e chia-
rita, finché splende limpida in cielo. 

Sovente una parola al cor ti scese 
Ch'e' non intese allora; e il gel degli anni 
E il fervor degli affanni 
Faran l'inserto germe un di fecondo. 
E forse in fondo a quella voce arcana, 
Com'alma umana entro al ponsier divino, 

Si cela il tuo destino. 

E quando imbruni del tuo di la sera, 
Quella preghiera che pregasti infante 
Forse al labbro tremante 
Riverrà come a nido. E quella imago 
Che al pensier vago ne' sogni parea, 
Forse è possente idea di cui vestita 

Raggerà la tua vita 

Quale fosse quest' idea che al Dalmata di 
vent' anni traluceva di tanto in tanto come quella 
del lavoro assegnato a lui, al quale non poteva 
mancare senza mancare alla vita, lo abbiamo sen-
tito. Ma le parole più arcane cadute e germinate 
in noi, e i sentimenti più profondi dell'anima che 
in esse si spiegano, la poesia li rivela meglio che 
la prosa : poiché veramente essi sono poesia, che 
poi per le necessità della vita, nelle varie cir-
costanze e nelle oscure angustie della pratica, 
si frangerà in colori particolari, si velerà dell'om-
bra della vita comune; ma rimanendo sempre 
viva la sorgente di quel raggio, che illumina ogni 
più umile e arido lavoro, e solo ci può render 
leggero il peso del dovere quotidiano e accetta-

1 Le memorie dell'uomo nelle Poesie, pag. 185. 



bile il sacrifizio, che dà luce e soavità alla fatica 
e al sacrifizio col sorriso dell'amore. 

Tanfo e superbo, all'anima 
S'apprese un gran pensiero: 
Farmi agli afflitti popoli 
Nunzio del santo vero; 
A Italia mia legar 

Gli esempi del patire; 
Vincer pregando l'ire, 
L'ire d'amore armar. 

Dire la verità utile ai più, anche se essa deblia 
essere acerba ai potenti, sapendo che sarà insof-
fribile ai malvagi che l'odiano; al popolo suo la-
sciare la più preziosa eredità, l'esempio d'una 
vita di lavoro faticoso e ili sacrifizio; far cadere, 
o mitigare, le ire dei fratelli combattenti a morte 
nella guerra degl' interessi e dello passioni, con 
la parola della persuasione e dell'amore; mutare 
le ire feroci delle esigenze particolari, che si chia-
mano diritti, nelle ragioni dei doveri nati dal-
l'amore dei fratelli, armato non d'altra arme che 
di quell'amore onnipotente: ecco il compito d'una 
gran vita spesa nel lavoro proprio del nostro se-
colo utilmente, seme affidalo dal seminatore a 
terra buona, che ha dato molto frutto soffrendo, 
nell'attrito del mondo. 

Ma in questa scolta è un pericolo: quello di 
farsi innanzi da sè. L 'alia coscienza di sè, per 
cui l'uomo si sente nato a cose grandi, può diven-
tare presunzione orgogliosa e odiosa, che si rico-
nosco subito al paragone di chi fa cose grandi 
semplicemente. Che significa ostentare una mis-
sione, quando si manca al dovere quotidiano asse-
gnatoci, col quale il cómpito che veramente è 
nostro s'adempirebbe? Quella coscienza orgogliosa 
alla quale non segue l'opera è come la vana con-

templazione di sé davanti allo specchio, di chi si 
guarda per compiacersi delle proprie belle fat-
tezze. e poi allontanatosi di li si dimentica dello 
scopo al quale quelle fattezze devono servire: 
molto meglio sarebbe allora la bellezza semplice 
che non conosce sé stessa, li quali benefizi porta 
agli uomini muoversi secondo un'idea di bene, 
se non si comprendono gli altri nel cuore, e non 
si vedono con occhio vigile le circostanze, né si 
prevedono le conseguenze degli atti proposti, in 
modo da fare il bene realmente? Sì tratta insom-
ma, secondo l'espressione del Tommaseo maturo, 
d'uscire di sé ; e amare veramente gli altri amando 
il Bene che solo ci porta fuori di noi. e operare 
secondo la ragione dell'amor vero, che é la pru-
denza; se no, il desiderio del bene, sregolato, non 
riesce a bene. 

Il conflitto tra la vita avventurosa e fanta-
stica alla quale lo aveva spinto l'irrequietezza 
giovanile e quella realmente utile e benefica del-
l'azione senza vanità, che iti fondo è il conflitto 
del sentimento e della fantasia con la ragione, 
dal Tommaseo è stato sentito e descritto mira-
bilmente in due poesie, che sono i gridi del suo 
cuore a coloro coi quali la sua baldanza giovanile 
lo aveva messo in doloroso contrasto, suo padre 
e sua madre '. 

Se degli amari studi 
E del profondo delle altezze umane 
Iguara teco mi correa la vila, 
0 padre, e sol d'amor dotta e di ilio; 
Meglio d'un pio soffrii- le gioie arcane 
E gl'inni della speme e del desio, 
E l'armonia del mondo avrei sentita. 

1 A-mio padre: nel le Memorie, pag. 226; nelle Poesie, 
pag. 94. 



Nè, quasi spettri ignudi 
Di cadenti ghirlando incoronati, 
E di sorriso poveri e di pianto, 
Muti con lasso pie passarmi accanto 
1 be' sogni vedrei degli anni andati: 
Nè l'ingegno, crude! dominatore, 
Mi premeri a sul cuore. 
La mensa umil, le cerimonie pie 
Del domestico rito, 
Del tempio le armonie, 
Le lacrime di padre e di marito 
E le curo d'amore ispiratrici, 
E i queti dì, sereni 
D'uniforme fatica, avrien ripieni 
Di miglior poesia gli anni felici. 

Pur questa incerta e stanca, 
E di tedi e d'errori e di rimorso 
E d altero patir contesta vita, 
Ha le sue gioie, ed è poeta anch'ella. 
Sollievo il pianto, ed è riposo il coreo; 
E questa interminabile salita 
Di vero in ver, di prego in prego, è bella. 
E la parola franca 
Che dal trafitto cor consolatrice 
Sgorga inesausta ai miseri fratelli, 
Quasi schietta rugiada in bianchi velli, 
Sui pensier miei risceude irrigatrice. 
Memoria, fantasia, tutto è nel core: 
L'anima tutta è amore. 
Dovunque è un uom che spera e che desia, 
Ivi è la mia famiglia: 
La fede è patria mia, 
E l'Italia m'è donna e madre e figlia. 
Deh! nell'alto voler forze riprenda 
Lo spirito che geme, 
E pazienza dalla certa speme 
Ed umiltà dal suo dolore apprenda. 

Ma il canto dov 'è tutto il suo cuore, cioè 
ì intimo conflitto della sua vita che bene spesso 
ne lia segnato di sangue la via. è quello a su i 
« a d r e , che nelle Memorie è intitolato Sotitu-

dine 1 scritto dodici anni dopo, nella solitudine 
del suo spirito esule in mezzo al mondo, a Parigi: 
e non posso fare a meno di riferirlo, anche perchè, 
se avvenga che qualche donna posi 1'»occhio su 
queste pagine, conosca quest'umile madre, che 
seppe dare un uomo al nostro popolo, restando 
essa a pregare, a soffrire, a operare in silenzio. 

Quasi indistinto gemito. 
Languida al cor mi giunge 
La tua soave imagine*, 
Nè assai lo strai mi punge, 
Madre, del tuo dolor. 

Altri dolor meu pii 
Più forte in me sentii, 
Altri, e men sacri, amor. 

Baciai di donna estrania, 
Come di madre, il viso; 
Nè la tua pura angoscia 
Nè '1 puro tuo sorriso 
M'han tocco di pietà. 

Lassa, dal suo diletto 
Indizio alcun d'affetto 
La madre mia non ha. 

Ed io, crudel, continua 
Ero al suo cor ferita: 
La notte a lei di lacrime 
Empievo, a lei la vita 
Di tedio e di timor. 

Ahi la tua vita, o pia. 
Non fu che un'arinouia 
Di prego e di dolor. 

Ma già '1 dolor l'immobile 
Ombra de' larghi vanni 
Stendea sull'incolpabile 
Fiorir de' tuoi begli anni. 
Questa ch'io sento in me 

Di mesto amor dolcezza, 
Questa di pianto ebbrezza, 
Madre, mi vieti da te. 

1 Nelle Memorie, pag. 356; Poesie, pag. 89. 



B il pur vedermi, o misera, 
Ti renderia beata. 
Nè sospirò si languida 
Fanciulla innamorata 
Gli occhi del suo fedel. 

Della mia voce il suono, 
D'un mio sorriso il dono, 
Altro non chiedi al ciel. 

Ed io tei nego: ed anima 
Cortese ostento ed alta. 
Sull'ali del fantastico 
Pensiero io me s'esalta, 
E par sublime, il cor. 

E questa, ond'io mi vanto, 
Ainbizion di pianto, 
Solletico d'amor. 

Tempo verrà che vividi 
Col declinar degli anni, 
Quasi rimorso indomilo, 
1 tuoi materni affanni 
Risorgeranno in me. 

Già questa, in ch'io m'aggiro, 
Noia affannosa, è spiro 
D'amor, che accenna a te. 

E allor che, infermo e vedovo 
D'ogni terreno affetto, 
Le notti solitarie 
Sul letticciuol negletto 
E ciechi i di trarrò; 

Allor turbata e in pianti, 
0 madre, a me davanti 
La faccia tua vedrò. 

Sogni cangianti, e sterili 
Gioie del vuoto iugegno, 
Voi per sentier di triboli 
A interminato segno 
Torceste il mio cammin. 

Se ignoto accanto a lei 
men saprei 

Della mia vita il fin. 

Ed or dov'è la patria, 
Dove la mia famiglia? 
Di chi sou io? le dubbie 
Mie strade or chi consiglia? 
Chi regge il mio languir? 

Di qual donna amorosa 
Sul se ¡o il mio riposa, 
Lieto del suo gioir? 

Tardo e superbo, all'anima 
S'apprese un gran pensiero: 
Farmi agli afflitti popoli 
Nunzio del santo vero, 
A Italia mia legar 

Gli esempi del patire, 
Vincer, pregando, l'ire, 
L'ire d'amore armar. 

Ma disdegnosa e debole, 
Ed in peccato tinta, 
E sparta, e or troppo agli nomini 
Straniera, or troppo avvìnta, 
La mente insana or va. 

Or viene, e lenta ondeggia; 
Ne'snoi peusier vaneggia, 
L'arte d'oprar non sa. 

E pur s'avanza. Un impeto 
Dell'inspirato core, 
E del commosso secolo 
L'istinto, e il mio dolore 
Dicono a' miei pensier: 

Sola la morte è sposa, 
Sola la tomba è posa 
All'uom che annunzia il ver. 

Forse divisi, o misera 
Madre, il terreno esigilo 
Lasciar dovremo: e i languidi 
Occhi, morendo, il figlio 
Ricercheranno i uvan : 

Invan nell'agonia 
Per benedirmi, o pia, 
Distenderai la man. 



Ma scenderà benefica 
L'ultima tua preghiera 
In me, siccome tacita 
Sai fior chinati a sera 
La stilla del mattin. 

E pioverà da lei 
Rimedio a' falli mici, 
Conforto al mio cammin. 

v. 
A Rovereto andò poi nel giugno ; ma « per 

insofferenza parte dignitosa parte superba » stette 
soli quindici giorni, e tornò a Padova, dove gli 
pareva potere « con qualche lavoro procacciarsi 
la vita » . Ma quel viaggio non fu inutile, « né i 
generosi esempi del Rosmini potevano essere inef-
ficaci ». A lui che un giorno gli parlava di quel 
che deve a Dio e a' fratelli suoi lo scrittore, egli 
rammentò le parole : « Manda il tuo spirito e sa-
ranno creati ; e rinnoverai la faccia della terra » . 
Né queste parole gli escirono di mente mai '. 

E forse egli tacque la causa principale che 
lo mosse a rinunziare all'ospitalità del Rosmini; 
cioè che presto s 'accorse d'un affetto nato in lui 
per la sorella del filosofo, Margherita, che non 
lasciava lei indifferente. Poiché ella forse fu 

che un guardo 
Pieno di maraviglia e di sospiri 
Giovane e bella e d'ogni ben sorrisa 
In lui tapino al/ò 

Ma egli « troppo fiero per piegarsi alle nozze 
con una giovane ricca » , e forse ben sentendo che 
i loro passi erano diretti per vie diverse, « pre-

' Pag. ai. 
3 Memorie poetiche e poesie, pag. 393. 

feri distaccarsi dall'amico e ridursi a vivere so-
litario e povero dei proprio lavoro » . Quale restasse 
nell'animo suo il ricordo della giovane donna lo 
dice il cenno dell'incontro, che di lei (poiché tutte 
le circostanze a lei mi pare convengano) fece a 
Desenzano sul lago di Garda, quando, l'anno se-
guente, dopo la dimora a Padova, tornò dalla 
Dalmazia in Italia per andare a Milano '. « Av-
viatomi verso la Lombardia, passai da Desenzano 
ali un capo del lago. Passeggiavo solo, aspettando 
la vettura e leggendo; quando mi veggo a rin-
contro, accompagnata da una Suora della carità, 
una giovane donna a me nota, che, ricca, andava 
a votarsi a Dio, e che di li a pochi anni doveva 
morire. Ci fermammo con gran maraviglia della 
Suora ad amico colloquio, eloquentissimo appunto 
perché non diceva gran che. Anima affettuosa, 
ed umilmente altera, che tropp'alta imagine aveva 
delia virtù, e troppo pura dell 'amore; destinata 
a soffrire nel mondo, a soffrire,nel chiostro; e 
in premio delle durate battaglie, ad escire presto 
di questa o infiammata o fradicia arena. Io la 
veggo tuttavia lungo il lago sonante; e nella iat-
tura de'libri miei, serbo ancora il Lucano che 
quel giorno leggevo ; e serbo le preghiere ch'ella 
da altra lingua tradusse per me, dell'italiano in-
tendente più che donna non soglia. Ed ora ella 
mi riguarda dall 'alto, e mi prega non molli le 
gioie, non freddi gli studi, non vani i dolori». 

A Padova il Rosmini gli mandò nel luglio « le 
cose del Manzoni » * attendendo un articolo, che 
et dice con qual genere di lavoro egli pensava pro-

1 Pag. 128. 
1 Carteggio Manzoni-Rosmini. ed. Bonola, Milano, 
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Ma scenderà benefica 
L'ultima tua preghiera 
In me, siccome tacita 
Sai fior chinati a sera 
La stilla del mattin. 

E pioverà da lei 
Rimedio a' falli mici, 
Conforto al mio cammin. 

v. 
A Rovereto andò poi nel giugno ; ma « per 

insofferenza parte dignitosa parto superba » stette 
soli quindici giorni, e tornò a Padova, dove gli 
pareva potere « con qualche lavoro procacciarsi 
la vita » . Ma quel viaggio non fu inutile, « né i 
generosi esempi del Rosmini potevano essere inef-
ficaci ». A lui che un giorno gli parlava di quel 
che deve a Dio e a' fratelli suoi lo scrittore, egli 
rammentò le parole : « Manda il tuo spirito e sa-
ranno creati ; e rinnoverai la faccia della terra » . 
Nè queste parole gli escirono di mente mai '. 

E forse egli tacque la causa principale che 
lo mosse a rinunziare all'ospitalità dei Rosmini; 
cioè che presto s 'accorse d'un affetto nato in lui 
per la sorella del filosofo, Margherita, che non 
lasciava lei indifferente. Poiché ella forse fu 

che un guardo 
Pieno di maraviglia e di sospiri 
Giovane e bella e d'ogni ben sorrisa 
tu lui tapino alzò 

Ma egli « troppo fiero per piegarsi alle nozze 
con una giovane ricca » , e forse ben sentendo che 
i loro passi erano diretti per vie diverse, « pre-
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feri distaccarsi dall'amico e ridursi a vivere so-
litario e povero del proprio lavoro » . Quale restasse 
nell'animo suo il ricordo della giovane donna lo 
dice il cenno dell'incontro, che di lei (poiché tutte 
le circostanze a lei mi pare convengano) fece a 
Desenzano sul lago di Garda, quando, l'anno se-
guente, dopo la dimora a Padova, tornò dalla 
Dalmazia in Italia per andare a Milano '. « Av-
viatomi verso la Lombardia, passai da Desenzano 
ali un capo del lago. Passeggiavo solo, aspettando 
la vettura e leggendo; quando mi veggo a rin-
contro, accompagnata da una Suora della carità, 
una giovane donna a me nota, che, ricca, andava 
a votarsi a Dio, e che di li a pochi anni doveva 
morire. Ci fermammo con gran maraviglia della 
Suora ad amico colloquio, eloquentissimo appunto 
perchè non diceva gran che. Anima affettuosa, 
ed umilmente altera, che tropp'alta imagine aveva 
delia virtù, e troppo pura dell 'amore; destinata 
a soffrire nel mondo, a soffrire,nel chiostro; e 
in premio delle durate battaglie, ad esciro presto 
di questa o infiammata o fradicia arena. Io la 
veggo tuttavia lungo il lago sonante; e nella iat-
tura de'libri miei, serbo ancora il Lucano che 
quel giorno leggevo ; e serbo le preghiere ch'ella 
da altra lingua tradusse per me, dell'italiano in-
tendente più che donna non soglia. Ed ora ella 
mi riguarda dall 'alto, e mi prega non molli le 
gioie, non freddi gli studi, non vani i dolori». 

A Padova il Rosmini gli mandò nel luglio « le 
cose del Manzoni » * attendendo un articolo, che 
ci dice con qual genere di lavoro egli pensava pro-
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cacciarsi da vivere: e cosi lesse le opere fino al-
lora edite del poeta innovatore (le tragedie, gl'inni, 
la Morale cattolica) « con ammirazione uguale 
all'affetto. Da quella fede affettuosa e sapiente, 
da quella potente e pensata semplicità, da quella 
verità di natura non soffocata dai molti accorgi-
menti dell'arte, sentì spirare uno spirito nuovo 
di gioventù nel)' ingegno ; e a lui, vagante di spe-
rimento in ¡sperimento, parve posare il piede su 
fermo terreno » «. Così il vergine genio del Man-
zoni gli schiuse la fonte della parola: della pa 
rola nuova e antica, qual è dello scrittore d i -
stiano, che in lui cosi amabilmente congiunge la 
sapienza e la semplicità : glie la schiuse in quella 
regione della mente, dove le oscure notizie dei 
fatti della natura e della storia, che gli scienziati 
superbi accumulano senza intendere, vengono alla 
luce della verità interiore, al fondamento della 
certezza, pei- cui si fanno idee certe e s'illumi-
nano. e lo spirito, senza interposizione di crea-
ture, ma per l'umile via della ragione che cerca, 
riconosce adorando l'invisibile Provvidenza pre-
sente; dove l'intelletto umile accoglie dall'udito 
quello che manca alla ragione e al senso, la pa-
rola di sapienza in noi seminata col sangue, che 
libera e salva, la cui fonte lo Spirito di Dio ha 
schiuso sulle labbra della sua Chiesa. A questa 
doppia fonte, dell'esperienza illuminata dalla ra-
gione e dalla fede, attinse poi sempre anche il 
Tommaseo togliendosi cosi allo sterile orgoglio 
dell'idealismo: ragione e fede, due fonti che sca-
turiscono da due pietre in differente modo incrol-
labili : la cui fermezza fa il carattere degli uomini 
e dei secoli grandi. 

1 Pag. 81. 

il Manzoni cosi comprendeva la nuova materia 
della storia scoperta alla poesia da Shakespeare 
e da Goethe, e la mente del Muratori e quella 
de \ ico, nella semplice luce profonda della pa-
iola cristiana: restava ancora < vedere quel che 
restasse a fare oltre il fatto ». R il Dalmata pensò 
« una proposta di generi nuovi di poesia : nuove 
maniere, nuovi temi, nuovi metri. e le antiche 
maniere e metri, disusati, da ritentare con nuovi 
accorgimene ». indi la storia della poesia vol-
gare, e la meditazione sull 'arte e i suoi mezzi; 
e « nella musica (sempre più variamente sentita) 
fino al minuto studio de' metri e dei versi, tro-
vava copiosa fonte di nuove idee, e le notava » '. 
•Se si osserva, erano i semi delle novilà fulure 
tentate e compiute nella poesia italiana del secolo: 
poiché chi ben conosce la poesia del Tommaseo, 
nulla quasi trova d'intentato da lui nella lirica 
<• nell'epica successive: la poesia della natura sen-
tita nell'intima vita delle cose, si osservata con 
l'occhio semplice del puro poeta che a traverso 
la lonte del naturalista con le « scienze che fe-
condano l'immaginazione » ; la poesia psicologica, 
che cava profitto dagli studj più sottili illustratili 
l'intimo processo dei fatti ordinarj umani e rende 
con fine analisi gli slraordinarj, pur sentendo 
sempre in ognuno di essi il mistero dell'anima; 
la poesia propria della donna, sentita « con re-
verente pietà e gratitudine profonda » ' ; la poesia 
dei paesi lontani, dove la natura è più selvaggia 
e men nota e la storia è nei canti, specialmente 
dell'Oriente dov'è più congiunto con l'umano 

1 Pag. 81. 
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il mistero di Dio ; la poesia del Medio Evo, dis-
sotterrato dagli eruditi degli ultimi secoli con le 
lingue e le letterature dei popoli neo-latini, ri-
tentata coi loro modi ed i metri ; la poesia del-
l'antichità greca e latina, pure ritentata nei 
metri greci, con idee il cui germe (e non solo il 
germe) è negli antichi poeti: questo gran mare 
della nuova materia offerta all'arte dal secolo, 
egli primo veleggili dopo il Manzoni, cercando 
nuove terre, nuovi astri, nuove profondità nella 
società umana e dolori, nuovi alla poesia dei bene-
stanti borghesi e del sesso che da sè dicesi forte; 
e però è il poeta della seconda generazione roman-
tica, del 1830, il quale fece fare in breve tempo 
alla nostra poesia i passi che, con ben altro grido, 
fecero fare alla francese i grandi romantici di 
quella generazione, specialmente Hugo, Sainte-
Beuve e, mi sia lecito dirlo, la Sand : e prevenne 
la dotta arte dei venuti dopo, francesi e italiani, 
cioè dei nuovi alessandrini, che hanno rifatto 
quello che i primi avean fatto, aggiungendo la 
finitezza della cesellatura; hanno ritentato modi 
e metri dei nostri antichi rimatori, senza averne 
la gentilezza ; hanno ritentato i metri greci, senza 
avere della poesia greca la profonda sapienza e 
la semplicità. 

Tra i nuovi soggetti che il Tommaseo intra-
vedeva degni di poesia, era il mare; e come tema 
intatto dai nostri poeti, l 'amò: e pensò sul mare 
dieci cantici e dieci ditirambi in prosa, come sono 
i biblici quali li leggiamo noi, e quello del Fedro 
di Platone '. M a , avvezzo a vedere l'immensa 
natura attraverso le angustie di un' arte impa-

1 Pagg. 83-99. 

rata, non seppe alla nuova materia dar forma 
nuova. Il lavacro della riforma romantica ragio-
nevole l'ebbe poi dal Manzoni. Solo un qualche 
saggio ne pregustò allora a Venezia. In "Ve-
nezia era Luigi Carrer: dai cui colloqui « e 
prima di questo tempo, e più poi. trasse profitto 
non poco: perchè egli, amante già (sebbene con 
intendimenti men larghi e meu suoi di quelli che 
dimostrò poscia) amante delle nuove idee clip col 
titolo di romantiche giravano strapazzate da amici 
e da nemici in Italia, gli cominciò primo a scre-
ditare l'uso della mitologia, e le angustie delle 
unità tragiche, e l'affettata disconvenienza tra lo 
siile e il soggetto » '. A queste idee non venne se 
non adagino, e repugnante. 

Sul finire di questa estate (1823) , la necessità 
alla quale s'era legato lo spinse per una via in-
corta e pericolosa: diventò giornalista. E i primi 
saggi, sognati ilei nome suo. comparvero nel Gior-
nale trevigiano di scienze e lettere. Sè ta mei-avi-
glia che,com'egli confessa,attestino « l'inesperienza 
dell'ingegno e la fiducia soverchia .dell'animo » . 
« Quali cagioni mi movessero a censurare acerba-
mente qualche uomo degno di stima e qualch'altro 
degno di pietà, non potrei dire senza entrare in 
particolari tediosi, i quali, lavando in parie me, 
macchierebbero altrui. Meglio chiamarsi in colpa 
e confessare ohe a scrittore di ventali anno non 
era lecito levarsi giudice delle opere altrui. Ma 
quell'esercizio, conducendomi a molte e svariate 
letture che di mio arbitrio non avrei mai durate, 
per varie serie d'ideerai v e n n e agitando l 'inge-
gno; unica forse utilità ch ' io traessi dal decenne 

1 Pag. 101. 



lavoro. Ma i danni furono parecchi : l'abito cri-
tico che spegne o intepidisce il senso poetico; 
l 'orgoglio esercitato sopro misere cose, e però 
tanto più caparbio; le animosità per meschina 
cagione eccitate, le quali déste una volta non si 
addormentano mai. li pure, io posso affermare 
d aver quell'ufficio adempiuto con intenzioni be-
nigne. generose talvolta; d'avere più perdonato 
che vendicatomi; sentita l'ammirazione sovente, 
l'invidia mai; d'avere col mio debole alito ali-
mentata ogni fiamma che sorgesse annunziatrice 
di nuove speranze; d 'aver lealmente a fronte sco-
perta assalite le fame già forti che non potevano 
temere d'un giovane ignoto; di nou avere a mal 
fine confuse le censure letterarie con accuse di 
diversa o più grave natura; d'aver più sovente 
combattuto per gli amici miei che per me ; di non 
aver mai mentito al cuore né alla coscienza, non 
mai temuto il pericolo; di avere negate lo lodi 
lucrose, ricusato il lucro stesso legittimo laddove 
non si permettesse intera l'espressione del sen-
timento mio; d'avere non certo con lo splendore 
dell'ingegno; ma co'desideri talvolta e co'sacri-
fizi, onorata l'Italia » 

Né solo al giornale attendeva : e di quest'anno 
è una tragedia, una sua Sposa di Messina, che 
scrisse ritentando il tema già trattato dal Carrer 
nella tragedia che quell'anno stesso fece rappre-
sentare; dove il soliloquio d'Emmanuele, da lui 
riferito nelle Memorie-, dice come il giovine 
tragico conoscesse già allora le intime tempeste, 
e la tranquillità stanca che ad esse succede, in 

: Pagg. 82, 83. 
! Pag. 105. 

CUI delle cose passate non resta che una languida 
memoria con un gran vuoto nel cuore, sul quale 
il cielo dell'anima si stendo come velalo d'un 
pallido velo di morte e d" eternità. 

E in quest'anno cominciò la traduzione della 
Tunisiade di Giovauni Ladislao Pyrker patriarca 
di Venezia « che fu prelato libéralissimo, e poeta 
e amante dell'Italia » 1 riamato, « il quale vo-
leva portare di sua mano, nell'ore più tacite, il 
cibo alle case de'poveri, avvolto negli abiti' di 
semplice prete » *; la cui poesia, ammirata e tra-
dotta dal Monti e dal Maffei, il Tommaseo di quegli 
anni diceva < avvicinarsi al candore omerico » 3. 
E cosi, traducendo il poema tedesco in ottavo, 
« p e r attingere quell'ascendenza che a lui man-
cava, piti accuratamente che mai leggeva il Fu-
rioso e ne trascriveva i versi più spiranti poesia». 
Ma. cercando argento, trovò oro : poiché, notando 
< i modi dell 'Ariosto, che illustravano o imita-
vano i modi di Dante » , « venne fin d'allora pre-
parando la materia di quel commento che dodici 
anni dopo finì » Commento dolla Divina Co-
media, che fu ed è il primo tra i moderni : dove 
l'eredità morale e poetica degli antichi per la 
prima volta, con mirabilo cognizione di essi, è 
veduta raccolta dal poeta della nuova età, o coi 
concetti suoi è riscontrata, nella luce del pensieri 

1 AKBMU MAPFBI, Gemme straniere, Poeti tedeschi, 
t.omouniar, 1869, prefazione. 

1 Dei sussidi dotali, ecc., noi la Donna, pag. 129. 
* Nel Nuoto Ricoglitore del 1825, a proposito delle 

Perle dell'antico Testamento di lui, tradotte dal conto 
Gambata, Brescia, Bettoni, 1824. - Vedi Primo esilio 
pag. 135. 

' Pagg. 109-114. 



cristiano, specialmente dei Padri e di Tommaso 
•l'Aquino. Opera che crebbe lentamente nel si-
lenzio e, finita in Francia, si formò compagna a 
quella d'un giovane lionese nato in Italia, che 
allora era decenne, e quindici anni dopo la presen-
tava per la sua laurea in lettere alla Sorbona, 
col titolo: Dante et la philosophie catholique 
au X I I I ' siècle; sicché il Tommaseo e Ozanam 
sono, dopo Claudio Fauriel, i moderni innovatori 
degli studj danteschi. 

Già i caratteri propri del su« ingegno spun-
tavano in un nuovo connubio della natura e del-
l 'arte: poiché sentiva già fin d'allora quello che. 
rispondendo alla domanda fattagli in un concorso 
(per ottener la licenza d'insognai- grammatica). 
« se nei poeti sia maggior cosa l 'arte o la na-
tura », diceva nel suo bel latino : Arie-m. omni-
"lodam. Protei formas indutam, Sirenum voces 
dulcísonas imitanlem. suo quasi imperio Na-
turae vocera ingenuam, nudamque pulchritu-
dinem nostra hai: aelate obruisse, faleri nos 
pudibundos oportel '. 

« Le guerricciole letterarie aizzate da' suoi 
puerili disdegni, e il non trovare come coll'oper» 
dell'ingegno provvedere alla vila (che n e s s o ® 
Padova può) lo condussero a lasciare quella città, 
a rivedere per poco i suoi, per quindi recarsi in 
altro paese d'Italia ». Ma di quella prima prora 
della sua attività di critico gli effetti furon saggio 
di quelli che questa sua attività doveva avere 
durante la vita e dopo. « Molti detrattori mi la-
sciai dietro, i più da me provocati; ma lasciai 
persone altresì, che di vero amore m'amarono 

' Pag. 114. 

e m'amano; le quali conoscevano lo sdegno in 
me non essere rabbia, né il dispetto livore, né 
audacia l'ardimento. 1? certamente lagnarmi degli 
uomini e della vita non posso, in che (povero, 
solo, selvaggio, impaziente, ombroso, superbo), 
trovai dovunque m'andassi cordiali affezioni, lon-
ganime sofferenza, fiducia riverente; io che l'ami-
cizia (l'ardente, la gelosa, la devota amicizia, 
quella che sa, tacendo, compiangere, sa con voi 
gioire e trepidare con voi) potetti destare in pa-
recchie anime, e mantenerla, o porla alla prova 
senza temere d'inganno » '. 

In questa prima prova a Padova e a Rove-
reto è già il Tommaseo: affettuoso ed acre, sde-
gnoso e schietto, di mesto sentire e ricca, viva-
cissima fantasia, in cui la severità s'alternava con 
l'ardente delicata tenerezza, anacoreta orientale 
e artista innamorato d'ogni forma bella, capace 
d'amicizia e d'amore potente e a tempo del-
l'austera gioia della rinunzia; che ad «austere 
gioie » e a « possenti amori » • mosso a educare 
la nuova elà, dominato dall 'idea, era capace di 
sentire « prepotente. continua l'ammirazione delle 
cose g r a n d i » ' in armonia con quell'idea, non 
aveva sempre libertà di spirito sufficiente per 
ammirare la grandezza e compatire i dolori degli 
avversari, i quali possono esserle fedeli domani, 
se incontrino l 'amore umile che compatisce e 
non contende. 

Di quest'anno 1 8 2 4 , limati nel breve sog-
giorno in Dalmazia, sono i versi A un maestro; 

' Pagg. 121-12«. 
2 La vecchiezza nelle Memorie, pag. 401, nelle Poeti?, 

P»g. 59. 
3 Pag. 46. 



il primo dei componimenti che poi l'educatore 
settuagenario raccolse nel volume delle Poesie1 : 
dove per la prima volta appare l'idea dell'edu-
cazione come d'arte civile e sacra di cui la bel-
lezza è gran parte, e quella della letteratura 
come di potenza sociale educatrice. L'esempio di 
questi versi il Tommaseo probabilmente lo tolse 
dal carme del Manzoni per l'Imbonati; ma la 
parte dove con mano franca e gentile è delineato 
l'ufficio .lei maestro educatore, è nova e sua. E 
il premio serbato a chi abbia speso la vita a prò 
dei figli non suoi, dai quali poi nulla potrà aspel-
tarsi fuorché, qualche volla, un pensiero del 
cuore, è espresso con un'aura di poesia nuova 
nel nostro Occidente, derivata forse dalla Can-
liea, ma pel tramite di un' immaginazione orien-
tale. E l'orto chiuso ricco di melagrani, dove si 
raccoglie l 'incenso; al cui profumo, se un grano 
ne arde su carbone acceso, è simile qui l'accenno 
all'Angelo, che al maestro antico porta invisibile 
il sospiro degli eletti nei quali rivive. 

E tu uoll'or» che il tuo sol declina, 
Sentirai nel rinchiuso orto del cuore 
Piovere un'ineffabile! dolcezza, 
Nè saprai dir, perchè ti vnnga o donde. 
Quel sarà l'Angel tuo, che a te il pensiero 
Recherà degli eletti in cui vivivi. 

« Questi versi », egli dice, « sono contento 
assai d'aver fatti a ventidue anni, perchè già 
dimostrano più nettamente che mai prefissa al 
mio cammino una mèla. Io non dico d'aver sempre 
tirato dritto per quel cammino senza fermarmi a 
cogliere un fiorellino su un ciglio, a buttare un 

1 Nelle Memorie, pag. 125: nelle Poesie, pag. 217. 

ciottolo nel laghetto vicino, a guardare l'erbolina 
che tremola nel ruscello percosso dal sole, ad 
appisolarmi sotto la sferza del caldo grande, o 
ad ammusarmi in qualche creatura che m'abbat-
tessi a rincontrare per via. Ma le fermate eran 
poche, e gli errori non lunghi e non ¡spensie-
rati e (credete!) non lieti. E riprendevo il mio 
fardelletto in ¡spalla, tergendo il sudore del viso, 
al qual sudore scorrevano talvolta miste le goc-
ciole della pioggia del cieli' e le lagrime degli 
occhi mie i» . Ecco formato l'uomo e lo scrittore; 
che nel fardello che gli grava ia spalla, cioè 
nella sua parte del peso umano, volentieri accet-
tata (misterioso peso, gra\ e a chi non ama, soave 
all'amore) ha la chiave per aprire il tesoro della 
natura e della storia, dal quale cava per il suo 
popolo le cose nuove e le antiche; 

ed il mistero è chiave 
ch'apro il mistero. 

V I . 

Chi, dopo aver raccolto i fatti particolari della 
vita di quest'uomo, cerchi di ricondurli, astraendo 
dalle condizioni di tempo e di spazio, a una sola 
occhiata di mente, e quindi di rendersene ra-
gione; trova che il momento decisivo di questa 
nobile vita fu l'abbandono della sua patria d'ori-
gine e della casa paterna per la patria d'elezione, 
l'Italia, e per la grande famiglia umana. L'uomo 
che la Dalmazia ha dato all'Italia, abbandonando 
l'agiatezza d'una vita oscura e apparsagli mate-
riale, in patria, povero, solo, pellegrino di terra 
in terra, senz'altri conforti umani che l'amicizia, 
affrontava l'alto mare pericoloso e immenso, portato 
dall'intenso desiderio dell'esperienza e della vita. 



Lo, giovinetta 

cioè della guerra che si combatte nel mondo per il 
vero e il bene. Era desiderio che ricordava tempi 
d'affetti più potenti e sinceri: sicché torna alla 
mente la poesia delle Crociate. 11 desiderio d'an-
dare nell'Italia amata « a ricevere e a recare 
il nuovo vero, ad annunciare la ietta fraternità, 
l'amore della pura ed immortale bellezza » 1 ; e 
però l'idea di potei- essere, del vero nuovo ed 
antico, « austero e pericoloso » , banditore tra 
gli uomini; d'esserne, incarnandone i precetti in 
immagini belle, poèta; di poter dare alla propria 
e alle generazioni venture -l'esempio del forte pa-
tire; di mostrare così « che per amore e per 
fede l'umanità s'avanza, e con la parola e per 
l'opera educatrice, non già con la distruttrice, 
le grandi cose si fanno » - : questo desiderio e 
questidea gli si chiarirono a poco a poco; ma 
il germe era già nel nobile desiderio della gioria 
e nell'amore della parola umana e dell' Italia, 
che dominavano la sua mente: e questa fu la 
forza che lo rapì. 

Lidea e il sentimento che l 'era compagno, 
sebbene non quali erano allora, ma quali si spie-
garono nel momento critico della sua vita (quello 
del primo esilio) non si possono rendere con 
altre parole che le sue: 

Deserta è la via, 
•Lontana la mèta: 
Solinga t'avvia 
Nè mesta nè lieta. 
D'Italia il pensiero 
(Tremendo mistero) 
Tien sempre nel cuor. 

1 Parole riportate da PAOLO MAZZOLKNI, nell'opuscolo 
citato. 

* Primo esilio, pag. 5. 

La vita sia monda. 
La speme sia pura: 
La voce risponda 
All'alta sventura. 
Sia schietto l'ingegno, 
L'affetto sia degno 
Di tanta beltà. 

Qual uomo l'ebbrezza 
De' casi felici, 
L'acerba dolcezza 
De' facili amici, 
Gli sdegni il rancore, 
L'orgoglio, il dolore 
Combatter potrà? 

Sei povero e solo: 
Aiuti al tuo zelo, 
Conforti al tuo duolo 
Non hai che dal cielo. 
Non d'aspre fatiche. 
Non d'ire nemiche. 
Ma temi di te: 

Del vano tuo cuore 
Che, infido a sé stesso, 
L'innato vigore 
Travolto, compresso, 
A modo di brando 
La pena aguzzando 
Verrà contro sè. 

Te stesso paventa: 
Degli anni passati 
I sogni rammenta, 
Le angosce, i peccati... 

Ma contro gli assalti e le insidie del male 
gli erano difesa e sprone le memorie: le me-
morie pure, soavi della vita modesta de' suoi, 
dei suoi taciti studj, dei nobili affetti e dei do-
lori. 

Memorie soavi 
Di gioie segrete, 



Di taciti studi, 
Di quoto virtudi. 
Di pianto a d'amor; 

Con l'ali librate 
Copritemi, e scudo 
E verga deh siate 
Al povero iguudo, 
Che va pellegrino; 
K il proprio destimi 
Andando non sa. 

Ma quando si trovò solo, povero, incerto, 
nella « t'alale Parigi » , allora capì che cosa aveva 
spregiato. Dov'era la .sua patria? dove la sua fa-
miglia? a quale cuore sicuro poteva confidare 
gli affannosi dubbj dell'anima, certo d'averne col 
consiglio luce al cammino? in quale cuore amante 
poteva trovare riposo? Era l'amore delia parola, 
la scelta faila della parte che aveva creduto mi-
gliore, e che invece aveva messo un sigillo do-
loroso al suo cuore amante, sicché l'altrui amore 
legittimo gli era conteso; era la croce dell'in-
gegno. che vede quanto sangue altrui è costata 
la sua dolorosa e splendida via, e non può più 
impedire che quel sangue si versi: era princi-
palmente il ricordo di sua madre, che gli tor-
nava nel cuore, tenero e doloroso, e vi faceva 
sanguinare la piaga ch'egli medesimo, inconsa-
pevole. s'era inflitto. Onde i versi scritti a Pa-
rigi « nella piazza della Maddalena, la notte 
nevosa del ¿ 0 dicembre 18:35 » poco dopo mor-
togli il padre, suonano come singhiozzi. 

Accanto 111 mesto letto, 
Alla povera mensa, 

Sotto la pace immensa 
Ili buio croi nevoso. 

In dolco atto amoroso 

Veggo vèr me venire 
Una cara Ombra, e dire: 

Di sdegnosi pensieri, 
Di torbidi piaceri, 

Deh non macchiare, o figlio, 
Il tuo solingo esiglio. 

E quando la cara ombra si presenta al fi 
glio, 

Qual madre che tremante 
L'unico suo lattante 

Nel casto sen dal gelo 
Copre di freddo cielo; 

non è più l'immagine del padre morto che ab-
biamo dinanzi, ma quella della madre dolorosa : 
e torna alla mente il ricordo di un'altra Madre 
e del suo incomparabile dolore, che il popolo ha 
reso sempre meglio di qualsiasi poeta dotto; il 
popolo che in Toscana ne canta in modo, che 
l'eco se ne sente in questa poesia del Dàlmata: 

La neve sui monti 
Cadeva dal cielo: 
Maria col suo velo 
Copriva Gestì. 

Solo la potenza di questo ricordo poteva con-
trappesare in lui quella della passione e di sé. 
In quella vita senza doveri precisi, d'uomo solo, 
errante, piene d'angoscia dovevano essere le ore 
della noia, terribile il vuoto dell'anima : il core 
si crucciava « degli scarsi suoi moti » , sentiva 
il bisogno di palpitare; e non v ' e r a cuore di 
donna che nella sua condizione potesse onesta-
mente legare al suo. Quindi il desiderio di com-
prendere le dolcezze e i dolori di un'anima amante, 
d'effondere in essa i propij dolori e le proprie 
gioie, il desiderio che un pietoso sguardo di donna 
penetrasse nel suo cuore a scoprire quanto oscuro 



tesoro d'affetti f i fosse sepolto, naturalmente lo 
portavano alle amicizie feminili ; e, se avesse ri-
spettato il limite dell'ordine in questi rapporti e 
il sacro velo che n'è indizio, sarebbe pur venuto 
il momento in cui l'amore doveva venir coman-
dato e chiamarsi santo : ma, v'era in lui ancora 
qualche cosa di grosso, a questo proposito, e di 
non bene educalo alla vita della ragione e alla 
gentilezza dello spirito. Né ebbe fede e pazienza da 
resistere all'orribile tentazione di turbare il cuore 
altrui per eccitare il palpito del suo, o per il 
proprio piacere contribuire allo strazio di crea-
ture umane, il cui lamento, per l'oltraggio della 
brutalità degli uomini, è immortale nei versi di 
Saffo: 

Come giaciuto sui monii, che andando pastori villani 
Coi piedi calpestarono, e a terra è lo splendido fiore. 

Ma se a queste suggestioni del male alcune 
volte gli accadde di cedere, ecco la pace perduta, 
e l'irrequieta tristezza, e l'impazienza dei dolori 
procuratisi da sè, e l'intolleranza spietata dei di-
fetti, degli errori e dei dolori degli altri, e l'ac-
cusa ingiuriosa fatta alla natura e a Dio d'una 
crudeltà che era sua o degli uomini ; e 

ad ogni vento 
Mormorando piegar, debole canna ' 

Ma la fede liberatrice tornava a portare un 
raggio in quel buio e in quella tempesta. « I,a 
vita é un'agonia; ma un'agonia espiatrice » ' . Le 
cadute passate lo umiliavano. Sentiva, come ar-
tista, che le immagini tratte dalle creature inno-

' .1 mio padre. 
t Primo esilio, pag. 4. 

centi, amabili e pure, egli aveva gravato di tor-
bido velo: le creature che prima, amabilmente 
sorelle, gli avean detto parole di significato spi-
rituale, s'eran fatte torbide e mute; e la natura 
avvolta in un velo quasi di lutto, era diveniate 
per lui un mistero oscuro impenetrabile. Così la 
seretta visione della mento s'era offuscata, mentre 
dentro fremeva infaticata la battaglia dei molli 
pensieri ' . 

Ma anche questi errori erano traviamenti 
d'un ardore di vita che veniva da fonte più pro-
fonda e pura. Era il senso della donna e quello 
della famiglia, di sposo e di padre: senso e de-
siderio a cui egli stesso s'era tolto .il legittimo 
appagamento. E questa fonte medesima, finché 
le sue acque oran chiare, dava a lui lo specchio 
della coscienza che gli era espiazione. L'alta stima 
della donna e de' suoi pregi, la reverente pietà 
de' suoi difetti, la gratitudine profonda de' suoi 
dolori e del benefizj ! gli erano paragone di vita 
pura e radice di rimorso. Poiché della donna il 
Tommaseo più d'ugni altro nostro scrittore ha 
mentito il mistero. Ha sentito che nelle sue vi-
scere dolorose si rinnova l'invisibile portento 
della creazione; che dal suo labbro il bambino 
beve prima l'arcana luce della parola, mezzo po-
tente e necessario allo sviluppo dell'intelletto; 
che la bellezza stessa è armonia spirituale chiusa 
a! senso o aperta all'intimo intelletto dell'amore ; 
che l'umiltà, condizione dell'amore, è alla donna 
caro istinto e gentile necessità ; che ad ossa sola 

1 Espiazione, ad Al. Poerio: nelle Memorie, pag. 395; 
elle Poesie, pag. 181. 

- La donn", prefazione. 
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è nota la scienza che dovrebbe accompagnare il 
desiderio, materna, perché congiunge il senso 
di ciò che ora è, con l'ideale di ciò che dev'es-
sere, e indica con pensiero concreto il passo pos-
sibile. per cui l'ideale avanza realmente. Da lei 
egli aspettava la libertà chiesta invano alle frodi 
delle sètte, al senno, allo armi ; perchè ricordava 
quello che tutte le antiche età per arcana tra-
dizione seppero e dolorose aspettarono, che alla 
donna errante e schiava la Bontà che minac-
ciando promette, vaticinava, per mezzo della Donna 
immacolata, la libertà : e così una povera Fan-
ciulla fu alto segno degli antichi e nuovi desi-
derj dei secoli; e nel nome di Lei fu sempre 
più verginale l'amore, sempre più santo i! foco-
lare domestico e la donna meno serva Egli com-
prese insomma che, mentre l'uomo orgoglioso si 
fa servo con gli abusi, le profanazioni, i travia-
menti dell'amore; la donna può, con la virtù che 
viene dall'Alto, rifacendo puro l'amore, rieducare 
l'uomo alla libertà. 

V I I . 

E, come la donna, erano dal dolore scoperte 
all'amore le cose grandi, nuove e antiche, cioè 
perpetue: le generazioni crescenti, il popolo 
Dio. Portando con sè sotto la veste dell'umanista, 
latina, la natura più schietta e potente d'un po-
polo nuovo ; una natura più ignuda e innocente 
che non la volesse la vieta arte e la finzione 
delle forme italiana; già a Milano, entrato nella 

1 La donna, a Giorgio Sand : nello Memorie, pag. 29fi; 
nelle Poesie, pag. 237. 

questione della lingua dopo il Manzoni, seguendo 
la via indicata da lui (che primo aveva scoperto 
il popolo e sentito il bisogno d'avvicinarglisi) di-
schiuse subito in nome di Dante, egli italo-slavo, 
la fonte del popolo povero, e insegnò che « a 
quella fonie viva s'andasse ad attingere l'acqua »• 
per il pensiero nuovo che cercava la forma, e 
eongi ungerlo con l'antico. 

L'amore del popolo Io portava in sé dalla 
nascita: la nobiltà popolare che aveva ereditato 
col sangue italiano; e il senso patriarcale della 
Stirpe come d'una grande famiglia, dove ogni 
uomo sente la dignità nativa, con la tendenza a 
esaltar l'umiltà e ad umiliare l 'orgoglio, che 
aveva ereditato col sangue slavo ; la rustica schiet-
tezza insomma, che gli rendeva difficile conver-
sare coi grandi del mondo, e il nobile sentire 
proprio di quella parte del popolo, che ha la sua 
educazione, le sue glorie e le sue tradizioni : tutta 
1 indole sua lo portava a sentir viva in sè la 
parola divina: Misereor super turbam. La pro-
fonda conoscenza dei tempi ne lo rese consape-
vole. 

Entrando così, egli 1101110 del popolo dàlmata, 
nella società latina, senti per sè che il popolo 
ha bisogno d'essere avvicinato con sincera cor-
dialità, veramente compreso e sollevato nelle 
sue sofferenze, delle sue fatiche con giusta mer-
cede retribuito, non trattato coi guanti e i com-
plimenti, e viziato; non adulato per vivere alle 

1 Parole del Sig. Giovanni Bolosersky, gentiluomo 
russo e filologo, che dicono questo bisogno d'umiltà, pro-
prio dell'ingegno alavo: ed è per me gradita occasione 
di ringraziarlo per la bontà con che m'è stato lamo di 
tante cognizioni ed idee. 



sue spese o f a l e n e sgabello, e deriso; non de-
rubato dell'unico suo patrimonio, il pane della 
fede, e corrotto; ma conosciuto da vicino non 
temendo « l'alito della povera plebe » , e amandolo 
realmente, con reverenza sincera educato. Quindi, 
da quando acquistò coscienza di sè e degli uomini, 
dal popolo sempre attinse e ad esso sempre mirò, 
sentendo che « in esso è il fondamento d'ogni bene 
e d'ogni male pubblico ». 

Ma forse al commercio spirituale col popolo 
venne per l'amore della lingua da esso parlata. 
Alla quale come già lo portasse la sua natura 
schietta, più moderna e più antica che non quella 
delle città italiane, dice un suo scritto del '24, 
prima della sua dimora a Milano, sul metodo di 
tradurre gli antichi scrittori. « Non tante tra gli 
antichi erano le relazioni della vita sociale: meno 
idee, meno passioni: quelle più chiare, queste 
più schiette: dalla chiarezza, la brevità e l'evi-
denza del dire, senza cui non c' è bello ; dalla 
schiettezza la fuga dell'affettazione. Moltiplicando 
le relazioni dell'uomo coli'uomo, le idee, molti-
plicate , confondonsi ; le passioni s'oppugnano 
a vicenda, i grandi affetti tacciono, porche la 
colta società li ributta, come rozzi e semplici 
troppo ; i piccoli con l'affettazione si aggravano; 
a vocaboli antichi sensi nuovi s'affiggono; laiche 
il tesoro della lingua elle è quello delle idee e 
dello consuetudini pubbliche, è fatto tesoro di 
monete false » '. Ma, come appare dalla prima 
forma di questo scritto, ancora, nell 'uso della 
lingua, « la norma viva dell'italiano gli era in-

1 Esercizi, .»I, 625. Ma si legga a confronto questo 
scritto nella prima sua forma in Memorie, pag. 116. 

cognita, e quanto necessaria fosse non inten-
deva per anche ». Chi glie la fece conoscere, e 
intenderne la necessità, fu nei colloqui privati il 
Manzoni. A Milano, dove con la corte del nuovo 
imperatore era tornata viva l'idea della linguacor-
tigiana. e vive erano nella Proposta del Monti le 
esagerazioni aristocratiche del Perticari, il quale 
aveva calunniato il parlare della plebe come in-
stabile, sregolato, improprio; il Manzoni, che 
aveva molte cose utili da dire al suo popolo, 
cercava un parlare attinto alla fonte del popolo : 
cioè una lingua certa, viva, una; accettata ugual 
mente e da scrittori e da lettori, e intesa come 
vivo ¡strumento sociale, comune ad un popolo; 
e, pur cercandoli! nei libri e nel vocabolario, 
pur attingendo al suo lombardo e al francese, fin 
d'allora aveva di mira l 'uso vivo toscano. Il 
Tommaseo lo seguì, e andò oltre. I,e idee del 
Perticari, a lui ben note, gli parvero allora 
incivili: ed erauo, in quanto facevan la lingua 
privilegio dei pochi, che s'erano scostati sprez-
zanti dai volgo. E nella prefazione ai Sino-
nimi. più anni dopo, riassumendo la questione 
diceva: < Chi è che osi negare oramai, negl'idiomi 
popolari esser deposto il germe del vero ; e la 
scienza non essere ad altro buona che a ritro-
varlo ed a svolgerlo, quando pure sia degna di 
tanto? » E la sentenza del Vico, che della sa-
pienza raccolta nelle lingue classiche immaginava 
autori uomini sapienti, compiva con parole pro-
fonde: « i sapienti uomini autori di parlari sa-
pienti, sono gl'ignoranti illuminati dall' amore e 
dal dolore, cioè dall'Altissimo » . E il suo con-
cetto chiariva con queste parole del Rosmini, ben 
degne di meditazione a noi uomini di studio, se 



non vogliamo meritare il nome ad altri dato dalla 
più sapiente donna italiana, d' « ignoranti superbi 
scienziati » : « Quando sarà che il filosofo giunga 
finalmente ad intendere le parole ch'egli spre-
giava, voglio dire le parole del suo fratello idiota, 
e sentire in esse la sublime e veramente pub-
blica professione e proclamazione di quelle stesse 
verità a cui egli pervenne per tante meditazioni, 
per tante vigilie, per tanti astii co' suoi simili, 
per la via d'un immenso deserto che il dissociò 
si lungamente dall' umana convivenza? Quando 
sarà che il filosofo intenda il popolo, ne ascolti 
le voci come s'ascoltano le lezioni d'un maestro, 
e veneri in esso l'umana natura? E che il dotto 
e la moltitudine non abbiano più che un solo 
linguaggio; e intendendosi si amino, rimosso ogni 
invidia e ogni dispregio? » 

Di fatti, egli cosi fine e certo estimatore dei 
significati delle, parole, notò che « l 'uomo del 
volgo ha idee nel suo cerchio più chiare che 
non abbiano molti letterati chiarissimi » , e che 
« le voci di senso affine .serbano, nel quotidiano 
commercio del parlare, differenza di valore ben 
ferma » *: fermezza, per cui si chiamano ter-
mini, che è condizione necessaria a che esse 
siano « strumento chiaro e indizio efficace », per-
chè cioè valgano, come monete vive, al commercio 
sociale e diano modo, quasi luce, a conoscere 
l'intima natuia delle cose : « conviene cioè che 
ogni termine abbia il proprio senso suo; e solo 

1 ROSMINI, Del rinnovamento della filosofia, ptg. 4. 
Citato dal Tommaseo m uno scritto cho concerno piò 
specialmente l'insegnamento elementare, di coi un tratto 
è negli Esercizi lelterarii, col. 516 segg. 

* Prefazione ai Sinonimi, ni. 

di Niccoli Tommaseo. 71 

le moltitudini possono darglielo » '. E però, poiché 
« gli uomini scrivono e parlano per fare inten-
dere il loro pensiero » , norma della scritta è 
la lingua parlata. E in questo i grandi scrittori 
si differenziano, « che nel linguaggio del popolo 
scelgono appunto quel ch'è tradizione della na-
zione; hanno mente e cuore da bene scegliere, 
arte e virtù da ben collocare; pongono e ten-
gono sè medesimi col senso comune in armonia ; 
prendono da quello per dargli ; trafficano la mo-
neta del commercio sociale,non la falsano; <• se 
al significato delle voci usitate l'intelletto e il 
cuor loro richiede che aggiungaci alcune di 
quelle cose che appunto li fanno essere singo-
lari » (cioè se. adoperandole in un modo lor 
proprio, sanno con le voci note significar cose 
nuove) « anziché sfoggiare codesta singolarità, 
con modestia la temperano al possibile, e rendono 
il talento della parola, non piti grosso per peso 
estraneo, ma per nuove cure più lucente e più 
per valuta intrinseca prezioso » 

Così l 'amor« della spedita evidenza e del 
vivo colore, cioè della vita. .Iella parola, lo con-
fermò nell'amore del popolo. Ma quando ebbe 
affrontato l'esilio e 1« poverià e, rispetto all'al-
tezza del desiderio col quale era entrato nel 
mondo, si trovò incerto e solo, e se ne riconobbe 
indegno; quando la povertà e il dolore del cuore 
umiliato, da pellegrino delle alte cime lo fecero 
scendere a contatto de' suoi fratelli faticanti, pa-
zienti, combattenti ed oranti; quando senti che 
le cose che importano a loro, il pane del corpo 

1 Aforismi di scienza prima, Grat/tmatica. 
' Esercizi, col. 229. 



e il pane dell'anima, sono le sole veramente im-
portanti: allora sentì anche come l 'amore <• il 
dolore diano luce alla mento meglio che i libri 
e le cattedre ; senti il consenso dei secoli nei par-
lari dell'umile plebe, il tacito, perenne e quasi 
ispirato consenso, che avvera entro certi limiti il 
proverbio: Voce del popolo voce di Dio; e tra 
le arene del dubbio sullo quali il secolo tentava 
camminare e affondava, mirò sgorgare un fresco 
rivo di fede: perchè « la tradizione e il linguaggio 
suppongono Dio » . 

Ma insieme, come abbiam detto, riconobbe il 
valore della ragione ; che cioè essa è potente a 
raggiungere il vero, quantunque non tutto il vero: 
al quale riconoscimento lo mosse un senso salu-
tare, nato dal retto amore di sè e degli altri : 
il senso del limite; limite dell'ordine, che, defi-
nito dalla ragione illuminata, ci si fa legge : perchè 
è pei' il limite ch'esse pongono alla nostra atti-
vità, che noi abbiamo prima notizia delle cose di 
fuori ; tra le quali sono esseri cari che, comunque 
pensiamo, non vogliamo nè dobbiamo offendere ; 
i' « se l'idea fosse tutto, il limite che sarebbe? » 
Profondo senso dal quale nascono, e il rispetto 
degli altrui diritti, e il pudore, e la discre-
zione; per cui limite si chiama legge e freno e 
velo; che fa intendere come solo il retto amore 
l'adempia. 

E così, riconoscendo i limiti posti alla libertà, 
riconobbe la libertà; riconoscendo i limiti della 
ragione, riconobbe il valore della ragione. Quindi 
è che anche nelle lingue distinse la parte di cia-
scuno e quella di tutti, la ragione dei singoli e 

1 Aforismi, Dei criterio della certeaa. 

la tradizione, l 'esempio originale e l'analogia, 
l'intelletto e il cuore degli uomini singolari che 
con clementi noti producono parole nuove e il 
consenso delle moltitudini nella scelta delle im-
magini e delle voci riconosciute dai piò, proprie 
a render chiare le impressioni e le idee comuni 
degli^ oggetti e gli oggetti. 

E però, riconoscendo come la norma da se-
guire parlando e scrivendo fosse quella dell'uso, 
alla condizione ch'esso fosse il < più generale » . 
aggiunse l'altra, e il < più ragionevole » *; spie-
gandosi con questa ragione, che dice come avessi-
meditato la questione alla fonte: « N'è l 'uso è 
venerabile, se non perchè sulla natura delle cosi-
si fonda il più delle volte e nelle materie più gravi. 
Ma. a giudicare la convenienza e la proprietà 
de' vocaboli, l'uso non basta ; se pure non si 
voglia il criterio del Lamennais anco alla lette-
ratura applicare, come facevano i settatori delle 
idee del Bonald nel tempo che il Lamennais col 
Bonald andavano per la medesima via » 

Ma. quanto più riconosceva che dal popolo si 
poteva attingere, tanto più sentiva il dovere di 
rendergli quello e h ' è giusto. E prima e megli" 
d'ogni altro, in Italia, vide che « prima chi-
politico, io scopo di quanti attendono a vera li-
bertà doveva esser morale » ; e che al popolo si 
doveva l'educazione alla intima libertà prima che-
la liberazione politica. E a questo détte la vita. 

Educare il popolo « a stimare il lavoro, a 
rimettere in pregio l'industria onesta,.., ad esser 
contento ed umilmente altero della propria dignità, 

1 Prefazione ai Sinonimi, x ln , 
* Prefazione ai Sinonimi, xxiu. 



a fare buon uso del tempo..., a non arrossir dei 
Vangelo, a porre in armonia la fede e la vita » . 

Far cadere con l'educazione la diffidenza, che 
è muro di divisione, tra campagna e città; e ser-
bare incolume il nobile popolo delle campagne 
dalla depravazione cittadina. Educar questo po-
polo « all'arte di... vincere la sua deplorabile 
incuria degli utili comuni » . Fare dell'agricol-
tura, « non arte cieca, ma scienza » ; e che « il 
povero contadino sia uomo, non bestia da soma » . 

Povero lavoratore anch'egli, come avea vo-
luto essere, s'ora fatto ben consapevole della legge 
umana del lavoro; che non ci concede, non solo 
il di più, ma nemmeno il pane, se non a condi-
zione di guadagnarlo con la fatica, cioè trasfor-
mando con l 'arte la materia dataci dalla natura. 
Quindi il lavoro è atto umano, non sforzo di 
bestia da soma: è dovere, il cui adempimento è 
condizione di legittima vita: è diritto alla giusta 
mercede, cioè a una retribuzione rispondente al 
valore economico dell'atto. 

E poiché le forme del potere politico posson 
cambiare, ma la giustizia a cui servono è una, 
egli intese bene come nella Società nostra la 
questione non fosse più politica, cioè di libertà, 
ma di giustizia, o sociale. E in una lettera del 
1851 a Ozauam (si noti a chi), raccolse i suoi pen-
sieri sulla questione in parole che ora è bene 
conoscere. 

« Non voglia... abbandonare gli argomenti, 
non dico politici, ma sociali. Non si tratta di lale 
o tale razza di servitori o padroni del popolo, 
non di tale o lai forma di reggimento; dell'in-
tima Società, dei destini umani si tratta. Dolo-
roso a dire, che i nemici o i non curanti di 

religione abbiano a porre le questioni meglio che 
non facciano i preti. Non dico sciorre, ma porre. 
Gesù Cristo non si diede per inteso della que-
stione politica, ma andò alla sociale diritto: e 
cosi Mosè e tutti i grandi istitutori. Adesso i so-
cialisti hanno ripreso quel filo abbandonato dai 
Cristiani... La lite non è oramai tra il Presidente 
dell Aquila e i figliuoli della Carta verità e il 
bambino del miracolo e il Sottotenente Cavaignac 
e i Rossi giallastri ; è tra chi ha e chi non ha, 
tra chi vuol tenere senza fatica e chi vuol pren-
dere senza stento. E la lite non finirà inai fino 
a tanto che non venga chi insegni che la fatica 
e il pane quotidiano del ricco, la generosità e la 
pazienza il diadema del povero, l'abnegazione la 
suprema necessità della vita. 

« Voglionsi Società nuove che confondano in 
amore le due razze degli aventi e de' non avcuti 
che ammettano l'operaio in parte dei lucri, se 
questi sovrabbondino alla mercede sua giorna-
liera; che nobilitino la condizione del villico, che 
ingentiliscano le arti sordide, che congiungano 
in nuovi patti gli uomini di una medesima pro-
fessione o di simile; che assicurino il debole con-
tro li forte, lo spirito contro la materia, la fa-
miglia e il comune contro lo Stato vorace e 
tiranno. Tale sarebbe la missione della Chiesa: 
tua io veggo qua e là preti buoni, pecore man-
suete che dàuno la lana e si lasciano sgozzare: 
pochi pastori veggo: quindi necessità che i laici 
parlino e facciano » '. 

Tale a questo proposito la sua voce : brusca, 
ma schietta, ardita, ma ragionevole, pungente, ma 

1 Seconda esilio, voi, t, pag. 132. 



per sanare, poiché illuminata di sana dottrina e 
animata dall'amore, non dall'odio. E però fu cri-
stiano, non socialista: che. mentre il Cristiane-
simo mira all'accordo tra lo classi con una giusta 
idea dei doveri delle ricchezze affidata alla coope-
razione generosa e paziente degli uomini di buona 
volontà; il socialismo semina l'odio e vuole la 
guerra, seme e mezzo che non possono portar 
la giustizia. 

Dal consiglio che rèsse il suo amore del po-
polo s'intende quello che lo condusse ad amare 
sopra tutto l'educazione dei giovani. « In quel-
]' arte è la più certa e veramente terribile cospi-
razione che i tempi concessero ai popoli contro 
quelli che no conculcavano i diritti, poiché la 
forza dell'educazione è più forte della legge stessa, 
la cui azione immediata non di rado riesce di 
inutile effetto ». « Le rabbie, le congiure, i so-
gni di un'ombra di congiura, non mutano lo stato 
de' popoli. Prima che politico, lo scopo di quanti 
attendono a vera libertà sia morale » . Si notino 
queste parole: esse furono stampate nel '35, 
quando era ancora recente l'eco dell'infausta e 
stolta spedizione mazziniana di Savoia; e si vedrà 
la linea netta che divise la causa di quest'uomo, 
il quale operò e parlò alla luce del sole (sia pure 
che esule, una volta, prendesse il nome del Savo-
narola per far passare nell'Italia austriaca idee 
sue), dalla causa di < quanti per ignobili vie ten-
dono a nobile mèta » ' : e ignobili eran per lui le 
vie delle sètte, cioè le frodi e i tradimenti, mezzi 
ingiusti, coi quali non si può far la giustizia -. 

1 Primo esilio, pag. 5. 
' Per questo paragrafo, di cui i passi riportati non 

ho potuto riscontrar tutti dirottamente, cfr. G. MARTELLI, 

V i l i . 

Kn dunque l 'amore del popolo, e prima del-
l'italiano. illuminato dalla certezza che < con la 
parola o per l 'opera ediflcatrice, non già con la 
distruttrice, le grandi cose si fanno » che gli 
fece sentire la necessità e il dovere di < ricreare 
in educazione migliore le generazioni crescenti » , 
mentre d'altra parte l'educazione sua, umanistica 
e romantica, io persuase che il modo più sem-
plice ed efficace d'appianare le vie al bene, fosse, 
la parola. Ed è caratteristico dell'ingegno suo, 
che a questo gli tornassero in mente le parole 
con le quali «razio aveva definito uno degli uf-
fici del poeta ' : Red« facta referí; orienlia 
tempora nolis Instruil exemplis; inopem sola 
tur et aegrum. Così l'idea della poesia amata-
gli si congiunse in uno stesso amore, quasi mezzo 
allo scopo, con l'idea dell'Italia e con quella del 
popolo umano: e tutta la sua vita mirò all'edu-
cazione per la parola. 

Ma affetti anche più profondi vi furono, che 
lo condussero alla pietà dell '< infanzia cara » 3 ; 
e furono gli affetti di famiglia; di figlio, di sposo, 
di padre. Sposo e padre egli era nato od era, 
anche prima che marito e genitore: e l 'amore 

N. T. educatore nella * Rassegna nazionale » del 1897; 
N. CARAFFA. N. T. pedagogista, Roma, tipografia Agosti-
niana, pag. I l ,e 34-37; PAOLO PRUNAS, ty. critica, Torte 
e l'idea lodale di .V T., Firenze. Seeber, 1901, pag 327 
e 346-60. 

1 Primo esilio, pag, 5. 
! HOR„ Epitt., IL, 1. 
1 Auguri citati, pag. 219. 



di figlio si ridestò in lui più potente nell'esilio, 
specialmente per la madre sua, quando s'accòrse 
che a lei < vecchia e dolorosa e desiderante a 
lui solo nel mondo » non poteva tornare, « senza 
risico di darle nuovi e più crudeli dolori » e che 
con parole e con fatti a lei noti non poteva 
contraccambiare la sua tenerezza. Ma un mezzo, 
ignoto a lei e noto a Dio, v ' e r a pure, di dimo-
s t rare la sua grati tudine, ed era di f a r e per la 
educazione dei figli non suoi quello che la madre 
sua aveva fatto per lui. Sicché, dei motivi per i 
quali i genitori amano i figli, i più disinteressati 
lo portarono a partecipare alle loro cure amo-
rose con lo studio dell' educazione. « Perchè stu-
diava e ammirava nel bambino lo svolgersi della 
intelligenza s incera e del cuore innocente; perchè 
aiutare a questo svolgimento era per lui subor-
dinare il proprio lavoro umano al l 'opera di Dio; 
perchè ne l l ' edueare altri poteva venir educando 
sé stesso; pe rchè pativa intanto, e più l 'oggetto 
costa e più ca ro è ; perchè ri tornava con la me-
moria ai primi auni della sua innocenza, e sen-
tiva r i n n o v e l l a t i la vita; perchè si ricordava di 
quél che doveva al le cure dei genitori propri, e 
però più si teneva in debito di esercitarne ili 
somiglianti » 

Ma la sua vocazione fu propriamente all 'edu-
cazione intellettuale, cioè all' insegnamento. Arte, 
che pure ra ramente ebbe occasione d 'eserci tar 
nella scuola. Poiché alla porta della scuola pub-
blica nella sua prima gioventù battè due o t re 
volte, per concorso; ma ne fu sempre respinto, 

- Primo esilio, pag. 122. 
1 La donna, pag. 4. 

non avendo mai sostenuto esami d ' a l t ro esito che 
infelice. In Francia, andò, chiamato, a dirigere gli 
8 J a N a a t e s , l n «n istituto pratico, che dove» 
essere un applicazione delle nuove idee francesi 
sul valore sociale dell'educazione. E r a cosa mi-
sera e senz'ordine; e presto ne uscì. Ma i suoi 
alunni, che aveva cominciato « à aimer comme 
ses enfants et ses frères » ' gli dèttero occasione a 
scritti importanti pedagogici e didattici, e soprat-
tutto ali innovazione d ' introdurre nelle scuole la 
lettura degli antichi autori cristiani: innovazione 
sentita da lui necessaria, e come uso della parola 
più potente all 'educazione morale e sociale, e 
come dovere di giustizia e condizione alla intel-
ligenza della s tor ia 

Questa, l 'unica occasione d ' insegnare pubbli-
camente, e altre non frequenti n'ebbe d'insegnare 
in privato. Come dunque acquistò l 'esperienza 
della scuola, che si dimostra in ogni suo intento, 
in ogni parola, che la riguardino? La cosa è che 
gli studj latini, per lui, erano stati condotti alla 
scuola del Bicego e del Melan, assai bene; che 
li aveva compiuti con l 'aiuto d 'amici formati a 
varie scuole e da sè con lo studio della lingua 
italiana e della greca; che il modo di studiare 
utilmente aveva imparato con mille prove, perse-
verante e paziente: e poi è, che l 'educazione 
della mente si fa per mezzo delle parole, e il 
fine n ' è l 'acquisto di nuove idee, o la conferma 
delle antiche, cioè la formazione di parole nuove 
o la nuova intelligenza delle note; e quindi I» 
conoscenza di questo mezzo sovrano è necessaria 

1 Cosi si chiude il Journal d'un collège, pobblicato 
nel ut voi. dei Numi scrini. 



irti La giocinena 

ad essa e potente ad illuminarla, e l 'insegnante 
suppone il filologo. 

Così dunque, non solo della donna, di cui egli 
questo confessò, ma e del popolo e dei giovani, 
si può dire, che « pochi e scrittori e uomini hanno 
verso di loro, verso i loro pregi e i loro difetti, 
i loro dolori e i loro benefizi, sentito stima più 
schietta, più riverente pietà, gratitudine più pro-
fonda » '. Non che sempre questo cose sante av-
vicinasse, nella gioventù, con la reverenza che 
loro si deve; ma la sua audacia, più di pensiero 
che di fatto, pagò coi falli chi- pianse, e since-
rissimamente confessò, e con fatiche e sofferenze 
espiatrici cercò riparare. E alla donna, al popolo, 
ai giovani, rese quel che poteva: li capì, li com-
patì, li provvide di pietosi ammaestramenti, e ri-
cordando loro amabilmente i doveri ne custodì i 
diritti da ogni oppressione. Li amò generosa-
mente, non per l'utilità che potesse r icavare da 
loro : temè l 'affet to della donna e 1' amicizia, 
quando era accompagnata dalla ricchezza o dalla 
potenza ; non volle mai esser capo di partito o di 
sètta; non volle esser idolo dei giovani col sacri-
fizio della loro libertà e della coscienza; cercò 
tutta la vita d'acquistare, anche a caro prezzo, 
la verità, e non ne fece una merce. 

IX. 

Pure un rimprovero gli si f a , e gli si può 
f a r e : è rimprovero al critico di un 'acerbi tà di 
giudizio, che in un caso specialmente, quantun-
que in coiloquj privati, non fu pietosa nè giusta. 

1 La donila, prefazióne. 

di Niccolò Torni,meo. SI 

NÈ si può levar la mano da questo cenno di lui 
giovano, senza fermarcisi un momento. Vissuto 
nel campo delle idee, con in mente un disegno 
d educazione del popolo, ch ' e r a la vita della sua 
mente e la forma dell 'amor suo per la patria, 
impaziente di vederne gli effetti, difficilmente tol-
lerava le offese alla sua idea dominante. E cosi, 
mirando alle conseguenze che « dall 'odio, dal di-
sordine, dal disprezzo, dal dubbio » da tutte le 
passioni e le malattie che chiudono il cuore, ven-
gono inevitabili e funeste ; combattè le opinioni 
nate da esse; e fu bene: ma anche giudicò a volte 
senza pietà gli uomini che le professavano; e fu 
male. Così fu del Leopardi. In una confessione del 
suo fallo, par te d ' uno scritto che dedicò « rive-
rente » ad Antonio Ranieri « devoto alla religione 
dell amicizia, al culto del dolore » egli dice che, 
a temperare il primo giudizio spontaneo d'ammi-
razione dell ' ingegno e del l 'a r te , più che le opi-
nioni l e t t e ra r ie , lo «consigliò... il pensare le 
conseguenze che dalle dottrine del Leopardi po-
trebbe t r a r r e la gioventù i tal iana, troppo abbi-
sognante d 'affet t i e d ' idee che dalla sconsolata 
diffidenza e dall'ozioso lamento la muovano alle 
operose speranze e agli atti animosi ». Vero ; e la 
sincera pietà non è sentimentalismo che lascia 
perir mille per la debole condiscendenza a un 
solo: ma ciò non giustifica il giudizio dell 'uomo 
c h e , non riconoscendo con pietà la condizione 
altrui, nè pregiandone con equità il valore e i me-
riti, si leva giudice sull 'infelice che piange; che, 
comunque facendo ingiuria, contrista uno spirito 

1 Primo esilio, pag. 4. 
; Lucia de' Thomaiis, nella Donna, pag. :-KT7 segg. 



immortale. L o scrittore cristiano poi, se non sente 
pietà delle piaghe che all' anima e al corpo d'un 
suo fratello hanno inflitto le continue sventure, e 
la suprema di esse cioè il dubbio e la dispera-
zione, non è davvero seguace del buon Samari-
tano; se non sente l'equità, cioè non riconosce 
i diritti e i meriti dell'uomo, non è umano. E 
il Tommaseo aveva dinanzi a sè l 'esempio del 
Manzoni, « il quale e nelle dispute letterarie e 
in altre rimane modello unico di quella delica-
tezza che viene dal cuore e dalla carità; ed è 
rimprovero a non pochi teologi, nonché a scien-
ziati ; delicatezza che è prova di forza, che rende 
l'argomentazione, non solamente più persuasiva 
ed amabile, ma più calzante e tremenda » '. 
Aveva l'esempio anche più mirabile del suo Fe-
derico Ozanam, il quale nell ' insegnamento pub-
blico e negli scritti , pur mostrando la manche-
volezza o la falsità di pregiudizj e idee correnti, 
con la virtù del vero, fu sempre di quelli « che 
amano trattare con dolcezza gl'intelletti erranti, 
i cuori spenti dal dubbio, e cercare nelle ceneri 
la minima scintilla che può servire a riaccendere 
la fiamma » P a r o l e del mite erede di S. V i n -
cenzo De Paoli, c h e ricordano quelle che il Tom-
maseo sentiva sublimi: Non contendet neque 

clamabit... arundinem quassatam non confrtn-
get, et Unum fumigavi non estinguei 

Ma egli era uomo di cuore potente e ardito, 
capace di' fortemente amare e accendersi forte-

' U donna, pag- 364. 
•- Articolo sol Corresgondont del 1850; «ul quale 

V. FOURNIKR, Fred Ozanam. Sa eie et ses cemre*. Pans. 
Hatoa, 1906. 

> Pag. 8 2 . 

mente di sdegno. Ed era sincero; né alcuno scrit 
tore italiano mai ha fatto manifesto sè stesso, coi 
suoi difetti, gli errori e le colpe, come quest'uomo, 
nella luce d una parola, che, per esser vera, non 
è meno modesta: e « s e f u severo ed acre con 
altn, fu contro sè quasi ingiusto » ' . E dal cuore 
di lui ventenne saliva la preghièra: « M e n t r e 
io scnvo. trasfondi in me quello spirito d'umiltà 
e di dolcezza che è tutto tuo ». E se non sem-
pre questo spirito egli i „ s e p p e custoclii-e nel 
cuore sicché ne fosse àlito la parola, fu per quel 
che V era di temerario nella sua indole, che si 
spiegò nel passo decisivo della sua vita: perchè 
entrato come abbiam sentito nel mare del mondo' 
non sempre seppe guardarsi in modo da esser in 
pace con sè. e però paziente e pietoso con gli 
altri; non sempre ebbe viva la fiducia in quella 
Bontà infinita, che sa da sè difendersi, e meglio 
di noi vede quanto in ciascuna parte e in cia-
scuno dei combattenti nel mondo, sia di giusto 

e di vero. 

Ma il desiderio che lo mosse a questo pas«o 
fu generoso, e l'idea buona e grande: e la prova 
n e il fatto, che per essa affrontò la povertà, 
l'esilio, la carcere, e avrebbe affrontato la morte' 
senza farsene un vanto; come quando, nell 'as-
sedio di Venezia, deliberata dall'assemblea una-
nime la resistenza a ogni costo, egli, che non 
era stato dei primi a proferir la parola, credè 
che una volta detta, si dovesse avverare, senza 
« trarsi indietro e ingegnarsi di torcere a signi-
ficato volgare le parole sublimi » *. Per amore del 

1 CESARE GUASTI, discorso citato. 
- Secondo esilio, pag. li). 
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bene, affrontò anche il pericolo del male. E se errò, 
tutta la sua vita fu data in espiazione dell 'errore; 
"è si possono leggere senza lacrime le parole 
scrìtte da vecchio alla sua buona sorella rima-
sta vedova, dopo aver ricordato in poesia soave 
gli anni con lei passati nella terra natale <: 

A n i m a i g n o t a ag i i uomini 
Ignota a te c r e s c e s t i : 
M a d r e per p o c o , e v e r g i n e , 
N o n c h é d ' e r r o r , v ivest i 
Di spas imi e t i m o r . 

M a i o t i m o r e e s p a s i m o 
L u n g o a l l a m a d r e mia . 
V e d o v a e s e n z a il b a c i o 
Uel s u o l ì g l i u o l m o r i a . 
C h e ti d i c e a di m e ? 

T u r i ceves t i l ' u l t i m o 
A d d i o b e n e d i c e n t e : 
R i m o r d i t r i c i l a g r i m e 
f a l l e p u p i l l e s p e n t e 
Non soii c a d u t e a te . 

Ma se non ebbe il conforto di riceverne l'ul-
timo addio, ceifo, come un raggio di speranza 
non fallace gli aveva promesso nel cuore, l'ul-
tima preghiera della madre sua scese benefica 
»11 luì nella sua vita ila forte, che fu veramente 
per erti sentieri continuo maggio scese su lui. 
i cui occhi da tanti anni invano cercavano la 
luce dol sole, quando, vólto l 'occhio dell'intel-
letto alla luce del vero e la lingua fedele a ren-
derla, in certe parole, armato ed andante, come 
aveva desiderato, lo colse la morte. 

' Poesie, |iag. 114. 
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